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INTRODUZIONE. 


—<—>» » dee 


La storia delle enfiteusi ha due epoche distinte ; chia- 
meremo la prima, epoca giustinianèa ; la seconda, di più 
secoli divisa da quella, succede al sistema feudale sul quale 
s’ innesta. , A 

La prima potremo anehe chiamarla epoca della enfiteusi 
pura, così significando il semplice concetto giustinianèo che 
concede a perpetuità un diritto di fruizione reale sottoposto 
a un diritto ideale di proprietà, materialmente però simbo- 
leggiato da una ricognizione o canone; e che permette 
’ alienazione, previa offerta al padrone, o pagamento di 
una quota in certa misura corrispondente al prezzo. 

Evidentemente la enfiteusi della seconda epoca è distinta 
da esse per una adozione di modi, se non ripugnanti 
all’ enfiteusi giustinianèa , almeno affatto inusitati nell’antico 
tempo, e divenuti comunali dopo il sistema feudale. 

: Mi sia permesso di toccare le origini. Nell’ enfiteusi con- 
cedesi altrui il godimento del proprio terreno sotto certe 
condizioni. Or bene: un tale contratto non può concepirsi 
nell’ infanzia della vita agricola. l’uomo tende a identificarsi 
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nella sua proprietà (1). Questo sentimento deve riputarsi pre- 
potente nei primitivi occupatori di terre. CoW’andar dei tempi 
la industria, che sopra oggetti tanto diversi esercita l’attività 
umana, ha distratto quel sentimento con novelle applicazioni. 
I vizi di una società corrotta lo hanno indebolito, distrutto 
fors’ anche, nello scioperato e nel prodigo; ma, ripeto, esso 
non poteva essere che fortissimo nei possessori primitivi. È 
stato detto che ogni proprietà, generalmente parlando, si 
origina dal lavoro (2); ma lasciando star questo, certo è 
che il lavoro, doloroso retaggio dell’ uomo caduto, il lavoro 
solo poteva far fruttare le terre e metterne in aperto gli 
occulti tesori. Il lavoro è la più nobile, la più legittima 
cagione dell’ umano orgoglio ; trasformando’ la materia, esso 
negli ordini secondari opera una vera creazione; l’ uomo 
ama la sua opera per la ragione che ama se stesso; e si 
può concepire facilmente come nel tempo della prima occu- 
pazione agricola questo affetto, che è perpetuo perchè è 
nella natura umana, dovesse congiungersi con altre cause 
proprie di quella condizione economica e sociale. Stanco 
della vita selvaggia, I’ uomo riposò sulla terra da Ibi colti- 
vata, nelle povere abitazioni che vi fece sorgere; sentì che 
- quello era un bene; e amò la gleba e la capanna come il 
navigante ama il porto dopo la tempesta, vale a dire, come 
istrumento di ben essere e di salute. 

L’enfiteusi è frutto di tempi vecchi e maturati da molte 
vicende. Si direbbe quasi artificio di una società resa astuta 
dagli anni. Errante sulla terra, l’uomo primitivo non è mosso 
che dallo stimolo delle necessità materiali; e vi satisfà colla 
permuta , il primogenito dei contratti. Divenuto possidente , 
comincia la vita del domicilio; la vita stabile; la società 
propriamente detta. Ma nell’ infanzia dell’ arte agricola , nella 


(1) Verità profonda ben compresa dall’antichità colla famosa teoria che 
il possesso si acquista e si ritiene coll’ animo. Tot. tit. Dig. de aquir. rer. poss. 
ct de aquir. rer. dom. 

(2) Thiers. De la propriété. Chap. V. 
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difficoltà dei mezzi; e nel duro cimento della esperienza 
che principia le sue prove; quando si è costretti a lavorare 
la terra colle proprie mani; quando il diritto di proprietà, 
affidato alla moralità individuale, mal definito e mal difeso 
dalla legge generale, non riposa nel sentimento della sicu- 
rezza, sempre alle prese colla forza e colla violenza, in 
tal condizione di cose, non si occupa altro terreno che 
quello che basta al bisogno, non si cerca di coltivare l° al- 
trui nella prospettiva di un lontano profitto. L’ industria 
insomma che si svolge sotto la forma enfiteutica , l’ ho già 
detto, nasce molto più tardi, nè solamente è più attempata 
della permuta, ma eziandio della vendita e della locazione, 
che hanno la semplicità della permuta e del cambio, can- 
giato soltanto |’ istrumento del valore rappresentante la 
stima relativa degli oggetti. 

L’ enfiteusi ha per iscopo il miglioramento delle terre. 
Suppone un proprietario di superficie, per lo più vasta, 
rendente poco o niun frutto; incolta, o almeno non colta 
‘in proporzione; suppone che quel proprietario, sia inabile 
a degnamente coltivarla, o non istimi trovarvi il suo inte- 
resse; e tuttavia ama la sua proprietà; non vuol dividerse- 
ne; ma anzi tenervi il piede, e cederla senza cessare d° esser 
padrone. Resti adunque un indizio abbastanza significativo 
di codesta ritenzione di proprietà. Questo segno estrinseco, 
questa prova, è il canone: ma sia tanto lieve, considerato 
come valore, che non tenga proporzione colla rendita di 
cui l'immobile è suscettibile, onde non si confonda colla - 
locazione, e lasci all’ industria uno svolgimento largo , e 
una certa scioltezza di attività e di movimento. Ciò è in- 
concepibile senza la libertà di dare alla industria cultrice la 
direzione che più vi conviene, senza la padronanza dei 
frutti, senza un possesso lunghissimo o anche perpetuo; 
senza la facoltà di cedere altrui il proprio. diritto. Ma la 
libertà del bene, finchè vuoi, non quella del male. Pronta 
ad infrenare ogwà abuso ed a punirlo veglia la ragione del 
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proprietario che ha in mano il filo onde, quando bisogni, 
ritirare la cosa a se, strappandola dal possessore che ne 
abusa. Il difetto di pagamento per un certo tempo, la mala 
condotta del fondo, gli atti d’ inimicizia o di spregio , pro- 
vocano la caducità penale. L’ alienazione è lecita, e libera; 
ma allora è il tempo in cui si confessi la signoria del pro- 
prietario che deve approvare e riscuotere , per onoranza , 
una parte del prezzo. È una combinazione benissimo intesa ; 
a cui, com’ è chiaro, non potrebbe sostituirsi veruno degli 
altri contratti conosciuti. E tanto questa forma è di suo 
genere, come dicono, e singolare da tutte le altre, che, 
come vedremo nelle dottrine , il solo forse di contratti, a 
cui si accosta sotto alcuni rispetti, è la locazione. 

Da ciò si conferma la tarda età della enfiteusi. Lasciando 
stare il calcolo sottile di quella combinazione propria , come 
ho detto, di tempi esperti, è palese che la enfiteusi modi- 
fica il diritto di proprietà, che prima intero e pieno si 
diparte e si diffonde , e partorisce diverse attinenze giuridi- 
che : ma la modificazione suppone di necessità la preesi- 
stenza del soggetto. Non posso però interamente convenire 
col Poggi, ove dice che l’ enfiteusi appartiene ad uno stato 
di decadenza sociale (1). Ciò è vero in parte; ma non in 
tutto. Non mi scosto dal senso etimologico; e ammetto che 
la enfiteusi intenda al miglioramento delle terre. Aggiungo 
eziandio che la enfiteusi può considerarsi come un rimedio 
industriale, che suppone quindi la esistenza del male, al- 
- lorchè proprietario e proletario si danno la mano; e il primo 
immette il suolo, e il secondo l’ opera, la fatica, la indu- 
stria, e il denaro; associazione felice per cui la terra ha 
rivelato i suoi occulti tesori ove si aveano tristi e malsane 
paludi, e squallidi deserti. Con tutto ciò non accetto in tutto 
la opinione di quell’ insigne scrittore. Anche sotto questo 
punto di vista , la enfiteusi si può comprendere tanto in uno 


(1) Poggi. Sistema livell. — Introduzione. t 
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stato sociale in decadenza, quanto in uno stato sociale in 
progresso. Della prima specie sono le enfiteusi dei tempi 
romani; della seconda le enfiteusi dei tempi a noi più ‘o 
meno vicini, adoperate.come mezzo di produrre quelle grandi 
opere agrarie che nell’ aumento delle popolazioni, nel riposo 
della pace, nell’ abbondanza dei beni divengono un bisogno 
della crescente civiltà. L’enfiteusi atterrò vecchie boscaglie, 
colmò valli perpetuamente stagnanti, prosciugò maremme: 
e parlo solo dell’Italia, e dei paesi in cui viviamo o che ne 
circondano, in gran parte emersi dalle acque. L’ enfiteusi 
così applicata lontano dal supporre uno stato di decadimen- 
to,. ha per condizione il progresso della civiltà. 

Benchè 1’ enfiteusi non ricevesse la sua pura ‘e semplice 
forma che nel concetto giustinianèo , non può dirsi che quel 
concetto fosse del tutto originale: e d’ altra parte a quella 
legge avevano come preludiato non pochi avvenimenti regi- 
strati nella istoria romana nell’ epoca della maggior sua 
gloria guerriera , e della effettiva sua decadenza agricola. 
Dico essere stato preludio, e quasi preparazione dell’ enfi- 
teusi, quei modi giuridici coi quali la proprietà rimaneval 
proprietario , e i frutti cedono pur essi in proprietà del pos- 
sessore verso un tributo o canone a perpetuità o a tempo 
lungo; dividendosi così l'impero o il dominio agrario, Om- 
metto le colonie: la istituzione stupenda del colonato mili- 
tare, di cui abbiamo sì frequenti allusioni in Cicerone è 
Varrone .e negli altri dotti di quel tempo , messa da qualche 
scrittore în rango fra i modi preparatori della enfiteusi , a 
mio vedere, troppo se ne dilunga. Lo scopo n°è essenzial- 
mente politico ; il sistema, militare; si aggira in una sfera 
così vasta, abbraccia tanti interessi, ha una parte così di- 
stinta nella istoria delle romane conquiste; fu un elemento 
così fecondo in mano di quei dominatori del: mondo, che 
innanzi. a.tutto questo il rispetto agricola diventa. troppo 
secondario; e le analogie contrattuali coll’ enfiteusi troppo 
lontane e sproporzionate. 
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I fatti umani si ricopiano; e dato un certo giro di avve- 
nimenti , si riproducono. L’enfiteusi delle due epoche, quella 
cioè dell’ epoca romana, e l’altra del medio evo, hanno 
questo in comune che l’una e l’altra furono precedute da 
occupazioni agrarie militari , che furono la conseguenza 
delle conquiste ; rappresentarono il trionfo della forza sul 
diritto; diedero in preda i vinti ai vincitori. L’assegnazione 
fatta ai soldati più fortunati delle terre dei vinti sotto gli 
auspici di Giove predatore, risponde sotto più rispetti alle 
usurpazioni gotiche e longobarde ; e alle origini del feudo 
in Italia. Ma il nuovo elemento introdotto dalle conquiste 
altera e confonde sino a un certo punto l’ elemento antico, 
ma non lo fa scomparire, non lo distrugge, anzi vi sotto- 
stà, e n’°è numericamente dominato ; locchè avvenne ugual- 
mente nei tempi ‘antichi e nei moderni. Rimase adunque 
dopo le conquiste romane e gli eccidi della vecchia civiltà 
italica, rimase il fondo degli antichi proprietari, che non 
potendo o non volendo cacciarsi, vennero sottoposti a un 
tributo o stipendio , onde furono detti tributari o stipendiari , 
presso a poco come dopo le invasioni dei barbari, benché 
non dovendo io prolungare l’ esame di queste analogie non 
possa farne qui notare le differenze. Veggo io pertanto in 
questi modi, partoriti dalla forza, ed applicati dalla violen- 
za, un presagio, quasi un preconcetto ed un abbozzo, della 
futura enfiteusi. Poiché sì il soldato che divenne possidente, 
sì il vecchio possidente caduto in servitù politica , non ebbe 
il primo, e non conservò il secondo il possesso delle terre 
che a patto di pagare un picciol censo onde non si perdesse 
giammai la memoria della origine di quel loro possesso , e 
ne fosse perpetuata la dipendenza con un simbolo vivo e 
perenne , quasi legandosi al piede essi stessi la propria catena. 

Ma lasciando stare il prodotto della forza, e volendo 
per altra via accostarci alla enfiteusi, ricorderemo |’ asse- 
gnazione di terre che la repubblica faceva ai cittadini poveri 
col ministero de’ censori, a provvedere insieme ai bisogni 
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e a premiare il merito e 1° industria. E questi pure pagavano 
un piccol censo : e lo Stato riteneva in se 1° alto dominio. 
Fra cotali concessioni e l’enfiteusi havvi questo divario, che 
quelle serbano troppo espressamente il carattere della bene- 
ficenza , e troppo si scostano dall’ indole contrattuale. Ol 
trecciò sono emanazioni del potere supremo, e si mostrano 
affini all’ enfiteusi camerale e principesca, più presto che 
alle private. Del resto io penso che quelle concessioni a 
principio fossero personali; che rendendosene indegno il con- 
cessionario , potesse essere caducato a pro dello Stato : nuovi 
indizi e rassomiglianze verso le future enfiteusi. 

Nei vari tempi in cui la enfiteusi è comparsa essa riepi- 
logò dei grandi fatti politici sotto l’ aspetto pacifico di provve- 
dimento e di rimedio. Vediamolo dapprima in ordine all’ en- 
fiteusi romana. É un dolore rammentare le condizioni agri- 
cole della Etruria e della Magna Grecia, quei grandi centri 
dell’ antichissima civiltà italica, dopo le conquiste romane. 
Fa stupore leggere in Cicerone (1) la quantità di terre in- 
colte che Rullo proponeva a comperarsi non lungi dalla 
capitale del mondo e nella più popolosa parte d°’ Italia. Le 
ricche terre che presentemente appartengono alla Capitanata 
.e alla Puglia, sono dall’Oratore descritte come lande deser- 
te, tristi paludi, luoghi pestilenti e di coltivazione impossi- 
bile. Un sommo ingegno affermava che la civiltà antica fu 
stazionaria a cagione della soverchia unità de’ suoi princìpi; 
laddove la moltitudine e varietà degli elementi entro cui si 
agita la civiltà moderna, ne costituisce il moto e la vita pro- 
gressiva (2). Ricorda lo stato delle campagne pochissimo 
abitate, e fuori quasi del consorzio comune per difetto di 
strade e difficoltà di comunicazioni, mentre nelle città tutte 
rifluiva la vita (3). Roma antica ogni cosa assorbiva ; ed era 


(1) De L. Agraria $ hic ego jam. 
(2) Guizot. Histoire de la civilisation en France. T. 1. p. 32. 
(3) Detto pag. 40. 
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quel ventre idropico di cui parla Filangieri, in cui I’ estre- 
mità del corpo si strascinavano a pena, languide e semi- 
spente. 

Alto problema d’economia politica sarà stato per quei 
tempi, trovare tale combinazione che associasse alla pro- 
prietà oziosa e inerte la industria laboriosa e severa; con- 
servare essa proprietà cedendo il frutto; tenere avvinto il 
fruttuario da leggi rigorose, ma in guisa però da allettare 
insieme l’ industria e renderla capace di grandi sforzi. Non 
provvedeva abbastanza la locazione, sia perchè il locatario 
ha nello stesso suo godimento una dipendenza troppo ser- 
vile, sia perchè la industria vi si aggira in uno spazio trop- 
po angusto, e non può spiccare il volo. L’ elemento che 
bisognava introdurre era la perpetuità e la disponibilità dei 
frutti; questo elemento fu attuato nell’ agro vettigale ; e sin 
d’ allora, senza avere ancora un nome ed una forma, fu 
decisa la combinazione enfiteutica. La iniziativa venne dalle 
amministrazioni pubbliche: poichè vettigali, secondo Igino, 
erano i fondi dati in affitto’ dal popolo romano, dalle città, 
dai collegi sacerdotali, e delle vestali. Il carattere distintivo 
di tali locazioni era la perpetuità (1), ‘essendone guarentita 
ai conduttori la successione sì universale che singolare fin- 
tantochè pagassero. il censo. Gelosi che il dominio rimanes- 
se nel proprietario (2), attribuirono tutta volta ai conduttori 
‘un’ azione in rem, ignota nel diritto rispetto ai conduttori 
temporanei (3); la quale aveva, per dir così, doppia punta, 
contro cioè qualunque possessore, e contro gli stessi muni- 
cipî locatori (4). Se non che dalla locazione perpetua dei 


(1) Vectigales vocantur qui in perpetuum locantur L.1. D. de agro vectig. 

(2) Quamvis non efficiantur domini. 

(3) L. 1. S 3. D. de superfic. Era necessario che la conduzione della 
superficie fosse a tempo alquanto lungo ad non modicum tempus $ detto. 

(4) Dalla L. 3. D. de agro vectigalis potrebbe alcuno inferire che la con- 
duzione dell’ agro vettigale non fosse sempre concessa a perpetuità. Penso però 
che questa fosse la regola, e che le conduzioni temporanee fossero rare o 
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fondi pubblici alla enfiteusi corse non breve tempo. Intanto 
il nome di pubblicano .maturò la sua infamia già celebrata 
dalle Sacre Carte, e ne restò nel corpo delle leggi durevole 
monumento (1). Le amministrazioni dei questori s° intreccia- 
no colla storia detestabile dei pubblicani : e ci ricordano le 
pagine più eloquenti del foro antico. Ecco adunque una for- 
ma che sdrucciola, si direbbe quasi, verso l’ enfiteusi: ma 
ecco insieme un sistema tanto abusato che sostanzialmente 
abborre da quel contratto provvidenziale. 

Una piaga profonda, incurabile, e mortale consumava 
nella società romana ogni buon germe di prosperità agrico- 
la; verso la quale sono cause deboli e secondarie gli stessi: 
travasamenti delle conquiste, e le successive disfatte del- 
l’ impero. Perciocchè i grandi sovvertimenti politici non sono 
potenti di cangiare ad un tratto le condizioni civili di un 
popolo ; che anzi travagliandosi, per così dire, sopra un 
fondo solido e resistente, ne seguono talvolta delle assimi- 
lazioni in cui predomina |’ elemento antico ; come avvenne 
di alcune invasioni nordiche in Italia, dei romani in Gre- 
cia, e nelle Gallie, dei Greci in Asia, dei mori in Ispagna, 
e via discorrendo. Questa piaga era intima nelle leggi e nei 
costumi: era il dispregio della condizione agricola, trascorsi 
gia i tempi dei Cincinnati e dei Fabrizi; era mancanza di 
ogni cura, di ogni tutela per parte dei governi; era lo stato 
dei coloni infelice dipendente e conculcato presso a poco 
come quello degli schiavi. Fu notato (2}, ed è verissimo, 


cadessere in disuso. Difatti Paolo non dubita affermare che vettigati sono 
quelli che si affittano in perpetuo, Giusta però la opinione d’ Igino apud Goes 
{Savigny del Poss. pag. 100.) le locazioni del vettigale si facevano ad un an- 
no, a 5.,.0a 100. Avvertasi che Paolo scriveva al tempo di Traiano, e solo a 
quel tempo o al più a quello d’ Adriano suo antecessore, si avrebbe avuta la 
compiuta notizia dell’agro vettigale. Con ciò si couferma quanto io diceva in 
principio di questa nota; che cioè la perpetuità la viase col tempo e divenne 
regola. 

(1) Tot. tit. de public. et vectig. 

(2) Guizot. Histoire de la civilisation. Tom. III. L. VIL 


2 


10 


che nelle Istituzioni di Giustiniano , in quell’ aureo libro che 
respira in ogni parte umanità e giustizia, non vi ha una 
sola pagina consacrata alla sofferenza dei poveri coloni. E 
appena qualche segno ne incontri, ma senza insistenza e 
sviluppo , nelle Pandette (1). I nomi che i coloni portavano, 
di adscriptitii, tributarti , censiti e simili fanno fede della 
loro condizione. Eravi la peste dei coloni fissati alla gleba, 
chiamati per ciò ascriptitii. Alcuni pensarono esser questo 
un frutto dei tempi feudali, ma sono in errore. E quel ch'è 
peggio , la servitù colonica era nel diritto pubblico della 
nazione. La forzata immobilità dei coloni sul fondo è un 
fatto storico inconcusso non solo, ma anche un fatto legale. 
Chi vendeva o donava il predio doveva vendere o donare 
anche i coloni; nè poteva toglierli di là per trasferirli altro- 
ve (2) In peggior condizione che gli animali. stessi che ser- 
vivano il fondo, andavano confusi colle scorte , coi foraggi 
e cogli altri accessori dell’ immobile alienato, che s’ intende- 
vano: virtualmente ceduti col fondo. L° immobilità non era 
dell’ individuo ma della razza; e le leggi ebbero cura di 
condannare le generazioni a portare in perpetuo la pena 
del loro nascimento. Perciò le femmine maritate ai coloni 
ascrittizi e i loro figliuoli e discendenti cadevano de jure 
sotto quella condizione (3). E nessuna speranza di uscirne: 
non ingegno, non virtù, non azioni straordinarie. Che più! 
Non solamente ogni dignità civile era vietata al colono, ma 
gli era tolto persino di servire il principe e la patria in guer- 
ra; ed eragli interdetto la più umile carica della milizia (4). 
E se per caso avesse potuto sottrarsi a questa legge, pi- 
gliando le armi, non valesse nessun servigio il più cospicuo; 


(1) Io non ho potuto vedere la celebrata dissertazione di Savigny dello 
stato dei coloni presso i romani ; e sono privo dei lumi che avrei potuto dedurne. 

(2) L. 2.C. de agricolis-censitis etc. quand’ anche vendesse la minor parte 
del terreno. L. 7. C. eod. i 

(3) L.L. 13. 20. Cod. eod. 

(4) L. 18. ed. 
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nessun merito verso il principe e la patria comprato. colle 
fatiche e col sangue, nè tampoco l’ utilità che lo Stato po- 
teva riceverne ; ma fosse costui immediatamente ricacciato 
aHa marra sulla gleba natale (1). Vedesi da ciò che i barbari 
del medio evo non ebbero tutta la colpa che loro abbiamo 
imputata. Perciocchè lasciando stare il delitto verso la uma- 
nità, è manifesto che l’abbiezione dei coltivatori doveva finire 
col rovinare la salute: agricola. Tutti sappiamo quanto il 
prodotto del lavoro forzato sia smisuratamente lontano da 
quello del lavoro libero e spontaneo ; la quale considerazione, 
tutta relativa all’ interesse dei proprietari, contribuì felice- 
mente in tempi posteriori all’ affrancamento dei coloni. L’uo- 
mo che non ha avvenire non cura nè il miglioramento di 
se stesso, nè quello della sua arte; tolto al padrone di libe- 
rarsi dal colono infingardo o insolente , egli doveva soffrire 
quei vizi col proprio danno o espressamente vendicarli ; tolto 
al colono di sottrarsi dai capricci, spesso tirannici, del pa- 
drone, sentiva I° infelice crescere l’ amarezza della servitù 
col dispetto : quindi una lotta perpetua, una lotta funesta 
che o scoppiava in ribellioni , o finiva in miserabili fughe ; 
la cui frequenza è attestata da molte leggi che accumulan- . 
«do inibizioni e pene, già mostravano palesemente che il 
male era divenuto senza rimedio (2). 

Egli è vero che il servo della gleba non era propriamen- 
te lo schiavo; che la legittimità dei maritaggi, il diritto del 
peculio, benchè vincolato e strettissimo, e qualche altra ‘ 
partecipazione del gius civile, facevano del servo della gle- 
ba una classe mezzana fra i cittadini e gli schiavi; ma 
quanto più tenevano delle condizioni dei secondi che dei 


(1) L. 4. de mancip. et colonis patrim. 

(2) Fra le altre leggi intese ad impedire la fuga dei coloni come la L. 6. 
C. de agricolis e il Tit. del Cod. de fugitiv. colon. quella è notabile — che per - 
lunghezza di tempo il colono fuggito non prescrive la sua libertà, siccome reo 
di furto. È la L. 22. del d. Cod. de agricol. et fagit. Può vedersi anche in 
più luoghi del Cod. Teodosiano L. V. T. 9. 10. 11. 





-—_ — — lr r- «ki «dif — e | - - rr + rieti TE n — e gg me — —_— 2 —i-SN0 


-_ allibito lernn—_——  — —__— —oiiilià Tee. 


ha 
cia di 7 ile dating e ge ie — ql ie n 


12 


primi! (1) Essa cominciò a rilevarsi sotto gl’ influssi benefici 
della Chiesa. Ma non poteva farsi tutto ad un tratto. Si comin- 
ciò dall’ ammettere bensì il colono alla dignità del sacerdozio 
(fortuna inaudita a chi non ‘poteva tampoco essere soldato ) 
ma nel limite della -chiesa del villaggio eretta sui fondi a cui 
il colono era attaccato (2). Una legge di Onorio e Teodosio, 
emanata nel 409, proverebbe la grave contraddizione che 
questa legge incontrò col diritto padronale protetto dal gover- 
no, essendosi ivi decretato che niun colono potesse ordinarsi 
chierico se non col consentimento del padrone del fondo (3). 
Ma Giustiniano troncava risolutamente ogni dipendenza , stan- 
ziando che :/ colono ascrittizio potesse ordinarsi malgrado il 
dissentimento del padrone, con questo solo ch’egli adem- 
piesse tuttavia ai doveri del suo stato di coltivatore (4). 
Questo fu il progresso della legislazione rispetto alla con- 
dizione colonica, e lo stato di essa sotto Giustiniano. Pro- 
gresso immenso rispetto all’ individualità che la chiesa veniva 
sublimando, ma lieve anzi nullo in ordine al sistema agri- 
cola. Se il giogo padronale aveva meno vittime su cui eser- 
citarsi, qual prò all’ agricoltura! La quale pochissimo poteva 
aiutarsi del colonato libero sotto la tempesta di tanti fatti 
politici che si univano a deprimerla (5). Gli stessi rimedi, 
che per noi hanno dello strano e dell’ incredibile , fanno 
chiari i tempi di cui parliamo. Si davano ai decurioni i 
predî deserti con immunità per tre anni. Il compratore di 
fondi fertili doveva pagare il tributo dei fondi sterili che il 


(1) In qualche luogo del Codice Teodosiano schiavi e coloni si confondo- 
no, onde purgarne la fedeltà al padrone col farmaco della /agellazione Cod. 
Teodos. L. XVI. T. 6. L. 52. 54. 

(2) Cod. Teodos. L. XVI. Tit. 2. L. 83. 

(3) L. 16. de Episc. et cler. 

(4) Nov. 123. C. 27. Alcuni altri lodevoli tentativi di Giustiniano abbia- 
mo nelle Nov. 54. C. 1. — Nov. 156. e 157. con cui fu temperato il rigore 
del diritto di nascita, proclamando essere libero chi nasce da madre libera. 

(5) E quallibertà avessero i eoloni liberi vedi nel Tit. 49. L. XI. del Cod. 
in quibus causis coloniae. 
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suo venditore non avea venduti; e dar egli stesso cauzione 
di non abbandonarli. Il possessore di fondi fertili e di fondi 
sterili non poteva vendere i primi senza i secondi. Se nes- 
suno volesse il fondo sterile , si ritornasse gratis al possessore 
antico, salvo il°tributo. Facoltà a chiunque d’invadere il 
fondo deserto. Ma chi prepotentemente s° impadronì dei fondi 
fertili, gli debba essere imposto altrettanto in fondi deser- 
ti (1). Questi atti giuridici dipingono at vivo lo squallore 
agricola di quei tempi, e lasciano una impressione di tri- 
stezza che nessuna storia potrebbe uguagliare. Erano le cose 
a questo punto quando comparve la legge di Giustiniano 
sull’ enfiteusi, di cui più sotto esamineremo espressamente i 
caratteri. Penso anch’io che i primi enfiteuti fossero i coloni 
liberi (2): il padrone non sarebbe facilmente disceso a con- 
tratto col servo della gleba, locchè era un emancepparlo. 
Ma chi potrebbe dichiarare a parte a parte le cause che 
quind’ innanzi resero comune e «quasi necessario il contratto 
d’ enfiteusi ! Fra i grandi rivolgimenti a cui vuole attribuirsi 
codesto effetto , la influenza ecclesiastica fu la più vasta e 
la più salutare, come sarà mostrato a suo luogo. Ma questo 
movimento cominciato sotto Costantino, non si svolse am» 
piamente che dopo Giustiniano. 

Alla storia della enfiteusi importa sommamente il consi- 
derare che la sua attuazione divenne pressochè impossibile 
nei tempi che seguirono l’ occupazione agraria fatta dai bar- 
bari, e intendo nei luoghi a cui si estese il loro dominio. 
Odoacre che cogli Erult, Sciti, Turcilingi ed altri barbari 
discese nel 476, ucciso Oreste e Augustolo , pare veramente 
regnasse in tutta Italia. I proprietari furono costretti a cedere 
un terzo delle loro terre senza poter disporre dell’ altro terzo, 
come si deduce dalla natura della società che loro veniva 
imposta. Odoacre, dopo la guerra di Pannonia, ci condusse 


(1) Leggi del Cod. Tit. de omni agro deserto. 
(2) Osservazione del Poggi nella succitata Introduzione. 
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anche i Rugi. In quel periodo di agitazione e di terrore , 
quand’ anche la materiale occupazione non lo avesse impe- 
dito, non pare che i proprietari, fuggenti da ogni parte, 
potessero tranquillamente adagiare i loro possedimenti in 
contratti d’ enfiteusi ; nè che vi fossero certatori di terreno 
che stringessero obbligazioni coi proprietari. È probabile che 
la vita agraria rinsavisse alquanto sotto Teodorico , umano 
e grande, ancorchè barbaro , quantunque i Goti subentras- 
sero nella occupazione del terzo delle terre donde aveano 
cacciati i barbari d’ Odoacre. Sappiamo come la civiltà ro- 
mana, che si manteneva ancora nei tenaci residui dell’ im- 
pero benchè rammorbidita ed imbelle, traesse Teodorico; e 
come i Romani fossero pressochè livellati ai vincitori. È da 
credersi che neì quarant’ anni circa che durò tranquillo il 
regno dei Goti, abbiano potuto rinfrescarsi le transazioni 
agrarie ; poichè sebbene, come si è detto, continuasse l’ oc- 
cupazione , un certo sentimento di sicurezza doveva. essere 
rinato negl’ Italiani dopo quel rialzo di circostanze. 

Erano in questo stato le cose quando Giustiniano fece noto 
il suo sistema enfiteutico. Doveva pensare all’Italia piuttosto 
come ad una conquista futura, che come ad un regno da 
ordinare; difatti poco appresso vi mandò Belisario. In quei 
diciotto anni circa che durò la guerra gotica sotto Belisario 
e Narsete, corsa e ricorsa la Italia da un capo. all’altro, 
nelle varie sorti della guerra, nell’ ansietà degli animi, che 
avvenne del commercio agrario P Non ne sappiamo; ma certo 
i tempi non erano propizî. Nè il momentaneo ritorno del 
nome romano valse a rinfrancare gli spiriti, perchè le ge- 
nerazioni spossate non potevano nutrirsi di gloriose ricor- 
danze; e un nome era troppo poca cosa verso una reale 
barbarie, più dura della prima perchè più disordinata. Giu- 
stiniano ci mandò la sua prammatica; e bisogna lodare la 
intenzione. Tutto però fa credere che la occupazione del 
terzo delle terre continuasse tuttavia , e pare naturale. ]l bre- 
ve reggimento romano si ridusse a guardare i centri, le 
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città principali ove sedevano i duchi, e cosa si facesse Nar- 
sete, che governò per poco con autorità indipendente , la 
istoria nol dice chiaramente. Ma è probabilissimo che gl’ in- 
trusi compossessori se ne restassero sulle terre, inosservati , 
forse tranquilli, è che molto al disopra delle loro teste pas- 
sasse il fulmine della guerra. Cagione ancora quell’ essersi 
quasi naturalizzati, assimilati, per dir così, cogl’ indigeni; 
poichè l’istinto della socialità è così forte che, a lungo andare, 
può eziandio fra coloro che furono costretti ad una associa- 
zione forzata. Qua si subito discesero i Longobardi, e sotto 
costoro avvenne un mutamento che estinse coi vantaggi del 
possesso anche il sentimento della proprietà : da questo nuovo 
servaggio data la impossibilità dell’ enfiteusi. 

L’ occupazione di un terzo delle terre non' era tanto Op- 
pressiva, tanto soffocante, quanto la estensione di un terzo 
dei frutti, a cui ci sottoposero i nuovi conquistatori. Il pri- 
mo modo , che nella sua applicazione non potè non cagio- 
nare un fierissimo urto economico, dopo un certo tempo, 
dopo l’.assimilazione progressiva. delle generazioni, avrebbe 
perduta la sua scabrosità originale sino a più non distin- 
guersi le differenze. In sostanza il danno fu piuttosto privato 
che pubblico; e se poniamo che la riunione di grandi pos- 
sedimenti in poche mani, com?’ era allora , sia dannosa all’ in- 
teresse pubblico, può dunque dirsi in un certo senso (salve 
sempre la ingiustizia generata dalla violenza) che la divisio- 
ne e il ripartimento giovasse. Già un secolo era passato, e 
senza i rivolgimenti che tramutavano anche i possessori, 
sarebbe cominciata una consolidazione, come il risultato 
della fusione degli uomini e degli interessi. Ma quando i 
possessori vennero tutti in massa colpiti dal novello insop- 
portabile tributo, quando furono costretti a faticar tutto l’anno 
per contentare la ingorda brama di chi esacerbava il balzello 
colla durezza e colla ingiustizia della riscossione , allora non 
si trattò più fra possessore e possessore, non fu più spera- 
bile una fusione riparatrice dell’ antica ingiuria ; fu l’oppresso 
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che si trovò a fronte coll’ oppressore a quell’ immensurabile 
distanza che passa fra il diritto e la forza. Allora sulla mar- 
ra, strumento di triste servaggio , caddero le mani del disa- 
nimato agricoltore; il sentimento della proprietà si estinse ; 
cominciavano i secoli della servitù individuale, e dell’abbru- 
timento. 

Il fatto più grave e più fecondo che emerse da quelle 
rivoluzioni fu il trapiantamento della idea feudale da Ger- 
mania in Italia (1). Come stanziasse subitamente fra noi, e 
trionfasse compiutamente di ogni altra istituzione politica , 
può spiegarsi coll’ argomento della forza; ma il suo lungo — 
dominio, e quel potere di assorbimento, se così vuol dirsi , 
che esercitò sopra tutte le idee giuridiche e sociali dell’ epo- 
ca, rivela un carattere d’ opportunità forse non abbastanza 
avvertito. É stato detto che il sistema feudale era il solo 
possibile nel secolo X (2). Non oserei affermarlo; ma egli è 
indubitabile che la costituzione feudale gettò nel seno della 
vecchia società elementi novelli di energia e di forza, nel 
tempo stesso che i vigorosi innesti delle razze nordiche ritem- 
pravano le stirpi tralignate di Romolo e di Brenno. Consi- 
dero eziandio il feudo come concetto d’ ordine, in quanto 
ha un’idea madre a cui s’ informa; un principio da cui 
muove; e una sfera d’azione entro cui si circoscrive il suo 
movimento e il suo processo. Come il sistema planetario si 
delinea intorno al sole, e i satelliti fanno il loro ricorso in- 
torno ai pianeti minori, così il sistema feudale che s’ appunta 
nel sovrano universale, l’ Imperatore (3), intorno a cui si 
aggirano i Baroni, i Capitani, i Valvassori, gli Antustrioni, 
che suonano presso a poco lo stesso con nomi diversi; e 
intorno ad essi, per via di suffeudo, il volgo dei vassalli 


(1) Il Cuiacio dopo aver sospettato che /eudum derivasse da rides riconob- 
be la sua derivazione germanica. De feudis Lib. 46. — Oggi non ci ba più 
dubbio. Mejer Inst. giur. în più luoghi. 

(2) Guizot. De la civilisation en Eur. T. I. p. 90. 

(3) Imperium dominium Majus. Behemer princ. jur. feud. 
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inferiori. Il concetto dell’impero, come per se è manifesto, 
è posteriore ‘alle conquiste germaniche, e quasi una specie 
di connubio delle nostre tradizioni colle settentrionali; ma 
senza questo la costituzione feudale essenzialmente militare, 
armonica, compatta, che in povere foreste e fra continui 
esercizi di guerra avea serbato l’antico vigore, trasportò in 
qualche modo di qua dall’Alpi la idea di un sistema pollti- 
co, e un fantasma di diritto pubblico , dove tutto era disordine 
e dissoluzione. Certamente l’ esercizio feudale fu tutt’ altro 
che circoscritto dalla legalità ; ma vi ebbero atti solenni che 
ne vestirono la forma e la sembianza ; dimostrazioni inau- 
dite di una giustizia pubblicamente. amministrata ; precon- 
cepimenti politici, immaturi e infruttuosi, ma vasti, e ri- 
prodotti più o meno felicemente in tempi di fiorente civiltà. 
È stato detto che Arcadio e Onorio tentarono il sistema rap- 
presentativo ; io non mi associo a codesta opinione; ma 
ticordo piuttosto le assemblee giudiziarie , i Placiti solenni 
tenuti in Italia, come quelli di Lucca, Mantova, Pavia (1), 
ai quali il popolo assisteva (2), e nei quali l’autorità impe- 
ratoria si modificava, non già a fronte delle esigenze baro- 
nali, locchè avvenne più tardi , ma per un effetto che si 
direbbe organico della stessa costituzione feudale. 

Vi è stato un tempo in cui si è detto male d’ogni cosa, 
e léra feudale fu imprecata sino all’ esagerazione ; poi, 
come succede, si cadde nell’eccesso contrario. Io non farò, 
come taluno, l'elogio di secoli barbari, nè propugnerò il 
sistema feudale, ma dopo avervì riscontrati due effetti utili, 
noto anche il terzo; e questo concerne l’ agricoltura. | 

È osservazione curiosa che per molti secoli le prepon- 
deranze cittadine e campagnuole si nocquero a vicenda, 
formando quasi due società divise e rivali. che null’ avessero 
in comune. Abbiamo visto qual fosse nell’antica civiltà romana 


(1) Negli anni 847. 898. 945. — Maratori. Ant. It. T. II. — Tiraboschi. 
St. di Nonantola T. II n. 43. 
(2) Guizot. De la civ. en Eur. T. IV. p. 71. 
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lo stato delle campagne; lungo tempo appresso continuò 
I’ assorbimento della vita cittadinesca; poi vennero i feuda- 
tari a scemare le replezioni soverchie e le concentrazioni 
egoistiche dei municipi. Più tardi, in progresso , le città 
troncarono i nervi del feudalismo, o almeno lo indussero a 
proporzioni più moderate. Nel maggior fervore delle inva- 
sioni, le città e terre murate avevano dato asilo alle popo- 
lazioni campagnuole che fuggivano dai barbari. Quando le 
invasioni ebbero compito il fatale loro ciclo; quando re po- 
tenti e generosi, e leggi aspre e strane ma efficaci ed ob- 
bedite, fecero gli uomini, confidenti nella stabilità e nell’ or- 
dine; quando sedate le guerre si organizzò il vassallaggio 
e i duchi dell’ esercito divennero proprietari , intorno ai ca- 
stelli solitari cominciarono a sorgere i villaggi ; il barone, 
piccolo principe assoluto, ebbe bisogno di crearsi il suo 
regno e di popolarlo ; trasse alla sua reggia una folla d’ogni 
genere cogli allettamenti degli. spettacoli guerrieri, colla 
gentilezza dei costumi , coi trovatori, e colle corti bandite; 
e benchè non desse opera alla coltura dei campi anzi |’ a- 
vesse in dispregio, come occupazione troppo indegna del 
suo grado , tuttavia lasciò fare, non perseguitò , non oppresse : 
e ciò basta perchè l’industria, animata dall’ utile proprio, 
si svolga e fruttifichi. Il bisogno delle comunicazioni aperse 
nuove strade; l’ospitalità, una delle virtù di quei tempi, 
allettò i viandanti, promosse le peregrinazioni; già fervea 
nelle campagne il movimento e la vita. 

Io non credo che i signori governassero i loro feudi più 
duramente che i questori le provincie romane. Per molti di 
costoro le rapine fu termine e scopo ; e l’ accrebbe il biso- 
gno che aveano di comprare testimoni e padrocinio dopo 
una amministrazione breve e violenta. Pure in mezzo a 
voglie bizzarre, a grandi follie, a frequenti delitti , svolge- 
vasi nella solitudine della vita castellana il sentimento di 
famiglia (i); e virtù care e pietose , segnatamente nelle donne 


(1) Vedi le bellissime considerazioni di Guizot nel Lib. sudd. 
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che faceano cadere più mite sopra i coloni il governo del 
signore. Egli stesso aveva l’ interesse di conservare e mi- 
gliorare; non quello di dissipare e manomettere, come i 
questori. | 

Col sistema feudale cessò la servitù della gleba ; bene- 
ficio sommo, poichè quantunque quello stato fosse giudicato 
migliore della servitù propriamente detta e quindi tollerabile 
sotto questo rispetto (1), fa ribrezzo il vedere le generazioni 
condannate a vivere inesorabilmente sopra un palmo di 
‘terra, in mezzo a tanti doni di Dio, e nella immensità del- 
Puniverso. La servitù locale è peggiore di ogni altra, anche 
pel riflesso della sterilità perpetua che I° accompagna sul 
suolo ove tristamente serpeggia. I manenti o villani che  pa- 
gavano un censo al signore (2) (fosse pur grave il tributo) 
acquistarono con ciò delle relazioni di diritto , affatto ignoti 
ai servi della gleba; cessarono di essere fuori della legge : 
sentirono -di avere una proprietà , per quanto assottigliata 
da privilegi e da balzelli; ebbero un avvenire; si alzarono 
sino al sentimento della dignità umana. 

La feudalità fece ciò che le colonie non aveano potuto 
fare: popolò I’ Italia (3). Diffatti due o tre secoli dopo Carlo 
Magno, cioè dopo il mille, una popolazione robusta, viva- 
ce, e acconcia a grandi cose, formicolava nella penisola. 
Quella sentenza di un grave autore : che probabilmente senzà 
la feudalità « mani libere non avrebbero forse mai coltivato 
le terre (4) » sembra un paradosso : ma si consideri che il 
feudalismo , in mezzo a molti mali, portava seco due germi 
fecondi di civiltà : il sentimento della personalità , e il prin- 
cîpio cristiano. Per gli arbitri e le violenze che dominavano 
al tempo dell’anarchia legale, com’ era quella, certo grandi 
e sanguinose ingiustizie furono usate, molti individui furono 


(1) Guizot 

(2) Guizot. De la civilisation en Eur. T. IV. p. 14. 
(3) Denina. Della Rivoluz. ital. Lib. XI. C. 7. 

(4) Deniua. I. sudd. 
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calcati ed oppressi : ma l’ abbrutimento della specie non po- 
teva essere rivolto in sistema, come presso gli antichi. Ma 
valse soprattutto la professione del cristianesimo; la fede 
viva e ardente, ei sublimi esempi che ne rifulsero nel me- 
dio evo; anime coraggiose intuonavano spesso all’ orecchio 
dei potenti « che Dio non ha paura di quattro pietre e di 
quattro scherani » onde i delitti non andavano senza penti- 
mento, o senza rimorso: e nell’ un modo e nell’ altro la 
religione accertava il suo trionfo. 

Questa influenza operava potentemente , benchè potreb- 
be dirsi in modo indiretto : ma l’ interesse stesso dei feuda- 
tari consigliavali a modificare lo stato servile, indi ad abo- 
lirlo, poichè mani schiave, e uomini bruti male potevano 
coltivare la terra e render loro personali servigi. 

E persino la moltiplicazione eccessiva dei feudi, benchè 
sembrasse minacciare una specie di servitù universale, per 
benigna preordinazione della provvidenza , partoriva 1’ effetto 
contrario. Le subinfeudazioni che n’ erano la conseguenza, 
dividevano, spezzavano le proprietà ; le sparpagliavano; le 
fortune cessavano di essere il patrimonio di poche famiglie 
privilegiate ; meglio distribuite, cominciò a formarsi il ceto 
mezzano dei possidenti minori; e così diminuita la potenza 
dei privati, la legge generale ebbe minore MIGGUAGMAnza:i da 
appianare, e minori resistenze da vincere. 

La colonia parziaria, che però non è un trovato del 
medio evo, come un celebre storico sembra supporre (1), 
benchè poco usata era notissima al diritto romano (2), la 
colonia parziaria rappresenta, direi quasi, l’apogéo della 
condizione agricola. Per essa cessava ogni sintomo di per- 
sonale servitù; per essa si contrappesavano le ragioni del 
padrone e del colono sulla bilancia della legge. 

Pertanto il sistema feudale , tanto imprecato, merita 


(1) Sismoadi. 
(2) L. 25. De loc. cond. — L. 29. D. pro socio. 
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sotto alcuni rispetti la nostra gratitudine , e quando al suo 
stabilirsi in Italia ci recava fra popoli fiacchi e corrotti idee 
forti e virili; e allorchè retrogradando depositava, per così 
dire, i sedimenti e le torbide che, dopo aver: pesato come 
acqua stagnante per lungo tempo, si risolvevano in benefica 
alluvione. Certo io non attribuisco alla sola dissoluzione de- 
gli ordini feudali , e alla sola virtù de’ suoi elementi super- 
stiti il sollevamento della condizione agricola, e 1’ incremento 
successivo della civiltà. Solo insisto su questa idea che mi 
par giusta e forse non volgare: la feudalità avere giovato 
nascendo; avere giovato morendo ; lungi dall’ essere stato 
un avvenimento contrario all’ ordine e sovversivo, fu con- 
forme alla natura dei tempi e provvidenziale : forse 1° unica 
reggimento possibile in Italia secondo le condizioni politiche 
nelle quali era infelicemente caduta la penisola ; coll’ opera 
di concentrazione e di forza, chè, propria di ogni sistema 
militare , ritirò gli spiriti dalle consuetudini sonnolente , dalla 
smemorata apatia, dai costumi eccessivamente morbidi. e 
corrotti. Poi spiegando il suo vero carattere aristocratico, 
bilanciò la democrazia sfrenata e sempre declinante verso 
l’anarchia; ma il feudalismo, buono come rimedio in ordine 
a certe condizioni morbose, non poteva durare lungamente 
come uno stato normale senza perpetuare la barbarie ; ce- 
dendo e cadendo quindi a sua volta sotto i novelli influssi 
della religione e della civiltà, dopo avervi non poco contri- 
buito, il feudalismo scioglievasi come potere politico ; e le 
idee che n° erano discese, attaccandosi alle leggi e alle abi- 
tudini contrattuali, più tardi, più lentamente, ma finirono 
anch'esse col dare il luogo ; si diradarono; si spersero : ed ora 
non appartengono che alla storia per quasi tutta P Europa. 
Il Poggi, che parlando dell’ enfiteusi ha dovuto anche lui 
attraversare questo campo d’ idee, a quattro principali ca- 
gioni attribuisce lo scioglimento feudale, 1. alle Crociate, 
2. alla tregua di Dio, 3. agli appelli al re, 4. alle libertà 
comunali. Ammetto tutto questo : ma si dee fare la debita 
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stima della reazione lenta e costante dell’ elemento antico, 
che, forza latente ma perenne, si travagliava a modificare 
gli effetti dell’ altra forza da cuì era stata vinta, intorno a 
che si hanno bellissime considerazioni del Guizot. Altre cause 
di perenne e costante lavoro, e potente sopra ogni altro, 
il benefico influsso delle idee religiose che sollevando la 
umana dignità , andava via via pareggiando le ineguaglianze 
che la ricchezza, la forza, l’orgoglio, la nascita introdus- 
sero fra uomo e uomo; e che trovarono suolo così benigno 
ed aria così propizia nella vita paganica. Delle quattro ca- 
gioni dal Poggi allegate può leggermente avvertirsi la diffe- 
renza. Ogni dispersione di potenza, ogni modificazione della 
forza era certamente a guadagno della causa popolare, e a 
perdita della aristocrazia feudale. La tregua e le crociate in- 
fluirono sui costumi , sulla civiltà in generale; ma più spe- 
ciali al feudo sono gli appelli al re, |’ emancipazione dei mu- 
nicipi, e la borghesia. La monarchia e il popolo facevano 
causa comune , travagliandosi ciascuno dal suo lato , a in- 
debolire, a scalzare quella forma innormale, che non poteva 
durare che come stato di transizione la quale, compiuta la 
sua missione, servito agli ordini provvidenziali, finisce e si 
dissolve. 

Così è : il sistema feudale portava in se stesso il germe 
della propria distruzione. Venne quindi un tempo in cui 
dopo avere signoreggiate tutte le idee, die’ volta e piegò; 
ma non però ad un tratto : nessuna vita fu più tenace di 
quella. E già dispersa la sua potente unità , crollati i castelli, 
e deciso il prestigio della sua favolosa grandezza, il feuda- 
lismo lungamente sorvisse in tutte quelle specialità odiose 
che galleggiavano, si direbbe quasi; in pezzi e frantumi nelle 
leggi statuarie e nelle consuetudini. Il feudo, come idea 


‘madre, aveva partorito tutte le istituzioni giuridiche del 


medio evo che portavano la impronta, il suggello del loro. 
lignaggio. 
Non può determinarsi il tempo in cui dal caos feudale 
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cominciò a sbucciare la enfiteusi. Vi ha chi mantiene che 
« nel 1314 il feudo non aveva più consistenza in Italia ben- 
« chè se ne insegnasse ancora la giurisprudenza (1).» Se per 
consistenza s’ intende quella influenza, quel predominio che 
un sistema politico, antico, splendido e temuto, esercita 
sulle idee e sulle istituzioni civili di un popolo anche lungo 
tempo dopo la sua caduta, oserei contraddire alla sentenza 
dello storico illustre. Anche quando il sistema feudale aveva 
compito, come mi permisi esprimermi più sopra, la sua 
missione provvidenziale ; quando la bontà occasionale del 
sistema barbarico era vefiuta meno, le idee che n°erano 
uscite, le abitudini, le leggi che n° erano informate, presen- 
tavano una resistenza reale alla ricostruzione dell’ edifizio 
civile: colpa in parte gli abusi e gli eccessi troppo famosi 
della feudalità , in parte l’ inerzia delle abitudini. Vi fu un 
tempo in cui ogni cosa infeudavasi; e persino le angherie e 
perangherie del feudatario venivano date in investitura (2). 
Checchessia di tutto questo egli è certo che la nuova enfi- 
teusi germinava dal feudo degenere; ma in qual epoca co- 
minciasse ad apparire sotto una forma distinta, ciò è dub- 
bio, a mio credere, comechè non ci manchino rogiti d’ en- 
fiteusi d’antica data. 

Ammesso che la nuova enfiteusi sia una figliazione del 
feudo, essa non avrà potuto assumere una forma precisa e 
costante che dopo lo svolgimento della giurisprudenza feudale. 
Ma ebbe il feudo una legislazione in Italia ? Fermiamoci un 
momento a considerarlo. 

La parola feudo non si trova usata in Italia che dopo il 
1040(3). Originariamente il vocabolo fies non significa già la 
terra o la cosa qualunque data in subalterno dominio dal 
feudatario; ma la movenza della terra, ossia la relazione di 


(1) Sismondi. Stor. della Rep. T. V. p. 4. 

(2) Rosental. De feud. T. I. 102. e segg. 

(3) Sclopus della legislaz. pag. 69. — Tutti i nostri scrittori di gius feu- 
dale sono posteriori al 1300. dopo cioè la costituzione di Corrado. 


Si i -—-+__ craft - ——__—_—_—_————_——_—_————_—_—_—6m6 P———+€<«A;; e _ Pr - - 
DS = 
"tra * 


24 


diritto: la dipendenza del feudatario verso la sovranità in 
causa dell’ assegnamento delle terre stesse (1). Noi cono- 
scemmo lungamente il feudo sotto nome di beneficio. Come 
suole avvenire il vocabolo ricevette così estesa applicazione 
che non rese più la idea esatta; ma diede saggio della 
natura delle idee che correvano allora (2). Se non che il 
suolo era la materia più comune e più vasta delle relazioni 
giuridiche feudali in quanto che ad onoranza d'’ illustri itn- 
prese, o a guiderdone d’insigni fedeltà, o per qualsivoglia 
altra cagione, il Principe soleva assegnare al vassallo dei 
terreni, investendolo e soggettandolo a certe condizioni di 
dipendenza e d’ omaggio. Quella materia pertanto su cui si 
travagliava più estesamente e frequentemente la costituzione 
feudale, era il subbietto proprio e naturale dell’ enfiteusi : 
per cui, indipendentemente ancora dalla legislazione, le 
multiformi analogie dei due sistemi avvicinandosi ognor più 
sino a confondersi, potevano senza molta difficoltà identifi- 
carsi e trasformarsi. 

Valicate le alpi, e trapiantate le idee feudali in Italia, 
trovandosi a fronte di leggi preesistenti, e di fatti politici 
speciali si venivano modificando in ordine alle applicazioni , 


fermi però sempre i principi fondamentali del sistema. Ma 


sino ai Longobardi non si pensò a costruire una legislazio- 
ne: e tutto dipendeva dalle consuetudini. Rotaris camminò 
innanzi a tutti nelle riforme, seguito dai successori Gri- 
moaldo, Luitprando, Rechis, Astolfo (3). L’ editto longobar- 
dico ci rimane come un monumento di sapienza in tempi 
di profonda ignoranza. Con tutto questo il feudo non ebbe 


Li 


(1) Brussel. Examen de l’ usage de fief. au. XI. XII. XIII. e XIV. siecl. 

(2) Il vocabolo deneficium fu accettato dalla legislazione canonica, ben- 
chè il concetto con esso significato avesse attinenza troppo rimota dalla cosli- 
tuzione feudale. Ducange Giossar. V. beneficium. I due rescritti o costituzioni 
che si leggono al tit. de feudis nel V. appartengono ad Innocenzo Ill. ossia 
al secolo XIII. 

(3) Sclopis. St. della legislaz. C. 2. 
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ancora leggi sue proprie; e oscillò grandemente fra le leg- 
gi romane, la costituzione longobarda, e le consuetudini. 
Anzi per testimonianza di Oberto Dall’ Orto che compilò il 
secondo libro de feudis (1), sembra chela legislazione scritta 
fosse vinta dalla tradizionale; e che i giudizi feudali segui- 
tassero a governarsi colle consuetudini. E la ragione pare 
evidente. Il diritto romano, a cui la feudalità fu pienamente 
sconosciuta, non poteva fornire che dei principi d’ equità 
generale e delle analogie; e le costituzioni longobardiche si 
erano pochissimo occupate di questo ramo di legislazione. 

Sul cominciare del secolo XII l’ Imperatore Federico 1 nel 
divisamento di porre su piede stabile il governo imperiale in 
Italia, pensò un ordinamento feudale onde tenere gl’ indocili 
vassalli nella obbedienza. Non vi ha forse nulla di nuovo e 
di originale in codesta compilazione; ma i baroni vi legge- 
vano chiaramente i loro doveri accanto ai diritti del Prin- 
cipe. Lo Sclopis a questo luogo osserva che i feudi « non 
furono più l’ energica espressione di un sistema politico e 
militare; ma un semplice modo di possesso di beni vincolati 
a certe prestazioni verso il patrimonio dello stato » (2). Con 
tutto il rispetto che merita un ingegno così distinto io non 
mi associo a questa opinione. Tuttochè svigorito dalle tran- 
sazioni col principato, e incalzato dai tempi ai quali la 
forma feudale cominciava a divenire incresciosa, perciocchè 
ne andava mancando l’ opportunità, e già apparissero i se- 
gni della decadenza , il sistema però serbava la sua natura 
militare ; e per lungo tempo l’omaggio personale e l’ obbligo 
di seguitare il signore alla guerra differenziò il feudo dalla 
enfiteusi in un modo sensibilissimo (3). La confusione fu opera 
di tempi molto più a noi vicini; e forse l’ unificazione non 
fu compiuta se non dopo l’ abolizione degli Statuti. 


(1) Tit. 1. de feud. cognit. 

(2) Capo 2. suddetto. 

(3) Lo stesso Sclopis è costretto a convenirne esponendo poche linee ap- 
presso le condizioni a cui era soggetto il vassallo. Giannoni St. di Nap. in pr. 
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La compilazione del libro de feudis per cura principal- 
mente di Gherardo il nero, e del nominato Oberto dall’Orto, 
è un monumento storico d’ importanza (1). Benchè la colle- 
zione sia magra e slegata a guisa di cronaca , vi riflettono 
con molta chiarezza le costumanze lombarde, miste alle poche 
leggi di Corrado il Salico, di Enrico II e di Lotario. Da ulti- 
mo Federico II pubblicò le sue costituzioni feudali che, in- 
sieme al libro de’ feudi, venne da giureconsulti bolognesi 
unito alla collezione giustinianéa. 

Un esame comparativo fra la natura del .feudo e della 
enfiteusi, condotto con quella sagacità analitica di cui io 
non sono capace, ed esteso a quella somma di partico- 
lari che oltrepassa il mio disegno, porterebbe una luce 
desiderabile sopra questa parte confusa della giurispruden- 
za, e porgerepbe spiegazione di molte cose. Un po’ più sotto 
verrò tentando questa ricerca; e quando me ne avvenga 
l’ occasione ne terrò conto nel corso dell’ opera. Intanto di- 
remo ciò che tutti sanno ; che cioè la giurisprudenza enfi- 
teutica del medio evo venne come ad assidersi accanto alla 
feudale , da cui ricevette, come si direbbe oggi, la ispira- 
zione. Benchè il codice feudale non fosse altro che una me- 
moria storica di ordini preesistenti , universalizzati, e ac- 
cettati da tutte le parti interessate , salvo alcune modifica- 
zioni, schiarimenti, e riforme, tuttavia il feudo ebbe l’onore 
di Ieggi scritte. Più che una ragione contrattuale, vi si rap- 
presenta un trattato politico, vi s’inchiude la scienza del 
giure pubblico interno dell’ epoca. La enfiteusi, generata 
anch’ essa dai movimenti politici, ma collocata nella sfera 
inferiore e pacifica dei contratti: regola nata dal disordine , e 
benefizio prodotto dalla disgrazia , fu accettata come un mez- 
zo di satisfare ai bisogni sociali: passò come un fatto a cui 
la tradizione feudale, la consuetudine, la rimembranza del 


(1) Cuiacio ne ha fatto un vasto commento ricco di erudizione al modo 
suo! E una miniera da cui hanno attinto tutti gli scrittori della materia , non 
eccettuato il Muratori. 
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giure romano ed ecclesiastico e soprattutto il patto diede 
una forma giuridica ; ma nella mente dei legislatori assai 
meno interessante del feudo, non ebbe mai una legislazione 
propria. Dalle tre leggi del codice, da poche Novelle, da 
alcuni canoni, sino ad alcune rubriche statutarie, e ad alcune 
Costituzioni di Sommi Pontefici speciali all’ enfiteusi eccle- 
siastiche , havvi un immenso intervallo non occupato che 
dalle interminabili polemiche degli scrittori, a cui servono 
come di punto fisso e di limite di tanto in tanto le decisioni 
. dei tribunali. Ma in tutto questo dominava sempre la idea 
feudale ; sino ai privati, cui era lecito stanziare le conven-. 
zioni a grado loro, sembravano come ammaliati da quella 
influenza ; e non fabbricavano a se stessi e a’ loro successori 
che restrizioni e catene. 

Male però si crederebbe che la novella enfiteusi non ri- 
conosca altra origine che il corrompimento , o risoluzione , 
che vogliam dire, della idea feudale. Per verità il linguaggio 
e la forma serbarono con molta vivacità il riflesso di quella 
idea che ancor dura e si palesa segnatamente nel tecnicismo 
della scienza, che osserviamo fors’ anche dove la idea è ces- 
sata, per quel fatto costante che le parole vivono più lun- 
gamente delle idee che cominciarono dal rappresentare. La 
trasformazione dei beni feudali in enfiteusi, frequentissima 
fra noi, come vedremo trattando dell’ enfiteusi camerali , è 
il simbolo più espresso dell’ accennata risoluzione del sistema 
feudale. Ma la civiltà avrebbe fatto sentire il bisogno di 
questo modo contrattuale anche indipendentemente dalla com- 
parsa del feudo. Il bisogno , per esempio, di coltivare ter- 
reni deserti, prosciugare paludi e maremme, bonificare il 
suolo fecondato dalle alluvioni : locchè, più presto. che i 
tristi e dolorosi effetti delle invasioni o delle conquiste, ci 
attesta I’ invidiabile frutto della pace sotto l’impero di Prin- 
cipi benefattori, come furono in Toscana i Gran-duchi; e ì 
Sommi Pontefici fra noi, autori e protettori di vaste bo- 
nificazioni molte delle quali si compievano per mezzo di 








28 


contratti enfiteutici. Altra causa che si attiene più strettamente 
agli ordini politici è l’ appodiazione. Vi fu un tempo in cui 
i privati correvano in folla ad appoggiare i loro beni alla 
chiesa, rendendosi enfiteuti per lievissimo canone, per otte- 
nerne la protezione : validissima e temuta dalle prepotenze 
sfrenate che allora erano in moda. 

Insomma il feudo, come io penso , scacciò la enfiteusi 
poi la riprodusse; o per dir forse meglio , il feudo, degene- 
rando, venne come a diluirsi nell’ enfiteusi , attaccandovi 
molti de’ suoi principi e delle sue proprietà; onde la enfi- 
teusi del medio evo, mistura di antico e di nuovo ; non 
punto figlia di un sistema ma di circostanze. 

Dico dunque che quando la legge antica cominciò ad 
occuparsi seriamente della enfiteusi, essa cominciò a non 
essere più possibile; che quando ebbe preso stanza in Ita- 
lia, lontano dal divenire universale in quel grande bisogno 
che ce n’ era, non poté che insinuarsi, si direbbe, di furto 
a dispetto dei barbari occupatori , e con scarsa o niuna 
protezione delle leggi; che ben presto si compenetrò e con- 
fuse col feudo; donde poscia emerse, riacquistando il suo 
carattere primitivo, ma alterata scomposta e gravida di 
principi contratti nel suo passaggio attraverso a quella so- 
stanza ripugnante alla sua natura. 

Certo, ripugnante; poichè nulla più ripugna alla natura 
mansueta ed agricola dell’ enfiteusi quanto la soldatesca 
del feudo. | 

E perciò se si dovesse comparare quella giustinianéa al 
feudo , nata tanti secoli di poi, gli elementi comparativi 
sarebbero assai più dissonanti che ora non sono. 

Tentiamo questo esame comparativo. 

Feudo ed enfiteusi hanno in comune il meccanismo , se mi 
è lecito dir così, della loro organizzazione. Un padrone il cui 
diritto sino a un certo punto è incorporale ; al quale si attri- 
| buisce qualche cosa, come simbolo, a perpetuare la idea del 
suo dominio ; che rimane quasi inattivo e contento di questo 
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incenso sino al verificarsi di certe circostanze che concretano 
il suo diritto alla realtà; dall’ altro lato un altro padrone, 
di natura meno spirituale, che possiede e gode le utilità 
materiali della cosa; infrenato da vincoli talvolta assai stret- 
ti, che gli vietano di alienare il suo possesso, di usare la 
cosa piuttosto in un modo che in un altro, e di mancare 
agli altri doveri ai quali è sottoposto , sotto pena di deca- 
dere da ogni diritto. 

Ciò che in tutto questo è assolutamente comune è la 
base di questo singolare sistema — cioè i/ godimento di una 
utilità materiale. — I cavalli da battaglia e le armature furono 
forse i primi feudi; quando il favore delle infeudazioni giunse 
all’ eccesso , s° infeudò ogni cosa : cariche, privilegi, custodia 
di castella, e d’ archivi ecc. onde non possiamo dire base 
comune #/ godimento delle utilità agrarie. 

E questo stesso avverte la differenza del fine che origi. 
nariamente si proposero i creatori di codesti sistemi; diffe- 
renza che genera e produce tutte le altre, come diverse 
conseguenze di diversi princìpi. 

Diffatti, dove la enfiteusi si propone il miglioramento 
agrario , il feudo , o sia premio di militare impresa , o costi- 
tuzione politica, necessaria o no in quella condizione di 
tempi, ad ogni modo fu istituzione nata nel seno della 
guerra, ordinamento guerriero , preparazione di un sistema 
di forza (1): piramide di poteri che sola forse poteva restare 
inconcussa sul suolo della conquista. 

Io ho usato la parola sistemi , e veramente l’ enfiteusi ed il 
feudo furono tali : istituzioni compiute, con regole, precetti e 
norme stabilite; e pure in questo possono essere considerati 
sotto rapporti , se non comuni, analoghi almeno e somiglianti. 

Sono questi rapporti analoghi: la loro creazione non 
immediata e d’ un colpo, ma progressiva; e il disordine 
della loro legislazione. 


(1) Conti, marchesi, duchi creati da Carlo Magno. 
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Feudo ed enfiteusi rappresentano entrambi una produzio- 
ne reale, più presto che un concetto intellettuale: emanata 
dalla forza delle cose, più presto che da un atto imperativo 
dell’ uomo. Fu il primo un effetto necessario delle conqui- 
ste, data quella tal condizione di popoli conquistatori e di 
popoli conquistati ; fu la seconda un bisogno economico, 
soddisfatto coll’ associazione della materia e dell’ opera , della © 
proprietà e dell’industria: tutto questo indipendente dalla 
ragione del legislatore. Onde si fa chiaro come la. produ- 
zione del bisogno abbandonata sino ad un certo punto a se 
stessa , non potesse acquistare una qualche forma omogenea 
e consistente, senza prima essersi svolta con quella mala 
piega, con quel disordine, che sempre avviene sotto |’ im- 
pulso di una forza insistente e sregolata. 

Tuttavia, la forza delle cose è tanta, che trascina gli 
uomini con sè, e li costringe ‘ad ordinare ciò ch’ essa pro- 
dusse, come si è costretti ad inalveare un fiume che si era 
aperto esso stesso una via sopra un piano inclinato , attra- 
verso a tutti gli ostacoli. 

Ciò avvenne della enfiteusi anche prima di spirare ai 
piedi del colosso feudale. Essa precorse la legge, s’ insinuò 
fra la locazione e l’ alienazione ; e partecipò confusamente 
delle due nature, finchè |’ Imperadore Zenone decise non 
essere nè I’ una nè l’altra, ma un medio genere di con- 
tratto (1). 

E quando l’enfiteusi sgorgò dal feudo, errò incerta, 
disordinata, parte attaccandosi alle antiche nozioni del gius 
romano, parte reggendosi alle consuetudini feudali; e a dir 
vero non trovò nel nostro Stato un legislatore, se non per 
qualche provincia. Tuttavia finì anch’ essa, come ho detto, 
col sistemarsi; e in difetto delle leggi vennero i dottori, 
raccoglitori diligenti delle consuetudini, ridotte a regola ; che 
seguite poi per massima costante dai tribunali, rappresentavano 


(1) L. I. C. de jur. emph. 
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un vyero gius consuetudinario portato allo scritto , e for- 
mante un corpo regolare di giurisprudenza. 

Questi combattimenti, per dir così, sostenuti dalla natura 
enfiteutica prima di quietarsi in stabili norme, furono. so- 
stenuti anche dalla giurisprudenza del feudo , benchè con 
differenze consone alla rispettiva loro indole , e che con- 
viene avvertire. L’ indole del feudo , che è il prodotto della 
forza, essenzialmente è più risoluta, più franca, più decisa 
di quella dell’ enfiteusi. La maggiore alterazione che forse 
possa ravvisarsi nelle istituzioni feudali è il trapasso dalla 
personalità alla successione ereditaria ; del resto il feudo non 
ha che un periodo di nascimento armato, d° incremento, e di 
decadenza , degenerando, come si è osservato, nella enfiteu- 
si; e vestendola de’ suoicostumi, e delle sue abitudini. 

Che anche nel feudo le consuetudini precorressero le leggi, 
si vede chiaramente in quelle norme giuridiche che leggiamo 
nelle costituzioni di Corrado il Salico, di Enrico II ,-di Lo- 
tario, di Federico , di Costantino Porfiregenito, e nel trattato 
della Pace di Costanza ; tutte posteriori di più secoli alla 
più splendida e vigorosa feudalità, e delle quali abbiamo 
dato disopra alcuni cenni quanto il consente la natura di 
questo scritto. 

Ma in verun tempo, in veruna combinazione agraria o 
politica , I’ elemento della personalità fu così energico , così 
definitivo, nella enfiteusi come nel feudo. L’ enfiteusi può - 
concepirsi sotto una certa influenza morale, quasi occasione 
di essa, come nell’ appodiazione ; ma non sussiste che nel- 
l’ assoluta indipendenza personale. Verità provata da questo 
che, come abbiam. detto , essa fu partorita dal bisogno socia- 
le di cui fu una formola d’ espressione. 

La personalità per contrario è al feudo quasi ciò che è 
il suolo e la realtà all’ enfiteusi ; ivi una specie di servitù. 
individuale, benchè nobilitata di privilegi e di titoli; qui 
franchezza e libertà; onde se il feudo appartiene ai secoli 
barbari , l’enfiteusi è pianta che alligna. in ogni secolo civile. 
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Propriamente parlando il feudo era il vincolo materiale che 
univa il vassallo al signore col forte cemento della benefi- 
cenza e dell’ utile; ma la sua sostanza era nel vincolo mo- 
rale di protezione e di signoria da una parte, di fede e di 
dipendenza dall’ altra : ciò che non valse la parola o il 
giuramento , si ottenne associando gl’ interessi materiali al- 
l'onore ideale della milizia, che è sempre stato potente 
nella mente degli uomini, potentissimo in que’ tempi caval- 
lereschi. Quando il sacramentum fidelitatis, che Tacito ha 
trovato presso i Germani, fu accompagnato dalla minaccia 
di perdere ricchissimi appannaggi mancando al militare 
servigio, il diritto di vassallaggio si trovò piantato sopra 
una base inconcussa; e sotto questo punto di vista la feu- 
dalità è un altissimo concepimento politico. Nè accenno so- 
lamente a quei vassalli che si chiamano digg, a significare 
assoluta annegazione di se stessi, ma di tuttaquanta la 
generazione dei vassalli, e dei diretti e dei subalterni, o 
come dicevano valvassori 0 valvassini ; indole guerriera, che 
quando mancò di applicazione, sopravvisse nelle istituzioni 
e nelle forme. 

Pertanto la idea della gerarchia è insita sì nel feudo che 
nella enfiteusi. Ha in comune la capacità di suddividersi, e 
stendersi indefinitamente : infeudazioni e subinfeudazioni; 
enfiteusi e subenfiteusi possono concepirsi senza limite e 
senza misura restando a capo della serie la idea : dominio, 
e cominciando nel secondo grado un duplice rapporto di 
vassallaggio e di dominio, di cui un lato guardo al superiore , 
e l’altro lato all’ inferiore, donde poi discendendo si arriva 
all’ ultimo in cui cessa ogni ragione di preminenza , e che 
sino ad un certo punto sente pesarsi sul capo le graduali 
dominazioni dei superiori. Questa capacità di suddivisioni 
e gradazioni nasce evidentemente dall’ indole spirituale, 0 
immaginaria, e come alcuno dice, fittizia (1) del dominio 


(1) Sismondi Rep. T. 4. p. 5I. 
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feudale ed enfiteutico, che esiste indipendentemente dalla 
materialità delle cose, e può propagarsi senz’ urto e senza 
contraddizioni. 

I romani non avevano iniGdlò questa suscettibilità di 
svolgimento graduale del principio che essi medesimi avevano 
consacrato. Ma che non ripugnasse, lo prova l’enfiteusi dei 
bassi tempi, che maggiormente ramificata sull’ esempio feu- 
dale, serbava pur sempre la idea architettonica , lasciatemi 
dir così, della costruzione romana. Quindi pei romani nou 
vi fu che un padrone e un enfiteuta: che se la glossa vi 
pone da costa la famosa divisione del dominio diretto e 
dell’utile, non può dubitarsi che Accursio non seguitasse in 
ciò la tradizione de’ suoi tempi in cui questa nomenclatura 
era già divenuta volgare. 

Non può negarsi la opportunità della novella voniencia: 
tura. Dominio diretto significa con una certa concisione 
espressiva, che il dominio dell’ enfiteuta non è che una ema- 
nazione da esso. La stessa legislazione romana aveva sentito 
che anche l° enfiteuta godeva di una specie di dominio cui 
non diedero il nome; nel che non furono troppo fecondi 
quegli antichi solendo dire che vi sono più cose che non 
siano appellativi. ll vocabolo utile accennando ai vantaggi 
materiali del possesso e al diritto di usarne anche trasfe- 
rendoli, impresse a questa posizione civile il suo vero ca- 
rattere. 

Senza dubbio alcuno questa nomenclatura fu mutuata 
all’enfiteusi dal feudo. Quivi però salivasi anche più in su; 
e si andava a trovare un dominium majus, supremo, emi- 
nente , universale, chè soprastava alla generazione dei do- 
minii diretti ef juris, come dicevano; dominio della tiara 
papale e della corona imperatoria ; sicchè il mondo non 
era che un gran feudo, infinitamente diviso in podestà e 
regioni subalterne, quasi rivi di una stessa fonte. Bisogna 
convenire che questo concetto era grande e sublime. La 
viva fede anche di quei tempi venerava nel sommo pontifi- 
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cato la immagine di Dio, del Signore del mondo. ll nome 
dell’ imperadore romano, benché trasferito oltre l’ alpi in 
Carlo Magno e nei principi di Germania, successori di lui, 
era ancora circondato di tutto lo splendore delle più magni- 
fiche tradizioni italiche ; e rimaneva un riflesso sfolgorante 
della nostra storia. Nella riverenza di quelle due podestà 
supreme si compendiava insieme la idea consolante della 
fede religiosa; e il concetto d’ ordine d°’ autorità e di forza, 
base d’ogni governo e condizione di ogni prosperità. Aggiungi 
che queste due podestà; agendo più presto colla influenza 
morale che colla forza effettiva (non esclusa |’ imperatoria 
sempre debole a quei tempi di qua dall’ alpi e quasi sempre 
rispettata) nou si rendevano nè potevano rendersi oppres- 
sive; nè la riverenza e l’onore in cui si aveano inchiudeva 
punto la idea umiliante della servitù. Quando la ‘opinione o 
la passione degli uomini divise questo splendido concetto, 
ne uscirono pur troppo scismi dolorosi e guerre funeste ; 
ma questa riguarda |’ abuso, e io non debbo occuparmene. 
La ideologia culminante del feudalismo , mi sia lecito dir 
così, pone in principio che sulla terra non v’è proprietà 
libera; ed era la conseguenza delle suesposte idee di una 
signoria universale e onnipossente. Parlando ‘sempre nel 
solo rispetto giuridico e meramente umano , la personalità 
non fu mai tanto sublimata ; la personalità difatti e il culto 


dell’ individualismo, anche negli ordini inferiori, fu la earat- 


teristica del sistema ; donde i suoi vizi o le sue virtù; i suoi 
effetti benefici o funesti a grado delle circostanze e dei 
tempi; a regola dell’ impiego o dell’ abuso. La realtà ‘per 


converso è il carattere dell’ enfiteusi; benchè nel concetto 


di dominio diretto possa adagiarsi così bene l’ uno che |’ al; 
tro principio, per la ragione detta più volte che 1° enfiteusi 
prese a prestanza i vocaboli del feudo eziandio là dove 
venne meno la idea. i 

La personalità feudale era nello stesso tempo cbbizuiva e 
subbiettiva. Questo doppio’ lato veniva espresso dalla snvesti 
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tura. La investitura non era di forma ma di sostanza (1); 
era il patto solenne; era la impressione del carattere; era 
la creazione del vassallo. La stessa volontà del signore non 
poteva assolvere da questa formalità umiliante ; perchè en- 
trava nel gius pubblico feudale, e perchè -quei rapporti 
erano sì multiformi ed estesi che non poteva essere nel- 
I’ arbitrio di un solo alterarne il sistema. Pioveva dall’ alto 
sull’ investito il beneficio, che si chiamò concessione , provvi- 
denza, e somigliante; ed ecco la enfiteusi ricopiare quelle 
parole , e anche ritenerne in gran parte la idea in certi 
contratti in cui l’elemento correspettivo è assai debole verso 
il benefico e liberale. 

E benchè la personalità nel doppio rapporto sia scolpita 
nella investitura , che è quasi |’ abito servile che il feudatario 
indossa al vassallo che lo fa ligio a sè e attaccato alla sua 
divisa e alla sua fortuna, l’enfiteuta si coperse dello stesso 
mantello, benchè per verità con ben diverso intendimento. 
Diffatti all’ enfiteusi non si addice propriamente il vestimen- 
tum, o vestilura, da cui l° investire. Era un cingere il vas- 
sallo della spada, un legarlo coll’ anello, un farlo milite 
proprio presentandogli la bandiera , simboli consueti, spe- 
cialmente ai feudi gallici ; e di tutto era suggello il giura- 
mento del vassallo. Anche il successore dell’ investiente so- 
leva dare la investitura; locchè non interviene nella enfiteusi. 
Non ne andavano esenti i figli. Avvertiamo che l’ infeudato 
non dava in sostanza la propria persona incatenata al si- 
gnore; ma imponeva a se stesso degli obblighi morali ch’ e- 
gli non poteva violare senza scapito del suo onore e perdita 
del suo beneficio. Ebbene , benchè l° omaggio e servigio 
personale non convenga all’ enfiteuta, tuttavia i doveri mo- 
rali del feudatario riflettono in certa guisa in esso lui negli 
ordini reali e nelle sue attinenze verso il padrone diretto. 


(1) Sciendum est feudum sine investitura nullo modo constitui posse etiamsi 
dominus subeat. L. I. de feu. T. XXV. 
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Gli obblighi per esempio che ha l’enfiteuta di non mentire 
la condizione servile del fondo , di preservare espressamente 
nei contratti d° alienazione il diritto del padrone, di ricor- 
darlo con rispetto, di non fargli ingiuria , e simili non si 
trovano scritti nella legislazione romana, e non sono altro 
che tradizioni ed emanazioni feudali. 

Dalla investitura gl’ impedimenti frapposti alla libertà del- 
I alienare; dalla investitura il limite delle successioni; il 
diritto di devoluzione; e la pena della caducità. E parlando 
della durata e successibilità , noi veggiamo alla perpetuità 
dell’ enfiteusi romana contrapporsi il feudo colle sue spez- 
zature, colle sue pazioni e provvidenze, co’ suoi ingombri 
d’ogni maniera, sino a che la enfiteusi indossò quell’ abi- 
to, acquistò quella piega , abbracciò quelle consuetudini. 

Si può seguire agevolmente il progresso delle concessioni 
feudali. Primieramente ’° infeudante, donatore spontaneo ed 
orgoglioso, non volle obbligarsi a cosa veruna. verso il 
feudatario : il beneficio poteva ripigliarsi a volontà, a ca- 
priccio, purché l’ investito non fosse capitano , conte, 0 mar- 
chese, ma dei semplici valvassori (1). Poi non prima di un 
anno. Indi a vita del concessionario (2). La pazione (3) evi- 
dentemente teneva il luogo medio fra la investitura vitalizia 
e l’ ereditaria. L’ allusione ad un beneficio temporario fu 
conservata eziandio in siffatte concessioni temporarie, chia- 
mate per ciò provvidenziali, ex pacto et providentia; quasi 
il signore si degnasse accogliere nella sua protezione colora 
che altrimenti non avrebbero avuto titolo per succedere, 
Anche questo predicato avverte che |’ elemento signorile 
(fosse sostanza o apparenza che quasi sempre sopravvive 
alla sostanza delle cose) predominava nel feudo pazionato; 
e segna un’ epoca intermedia fra il dispotismo del signore e 


(1) Cujac. De feud. Edit. e L. d. N. 1205. D. 
(2) Cujac. T. 1185. D. 
(3) Dal barbaro pactio — onde la pazionatura. 
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la rimota potenza del vassallo. Viene da ultimo la succes- 
sione ereditaria, concessione che parve spontanea dell’ im-. 
peradore Corrado, ma che forse fu strappata in parte dal 
timore, in parte dal bisogno di rinfrescare il vassallaggio 
per: ogni dove ribellante; e di trovare in Italia soccorso 
d’ uomini e di denari. 

L’ ordine feudale fu necessariamente avverso alla succes- 
sione delle femmine ; e ciò non tanto per la influenza delle 
leggi saliche, tanto necessarie ad un reggimento forte e 
guerriero , e che i nostri conquistatori professavano per tradi- 
zioni galliche e germaniche (1), quanto per la natura mili- 
tare del feudo. Per lo stesso Corrado fu ordinata la succes- 
sione da figlio in figlio, non ammesso il fratello che nel 
primo grado, in quel grado cioè che anche secondo la legge 
romana diventa una sede di rappresentazione del proprio 
padre. Così la successione feudale fu per principio maschile 
e discendentale. La regola fu osservata tanto nei feudi pro- 
pri che negl’ impropri cioè acquistati per danaro; poiché 
il modo dell’ acquisto non mutava l’ indole dei doveri del 
feudatario; o come ancora potrebbe dirsi, lo scopo del- 
la concessione, cioé il servigio militare. Se non che nor 
fu riputata contraddizione |’ ammissione delle femmine, ma 
era pecessario che la concessione lo esprimesse; e sin d’al- 
lora la rammorbidita natura del feudo già accennava di 
sciogliersi nella -enfiteusi. Anche lo statuto locale poteva 
interpretare in favore delle femmine il silenzio della con- 
cessione (2); di che però non credo che si trovi esempio in 
Italia, nella general servilità degli statutisti verso le idee 
feudali. Così il vocabolo erede, di tanta universale com- 
prensione , doveva intendersi limitato agli eredi maschi ; figlio 
escludeva la figlia a dispetto del principio giustinianéo ; e il 


(1) Onde quel Corrado, che poi riordinò i feudi, ebbe il nome di Satico, 
Detto la sua famosa costituzione nella dieta di Roncaglia nel 1026. 
(2) Rosenthal. De feud. T. I, p. 9. 10. 
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figlio stesso era diverso da erede nelle feudalità pattizie (1); 
idea. che vedremo rinversarsi sulla enfiteusi, e imprimervi 
tali tracce che diventarono teorie. 

In tutto questo non troviamo di sostanzialmente contrario 
alla natura dell’ enfiteusi che il primo stadio storico della 
concessione che abbiamo detto non essere stata obbligatoria 
pel concedente. La enfiteusi per la sua natura indifferente , 
come dicono, fu suscettiva di tutti gli altri patti; la teoria 
delle presunzioni fu meno rigida, meno severa in essa che 
nel feudo. | 

L’alienabilità o perpetuità, carattere liberale dell’ enfi- 
teusi primitiva, non convenne al feudo. Perciocchè o fosse 
il feudo precario, riposto cioè nell’ arbitrio del signore, o 
personale, o trasmissibile, ad ogni modo sentì sempre il 
freno di una podestà superiore che ne regolava e costrin- 
geva il corso; sicchè la libertà feudale, considerata nella 
sua maggiore estensione, non è comparabile con quella 
dell’ enfiteusi romana. Raro difatti, o non mai, fu consen- 
tita l’ alienazione agli estranei. Sono celebri le costituzioni 
di Lotario II per l’ Italia , e di Federico II per la Sicilia , intito- 
late de feudis non alienandis. Quest’ ultimo fece grazia soltanto 
alla divisione fra coeredì, quando fosse senza offesa del signore: 
leggi che riepilogavano consuetudini inveterate e costanti, Tut- 
tavia fu adottata una eccezione in favore del feudo Nuovo che 
poi trapassò anche a modificare le obbligazioni dell’enfiteuta. 

Nelle vecchie consuetudini italiche era permesso alienare 
o dare a livello /ad livellum ) la metà del feudo (2), ma 
l’imperatore Lotario vi derogò. E poichè la successione ere- 
ditaria importa, sino a un certo punto, alienabilità, fu sta- 
tuito s’° intendesse ristretta ai maschi della discendenza (3); 
nonostante la clausola famosa .del pro se et haeredibus, vel 


(1) Rosenthal 1. c. p. 16. a 55. 
(2) Lib. I. T. 13. de feudo. 
(3) Rosenthal. de feud. T. I. p. 26. e 38. 
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quibus dederit che doveano soggiacere alla teoria del patto 
o della provvidenza, e interpretarsi giusta 1° indole e la na- 
tura del feudo (1j. Lotario stanziava con parole gravissime 
la inalienabilità del feudo, indotto da alte ragioni politiche 
poichè, spogliandosi dei loro possedimenti, i vassalli anda- 
vano dissipando le forze e venivano meno al servigio (2). 
Feudo alienabile era feudo improprio , benchè conservasse 
tutte le altre qualità ; alienabilità e feudo potevano chiamarsi 
elementi ripugnanti. Pertanto tutte le restrizioni intellettive, 
e tutti gl’ imbarazzi del clausolario che tanto ingombrano 
i libri enfiteutici, derivano evidentemente dalle dottrine feu- 
dali. Dirai lo stesso delle altre teorie relative all’ alienabilità 
del feudo antico e paterno a differenza del feudo nuovo; 
poichè in questo secondo acquistavano diritto gli agnati in- 
vitati alla successione, nulla suffragando lo stesso consenti- 
mento .del signore del feudo (3). 

Quindi la serie dei fatti puniti colle decadenze O caduci- 
tà , lasciando star quella che viene ex natura rei, come 
dalla successione finita e dal patto. Chi per esempio non 
assumeva entro un anno ed un giorno la investitura, per- 
deva il feudo (4). Il qual termine troviamo ripetuto alla 
lettera in molte leggi statutarie, e sino nelle Costituzioni 
Pontificie, La moltitudine dei doveri morali e politici che 
legava il vassallo al signore, apriva cento porte alla devo- 
luzione. É abbastanza noto che la perdita del feudo era la 
giusta punizione delle colpe gravi di cui il vassallo si ren- 
desse reo verso il signore; fra cui una delle principali la 
infedeltà e il tradimento (5), Ho già detto che il riverbero 


(1) Detto p. 31. nd 

(2) . . . ac ita omnibus exhustis, suorum serviorum servitia subterfu- 
gere . ... . Cost. 7. Ann. 1136. 

(3) Lib. II. Tit. 39. de feud. 

(4) Lib. Il. d. Tit. 40. tratto dai capitoli dell’ Imperad, Corrado. 

(5) V. Lib. I. T. 5. 17. 20. 26. — Lib. II. Tit. 23. 24. 25. 28. — Cujac. 
cod. 1198. D. C. 
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di queste idee s’incontra in certe devoluzioni enfiteutiche 
procedenti dalle colpe morali dell’utilista verso il direttario. 
Avvertasi però che tutto quello che vi avea nel feudo di 
puramente personale non poteva essere assorbito che im- 
perfettamente dalla enfiteusi. È questa la garte in cui |’ en- 
fiteusi ritrae meno del feudo per la differenza troppo sensi. 
bile del loro relativo indirizzo. Le devoluzioni pure o caducità 
feudali e enfiteutiche procedenti da colpa, hanno in comune 
la natura dell’ azione da cui derivano — che è la condictio 
causa data causa non sequuta — del fallimento della promessa 
e mancamento della causa finale della convenzione (1). 

Ma conceduto dal signore la facolta di alienare come 
premio e riconoscenza della /odata alienazione si doveva il 
laudemio, nel che furono varie le consuetudini. Sembra che 
i vassalli più nobili detti liberi se la sbrigassero col bacio 
della mano. Appresso , il /audemio fu la contribuzione della 
quinta parte del prezzo, e del quinto della quinta (2). Il feudo 
veniva già smarrendo la sua natura. La voce /audemio della 
barbara latinità ci è rimasto; /a quinquagesima della legge 
romana ha perduto il suo nome ma ha conservato la dispo- 
sizione. 

Nella semplice e sciolta enfiteusi romana non si previde, 
che durando gli stessi rapporti civili fra padrone ed enfiteu. 
ta, potesse tornare opportuno la ripetizione di tempo in 
tempo di atti d’ omaggio ratificanti il concetto della dipen- 
denza che que’ legislatori tennero insolubile. Perciò anche 
la rinnovazione, così chiamata , o ricognizione in dominum, 
durante la comprensione , è frutto feudale. Non parlo ora 
della rinnovazione equitativa, per notabili miglioramenti, o 
a favore dei prossimiori, riserbando a suo luogo. questa 
materia troppo lontana degli ordini feudali. 

E quantunque alcuno (3) voglia trovare un rapporto 


(1) Cufac. De feud. 1181. C. 
(2) Cujac. de feud. 1181. D. 
(3) Poggi. Contratto livell. introd. T. 1. p. 
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d’ analogia nella famosa teoria detta equità di Bartolo, che 
quel maraviglioso intelletto poteva legittimamente ripetere 
dalla sua ragione , anzicchè dedurlo stranamente da un 
testo di legge affatto inapplicabile (1) (intendo la rinnova- 
zione a favore dei prossimiori) io però credo che le rico- 
gnizioni feudali siano tutt’ altra cosa, e derivanti da cause 
tanto diverse, da non sapervisi trovare riscontro veruno, 
neppur d’ occasione. Bartolo che viveva nel colmo del pe- 
riodo feudale, non avrebbe creata e mutuata la sua teoria 
alla giurisprudenza feudale, ma l’ avrebbe tolta da quella. 
Ma come mai quella‘ ispirazione potè venirgli dal feudo? 
Se al comparire di un novello signore, o di un novello 
vassallo erede dell’ investito, si riconfermava il giuramento 
di fedeltà (2), questo non che un diritto, o un vantaggio, 
era un debito imposto al vassallo dalla sua condizione po- 
litica; nè si vede come Bartolo potesse argomentare alla 
ampliazione del diritto dell’ enfiteuta da ciò che suonava 
restrizione, obbligo, dipendenza di vassallaggio. 

Nel progresso dei tempi il feudo dovea disparire e di- 
sparve, restando troppo indietro dalla civiltà e dai mutati 
costumi; l’ enfiteusi rimase con tutte le sue reminiscenze 
romane e feudali, ma dell’ antico serbò 1’ abito il nome e 
la scorza meglio che la sostanza; e può dirsi con verità 
che la sua natura è cangiata. I moderni contratti d’ enfiteusi 
non sono propriamente parlando che affitti perpetui; o tal- 
volta a tempo; l’ ufficio del migliorare è divenuto accessorio 
e non tiene più ragione di causa e di fine; si tratta di per- 
mutare i frutti naturali in una risposta civile; l’ industria vi 
ha pure il suo luogo, ma assai più ristretta, e spesso soffo- 
cata dal peso del canone annuale, soccombe; solo il diret- 
tario vi ricopia felicemente tutta la parte gravante del si- 


(1) Sarà luogo ad esaminarlo parlando espressamente delle rinnovazioni 
in materia d’ enfiteusi. 
(2) Muratori Disc. 36. T. 7. 
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stema antico, onde ricinge il suo ‘enfiteuta in più modi e 
lo tiene strelto a se; per cui a qualunque lato si volga co- 
stui non possa dare una scossa e sfuggirgii. Se non che 
queste stesse consuetudini nuove miste alle forme antiche, 
fanno spesso uscire delle dispute quali dai passati scrittori 
non furono considerate; oltrecciò la natura delle enfiteusi è 
sì varia che i patti stessi non possono vincerla in ogni caso, 
ma talvolta ne sono modificati essi stessi e vi sottostanno. 
L’ ultimo stato insomma delle enfiteusi non è punto più sem- 
plice e più facile a definirsi che i precedenti; anzi sto per 
dirlo più arduo e scabro come quello che porta sul capo 
tutto il peso della sua storia confusa, e si trova a cimento 
con tutte le opinioni successivamente svoltesi nel foro; sic- 
chè trovandomi alle mani la materia forse più difficile della 
giurisprudenza dovrai, lettore cortese, darmi buon conto 
della intenzione ove non risponda |’ effetto. 
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CAPO L 


SOMMARIO 


6. 1.° Definizione dell’enfiteusi -- 2.° Concetto 
primitivo , la perpetuità. 


6. 1.° L' Enfiteusi è un contratto col quale viene concessa una 
cosa immobile, in perpetuo o a tempo, verso una pensione o ca- 
none che si presta al padrone .diretto a ricognizione di dominio. 
Ho ritenuta la definizione che con sottilissima cura ne ha dato il 
Fulgineo (1): aggiuntavi solo la parola contratto, adottata dal 
Valasco (2), e la cui ommissione mi parve viziosa. 

2.° La perpetuità dell’ enfiteusi è il concetto della legislazione 
romana (3), e nello stesso tempo il più vasto e il più semplice di 
ogni altro. Propriamente parlando l’enfiteusi temporanee non tanto 
formano classi distinte s quanto piuttosto sono modificazioni del 
concetto primitivo. 


(1) Praelud. Qu. 1. 
(2) De Jar. Emphi. Qu. 1. 
(3) Proudhon. Domaine de proprieté. $ 709. 


CAPO II. 


SOMMARIO 


3.° L’ enfiteusi non cade che sugl’ immobili. — 4.° Esiste sul bosco in- 
dipendentemente dal suolo. — b.° Opinione di Merlin e Troplong. 
-- 6.° L’ area è compresa nell’ edificio enfiteutico. — 7.° 8.° Cose 
immobili a certi effetti particolari, ma incapaci d’ enfiteusi. — 
9.° Fondi fertili. 


3.° Non si danno in enfiteusi le cose mobili, e ciò è fuor di 
dubbio (1). A prova suole addursi l’ esempio di Baldo alla L. 1. 
C. de jur. emphit. (2), il quale avverte che se fu dato in enfiteusi 
un oliveto, s'intende il suolo su cui sorgono gli olivi; e non già 
gli stessi olivi, laonde se questi periscono, l’ enfiteusi rimane sul 
suolo. L'esempio significa che nel dubbio l’enfiteusi si reputa co- 
stituita più presto sul suolo che sugli edificii o sulle piante; ma 
non esclude che sugli uni e sulle altre possa costituirsi. Finchè le 
piante e gli edificii si attengono al suolo, sono parte del suolo stes- 
so, e si considerano fra gl’ immobili (3); cessa l’enfiteusi, quan- 
do lascino di appartenere al suolo. 

4.° Il che merita di essere distintamente considerato. Se un bo- 
sco è dato in enfiteusi, io penso che l’esempio del Baldo non sia 
opportuno ove trattisi di bosco ceduo, e di cui le legna siano la 
sola o principal rendita. Disparito il bosco, ossia l’aggregato delle 


(1) $ Adeo Inst. de locat. $ licentiam Aut. de alien. 

(2) Fulgin. de contr. emph. Q. 36. N. 2. Valasc. Jur. Emph. Q. 12. N. 4. 

(3) L. si pendentes ff. de usufr. $ cum in suo solo Inst. de rer divis. Valasc. 
Q. d. N. 3. — In una Ordinanza pubblicata in Francia nel 1669. Tit. 27 arti- 
colo 2. si leggeva — tutti gli alberi di riserva, ed i quercioli sopra boschi ce- 
so dui, sono riputati far parte del fondo, e gli usufruttari non possono preten- 
s» dervi — Codice Civ. art. 521. 590. 591. 592. 
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piante che lo forma, mancherebbe l’ enfiteusi (1). Adunque sugli 
alberi e sulle piante può costituirsi l’enfiteusi, senz'altro riguardo . 
al suolo che quello che deriva dall’ esservi attaccati. Finchè vi 
sonò piante l’ enfiteusi permane; non sì però che il bosco possa 
tale chiamarsi qualora non avanzino che pochi e meschini arbu- 
sti, pochi tronchi, qualche povere piante quasi vaganti e di- 
sperse sulla ignuda superficie. Sui tronchi recisi dei vecchi alberi 
dicono durare l’ enfiteusi, restando la radice produttiva che è la 
sorgente della -vita (2). Meglio ancora sulle piante rinnovellate, e 
sostituite alle antiche morte per vetustà. 

5.° Parlando di cauzione ipotecaria, Merlin pensa che gli al- 
beri di alto fusto non siano capaci d' ipoteca, benchè possano es- 
sere considerati per immobili sotto altri aspetti. La ragione da lui 
allegata si è che essendo gli alberi destinati ad essere abbattuti, 
potrebbe mancare la materia del pegno, senza che il credito- 
re potesse dolersene (3). Certo è difatti che, staccati dal suolo gli 
alberi, come ogni altro prodotto della terra, sono mobilizzati. E 
contro l’ opinione del Persil, avvisa il Troplong che gli alberi d’un 
bosco d’ alto fusto che si alzano sul suolo dato in ipoteca, pos- 
sano abbattersi nei loro tempi ordinarii, nè i creditori hanno punto 
diritto di richiamarsene, come non hanno diritto di opporsi alla 
vendita dei frutti della raccolta (4). Le quali opinioni mi fecero 
tornare su quella del Valasco col dubbio che se gli alberi non 
potevano darsi ad ipoteca, salvochè non si ammettesse per efficace 
una cauzione illusoria, molto meno potessero darsi in enfiteusi, 
che ricerca una materia tanto più solida e duratura. Con tutto ciò 
non ho mutato avviso, riflettendo che gl’illustri francesi non par- 
lano di foresta o boscaglia propriamente detta ; che la foresta per 
la sua destinazione, e per le leggi conservatrici che sogliono aver- 
la in cura, è perpetua, giacchè agli alberi recisi o morti altri 


(1) lason. ad L. 1. C. de jur. emplus. N. 100. 
(2) Valase. Qu. XII. N. 4. 

(3) Merlin. Repert. V. ipot. 

(4) Dei priv. ed ipot. C. III. $ 404. 
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d' ordinario si sostituiscono; nè vale che possa anco perire, poi- 
chè niuno ha mai detto che la materia enfiteutica debba essere 
immortale : anche un edifizio va in rovina, e il suolo si sprofon- 
da o si trasforma. | 

‘ 6.° Se la foresta può essere data in enfiteusi senza che di ne- 
cessità vi si comprenda il suolo su cui si stende, secondo la dot- 
trina di Valasco che mi par buona, non dirai altrettanto degli edifi- 
cii che fondati nel suolo s’ innalzano nella superficie ; poichè rispet- 
to a questi non posso concepire la indipendenza dal suolo come 
nella foresta. La quale per quanto si voglia vasta e spessa non oc- 
cupa che dei punti della superficie e altri ne lascia vani e Scoper- 
ti; talchè potrebbe il suolo essere coltivato negli intervalli, e ren- 
dere altri prodotti. Ma l’area è parte inseparabile dell’edificio che 
lo cinge e lo ricopre; talchè caduto o incendiato l’edificio, in te- 
ma generale, salve le eccezioni e modificazioni di cui parlerò a 
suo luogo, l’ enfiteusi sull’area ancor dura. 

7.° Ma poco è il dire che l'enfiteusi non cade che sulle cose 
immobili, laddove sorgono tante questioni per sapere quali cose 
abbiano a dirsi immobili e quali mobili. 

Intorno a che si dee avvertire che molte cose si giudicano im- 
mobili che però non sono suscettibili d’ enfiteusi. Il concetto im- 
mobile subisce delle modificazioni a misura degli effetti ai quali il 
vocabolo viene applicato. Si ha per immobile l’ azione diretta a 
vendicare l’ immobile ; ma l’azione vindicatoria dell’ immobile non 
è capace d’ ipoteca. È nell’ ordine dei diritti immobiliari la servitù 
che cade sull’ immobile (1). Ma la servitù è forse ipotecabile ? (2) 


SPERATO fi re A e e 


(1) Astrattamente parlando si giudicano le servitù come una specie neutra 
o mezzana, che non è nè mobile nè immobile Panorm. ad C. nulli extra de reb. 
eccl. non. Ma quando si rese necessario il darvi un posto fra i due ordini prin- 
cipali, la servitù che grava l’ immobile fu dichiarata immobile, e perciò il di- 
ritto canonico ne divieta al prelato l’ alienazione. Panorm. ad C. d. e prevalse 
il principio che jus cohaeret ipso fundo. L. si aliena $. hoc juré D. de usncap. 
L. pecoris ff. de servit. praed. rust. 

(2) Lasciamo stare che la quistione fu assai agitata fra gl’ interpreti del di- 
ritto romano. Professavano alcuni sommi (Bartolo, Vinnio, Cuiacio, Pothier ec.) 
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Essa non è capace d' ipoteca se non congiunta al fondo di cui essa 
è una qualità. Ci sono adunque dei diritti che si considerano per 
immobili a certi effetti, e che non sono ipotecabili: quanto dire 
che in ordine al gius ipotecario sono mobili. Ma tuttavia fra im- 
mobile all’ effetto dell’ ipoteca, ed immobile all'effetto dell’ enfiteusi 
non vi ha inferenza; poichè vi ha dei diritti immobiliari, certo 
ipotecabili, ma non capaci d’enfiteusi. Fra questi annovero il dominto 
diretto e il canone che vi si affigge. E l’usufrutto, benchè suscetti- 
bile d'essere ipotecato (1); e questo dirò generalmente delle ren- 
dite, che i francesi chiamavano costituite, e che appartenevano ai 
diritti immobiliari qualora fossero infisse sopra immobili, e per 
conseguente secondo l’ antica giurisprudefiza potevano essere ipo- 
tecate. | 

8.° Insomma la enfiteusi non può costituirsi che sopra il suolo 
O sù cose che nel suolo si fondano (res soli); non su diritti in- 
corporali benchè modificanti, o affettanti, che si voglia dire, la 
ragione dell’ immobile; o in altre parole su ciò che di natura è 





non essere ipotecabili le servitù stabilite che chiamavano formati, fossero ur- 
bane o rustiche; ma d’ ipoteca essere capaci le servitù non stabilite, dette anche 
casuali, purchè appartenessero alla classe delle servitù rustiche, escluse [e ur- 
bane. La ragione del distinguere si era che le servitù formati non hanno veruna 
utilità disgiunte che siano dal fondo; ma quella che non è ancora stabilita può 
esserlo a prezzo, e quindi ha un valore, semprecchè si tratti di un fondo ra- 
stico; perciocchè la servitù urbana non può concepirsi che annessa al suo fondo: 
come lo stillicidio non può giovare che al padrone dell’ edifizio. Il Ripa non 
ammetteva la distinzione, e credeva che tutte le servitù fossero ipotecabili. Ne 
discorreva largamente il Demoulin. Extrins. labyr. divid. et individ. interpretan- 
do la L. 12. ff. de pign. et hyp. Ma che le servitù non siano ipotecabili sepa- 
ratanrente dal fondo decide Troplong e la ragione. 

(1) $ 104 del Regolamento 10 Novembre 1834. — V. Castill. de usofr. pag. 47. 
48. L’ usufrutto non è che una servitù; e sulle azioni che appartengono all’usu- 
fruttuario v. lo stesso Castill. pag. 49. In caso di alienazione per esempio di 
diritti appartenenti a minori o alla chiesa, suole disputarsi se siano a classifi- 
carsi fra i mobili o fra gi’immobili onde indurne se siano state osservate le 


| solennità prescritte; ecco un effetto alieno dalla quistione della ipoteca o del- 
I’ enfiteusi. 
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immobile, non per finzione di diritto (1). Intorno a che inciam- 
parono i feudisti soliti ad argomentare da feudo ad enfiteusi (2), 
ma a questo luogo si pare la loro natura molto diversa. Poichè 
laddove il feudo consiste eziandio sulle cose che non tengono agl’ im- 
mobili, o che in largo senso immobili sono appellate benchè al 
suolo non coerenti (3), abbiamo veduto intervenire il contrario 
nella enfiteusi. E quante cose solevano infeudarsi, non che mo- 
bili, incorporali; diritti astratti, pretensioni, speranze! (4) Per- 
ciocchè non conviene mai dimenticare che ogni materia può essere 
subbietto di feudo, poichè quivi la materia non è scopo e fine, 
ma mezzo e quasi vincolo che unisce l’ uomo al signore per via 
del dovere e della gratitudine. Nell’ enfiteusi la materia è il fine, 
è il subbietto su cui si travaglia il lavoro agricola; ciò che nel 
feudo è personale, è reale nella enfiteusi. 

9.° Pertanto a costituire la enfiteusi ti è necessario un immobile 
che per natura sia tale non per finzione, ma non è necessario 
che il campo sia sterile. Tutto giorno diamo in enfiteusi delle terre 
fertilissime; verrà tempo (e in questa dolce nostra Italia non è 
lontano ) che ogni terra darà i suoi frutti; malgrado ciò l’ enfi- 
teusi sarà ancora possibile. I giuristi dichiarano in questo modo: 
che la ragione dei miglioramenti (donde il vocabolo enfiteusi ) è 
nell’ ordine delle cause impulsive non “delle finali (5). In altre 
parole può dirsi, che ab inilio la causa movente della enfiteusi fu 
veramente la necessità di far fruttare le terre incolte e deserte, che 
a ciò intese quella combinazione contrattuale che tenne avvinto il 
proprietario alla cosa sua nel tempo stesso che ad altri se ne ce- 
deva il possesso; ma poichè quella combinazione poteva applicarsi 
comodamente anche alle terre fertilizzate, ognun vede che la ste- 
rilità non era una condizione essenziale, un precetto legislativo. 


(1) Valasc. I. E. Quaest. XII. N. 6. 

(2) Sousber de feud. N. 23 et 29. 

(3) C. uno $. sciendum de feud. cognit. Lib. 2 feud. 

(4) Di che alcun cenno abbiamo dato nella introduzione. 
(5) Valasc. Qu. II. N. 5. 
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Se non che la quantità del canone che oggi si usa, in proporzione 
ai frutti che si raccolgono, presso a poco come si trattasse di 
locazione, mostra che lo scopo è sviato; e che l’enfiteusi, per 
dir così, si è impropriata. 


CAPO HI. 


SOMMARIO 


10.° Proprietà e diritto di proprietà — 11.° Proprietà e dominio non 
confondibili — 12.° Dominio diretto, dominio utile: concetti di 
relazione — 13.° Inchiudono il concetto di limite —- 14.° Esposizione 
di questi diritti, contro una opinione del Rosmini -- 15.° Dominio 
utile - sua derivazione giuridica. 
10.° La proprietà, dice sapientemente il Rosmini, è concetto 
diverso dal diritto di proprietà. Il primo non inchiude che 1’ unio- 
ne, o se dir si voglia, l'unificazione della cosa colla persona; 
ossia 1’ elemento materiale congiunto all’ elemento intellettuale: non 
potrebbe difatti comprendersi il concetto di proprietà senza quello 
di cosa che è l’obbietto, e di persona che intende e vuole che è il 
subbietto di essa proprietà. Perciò gli animali, quibus non est in- 
tellectus, non banno proprietà. Ma il diritto di proprietà — « involge 
» la relazione cogli altri uomini, consistente nell’ obbligo morale 
» da parte loro di rispettare la proprietà di colui che l’ha: la 
» quale si eleva alla condizione di diritto solamente in quel tanto 
» che tale obbligazione morale la suggella ed informa (1). 
11.° Ciò che io veggo confondersi facilmente è diritto di pro- 
prietà e dominio. Suol definirsi il primo — « il diritto di godere e 


(1) Rosmini filosof. del Dit. Tom.I p. 456 Ediz. Milan. 
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disporre delle cose nella maniera la più assoluta purchè non se 
» ne faccia un uso vietato dalle leggi (1). In forza del diritto di 
» proprietà, dice lo Zeiller, cioè del diritto dell’ esclusiva ed arbi- 
» traria disposizione della stessa sostanza della cosa, il proprie- 
« tario può dare alla cosa sua tutt’ altra forma, consumarla, ro- 
» vinarla a capriccio, benchè ciò possa essere contrario alla 
» morale » --, E questo non è altro che l’ effetto, ossia l’ applica- 
zione pratica del dominio. Perciocchè, ben guardando, il concetto 
dominio si colloca fra quello di proprietà, e l’ atto ossia l’ eserci- 
zio del diritto, e la formola potrebb’ esser questa. Io sono pro- 
prietario: dunque sono padrone: e come padrone uso della cosa 
a mio libero arbitrio. In altri termini: passa fra questi due con- 
cetti la relazione di causa e d'effetto. Il titolo del Digesto de 
adquir. rer. dominio -- si aggira intorno a codesta effettività, e 
concerne la ragione pratica; all’ incontro il titolo delle instituzioni 
ove si parla pure di dominio (2) procede con un certo incesso 
filosofico; e sembra ravvolgersi nel concetto di proprietà che, ri- 
spetto al dominio, io chiamo primitivo o causale. 

12.° È tradizionale e volgare che al concedente la investitura 
enfiteutica appartiene Za proprietà e il dominio diretto. Ma che s' in- 
tende significare con ciò? Primieramente ciascun vede come questi 
siano concetti di relazione ; proprietà è l’ opposito logico di non 
proprietà ; e dominio diretto di dominio utile. Questo antagonismo 
logico si manifesta nel linguaggio delle leggi romane, principal- 
mente nel rapporto dell’ usufrutto e della proprietà, che fu una 
parte benissimo lavorata da quei giuristi. Onde hai il dominium 
proprietatis (3), e il dominus nudae proprietatis (4): in corrispon- 
denza e relazione dell’ usufrutto. Non è meno concetto di relazione 
quello di dominio diretto che appella all’ utile. 


bd 


Coen 


(1) Cod. Albert. $. 80. Rosmini p. 456. 

(2) De rer. divis. ec. 

(3) Giulian. L. 17 quib. mod. ususfr. vel us. ammitt. in opposizione del 
plenum jus. 

(4) L. 72. De usufr. in princ. Per queste locuzioni il concetto di dominio 
sembra prender quello di proprietà, contro ciò che io ho detto più sopra, ma 
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13.° È poi chiaro per sè che proprietà e dominio in questo 
caso non riceve quell’ ampiezza di significato che, genericamente 
parlando, gli abbiamo attribuita ($. 11.°). Poichè la proprietà del 
direttario non gli dà certo il diritto di godere e disporre della cosa 
nella maniera la più assoluta ; e lo stesso predicato diretto aggiunto 
a dominio, a vece di ampliarlo, ne restringe il senso e l'efficacia. 
Mentre con questa locuzione si fa intendere che il dominio del 
proprietario emana immediatamente et recta via dalla ragione e 
dalla legge, o che quello dell’ enfiteuta è indiretto e secondario (1), 
si fa manifesto eziandio l’intendimento restrittivo di quel predi- 
cato. Ma niente osta che l’esercizio della proprietà non possa di- 
vidersi, limitarsi, distribuirsi in usi e per effetti diversi (2). 

14.° Che è dunque la proprietà diretta? Che è il dominio utile? 
Rosmini lo dichiara in questo modo — « La proprietà diretta non 
» è che un complesso di diritti che limitano il diritto di pro- 
» prietà di quello che si chiama il proprietario utile; come la 
» proprietà indiretta non è che un complesso di diritti che limi- 
» tano il diritto di proprietà di quello che si chiama proprietario 
» diretto o proprietario (3) ». Tale definizione però, come pura- 
mente negativa, potrebbe non sembrare del tutto soddisfacente. 
Certo è che nell’ ordine relativo e sociale il diritto di ciascuno si 
presenta come limite del diritto degli altri, in quanto che il di- 
ritto mio impone agli altri la obbligazione di rispettarlo, senza- 
chè non sarebbe diritto. Ma ciò è applicabile a tutti i diritti, e 
non determina la specie di essi. Così quando io so che il diritto 


—=af cupe o DA, 


ragionando su questi testi potrei agevolmente provare il contrario. Giuliano 
per esempio parla dell’ aquisto del dominio della proprietà: e qui 1’ ordine logico 
mi sembra perfettamente convenire colla generazione d’idee da me ritenuta. 
Perciocchè si acquista appunto ia facoltà di usare liberamente una cosa, in 
quanto che si verifica l’ unificazione di essa colla persona, nel che abbiamo 
detto consistere la proprietà. 

(1) Rosmini Oper. C. $. 993. 

(2) Di che benissimo il Zeiller ,, che quello che chiamiamo diritto di pro- 
prietà può considerarsi come uo complesso d’innumerabili diritti. 

(3) Rosmini Filosof. del dir. $. 993. 
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del padrone limita quello dell’ utilista, e il diritto dell’ utilista 
quello del padrone, io so che sono diritti distinti che s’ incontrano 
ad un certo punto, ed ivi si fermano, ma non so ancora cosa 
essi siano. Parmi anche necessario l’ esprimere che il dominio o 
proprietà, che dir si voglia dell'enfiteuta, è derivativo; e che 
quello del direttario è la - sorgente da cui deriva; senzacchè si 
potrebbe sospettare due diritti, direi quasi, ordinati alla pari, ed 
ugualmente sostanziali. Proporrei dunque umilmente che si dicesse 
-- proprietà diretta : essere quel complesso di diritti e di azioni 
che rimangono a chi concede altrui la proprietà utile, rappresen- 
tati i primi da prestazioni materiali, canoni, laudemj ec., ed 
esercibili le seconde giusta le leggi e le convenzioni. All’ incontro 
dominio utile essere quel complesso di diritti e di azioni che de- 
rivano all’ enfiteuta dalla concessione del padrone diretto, consi- 
stente nel possesso dello stabile, fruizione di esso, ed altro giusta 
le leggi e le convenzioni. Quanto all’ enfiteuta uso più volontieri 
il vocabolo dominio, lasciando al direttario la proprietà , a signi- 
ficare la idea della unificazione di cui ho parlato superiormente 
(6. 11): unificazione per la quale si concepisce come il direttario 
non st separi giammai dalla cosa sua, ma idealmente l’ abbracci e 
la comprenda, eziandio che il possesso naturale e la fruizione, 
come da lui estrinsecati, siano in mano altrui. 

15.° Non vi è legge che attribuisca un dominio all’ enfiteuta. 
Anzi la L. 1 D. si ager vectigalis $. qui apertamente l’ esclude (1). 
Pare che la legislazione romana non riconoscesse codesti padroni 
utili che non hanno più di un semplice jus în re, e sono molto 
meno dei padroni assoluti (2): laonde pareggiava nella determi- 





(1) Qui in perpetnum fundum conduxerunt... quamvis non efficiantur domini. . 


‘Accursio ‘nella Glossa dopo la parola domini del testo infisse la parola utiles; 


con che si viene a negare in luogo di affermare come in buon punto avverte 
il Valasc. Qu. XIII. 

(2) Sive domini sint sive aliquid in ca re jus habeant... ecco le sole due 
grandi classi ben definite di coloro che avevano la proprietà, o possedevano i 
mezzi per conseguirla. L. 19 D. de damno inf. 
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nazione dei mezzi giuridici 1’ usufruttuario all’ enfiteuta (1); ben- 
chè nella intenzione della legge la misura dei loro diritti fosse 
molto diversa. Si direbbe quasi che la legislazione romana non 
ebbe tempo di assestare la classe media fra que’ due estremi del- 
l’ abbiente il gius in re, e del dominus; laonde questa parte en- 
fiteutica rimase incompleta, e come abbandonata alla meditazione 
dei successori, dalla fabbrica dei quali usciva il dominio utile : 
locuzione forse non abbastanza pura, ma informata sul tipo ro- 
mano, e rendente la idea con sufficiente esattezza. Abbiamo già 
avvertito ($. 12) come fosse adottata nel diritto antico la locu- 
zione —— dominium nudae proprietatis -— concetto di relazione dopo 
il quale era un passo, e come una conseguenza e un bisogno, 
l'accettazione di un altro dominio, versante sulla fruizione; e che 
restasse come contrappeso logico al dominium nudae proprietatis. 
La formola adunque dominio utile , benchè meramente giurispru- 
denziale, significante un dominio indiretto e fruittizio, ha, per 
così dire, la stessa fisonomia : essa segna ugualmente la distanza 
che da un lato corre verso il dominio diretto, dall’ altro verso la 
locazione e tutti gli altri contratti di mera rappresentanza possesso- 
ria, come la locazione; o racchiusi in più angusti confini, come 
l’ usufrutto e la superficie. 

E bene l’ utile dominio è cosa di polpa e di sostanza, poichè 
come diceva il buon Valasco (2) pene totam dominii directi utili- 
tatem absorbet ; nè pure sotto questo aspetto veruno degli accen- 
nati contratti può stargli al paragone, quantunque s° incontrino 
fra loro, dove più e dove meno, dei caratteri d’ analogia (3). 
Lo chiameremo un dominio derivativo sul modello del possesso de- 
rivativo (noto nelle moderne dottrine germaniche ), quasicchè una 
parte del dominio sì stacchi dal padrone originario, e trapassi in 
un secondo, con vincoli obbligazioni ed ordini risolutivi. 


c 


(1) Seguita il detto testo... qualis est fructuarius et superficiarius... 
(2) Qu. 14. 
(3) Di che vedi sotto C. VII. di questo titolo. 


CAPO IV. 


SOMMARIO 


16.° Varie ricerche sul possesso dell’ enfiteuta -—- 17°° Possesso civile 
dell’ enfiteuta: opinione dimenticata — 18.° Il concetto — possesso 
-- suppone dei rapporti giuridici — 19.° La differenza fra possesso 
naturale e civile non si pare che negli effetti — 20.° Usucapione. 
Interdetti — 21.° Detenzione — concetto negativo e accidente del 
possesso — 22.° Coscienza del possesso : base giuridica dell’ inter- 
detto — 23.° Esclusa la idea delle vindicazioni provvisorie — 24.° 
e 25.° Necessità di ricorrere alla storia -- 26.° Di una scoperta 
di Niebuhr — 27.° Possesso dell’ antico ager publicus applicato al- 
l enfiteuta. 


16.° Possiede Il’ enfiteuta? Di che natura è il possesso dell’ en- 
fiteuta ? Quali gli effetti giuridici P Ecco delle ricerche non prive 
d' importanza. 

17.° L’ enfiteuta possiede : ciò è fuori di disputa. Anzi vi ebbe 
chi disse che il possesso dell’ enfiteuta non è naturale soltanto (se- 
condo l’ opinione generale) ma anco civile per la ragione che 
Y enfiteuta possiede coll’ animo e col corpo; a sè stesso, non ad 
altrui; laddove il padrone diretto non possiede , ma è per effetto 
del dominio ch'egli percepisce i canoni dall’ enfiteuta, come il 
signore feudatario riscuote fl servigio personale dal suo vassallo. 
Il nobile giurista che volle fare onore a codesta opinione dimen- 
ticata (1) non si lasciò imporre dalla sentenza recata dalla LZ. 15 
D. qui satisd. cogantur — in cui è detto — « possessore essere co- 
» lui che possiede il fondo vettigale ossia enfiteutico; ma posses- 
» sore essere eziandio chi possiede la nuda proprietà ; » perciocchè 


(1) Difesa da pochi antichi, Teofilo, Gallo, Balbo, Aretino; Romano di poi. 
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quest’ ultimo concetto ha relazione immediata a quello di usufrutto 
che subito dopo viene espresso dal testo colla seguente limitazione 
— ma colui che ha l’ usufrutto nen possiede. Per cui è chiaro che 
in questo testo colla dizione di possessore della nuda proprietà non 
si parla del direttario. 

18.° Ma ben presto Y illustre autore abbandona quest’ arduo 
assunto, e si associa alla opinione comune (1) la quale attribuisce 
all’ enfiteuta il possesso naturale. In una materia come questa dif- 
ficile, aspra, combattuta, e divenuta soggetto di profondi studî 
presso i moderni, specialmente in Germania, non sarà forse ri- 
| putato vanità e pedanteria il fermarsi un poco tentando ridurre 
le teorie a pochi termini. 

Egli è evidente che se non esistessero fra gli uomini dei rap- 
porti giuridici, le differenze fra detenzione , possesso naturale, e pos- 
sesso civile sarebbero formole vane e senza importanza. Il posses- 
so non sarebbe altro che la detenzione -- ossia « quella situazio- 
» ne in cui non solo è fisicamente possibile la propria azione sulla 
» cosa stessa, ma può ancora essere impedita ogni azione estra- 
» nea (2). » L'azione fisica è forza; quindi noi avremmo un fatto 
di forza e nell’ apprensione e nella difesa: e nulla più. Ciò sup- 
pone uno stato barbaro e antisociale. Qui tutto è semplice e ma- 
teriale; ma il concetto di possesso è eomplesso; congiunge l’ atto 
fisico alla moralità dell’ intenzione; e ne fa scaturire la ragione 
giuridica, ossia il diritto, che non è mai l’effetto della pura for- 
za. Così l’atto corporeo è subordinato alla sovranità del pensiero, 
e da esso acquista carattere e qualità. Onde fu detto con verità che 
il possesso è insieme un fatto e un diritto: fatto, quanto alla sua 
matura : diritto, quanto alle sue conseguenze. 

19.° Ed è nel solo rispetto delle conseguenze che la distinzione 
fra possesso naturale e civile meritò l’ esame dei giuristi. Il posses- 
so naturale non è alla fine che la detenzione vestita di carat- 
tere giuridico. Dicemmo Ila eostanzial differenza versare negli effetti ; 


(1) Valase. Qu. 17. 
(2) Savigny — Del Posses. Sez. i. $. 1.* 
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ed è così. Poichè la detenzione non è protetta dalla legge, ma il 
possesso naturale è protetto: ecco tutto. E 

20.° Dopo un disputar lungo ed acutissimo si è concluso che 
il comodo effettivo del possesso civile non è che la usucapione (1) 
e d'altro lato il comodo effettivo del possesso naturale non è che 
l’interdetto. Maggior efficacia, com'è chiaro, si racchiude nel 
possesso prescrittivo che è quello di colui che ha l'animo di pro- 
prietario; minore nel possesso semplicemente interdittale che in 
qualche modo si contiene nel primo (2), poichè in tutti o quasi 
tutti i casi chi possiede ad usucapionem possiede anche ad inter- 
dicta, e non viceversa (3). 

21.° Giova eziandio il notare che la detenzione ha un signifi- 
cato meramente negativo, come contrapposto logico del possesso 
naturale ; è il non giuridico in opposizione logica col giuridico. Il 
possesso naturale comprende eziandio la detenzione; e anch' esso 
in ordine al possesso civile ha un significato essenzialmente nega- 
tivo; come a dire possesso inabile alla usucapione (4). 

La detenzione è più presto un accidente che una condizione 
del possesso ; donde il possesso civile del proprietario e del padro- 
ne diretto, relativamente al possesso naturale dell’ usufruttuario e 
dell’ enfiteuta. 

22.° È stato detto che il possesso civile non è che il possesso 


* 


(1) Il Burcardi aveva sostenuto che il possessio civilis non è sinonimo nè di 
possessio ad usucapionem nè di possesso ad inferdicta. Cercando la storia di que- 
sta nozione egli enumerava quattro effetti del possesso civile — |’ obbligo di 
denunciare la cosa al censo — quello di pagare le imposte (tributo sovrano ) 
— il poter essere convenuto in un giudizio di vendicazione — l’ usucapione 
nella maggior parte dei casi, aggiungendosi la condizione della buona fede e 
del giusto titolo. Il Cav. Savigny, combattendo questa opinione, provò che il 
solo witimo effetto era legittimo — La quale teoria ha sostegno in due pure 
sorgenti — l’ una è nella L. 16. de usuc. — ad usucapionem tantum possidere — 
ecco il possesso civile — L. 9. D. de rei vindic. — possessionem..... quae 
locum habet interdicto uti possidetis vel utrobi — Ecco il possesso naturale. 

(2) Savigny. Poss. S. 7. 

(3) Savigny. |. c. 

(4) Savigny $. 7. pag. 79. A 


Ù 
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legittimo e giusto: laddove il possesso naturale può anche essere 
ingiusto e tuttavia provveduto di effetti giuridici (1). Locchè è 
verissimo, ond’è the senza coscienza di giustizia si possiede, e 
si difende il proprio possesso, ma senza una buona coscienza non 
si prescrive (2). Il possesso è la sola base degli interdetti; ma non 
si creda che il possessore interdittale debba esser privo di una co- 
scienza qualunque come sarebbe un animale irragionevole, un 
bruto. Il quale non possiede perchè non ha coscienza. La coscien- 
za del possessore è quella del ‘suo possesso; egli sa di non insi- 
stere sulla cosa per conto altrui, come un conduttore, ma per 
conto proprio. L’ interdetto si fonda sulla violazione del possesso, 
ma le forme di codesta violazione sono determinate : e sono la vio- 
lenza, le clandestinità, l'abuso del precario. Chi per cacciare altrui 
usa questi mezzi non ha la coscienza del possesso : ecco perchè il 
fatto suo non è tutelato, e s' infrange contro il vero possesso da 
lui turbato. 

23.° Forse per queste considerazioni molti giuristi hanno opi- 
nato che l’ interdetto fosse come una vendetta del principio morale 
violato dall’ usurpazione, e una preparazione alla vindicazione del- 
la proprietà: quasicchè anche nella quistione del possesso la giu- 
stizia debbe aversi in mira, e quella del possesso si fondi sopra la 
presunzione della proprietà. Questo modo di vedere è giuridicamen- 
te inesatto e falso, benchè la opinione si raccomandi pel sentimen- 
to da cui nasce, e per una certa apparenza di verità. I moderni 
tedeschi hanno fortemente contrariata questa opinione; e col mez- 
zo della storia dimostrato che gl’ interdetti non possono punto es- 
sere considerati quali vindicazioni provvisorie ; quanto dire » quai 
mezzi tutelari provvisorii in rapporto alla proprietà (3). 





. : » 


(1) Alciat. ad L. quaestio ad fin. D. de verb. sign. 

(2) Buona fede con titolo — 

(3) Savigny del Poss. $ 36. Sez. IV. Non sa negarsi ‘che il giudizio posses- 
sorio non sia ordinariamente una preparazione, o un’ avanguardia, si direbbe 
quasi, del petitorio: ma ciò è meramente accidentale, e non vale punto a de- 
terminare |’ indole generica degl’ interdetti. Savigny |. c. 
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24.° Se questo fosse il luogo, esporrei molto volontieri quel- 
l’ egregia e profonda dottrina del possesso, recata dai tedeschi a 
sì stupenda perfezione; e ignorata o confusa da noi così facilmente. 
Intanto ne deduciamo una verità molto fondamentale a codesti stu- 
di. Ed è, che ogni sistema razionale è immaginario se non si lega 
alla storia. Così, parlando degl’interdetti, è noto ch’essi non fu- 
rono punto la espressione di una legge generale dipendente da certi 
principî che vi abbiano presieduto come regola e fonte; ma piut- 
tosto hanno a considerarsi come fatti giuridici di un magistrato 
(il pretore) che comandava o proibiva (veto-exbibeas-restituas ) ; 
e procedeva a grado di certe forme prescritte, e con certi ordini 
rituali che mala cosa sarebbe il ragionarne in astratto. Ciò stesso 
diremo parlando del possesso naturale dell’ enfiteuta, e della tutela 
interdittale che lo difende. Non se ne fa nulla se non si ricorre alla 
storia. È il difetto dei nostri pratici; e di quasi tutti gli scrittori 
dopo Alciato e Cuiacio, sino ai rinnovati studi storici. Se del pos- 
sesso civile e del naturale ci formiamo delle idee astratte a mo” 
dei sistematici, ci troveremo imbrogliati volendole applicare alle 
combinazioni singolari dell’ usufrutto, del contratto pignoratizio , 
dell’ enfiteusi e via discorrendo. Il Burcardi per esempio ha pian- 
tato la teoria della parificazione di tutti coloro che sono investiti 
di un diritto reale e che hanno la detenzione. I quali tutti, a dire 
di quell’ illustre autore, sono protetti in ugual modo e per parità 
di ragione dagl’ interdetti possessori: e mette a fascio il creditore 
pignoratizio , l’ enfiteuta , il superficiario , il fruttuario e l’usuario. 
Ma il Savigny ha mostrato vittoriosamente che in ordine ai due 
primi, il diritto procede dalla natura speciale delle istituzioni e 
non dall’ indole generica dei diritti reali; e rispetto agli altri tre 
casi, l’ asserzione è falsa, essendochè in ciascuno di essi il pieno 
possesso è presso il proprietario ; laddove gli aventi un diritto reale 
non sono muniti che di un quasi-possesso, protetto però ugualmen- 
te per via d' interdetti (1). 


(1) Così precisamente il Savigny del Possess. storia letteraria. Introduz. Pa- 
gina II. Si è creduto fin qui che il fruttuario avesse # possesso. Gl. verb. ex 
contr. L. 3. $. ex contr. ff. de aquir. poss. Bartol. Ias. ad L. naturaliter D. eod. 
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25.° Ripetiamo, che in questa materia interdittale non si può 
camminare colle regole generali e coi sistemi; che gl’ interdetti 
non furono altro che provvidenze speciali impartite secondo i casi 
e le circostanze, benissimo adatte alle varie combinazioni contrat- 
tuali; e che non ebbero punto per condizione essenziale il possesso 
che ha per fondamento la materiale detenzione; ma si applicano 
eziandio in certi dati casi al quasi-possesso che concerne le cose 
incorporee, e l’ ente immateriale diritto. Una diversa giurispruden- 
za offenderebbe un principio che dobbiamo ritenere inconcusso : 
cioè che il possesso non può essere nello stesso tempo in solido 
presso più persone. È certo che la difesa interdittale compete sì 
al proprietario che all’usufruttuario (1); e niuno dirà ch'’essi pos- 
seggano in solido. 


Menoch. de recup. poss. Rem. 3. N. 70. 77. Cons. 139. Lib. 2. Boerius Dec. 28. 
Tiraquello, Marco, Covarruvias, Oddi, Surdi, Castillo ed altri infiniti. Questa 
Opinione era specialmente raccomandata al fatto — che il fruttuario ba l’ inter- 
detto recuperandae, e al principio, che codesto interdetto non compete che al 
possessore. 

I pochi avversarj di questa sentenza sostenevano che il fruttuario possiede 
nomine del proprietario ; come dire ch’ esso è un semplice detentore. E questo 
non è vero. Il Vaconio andò per una strada di mezzo e non fu seguito. Si ten- 
ne, come dire, a cavallo: e ragionò che I’ usufruttuario non avesse nè il pos- 
sesso civile, come robustamente avevano difeso Cuiacio , Duareno ecc. nè il na- 
turale ma un tal quale mezzano possesso, o misto che non seppe definire. De- 
. clarat. jur. Lib. 2. Decl. 48. La sentenza adunque della moderna scuola tedesca 
è affatto nuova. L’usufruttuario non possiede la cosa, e in ciò è conforme al 
testo L. 5. $ 2. D. de precaris — che nega il possesso all’usufruttuario del 
pari che al colono e all’inquilino; e la L. 3. S. 17. de vi — qui usufructus 
nomine qualiter fuit fn quasi possessione , utetur hoc interdicto — L’ errore dei 
nostri giuristi era nel credere che il possesso fosse necessario agl’interdetti, e 
che il quasi-possesso di un diritto (poichè, come tutti sanno, un gius immate- 
riale non si possiede) non bastasse, per cui veniva forzata la interpretazione 
del testo che pure dice assolutamente — fractuarius non possidet — Ma ora si 
prova che l’interdetto del fruttuario è utile; aspettandosi il diretto al proprie- 
rio di cui il primo è come un’ampliazione, e rivela il carattere anomalo del 
possesso a cui appoggia (L. juris quasi possessio ). Così il Savigny |. c. p. LIII, 

(1) L. 4. D. uti possid. In summa puto dicendum, et inter fructuarios hoc 
interdictum reddendum; etsi alter usumfructum, alter possessionem sibi de- 
fendat. 


- — —-—_ x - 
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26.° Secondo le peregrine osservazioni del Niebuhr (1) la origine 
storica degl’ interdetti sarebbe questa. Molta parte delle campagne 
romane apparteneva alla repubblica -- (ager publicus); essa ne 
serbava il dominio che chiameremo diretto; il possesso e l’ usu- 
frutto erano dati d’ ordinario ai cittadini romani, finchè piacesse 
al governo di rivocarlo a sè. Si vuole che la primitiva applicazio- 
ne del vocabolo possessio cadesse sull’ ager publicus; mentre la ra- 
gione dei privati non aveva ancora trovato che una sola espres- 
sione — l’ager privatus — o la proprietà (2). Era naturale che il 
governo provvedesse alla quiete e sicurtà di codesti possessori, 
prima di pensare ai privati. Aggiungi che, in quello stato ancor 
rude della giurisprudenza, la divisione delle proprietà e del pos- 
sesso presentavasi chiara e palese nell’ ager pubdlicus ; laddove il 
concetto della proprietà assorbiva nell’ ager privatus anche quello 
del possesso. Secondo quella terminologia l’ ager e il possessio senza 
alcun altro predicato verrebbero in opposizione logica, significan- 
do il primo la vera proprietà quiritaria, ed il secondo la bonita- 
ria semplicemente : più si è molto scavato per mettere in luce che 
Possessio , nel linguaggio primitivo, si coordina costantemente alle 
idee del diritto pubblico (3); e solamente in tempi assai posteriori 
discese all’ applicazione dei fatti privati. 

27.° Raccogliendo : fu sentita primieramente la necessità di tu- 
telare il Possesso dei campi pubblici, rintegrando le violazioni, ri- 
pulsando le offese; vennero, come a dire, presagiti gl’ interdetti 
pretorj che acquistarono una forma forse sconosciuta (4), e con- 
fortando il possesso della proprietà privata resero utile servigio 


(1) Storia Romana P. II. p. 161. ecc. 

(2) Alla prova recata dal Niebubr altre ne aggiunge il Savigny — Poss. $ 12. 
e tolte da Livio, Columella, Plinio ed altri storici che formano una nuova e 
bellissima illustrazione. 

(3) Si cita fra gli altri un bel passo di Giaroleno che può vedersi nella 
L. 115. de V. S. L’ ager vectigalis non sarebbe che la forma moderna dell’ anti- 
co ager pubiicus; onde il diritto del possesso sarebbe continuato, come una 
conseguenza, o come una qualità si abbarbica ad un soggetto, e lo segue an- 
che nelle sue trasformazioni. 

(4) Non ci è ben nota l’antica. 
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all’ ordine pubblico, al che io penso fossero principalmente rivolte 
le cure del magistrato. Nella enfiteusi la transizione fu naturalis- 
sima : se l’ager vectigalis fu la nuova forma dell’ager publicus che 
la giurisprudenza ha poi dimenticato ; se Giustiniano prescrisse che 
la enfiteusi venisse al paro dell’ ager vectigalis cui venne in qualche 
modo sostituito (1), concedendone implicitamente i diritti, ben è chia 
ro che all’ enfiteuta fu attribuito quel vero e proprio possesso chè 
godeva il detentore dell’ager publicus o vettigale; lungi dall’avere 
un solo quasi-possesso come il fruttuario, o la mera detenzione 
come il colono. Con ciò si dimostra che in luogo di cercare la 
natura di codesto possesso in un principio razionale, e dedurlo da 
filosofiche analogie, si deve piuttosto ravvisare nelle specialità di 
questa istituzione che si divide da tutte le altre. Ma poichè l’ enfi- 
teuta non ha l’ animus domini, lo chiameremo colla scuola -tedesca | 
possesso derivativo , benchè lasciando anche stare questo predicato, 
s'intende facilmente ch’ esso non può mai salire al grado di pos- 
sesso prescrittivo, se non date certe condizioni di cui faremo di- 
scorso a suo luogo. 


CAPO V. 


SOMMARIO 


28.° Delle azioni di buona fede — 29.° Giurisprudenza pretoria — 
30.° Motivi per ritenere la enfiteusi un contratto di buona fede -- 
Perchè non sia annoverata nel $. actionum — 31.° L’ azione en- 
fiteutica è di buona fede -—- Dottrina dell’ Harprect — 32.° Di al- 
cune differenze fra azioni di buona fede e di stretto diritto. 


28.° Il legislatore ha numerate sino a diciasette le azioni di 
buona fede (2): ma fra esse non trovi ricordata la enfiteusi: dun- 
que la enfiteusi è un contratto di stretto diritto. 


(() Sinonimia evidente nel testo — Si ager vectigalis dest emphyteuticus peta- 
tur....e altrove.... sedet quivectigalem id est emphyleuticum agrum pos- 
Sidet, possessor intelligitur. L. 15. $. 1. D. qui sat. cog. 

(2) $. Actionum Inst. de action. 
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Questo ragionamento della Glossa (1) ha talmente persuaso il 
Fulgineo , che in poche parole spedisce la quistione, così giudi- 
cando (2). 

29.° Io che ardisco allontanarmi da questa opinione premetto 
alcune considerazioni sul divario che corre fra i contratti di buo- 
na fede e dî stretto diritto, forse troppo volgari. Senza entrare in 
discussioni istoriche (3), gli è certo che la distinzione non ci per- 
venne dalla legge civile; essa fu come tante altre, una provviden- 
za del magistrato. i 

Il Pretore che aveva facoltà di delegare (4), occupato d' ordi- 
nario in cause gravissime di stato, soleva commettere ad altri 
giudici sia dell’ ordine senatorio che dell’ equestre a lui soggetti, 
le cause dei privati. La formola- ch’ egli dettava nelle azioni di 
stretto diritto era precisa; nelle azioni di buona fede rimetteva 
alla religione del giudice il condannare più o meno, uscendo an- 
che dai termini della domanda, e seguitando in tutto i consigli 
dell’ equità. Avvisando il sapiente magistrato che il pensiero è più 
rapido e più effuso della parola, diede ai giudici l’ ufficio di co- 
glierlo netLsuo segreto, estrinsecarlo , e recarlo ad effetto. Era que- 
sto un bene, e quasi un introdurre la facella filosofica nella giu- 
risprudenza; con ciò il pretore preparava il futuro miglioramento, 
ma non era un legislatore, e delle sue ardite novazioni cercava 
scusa nelle opportunità delle cose e dei tempi. Ond’ è che da Ci- 
cerone e da Valerio Massimo si argomenta, avere il pretore pre- 
scelto quei contratti che sono più importanti e più frequenti nel 
giro della vita sociale; come la vendita, la locazione, il manda- 
to, e somiglianti, pei quali fu concesso l’ interpretare, affinchè il 
feroce rigore delle parole non soffocasse la verità. 

L’ enfiteusi, lo abbiamo già detto, appartiene agli ultimi tempi 





(1) Ad. d. $. 

(2) De Contr. Empt. Praelud. Qu. 17. 

(3) Covarruv. per esempio Reg. Poss. f. 46. — che i contratti di buona fede 
sono quelli che nel tempo della Dea Buona Fede si celebravano ; di che sarebbe a 
disputare lungamente, e forse si finirebbe coll’ escludere i! fatto. 

(4) L. 12. ff. de judiciis. 
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della legislazione romana; in antico si trovava come in germe ed 
abbozzata in qualche forma omogenea, ma non aveva carattere 
. nè nome. La disposizione era ancor vergine e fresca, per dir così, 
quando Giustiniano fece scrivere le Istituzioni; che anzi è noto 
che la seconda edizione del Codice venne in luce posteriormente. 
È però vero che nel $. actionum, celebre per tanti commenti, fra 
le diciasette azioni di buona fede la enfiteusi non si annovera, 
per cui Accursio intuonò nella glossa che non inchiusa dovea re- 
putarsi esclusa. ‘Dato il tuono alla musica, fu seguito dalla folla 
dei giuristi sino a Fulgineo che ho sopra citato. 

‘ 30.° L’ opinione però degli antichi non fu concorde: un sommo 
ingegno, benchè talvolta trasmodi per soverchio acume, pensò che 
la enfiteusi fosse piuttosto da contarsi fra i contratti di buona fe- 
de (1). Ma la ragione principale addotta da quel giurista non è 
buona : poichè non è vero che pel gius canonico sia tolta di mez- 
zo la distinzione fra’ contratti di buona fede e di stretto diritto (2). 
In qualche altro giurista di data meno antica trovo accennato, ma 
di volo e senza insistenza, un ragionevole dubbio (3); egli non cessa 
però di seguire la corrente, e abbraccia la sentenza comune (4). 

Ma la necessità che proviamo tutto giorno di studiare e d' inter- 
pretare i patti enfiteutici con quello stesso scandaglio di ragionevo- 
lezza e d’equità con cui sogliamo argomentare le intenzioni dei con- 
traenti nella compra e nella locazione, mi tenne dubbio e sospeso ; 
e benchè l'autorità di tanti scrittori (5) sia degnissima d’ossequio, 
mi sentiva tratto in contrario da parecchie ragioni. Non mi parve 


(1) Bald. in L. cum postea C. de pact. più specialmente ai C. 1. de pius petit. 
(2) C. cum Ecclesia 3. S$. Verum et gl. ex. de caus. poss. C. fin. de depos. 
cap. cum venerabilis ext. de except. — Perciò Giasone, dopo averlo seguito, vol- 
tò le spalle al Baldo per la impressione specialmente del Cap. cum venerabilis 
de except. in cui si vede mantenuta la differenza — cum permutatio inter con- 
tractus bd. f. computetur. ; 
(3) Non adeo stricti juris esse (1’enfiteusi) quia multa super hoc contractu 
ex aequo et bono definienda sunt .... Valas. Q. V. 
(4) Idem N. 8. 
(5) Accursio nella glossa — Gomez al $. actionum — Covar. in Reg. poss. 
lib. 6. p. 2. Ias. — Ruin. cons. 35. — Corb.-de caus. priv. e molti altri. 
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provante ex necesse l’ argomento : non inchiuso nel $. actionum, 
dunque escluso, non avendo il legislatore dichiarato che tutte le 
azioni non contate in quel brano di legge dovessero ritenersi di 
stretto diritto. Fra l’enfiteusi e alcuni altri contratti, che senza 
dubbio alcuno sono di buona fede, vi hanno lati così analoghi, 
attinenze così prossime , che io non sapeva intendere come da ragio- 
ne così somigliante dovessero uscire tanto diverse le conseguenze. 
Un’ analisi rigorosa della natura delle azioni di stretto diritto (che 
io non posso fare per non dilungarmi troppo dal subbjetto , e che 
fu tema non ingrato di qualche mia lezione di testo civile) mo- 
strerebbe all’ evidenza la ripugnanza loro coll’ azione enfiteutica. 
In una materia che s’ informa tutta quanta dai patti (1), afferma- 
re che la formola nuda e stretta decida senza osservazione dello 
spirito,- senza investigazione del pensiero , a me sembra incompor- 
tabile (2). D’ altra parte mi pareva vedere che Giustiniano riassu- 
messe in quel paragrafo e nei successivi la giurisprudenza preto- 
ria; difatti egli mantenne la famosa distinzione e la tramandò ai 
futuri, salvo alcune tenui modificazioni o schiarimenti (3). L’ en- 
fiteusi non aveva ancora subìta l'elaborazione, lasciatemi dir così, 
della prammatica pretoriale; al compilatore Triboniano che, det- 
tando il $. actionum, aveva l’ occhio nel gius antico, non si pre- 
sentò forse, perchè nuova ed insolita , l’' azione enfiteutica ; ma egli 
non diede però segno di escluderla, per metterla a fascio colla 
donazione, colla ripetizione dell’ indebito, e colla querela del- 
l’inofficioso. 

31.° Ma quale autorità è la mia? E nella mia perplessità ven- 
ne a confortarmi l’ Harprect che io consultava dopo avere già con- 
cetto una decisa avversione alla teoria comune. Il quale giudi- 
ca francamente -- AJO EMPHYTEUSIM ESSE CONTRACTUM 
BONAE FIDEI (4). 





(1) L. 2. C. de jur. Emph. in prince. 

(2) La potestas libera del giudice ex dono et aequo aestimandi quantum actori 
restitui debeat ($. in bonae fidei Inst. de act.) non può esercitarsi senza esame 
delle intenzioni. 

(3) Sulla permutazione, petizione di eredità , azione uxoria. 

(4) Inst. Lib. III. Tit. XXV. 6. Adeo N. 49. 
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Ecco gli argomenti dell’ Harprect 1.° L’ enfiteusi non è nè lo- 
cazione nè compra-vendita, ma partecipa dell’ una e dell’ altra; 
ora è assurdo e ripugnante che un contratto che di tali elementi 
si compone sia di stretto diritto, posto che sì la vendita che la 
locazione sono di buona fede. 2.° I patti incontinenti adjetti a 
questo contratto producono insieme azione ed eccezione; ma secon- 
do la più vera sentenza i patti adjetti ai contratti di stretto diritto, 
non giovano che alla eccezione. 3.° L' enfiteusi è un contratto con- 
sensuale (1). I 

E quanto alla osservazione tfînto comune che nel $. actionum 
non si trovi ricordata l’ enfiteusi, risponde che ciò è vero, Se 
stiamo alle parole, ma la mente del legislatore esser manifesta dal- 
l’ aver collocato in quella sede i contratti analoghi, come la lo- 
cazione (2). 

32.° Non è forse inopportuno il notate di volo a comodo del 
lettore le differenze principali che passano fra azioni di buona fede 
e di stretto diritto, giovandosene eziandio la nostra tesi 1.° Azione 
di buona fede è quella nella quale il giudice non è astretto a ve- 
runa somma certa, ma ex bono et eque viene dichiarando la 
mente dei contraenti (3) ; 1’ azione di stretto diritto obbliga il giu- 
dice di servire alla lettera (4). Nei contratti di buona fede vengono 
le usure dal momento della mora; ma in quelli di stretto diritto 
dalla contestazione della lite (5). 3.° Lo stipulatore non consegue 
i frutti pendenti del fondo se non ne faccia espressa menzione ; il 





(1) Cujacio è di questo avviso — Emphyteusin perfici nudo consensu, sicut 
emptionem et locationem quibus adsimilatur — V. C. seg. 

(2) Alcuni dottori, pochi di numero , ma di gran peso , fecero strada all’ Har- 
prect — Donello al $. action. Connan. L. 7. Commentar. Iur. Civ. Wesembecio, 
Bacovio, Unnio. Giova però avvertire che |’ Harprect commentando il $. actio- 
num iInst. de actionibus al N. 75. dice doversi ritenere che nullam actionem b. 
f. proferri posse quae hic enumerata non sit — locchè sembra una contraddizio- 
ne. Ma l’antore si concilia facilmente con se stesso , poichè egli pensa che l’a- 
zione enfiteutica sia virtualmente compresa nel detto paragrafo. 

(3) $. in bona fidei Jast. de action. 

(4) LL. 99. e 126. D. de verb. obl. 

(5) L. 3. $. 1. L. 32. $. 2. L. 35. ecc. de asur. 
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compratore gli acquista come un accessorio che viene sottinteso (1). 
Nei contratti di buona fede il dolo vizia il contratto e lo strugge 
dalla radice; in quelli di stretto diritto, non partorisce che la ec- 
cezione (2). 5.° Non si estingue l’azione di buona fede se la cosa 
si restituisce ma deteriorata, perciocchè la controversia del danno 
è inchiusa nell’ azione stessa (3): laddove nell’ azione di stretto 
diritto, in cui il sommo rigore si osserva, la-restituzione della co- 
sa, benchè non intera, libera : ma d’ altro lato si concede l’azione 
del dolo, e all’id quod interest secondo i casi (4). 7.° Nei con- 
tratti di buona fede il giudice, «*urgendo il sospetto (5), può co- 
stringere il debitore a dar cauzione, benchè gli sia grave e labo- 
rioso il rinvenirla; m@ nel giudicio di stretto diritto il debitore 
non dev’ essere costretto a mallevare se gli torni a grave incomo- 
do (6), per cui l'ordine sembra contorto; ma la ragione, si è che 
nel primo caso ha luogo l’ obbligazione tacita, non nel secondo. 
Ivi difatti tutto ciò che è di uso e di consuetudine si sottintende; 
ed entra eziandio la ragione dell’ affetto (7), donde il giuramento 
in lite che abborre dal rigore letterale dello stretto diritto (8). Nel- 


"Y esercizio del foro ho veduto talvolta applicarsi al contratto d’en- 


fiteusi le prime parti di questa comparazione ; le seconde non mai: 
per che mi persuado sempre più che la dottrina, la quale aggiun- 
ge la enfiteusi ai contratti di stretto diritto, sia insieme e superfi- 
ciale ed erronea. 


(1) L. 78. D. verb. obi. LL. 10. 13. de act. empt. 

(2) L. 7. D. de dolo malo — Parlo del causale — non dell’incidente — Ia- 
torno a che vedi il Vinnio nelle scelte. 

(3) L. 3. $. 1. D. comod. — proprie enim dicitur res non reddita, quae 
deterior redditur. 

(4) Arg. dalla L. 7. $. 3. D. de dolo malo. 

(5) Ex justa causa. Papin. L. 41. De judic. 

(6) . . nisi hoc ei nihil nocet: nam si incomodum aliquod. ... L. 2. in 
princ. solai matr. Azione ex stipulata de dote. È noto che il rigore di codest’a - 
zione venne modificata da Giustiniano nel $. 29. Inst. de ac. 

(7) Bella espressione di Papiniano — L. 54. D. mand. 

(8) L. 5. D. de in lit. jur. Harprect. Inst. $. Actionibus. 
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CAPO VI. 
DELLA SCRITTURA NEL CONTRATTO ENFITEUTICO 


SOMMARIO 


33.° Sentenze varie. — 34.° Dell’ opinione affermativa. — 35.° Fon- 
data sulla esistenza del precetto. —.36.° Vince la opinione nega- 
tiva col sussidio storico. — 37.° Della opinione che lo scritto si 
ricerca soltanto per la prova. — 38.° Corisuetudine. -— 39.° Smar- 
rimento della scrittura. 


33.° Nel Motu-proprio di Sua Santità Gregorio XVI. 10 No- 
vembre 1834 abbiamo un articolo che impedisce il risorgere delle 
antiche quistioni. « I contratti d’ enfiteusi e di censo non saranno 
» validi qualora non siano stipulati per pubblico istromento ». Chi 
ha urtato contro questa legge non ha avuto buon giuoco; i tenta- 
tivi fatti per imbrogliarne il senso sono tornati senza effetto : essa 
è troppo chiara (1). Per questa legge adunque- non solamente il 
contratto d’ enfiteusi non risultante da pubblico istromento non è 
perfetto, ma non vale tampoco come promessa, o come dicesi, 
obbligazione ad factum, per costringere l’altra parte alla stipula- 
zione; o almeno all’ emenda del danno. È lecito il pentimento. 

Ma prima di questa legge la quistione ardeva indecisa fra i 
giuristi. Vi era una opinione che teneva per lo scritto in un modo 
rigoroso ed assoluto; la quale opinione era difesa dal maggior 
numero. Una seconda fieramente negava ; per essa bastava il con- 
senso in qualunque forma prestato. Una terza più molle e conci- 
liatrice voleva bensi lo scritto, non a sostanza, ma semplicemente 
‘@ prova del contratto. Io confesso la mia lunga perplessità, e i 


(1) Rota 9. Luglio 1839. in causa Viterb. Emphyteusis — coram Muzzarelli 
— Confermata nella decis. 9. Decembre 1839, e 24 Febbraio 1840. 
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miei dubbj tormentosi , prima di decidermi per una di queste opi- 
nioni. Lo stesso Accursio deve averla creduta una grave quistione 
perchè disse e disdisse (1); il suo giudizio ultimo, che deve sup- 
porsi il migliore, si determinò per l' opinione affermativa. 

34.° I difensori dello scritto hanno un appoggio molto forte 
nelle parole della legge. La L. 1.° C. de jure emph. mette là un 
ablativo assoluto — scriptura interveniente -—#- che anche per la for- 
ma grammaticale ha fatto molta impressione (2). La legge 2.° par- 
la di patti risultanti da emphyteuti vis instrumentis ; e di capitoli 
scritti. Perchè questo ? È un linguaggio insolito nelle leggi ro- 
mane; negli altri contratti o non si fa menzione di scritti, o si 
dichiara apertamente che non importa (3). Solamente in certi casi 


degni di lunga ricordanza la legge impose lo scritto (4). E l' en- 


fiteusi è fra questi, sia perchè di natura sua perpetua, sia perchè 
contiene convenzioni assai varie e complicate. 

E quantunque l’' interesse del vero richiegga una certa larghez- 
za, una certa libertà di prove, da moltissime fonti potendo acqui- 
starsene la cognizione, chi toglierà al legislatore il diritto di pre- 
scrivere piuttosto questo mezzo che quello, una forma piuttosto 
che un’altra ? E quando sentono opporsi che la legge feudale, 
congiunta con tanti vincoli d’' analogia alla enfiteutica, non pre- 
scrive punto lo scritto per la validità della concessione (5) rispon- 
dono senza smarrirsi, che dove il legislatore ha parlato è fragile 
argomento quello delle analogie. 


(1) I. Opinione d’ Accursio. Comm. alla L. 1. C. de Jur. Emph. — ad verb. 
scriptura interveniente — hunc contractum fieri debere in scriptis; licet contra 
regulariler — non prohibel sine scriptis fieri, licet dicatur fieri in scriptis. 

If. Opinione al $. adeo — Inst. de loc. verb. ad locationem hic în scriptura 
(l’enfiteusi) élite (la locazione etiam sine :) con manifesta contraddizione. 

(2) L’ ablativo assoluto vale condizione; e le condizioni debbono adempirsi 
in forma specifica (mi pare uua po tirata) Fulgin. Praelud. Q. 14. N. 1. 

(3) L. 17. 6- de fide Instr. 

(4) Alciat. L. pactum quod. 6. D. 6. de pactis — E la gran glossa al Cap. 1. 
$. postquam de Cens. in 6. 

(5) C. 1. quid. sit investit. Lib. 2. feud. Tit. 2. 
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35.° In sostanza questa opinione, che ha moltissimi seguaci, 
si fonda interamente sulla esistenza del precetto legale. Locchè es- 
sendo, ogni quistione $ finita. 

I difensori non molto numerosi, ma di fama non minore (1) 
della prova libera pretendono, il discorso sì frequente degl’ istru- 
menti enfiteutici essere soltanto enunciativo ; pensano che il legisla- 
tore non abbia inteso che alludere al fatto, frequente per verità, 
di usare nell’ enfiteusi lo scritto; negano insomma il precetto. Se 
non che questa concessione è ricevuta dai contrarj come una confes- 
sione, avvegnacchè la migliore interprete delle leggi sia la consue- 
tudine. Ma altri dottori assicurano all’ incontro che la consuetudine 
è nell’ opposto (2); e rabbuffano gli avversari collo stesso argo- 
mento della consuetudine interpretativa. 

Aggiungono — che se fosse vera l’allegata necessità dello scritto 
nell’ enfiteusi, sarebbe un dubbio ridicolo quello che agitava gli 
antichi, se l’enfiteusi fosse anzi vendita che locazione, poichè per 
codesto carattere scritturale, la enfiteusi saria andata sostanzial- 
mente distinta dalla vendita e dalla locazione, contratti meramen- 
te consensuali (3). Ma l’ argomento non ha molto valore; poichè 
se gli antichi dubitaroro ne avean ben donde; l’ enfiteusi non ha 
ricevuto regola e forma che da Zenone il quale, -secondo gli av- 
versarii di questa opinione, avrebbe ingiunto lo scritto. 

36.° Io mi associo a questa opinione. Penso che prima della 
legge Gregoriana (dove non ostasse la consuetudine, come dirò 
più sotto) si potesse validamente contrarre la enfiteusi senza scritto. 
Io non so trovare il precetto contrario (4). Alcuni argomenti, tratti 
dalla storia, finiscono di persuadermi. 

Quando si fosse potuto provare che l’ Imperatore Zenone non 
avesse fatto altro che appoggiarsi a qualche legge anteriore, e che 


(1) Bartolo — Speculat. — Molineo — Parisio — Ritterstuzio — Connauq. 
— Valtejo — Bacovio — Richer — Harprect. ecc. 

(2) Rimin. Cons. 421. Decius. cons. 420. 142. 

(3) Harprect. Inst. de loc. cond. N. 62. 

(4). Agl’insigni succitati aggiungete il Cujacio — ad L. 1. €. de jur. emp. 
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questa fosse abbastanza chiara e precisa, noi andremmo lassù a 
cercare la luce; e ‘accostandola alla posteriore ci si potrebbe leg- 
ger dentro con una certa sicurezza. Si è creduto di trovarla quella 
disposizione anteriore; si è supposto che Zenone non avesse fatto 
altro che ampliarne l' applicazione. Leone ed Antemio, parlando 
della alienazione dei beni ecclesiastici, avevano fulminato pena 
severissima contro que’ Notaj che si fossero rogati d’ isfrumenti nei 
quali si alienassero detti beni senza il permesso delle competenti 
autorità. E siccome fra i contratti proibiti bisogna annoverare l’ en- 
fiteusi (specialmente se perpetua ) si argomentò che Zenone che 
venne dopo, non facesse altro che camminare sulle pedate, come 
si suol dire, dei suoi precessori, estendendo la disposizione alle 
enfiteusi laiche. Anche questo argomento è tirato coi denti, mi 
sia’ perdonata la espressione; e càpita proprio fuori di squadra. 
In primo luogo Leone ed Antemio abbracciarono ogni sorta d’ a- 
lienazione da qualunque contratto risultasse (1), e avevano ben 
altro in mente che prediligere una certa forma particolare per il 
contratto d’ enfiteusi. In luogo di creare una forma, erano dispo- 
sti a distruggerle tutte se vi si nascondesse sotto l'alienazione vie- 
tata: impedirla ad ogni costo era l’ alta e importantissima ragione, 
l’ unico scopo di quella legge famosa. Non si vede adunque quale 
costrutto fosse per cavarne l’ Imperadore Zenone. In secondo luogo 
se Leone ed Antemio, andando fuori di strada, avessero divisato 
di dare alla loro costituzione un sì meschino indirizzo , bisognereb- 
be dire che l’istrumento non fosse necessario solamente nel contratto 
d’ enfiteusi, ma in tutti quanti i contratti, anche di vendita, per- 
chè anche della vendita, anzi principalmente di essa, ragionò la 
costituzione. Insomma noi non sappiamo precisamente quale ispira- 
zione ricevesse Zenone dalle leggi precedenti, ma certo è che nè 
Leone nè lui prescrissero tassativamente (per dirla coi forensi ) 
la scrittura nella enfiteusi. 

Su questa linea sta la testimonianza gravissima di Giustiniano. 
Riordinando nella Novella 7." tutto il sistema dell’ economia 





(1) V. L. 14. C. de SS. Eccles. 
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ecclesiastica, e cadendo il discorso sull’ enfiteusi , raccontò nel proe- 
mio che l’ Imperadore Anastasio era l’autore della legge, che impo- 
neva la scrittura ig tale contratto (1); che -però poteva celebrarsi 
anche senza scrittura a vita del concedente. L' Harprect, e_ gli altri 
di questa scuola, argomentano vittoriosamente che Giustiniano non 
avrebbe attribuito ‘ad Anastasio quest' onore se fosse competuto a 
Zenone che regnò prima di lui. 

Si rifletta inoltre che questi comprese nella sua legge ogni or- 
dine d'enfiteusi;:e la perpetua e la temporanea e la vitalizia, 
poichè quantunque la perpetuità fosse nell’ indole dell’ enfiteuài co- 
mune, come parmi aver detto più sopra, non può negarsi che 
quelle modificazioni non fossero possibili, e diremmo virtualmente 
contenute in quella stessa legislazione. Per conseguenza l’ Impera- 
dore Anastasio, dichiarando permessa la enfiteusi ecclesiastica sdnza 
scritto quando fosse vitalizia, ne avrebbe stranamente ristretta la 
disposizione in danno della Chiesa. Ma questo non può cred 
questo è assurdo , sia perchè Anastasio imprese a migliorare 
condizione della economia ecclesiastica non a deteriorarla ; sia pe 
chè egli era questo il pensiero assiduo e crescente di tutti gl’ Im- 
peradori in quel primo fervore della cristianità. 

Leggete Fulgineo: quale critica meschina difendendo il Cache- 
rano (2), contro cui si era scagliato l’ Harprect con quella sua 
forza maravigliosa d'argomenti e di parole ! Non vi aspettate ch'egli 
venga a combatterlo; si contenta di ripetere il suo autore, e non 
cura le obbjezioni. Egli si limita a dire che Giustiniano tolse via 
la distinzione anastasiana, ed ordinò che tutte le enfiteusi eccle- 
siastiche dovessero costare dallo scritto. 

37.° La scuola scritturale, la chiameremo così, si divide e 
quindi s’ indebolisce: poichè un numero grande di quei partigiani 
si contentano di concludere che lo scritto non sia proprio di s0- 
stanza -- ma riguardi la prova. E Persio son costretti a convenire 










(1). . gesta monumentorum constituens fieri. 
(2) Decis. Pedem. 53. Falgio. Q. 14. Praelud. 
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che non è lecito pentirsi eziandio che il contratto non sia recato 
allo scritto (1). 
Altri con miglior logica mantengono che, se la legge richiede 


lo scritto, ciò importi alla perfezione del contratto; onde non può 


nascere obbligazione veruna da trattati verbali (2). 

Lasciamo stare questi ultimi coi quali non c' è transazione. Ma 
sono pochi. Quella opinione che lo scritto sia di prova non di so- 
stanza, concilia in qualche modo i partiti estremi. La dottrina di 
Molineo, Harprect, e consorti non si occupa della quistione al 
tutto secondaria, se concluso il contratto, sia conveniente racco- 
mandarlo allo scritto affinchè ne duri la memoria. Io credo che il 
diritto di trasportare allo scritto un contratto verbale, non sia mi- 
ca esclusivamente proprio dell’ enfiteusi, ma si estenda a tutti gli 
altri contratti; a quelli almeno che sono destinati a' lunga vita o 
alla perpetuità. La vendita per esempio è contratto eminentemente 
consensuale; ma niuno dubita che il compratore non abbia dirit- 
to di costringere il debitore a ridurlo in iscritto, a stipulare, come 
dicono, l’ istrumento, onde e la prova sia duratura e siano adem- 
| pite le formalità di voltura, di trascrizione ec. Locchè veggiamo 
tutto dì senza opposizione di sorta. Ridotta però la controversia a 
questo punto, la vittoria resta a coloro che sostengono non avere 
il legislatore parlato di scrittura se non in modo enunciativo, quasi 
ricordando ciò che è solito a farsi; ma senza nulla prescrivere c 
concerna la perfezione del contratto; nel che alla fine sta la im- 
portanza vera della quistione (3). 

38.° Ma la rigida teoria dovrà subordinarsi alla consuetudine. 

Il Surdi testificava che nella patria sua non si concedeva enfiteusi 
| se non per iscritto; questa stessa consuetudine vige fra noi. 

Ho già ricordato che per le leggi vigenti nello Stato Pontificio 





(1) Valasc. de I. E. Q. 7. Fulgin. Q. d. N. 20. 

(2) Menoch. Cons. 708. Rota cor. Seraph. dec. 627. 

(3) Il diritto della prova scritta non sarebbe appoggiato alle leggi dei Cod. 
de Iur. Emphb. ma piuttosto al principio generale, indicato anche dal Fulgineo 
— quod sibi non nocet et alteri prodest, cogitur quis facere — L. 1. De aqua 
pub. et Gl. 
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si esige l’ istromento notarile ($. 5. ) ; tolta quindi la scrittura privata 
che nel linguaggio delle leggi romane si comprende nella parola 
instrumentum (1). | 
39.° Se non vi è patto, e l’istrumento enfiteutico è perduto , 

dice la legge 3. C. de jur. emphy. « non possa l’ enfiteuta alienare 
i miglioramenti senza il consenso del padrone » Ma la perdita del- 
l' istromento non trae con se la perdita del diritto. L’ enfiteuta do- 
vrà provare, anche per mezzo di testimoni 1.° la preesistenza e 
verità della scrittura 2.° il tenore di essa 3.° per qual caso sia 
perduta (2). 


CAPO VII. 


DEI CONTRATTI ANALOGHI. 
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40.° Non si distingue nel comun uso il contratto di livello dal- 
l’ enfiteutico. Libello, corruzione del latino libellus, accenna alla 
. forma, quasicchè il contratto risulti da picciola e sciolta scrittura. 


(1) L. contractus C. de fide Instrum. V. sopra $. 33. 
(2) Baldo , Isernia, Azone etc. i 
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Inutilmente s’ingegnarono alcuni autori (1) di cogliervi delle dif- 
ferenze, ora immaginando che il contratto di livello sia quello che 
si effettua negli ordini subalterni per concessione cioè dell’ enfiteuta 
subenfiteuta, e via discorrendo; ora essere livello il contratto enfi- 
teutico temporario col patto della rinnovazione. Ma tutto ciò è 
nulla perchè in sostanza fra enfiteusi e livello non passa differen- 
za alcuna (2). 

41,° Due contratti che talvolta si agguagliano coll’ enfiteusi sono 
la precarìa e il superficiario. Il primo è totalmente sconosciuto alla 
legislazione romana, perciocchè niuno sarà per confonderlo col 
precario ch’ è tutt’ altra cosa. Questo è sempre revocabile, ezian- 
dio se vi si apponga il patto di non revocare; ripugnando tal con- 
venzione alla natura dell’ atto (3). Suol cessare colla morte del 
favorito, quasicchè il favore abbia per causa la fiducia e l’ affetto 
che sono essenzialmente personali. Non cessa però colla morte del 


concedente, ma negli eredi si trasmette. La cosa data è inaliena- _ 


bile; e il concessionario ne perde l’ uso, nè l’ alienatario l’acqui- 
sta, ma il concedente ricupera a buon dritto la sua ragione (4). 
La precarîa, che ci deriva dalla legge canonica (5), prodotto, co- 
me io penso, più presto della consuetudine che del diritto (6), è 
contratto pel quale viene altrui concessa una cosa immobile o in 
perpetuo o a vita del concessionario, o a tempo più o men lungo, 
colla clausola sempre sottintesa della rinnovazione quinquennale (7) 
onde la memoria duri perenne. Stando il contratto in questi termini, 
esso rassomiglia all’ enfiteutico, come gemelli della stessa madre. 
Ma la precarìa è moltiplice : ammette altre condizioni, e si dilun- 
ga talvolta dall’ enfiteusi in guisa che la concessione può essere 
gratuita: ed incontra quando a benemerenza o pietà si concede ad 





(1) Baldo, C. 1. de alien. feud. Alex. C. 81. L. 4. 

(2) Tiraq. de retr. municip. $. 84. Gl. 1. 

(3) L. 12. D. de precar. 

(4) D. Tit. de precario in più luoghi. 

(5) Tit. de precar. 

(6) Nel che convengo col Bartolo e,Giasone, malgrado le diverse opinioni. 
(7) C. 1. de precar. 
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un laico, o ecclesiastico, qualche terra della chiesa onde ne goda 
il frutto durante la vita: ed è un vero usofrutto che ha di spe- 
ciale la rinnovazione della investitura ad ogni quinquennio (1). 

42.° Il contratto della superficie versa intorno le cose che sor- 
gono dal suolo, escluso il suolo stesso. La proprietà delle fabbri- 
che che si elevano sulla superficie ( aedes superficiariae ) per civile 
e natural diritto (2) appartengono al padrone del suolo. La super- 
ficie pars dominii est (3); può quindi essere ceduta restando al pa- 
drone la base o il fondo; onde suolo e superficie sono termini 
logicamente opposti , espressamente distinti. Io posso adunque tra- 
sferire in altrui la superficie, gli edifizi, le piante: restando io 
dominus soli (4). Che se il contratto è di quest'ordine che si con- 
ceda altrui la superficie verso il pagamento di una pensione an- 
nuale, col patto di reversione o senza, l'affinità di tale contratto 
coll’ enfiteusi è per se manifesta. Sono caratteri d’analogia 1.° La 
concessione che si fa dal dominante superiore 2.° Temporanea o 
perpetua 3.° Pagamento di pensione a ricognizione di dominio 
4.° Caducità della superficie come del fondo enfiteutico alienando 
irrequisito domino (5) talchè superficiario ed enfiteuta nel significato 
giuridico pressocchè sì confondono (6). 

43.° Le differenze sono avvertite dal Valasco (7). La prima e 
principale gli è questa: che l' enfiteuta ha l’utile dominio così sul 
suolo che sulla superficie, laddove il superficiario sulla superficie 
soltanto ; mentre ha l’azione in rem utile sul suolo, e un diritto 
di servitù confessoria (8). E il padrone serba il suo pieno dominio 





(1) Valasc. Q. 33. per tot. . 

(2) Civili et naturali jure . ... L. 2. D. de superfic. 

(3) Come disse Paolo dell’ usufrutto. L. 4. D. de usufr. et quemad. 

(4) Espressione d’ Ulpiano. L. 1. $. 1. de superfic. 

(5) Ma la superficie può essere comprata e allora certamente non ha luogo 
la caducità. Il Bartolo alla L. fin. D. de superfic. non parla che dell’ eufitenta 
superficiei. Valasc. de Iur. Emphy. Q. 33. N. il. 

(6) Evar. ad L. fin. ff. si — ager visi vel empt. pet. 

(7) Qa. 33. per tot. 

(8) Ricordo un bel testo — Ulpian. lib, 52. ad edict. L. 3. S. 3. D. de op. 
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del suolo: ma non ha che il diretto sulla superficie. Seconda 
differenza. È dell’ essenza dell’enfiteusi una prestazione qual ch’ella 
sia a ricognizione di dominio ; il che non è assolutamente neces- 
sario nel contratto di superficie. Terza differenza. Se l’utile domi- 
nio del superficiario galleggia, per così dire, sopra il suolo e non 
passa la corteccia, è chiaro che caduto o sformato l’edificio la 
sua ragione è svanita ; nè ricostruendo l’ edificio , rinvigorisce punto 
il diritto superficiario (1). Ma quello dell’ enfiteuta si profonda nel 
suolo. Quarta differenza. Poichè il contratto superficiario ha molta 
maggiore estensione che l’ enfiteutico, e veste ora l’ indole della 
vendita, ora quella della locazione giusta la varietà delle conven- 
zioni, così non può dirsi che sia della natura di questo contratto 
il perdere i miglioramenti nel caso di caducità: locchè incontra 
allora solo che la superficie sia data in enfiteusi (2). La quale 
considerazione. mostra quanto sia inopportuno il tirare in lungo le 
comparazioni, come fa il Valasco, poichè essendo la superficie 
capace, come il suolo, di qualunque contratto, lo studio delle at- 
tinenze e delle differenze non ha importanza se non qualora la 
superficie sia disposta in un modo analogo alla combinazione en- 
fiteutica; non quando sia venduta, permutata ec. 

44.° Taccio della vendita e del censo: contratti troppo lontani 
dall’ enfiteusi: solo toccherò dell’ usufrutto. Si legge in qualche 
autore che enfiteusi ed usufrutto si agguagliano; ma deve inten- 
dersi a certi e rari effetti: in sostanza il giure fruittizio è assai 
più debole dell’enfiteutico (3). Perciocchè quantunque l’ uno e l’ altro 





nov. nunciat. Si ego superficiarius sim, et opus novum fiat vicino, an possim 
uunciare? Movet, quod quasi inquilinus. Sed Praetor mihi utilem in rem actio- 
nem dat et ideo et servitutum causa mihi dabitur, et operis novi nunciatio de- 
beat mihi concedi. — Quanto è bene scolpita la differenza tra la ragione del- 
l’inquillino e del superficiario ! 

(1) A modo dell’usufrutto — Si aedes incensae fueriat, usufructus speciali- 
ter aedium legatus peti non potest. L. 34. D. de usufruct. et quemad. 

(2) Per cui sembra avere errato l’ Alciato che nella L. bonor. 49. D. de V. 
S. pronunciò senza distinzione esser lecito al superficiario di far suoi i miglio- 
ramenti, cessato il contratto. 

(3) Usufr. habet jura debilia quae facile corrumpuntur — Fulgin. de var. 
caduc. Q. II. N. 3. 
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si adoperino sulle cose altrui, e di esse si nutrano, il primo è 
trasmissibile agli eredi, il secondo è personale; l’ enfiteuta usa in 
certo modo la cosa propria (1): l’usufruttario non ha che un di- 
ritto di servitù. 

45.° Non può negarsi un frequente ravvicinamento fra i carat- 
teri dell’ enfiteusi e della locazione. Ma il saperli discernere è for- 
se meglio d’ importanza pratica ed applicativa, che uno studio di 
teoria. Il Pacioni è per avventura il solo che pieghi il suo meto- 
do d’esame sotto questo punto di vista (2). Dagli appellativi ado- 
perati dalle parti, dalla varia natura dei patti, ora inchinanti verso 
l’ un contratto ora verso l’altro, nasce la necessità della critica ; 
il bisogno d'’ interpretarli per dedurne la intenzione : differenze che 
versano negli accidentali, e che per questo stesso autorizzano il 
dubbio, potendo convenire senza ripugnanza ad amendue i contratti. 
Nell’ ambigua denominazione, nel difetto di quelle forme precise 
‘che imprimono indelebilmente una idea, il ricercare della quantità 
del canone, della qualità della concessione, della prefissione , della 
durata, delle comminatorie o-dei patti risolutivi, se il contratto 
sia piuttosto enfiteusi o locazione, concerne puramente la ragione 
interpretativa e il criterio del fatto. 

46.° Intorho a queste o dubbiezze o analogie spenderemo poche 
parole. A primo tratto s’ incontrano due regole che vengono come 
a lite fra loro; le parole dover servire alle cose; tali essere i 
contratti quali furono dalle parti nominati (3). Qual è più forte 
di queste due regole; a quale delle due daremo la mano diritta ? 
Io risolvo la quistione così: io metto in primo luogo il nome che 
le parti diedero al contratto, questa è la mia guida. Ma se guar- 
dando nei patti e nelle condizioni li trovo ripugnanti alla natura 
del contratto che si disse di voler fare, è allora che io dico valere 


rs Cnt-i-@- se: 


(1)... . quodammodo re propria uti videtur . ... Castil. de usufr. C. V. 
N. 16. 
(2) Cap. III. : 

(3) Per la prima V. Bald. in L. 2. Cod. comm.; de leg. per la seconda Bartol. 
in L. 11. Dig. de public. et vectig. 
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la sostanza più che le parole. Nell’ interpretare i contratti che ‘cer- 
chiamo noi se non l’ intenzione? E poichè questa si manifesta colle 
parole, è chiaro che, se le parti nominarono locazione il contratto, 
non ebbero in animo di fare un’enfiteusi o viceversa. Il perchè 
se vedrò sorgere dubbiezze ed ambiguità, farò che la interpreta- 
zione prenda quell’ avviamento, quella piega, che più si conviene 
all’ indole del contratto che le parti dissero di voler fare. E starò 
a questa finchè, interpretando, non si guasti la sostanza; finchè la 
interpretazione non generi qualcosa di mostruoso e d’assurdo (1). 

47.° E poichè la materia è indifferente , cioè tale che subisce 
l’ impropta del patto e ad esso s' informa, assai raramente ti 
avverrai in un contratto in cui la forma della convenzione faccia 
violenza al nome da cui s'intitola. La gravità, per esempio, o 
tenuità del canone o pensione, che ci viene additata come uno 
dei caratteri distintivi (2), ha il valore di una congettura in caso 
di dubbio: ma, potendo associarsi senza ripugnanza sì all’ enfi- 
teusi che alla locazione, la denominazione del contratto non ces- 
serà di essere guida e lume della intenzione. 

48.° Pare che la locazione, che noi diciamo ad /ongum tempus, 
non fosse in uso presso gli antichi, come non lo era la enfiteusi 
temporanea. Cujacio nel proporre le differenze che corrono fra 
enfiteusi e locazione, venne ravvicinando gli estremi col mettere 
a riscontro la conduzione temporanea colla enfiteusi pure tempo- 
ranea. Ma il suo discorso fu molto breve: egli non vi notò altre 
differenze eccetto che la enfiteusi suol estendersi a molti anni, 
laddove la conduzione non eccede il lustro; e quella che eccede 


- (4) In ciò le dottrine son tutt’ altro che chiare — Fulgineo per esempio ora 
dice che non importa la denominazione, perchè verba deserviunt magis naturae 
contractus quam natura verbis — Praelud. Qu. 15. N. 6. — Ora similiter di- 
‘ stinguersi il contratto ea denominatione partium — d. N. 19. senza porgerci 
regola di critica, e parlando confusamente per tutto il capitolo. 

(2) Fulgin. Qu. detto N. 7 e 8 ec. Erra, a mio avviso, l’illustre autore ove 
dice che sebbene le parti abbiano chiamato enfifeusi un contratto, e vi abbiano 
aggiunto anche il patto della devoluzione, abbia a ritenersi locazione, qual- 
volta la pensione sia proporzionata al frutto L. cit. N. 8. | 
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egli la giudica piuttosto enfiteusi (1). Il laconismo di Cujacio è 
compensato dalle: lunghe pagine di cento scrittori che prima e dopo 
di lui si occuparono di questa assimilazione, lasciatemi dir così; 
di questa trasmigrazione della locazione nella enfiteusi. 

49.° Pochissimi fra gli scrittori della materia hanno dubitato 
di questo principio, se la locazione sia a lungo tempo, cioè se 
oltrepassi gli anni dieci, o sia a vita del locante. Poichè quasi 
. tutti, da Bartolo , pensatore acutissimo, fino a Fulgineo, copia- 
tore instancabile delle opinioni altrui, hanno detto e ripetuto che 
nella locazione a lungo tempo si trasferisce il dominio: per il qual 
effetto, se noi non abbiamo la creazione della vera enfiteusi, ne 
riesce però una situazione giuridica somigliantissima. 

Fra quei pochissimi dissenzienti sono il Connano, e il Pinello 
(uno dei novatori, ma non sempre fortunato, della scienza), i 
quali volevano sapere donde fosse nata nei giureconsulti la fissa- 
zione (2) di distinguere con sì diversi e stravaganti effetti la lo- 
cazione a lungo e a breve tempo; nè dondé abbiano attinto che 
la locazione a lungo tempo trasferisca il dominio. Gli argomenti 
che si adducono o possono addursi contro la comune opinione 
sono degni di serio esame. n 

50.° La trasformazione di un contratto in un altro non può 
concepirsi senza un mutamento d’ intenzione. Cominciamo da que- 
sto primo avvertimento della ragione. Perciocchè nessuno negherà 
che non sia dalla intenzione, dalla volontà delle parti, che i con- 
tratti desumono i loro caratteri distintivi. Tutti similmente con- 
verranno che la intenzione che muove ad una locazione è diversa 
da quella che muove ad un enfiteusi. Ed è abbastanza assurdo 
che il tempo, che è un accidente del contratto, debba essere or- 
gano perchè la intenzione originale si venga cangiando. Non s' in- 





(1) Quae excedit lustrum est potius emphiteusis — Ad Tit. LXVI. Cod. de 
Iure Emph. T.1X. P. 416. 

(2) Per servirmi di una parola di Valasco a cui non posso sostituirne un’al- 
tra che esprima così bene..... rata ac fixa conclusione..... Qu. 29 N. 28 


40 


tende come chi, locando per dieci anni (1) abbia conceduto un 
diritto sulla cosa, pure osservando una sola formola di linguag- 
ui gra della locazione. 

° Ma fu messa avanti una distinzione : fra locazione della 
cosa, e quella che si restringe alla comodità dei frutti (2); e solo 
nel primo caso fu trovata: possibile la trasformazione. 

La distinzione sottile non ha ancora ottenuto nel foro una 
spiegazione soddisfacente; non ha radice abbastanza solida nelle 
disposizioni di diritto; e sembra nuocere alla teoria della trasfor- 
mazione. Poichè se venisse a provarsi (il che non è molto diffi- 
cile) che locare una cosa fruttifera non è altro che il cedere la 
comodità del frutto , la concessione che avete fatta potrebbe sem- 
brare una confessione. 

52.° Ma avviciniamoci alle fonti da cui venne tolta la teoria. 

Nella L. 1. $. quod ait ff. de superfic. abbiamo che a causa 
cognita il pretore avrebbe conceduta al superficiario (3) 7° azione 
ad rem nella conduzione a tempo non breve (non ad modicum 
tempus). È vero che la legge 23 de rei vind. fa dipendere l’azio- 
ne in rem dal dominio; e probabilmente la teoria si parte da 
questo principio. Essendo piano il discorso: la conduzione a lungo 
tempo attribuisce l’ azione reale: dunque il conduttore a lungo 
tempo ha il dominio. Ma altro è il dire che tutti quelli che hanno 
il dominio, hanno altresì l’ azione reale contro la cosa non pos- 
seduta; altro è il dire che tutti coloro, ai quali è concessa l’azione 
reale, abbiano ancora il dominio. Nel $. aeque Inst. de act. si vede 
conceduta l’ azione in rem, anche a colui che ha il diritto di 
godere, di usare, di passare sul fondo altrui: e niuno di costoro 
può vantare dominio (4). 





(1) Che è il tempo lungo — Ved. Fulg. |. c. e tatti quanti. 

(2) Pacion. de loc. Cap. 4 N. 10 e C. 27 N. 47. 

(3) Che poteva essere tanto un compratore, che un conduttore ec. L. 1 $. 1 
de superf. Gotofred. gl. ( V. sopra $. 43). 

(4) Alcuni interpretando quel testo nel senso di escludere la conclusione da 
noi combattuta, suppongono una applicazione limitativa a favore del pubblico 
ornato (V. Valasc. Qu. 29 S. ad jura) È un po tirata; non convengo in quella 
spiegazione, rifiutata anche dal Valasco. 
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Nella L. 1 ff. si ager vectig. è detto « coloro che condussero 
» in perpetuo terre dei municipii, benchè non divengano per ciò 
» veri padroni (1), tuttavia piace loro concedere l’ azione reale. » 
A chiarire il vero intendimento di questa tesi, mi reggo sulle 
spalle dell’ Alciato, a cui non falla il piede (2). La natura dei 
campi vettigali, che si conducevano dai municipii, non è da tra- 
dursi in esempio per le locazioni private. Una specie di conces- 
sione implicita (vi era dentro una ragione evidente di utilità pub- 
blica ) confortava que’ conduttori, che fintantochè pagassero il tri- 
buto , niuno potesse loro strappare la terra fecondata dal loro 
sudore (3). A togliere affatto la speranza del paragone si aggiun- 
ge, che quei conduttori delle terre cittadine per ispecial privilegio 
avevano l’azione reale, posta anche la locazione a breve tempo (4). 
Specialità che puoi eziandio vedere nella L. 3 de agr. vectig. male 
spiegata dalla glossa — che la parola ad tempus estende d'arbitrio 
ad longum tempus non prevedendo ciò che poi disse nel luogo so- 
praindicato (5). SI 

Più singolare è il rannodarsi che fanno intorno al $. istituto 
L. codicillis 91 de legat. e fida. 2 cheè caso cento miglia lontano. Si 
attribuisce a Bartolo, ma pare sia una estensione forzata. Difatti 
compendiando con quella sua sintesi maravigliosa, dice -- l’ erede 
che dal testatore ha divieto di alienare, non ha divieto di locare -- 
Questo è difatti il senso del testo -- si aggiunge forse, come ecce- 
zione — ma non di locare a lungo tempo ? Può essere: ma vedre- 
mo fra breve che questa idea negativa, non ha che fare con quella 
tutta positiva della trasmissione del dominio. 

Resta ultimo, e più fragile fondamento di questa opinione, 
la Clementina de reb. Eccl. non alien. che frena ai religiosi l’ ar- 


(1) Cioè — diretti — Aggiunge Gotofr. 

(2) Alciat. Lib. 3 Dispunct. Cap. 10. 

(3) È la suddetta L. 1 S. vectigalis. 

(4) Glossa alla L. 1 ff. de loco pub. fr. ove Bartolo e Alberic. e in generale 
tutti i dottori. | i 

(5) Cioè alla L. f ff. de loco pub. fr. ove precisamente — huic ad modicum 
tempus conducenti dari in rem utilem: ut in privato ad magnum — Alciat. 
I. c. Couar. Comm. jur. civ. p.533. Intorno a questa materia (V. sopra $. 26, 27). 

6 
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bitrio dell’ alienare; da cui si discende facilmente alla disputa se 
la proibizione comprenda la locazione a lungo tempo (1). 
53.° Mi pare-di veder chiaro che in veruna di queste disposi- 
zioni viene attribuito alla locazione a lungo tempo l’ esorbitante 
effetto di trasferire il dominio. Certo il tempo, che essendo ac- 
cidente delle contrattazioni è insieme un elemento di diritto, 
acquista una forza da tenerne conto nelle locazioni diuturne : ma: 
la sua influenza si manifesta in effetti speciali che sostanzialmente 
si riducono ai seguenti : 
1.° Vietata o dalla legge o dall’ uomo l'alienazione, si re- 
puta anche vietata la locazione a lungo tempo (2). 
2.° Se l’enfiteuta loca a lungo tempo, il locatario deve pa- 
gare il laudemio. 
3.° Il successore singolare non può espellere il colono loca- 
tario a lungo tempo (3). 
54.° Ricercando se la locazione a lungo tempo trasferisca il 
dominio utile nel locatario, noi andiamo sulla traccia dei van- 
taggi e degli obblighi che sono inerenti alla condizione di padrone 
utile. Il primo effetto però che abbiamo sopra notato non è punto 
un diritto, ma la negazione di un diritto. E non riguarda il lo- 
catario ma il locatore. Io so che in qual caso dell’ alienazione 
vietata non si può locare oltre il novennio. Ne trovo la ragione 
virtuale nella volontà del proibente. È facile ad intendersi che 
tanto più ci accostiamo all’ alienazione delle cose quanto è mag- 
giore il numero degli anni le cui rendite vengono’ alienate. Con 
tutto questo io non ho mica il concetto del diritto che aquista il 
locatario a lungo tempo; imparo solamente che in quel dato caso 
egli non può aquistarlo. | | 
Similmente il secondo effetto è relativo al proprietario; e lungi 
che inchiuda un concetto di diritto rapporto al locatario a lungo 


(1) Glossa...... 4 

(2) Rapporto ai beni della Chiesa — Clem. de reb. Eccl. non alien. — raf 
porto al tutore (DD. alla L. magis D. de reb. eor.) al marito — L. 1 C. de 
fundo dot. 

(3) Valasc. Qu. 29 N. 14 e 16. 
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tempo, ne stabilisce in vece una obbligazione. Vero è che si po- 
trebbe argomentare così: il laudemio è un obbligo inerente alla 
qualità di enfiteuta, adunque se il locatario a lungo tempo deve 
pagare il laudemio, è per ciò pareggiato all’ enfiteuta. Vedremo 
in breve che l’ argomento non può essere generalizzato, poichè il 
diuturno locatario non ha in comune coll’ enfiteuta che alcuni ef- 
fetti causati dal tempo, serbando però sempre la impronta di- 
stinta dei loro caratteri originali. 

È solamente nel terzo degli effetti sopra considerati che si af- 
faccia la idea di un diritto. Noi riconosciamo la virtù efficacissi- 
ma del tempo che modifica crea e distrugge diritti col solo suo 
fatto. Sembra che l’uomo insistendo lungamente coll’animo e colla 
persona sopra una cosa vi si abbarbichi, come la pianta che af- 
ferra il suolo colle radici, e vi si profonda. La legge rispetta 
questo processo unificativo, se mi si permette la frase; apprezza 
le spese, le cure, le affezioni, direi quasi le simpatie di un lungo 
possesso; e vi ravvisa altrettante cause di resistenza che agiscono 
in favore di colui che è minacciato dall’ espulsione. 

b5.° Un quarto effetto finalmente del tempo nella locazione è 
il transito della detenzione in possesso (1); cessando il locatario di 
detenere in nome del locatore, e possedendo nel proprio come 
l’ enfiteuta. Il vantaggio reale di questo possesso noi lo abbiamo 
riposto nella facoltà interdittale o difensiva; nella protezione im- 
mediata che ottiene dalla legge (2). Quanto all’ altro vantaggio del 
possesso che è di abilitare la prescrizione (3) è vano il parlarne 
dove si oppone la mala fede del titolo servile, come nel caso 
della locazione. 

56.° Ma che s'intende adunque per trasferimento di utile do- 
minio ? Bisogna andare indietro, e domandare di nuovo: cosa è 
utile dominio ? Rosmini ha detto che il dominio utile non è il 
dominio diretto (4): ecco tutto. Noi abbiamo creduto che la espres- 





(1) Falgin...... ì 
(2) SS. 20 e 21. 

(3) 66. detti. 

(4) S. fd. 
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sione sia. bene scelta, e determini con sufficiente precisione la po- 
sizione dell’ enfiteuta. Ma forse si sarebbe potuto trovare un' altra 
frase di significazione ugualmente buona. La realtà ad ogni modo 
che si copre sotto la frase consiste nella fruizione, perpetua o no, 
congiunta ordinariamente alla facoltà di alienare, e tutto ciò con 
certe regole, pesi e condizioni. Quando si è sentenziato che il lo- 
catario a lungo tempo ha il dominio utile non si è aggiunto cosa 
alcuna di reale alla sua posizione giuridica. In sostanza si è venuto 
a dire ch'egli ha il possesso in luogo della detenzione 3 che in certi 
casi il suo possesso dev’ essere rispettato ; finalmente che la loca- 
zione a lungo tempo è una- specie di alienazione in ordine ai di- 
ritti di coloro o che la vietarono, o che devono conseguire un 
lucro, una utilità qualunque dall' alienazione, come fatto com- 
piuto. | 

57.° E poichè la celebrità di quella sentenza impone silenzio 
a qualunque discussione, basta bene che il concetto non venga 
guastato dal prestigio di una frase inconsiderata (1). Il locatario 
a lungo tempo, malgrado il suo acquisto dell’ utile dominio , non 
sarà mai un enfiteuta (2). Resiste ad ogni confusione la diversa 
natura dei contratti. E lasciamo stare che l’ enfiteusi abbia rice- 
vuto da Zenone una forma. distinta dalla locazione, che quella 
sia gratuita, e questa onerosa, poichè tali differenze riguardano 
più presto le origini e il carattere primitivo che la realtà del- 
l’effetto. E alcuno potrebbe supporre che malgrado la diversità 
delle origini, l’ elemento temporario snaturi, userò questa espres- 
sione evidente, di maniera la locazione da confonderla negli effetti 





(1) Ho detto che l’autore di questa sentenza fa Bartolo, l’ altissimo giurista. 
Malgrado 1’ immenso rispetto che io ho per quel grand’ uomo, trascrivo la se- 
guente nota che trovo in margine alla Dec. 286 cor. Seraph. colla quale io con- 
vengo perfettamente — Nota quod înnumerî sunt doctores qui Bart. sententiam 
3» Sequuntur, ita ut ejus opinionem comunem reddant; sed omnes sine lege 
», loquuntur..... f 

(2) Non obstat quod in dicta locatione transeat utile dominium, quia non 
ideo sequitur quod in omnibus et per omnia isti contractus sint.aequiparati. 
Decis. 287 cor. Seraph. N. 20. Ù 
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colla enfiteusi. Ma questi contratti continuano a distinguersi, poi- 
chè l’uno può rescindersi per via di lesione, e 1’ altro no; nella 
locazione si rimette la mercede per causa di sterilità o di altro 
fortuito, il canone è immutabile; il conduttore ha il diritto di 
ritenzione sui miglioramenti, non l’ enfiteuta (per regola gene- 
rale); la caducità, che è una pena tanto speciale all’enfiteusi, per- 
cuote quest’ ultimo; ma non si estende al locatario (1). Che più! 
Se l’enfiteuta loca a lungo tempo incorre nel severo giudizio del- 
l’ alienazione; ma il locatario a lungo tempo può trasferire il suo 
diritto senza pericolo (2); locchè prova evidentemente la diversità 
delle leggi che regolano questi contratti. 





(1) Fulgin. sulle tracce della decis. 287 coram Seraph. Intorno alla applica- 
zione della caducità alla locazione a lungo tempo è magistrale la decis. 288 
cor. di Seraph. 

(2) Fulgin. Praelud. Q. 15 N. 20. 
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58.° La formola della investitura è la misura dei diritti del- 
l’ enfiteuta. Ereditaria dicesi la enfiteusi che l’acquirente ha stipu- 
lato per se e pe’ suoi eredi qualunque , per se e per chi vorrà ( qui- 
bus dederit) e per se ed eredi senz'altro (1). 


(1) Fulgin de Contr. Emph. Q. 1. N. 2. 
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E se la formola è di questa guisa — per se e successori; inten- 
di dei successori universali non singolari, cioè degli eredi (1). 

Avverti che se in luogo della predetta formola fu adoperata 
la seguente — per se successori discendenti (non successori E discen- 
denti) avrai caso di enfiteusi ristretta ai successori del sangue (2). 

Del resto si possono concepire delle altre formole d’ enfiteusi 
ereditaria sotto diverse parole. 

59.° L'enfiteusi ereditaria più larga, più libera, più conforme 
al tipo romano, ha il favore della presunzione. Laonde le formo- 
le o semplici o perplesse si piegano molto facilmente a -questo 
indirizzo. Diciamo concessa simpliciter la enfitensi che non fa men- 
zione nè di figli nè di eredi; laicale (corre una diversa regola nel- 
l’ ecclesiastica) ha il carattere e gli effetti della ereditaria e per- 
petua (3). 

La consuetudine che io chiamerei strada fatta, e traccia viven- 
te, come in ogni materia interpretativa è argomento potentissimo, 
non lo è meno a stabilire nel dubbio il carattere della enfiteusi. (4). 
Ma se della consuetudine non costa, e il caso si mantenga incer- 
to e dubbio, non seguiremo la dottrina dell'Angelo che circoscri- 
ve la concessione alla vita del concedente, appoggiandosi con un 
poco di pedanteria, sia lecito dirlo, al quod minimum est sequi- 
mur della L. semper in stipulationibus D. de reg. jur. (5) Angelo 
stesso cangiò opinione; e in quella sua prima non ebbe seguaci, 
essendo evidentemente irragionevole. Non bisogna dimenticare che 
l'indole dell’ enfiteusi primigenia è perpetua; che il limite, il 
vincolo, sono modificazioni di quel concetto fondamentale; che 
non sono contro la natura di esso; ma non gli sono connatura- 
li, e ciò basta per escludere la presunzione (6). 





(1) Clar. S$. Emphyt. q. 38. 

(2) Fulgin de success. Q. III. N. 34. 

(3) Ibi. Qu. XII. N. 1. 2. 

(4) Mantic. de tac. et amb. Lib. 22. T. 5. 

(5) In S$. emphyt. Aut. de non alieu vel permut. 

(6) Fulgin. de contr. Emp. Q. 12. N. 3. Parlando dell’ enfitensi ecclesiastiche 
faremo altro discorso. 
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60.° Quanta è più forte la presunzione a favore della libertà 
del fondo | (1) È notabile che quegli stessi scrittori del medio evo, 
che bevevano alle fonti dei pregiudizi feudali, ammettevano senza 
esitanza questo principio della franchigia universale (2). Niuno 
dunque era vassallo, ogni uomo, ogni fondo libero , finchè non 
si provasse il contrario. Delle prove e delle presunzioni che si 
possono addurre, e di cui qualche autore ha raccolto non pochi 
esempi (3) nulla dirò, e per non dilungarmi troppo, e perchè la 
mia esperienza m' insegna che i fatti bisogna studiarli nei fatti, e 
non nelle teoriche. Avviene talvolta che una parte del fondo è rico- 
nosciuta enfiteutica o feudale, e dell’ altra parte si dubita; intorno 
a ciò vi fu lite fra i dottori: Menochio che, distinguendo, troncò 
molte liti secolari, decise che se la parte principale era enfiteutica 
e feudale, questo stesso dovesse affermarsi della parte minore e 
dipendente : non così se si trattasse di fondi separati e diversi (4). 

61.° Dicesi mista la enfiteusi stipulata nei figli ed eredi. Per 
succedere richiedesi la doppia e congiunta qualità di figlio ed 
erede (5). 

62.° Ma quando uno stipulò per sé e figli, si domanda se ab- 
bia avuto in considerazione la qualità ereditaria. 

Fulgineo in un luogo stabilisce in via di massima, che una 
tal formola non induce enfiteusi ereditaria ; l’ enfiteusi si trasferisce 
ai figli, avvegnacchè non eredi (6). | 

Dopo un giudizio così solenne, e confortato da non poche 
autorità, sembra esitante e vuol sapere quale sentenza debba 


(1) Clar S. fundum Q. 18 e tatti. 

(2) Intendi secondo il momento giuridico ; del gius pubblico di quei tempi ho 
dato qualche cenno nella Introduzione. 

(3) Menoch. Praes. 91. 92. 93 Lib. 3. 

(4) D. Pres. 91 N. 63. 64. 

(5) Fulgin. de contr. Emp. Q. 1 N. 23. 2. 3 N. 1. 

(6) Emphiteusis autem non haereditaria est quam aquirens stipulatus est pro 
se et filiis, vel pro se et descendentibus nulla facta mentione haeredum; haec 
enim transit ad filios, seu descendentes, etiam quod non sint haeredes. De Contr. 
Emph. Q. 1 N. 16. 
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tehefsi nel dubbio! (1) E citando il Velasco, dice nel dubbio do- 
versi tenere la enfiteusi: più presto ereditaria che pattizia e prov-: 
videnziale. Ed è giusto. Ma dopo aver proposta e dichiarata la 
formola particolare — per se e figli — come sorge la idea del dub- 
bio ? E dove potea cadere? sulla espressione della formola ? Ma 
qual altro modo deve presentarsi per rendere dubbioso ciò che è 
chiaramente espresso P Valasco, quasi sempre più conseguente di 
Fulgineo, non si proponeva punto l’esame di una formola preci- 
sa; ma dopo avere toccati alcuni casi secondo i quali si decide 

se îl feudo (di cui discorre principalmente ) sia ereditario o no, 
genericamente parlando risolve il dubbio a favore del feudo o en- 
fiteusi ereditaria. 

Tanto meno dovea citarsi il Valiesò dub egli è di risoluta 
opinione che la formola — per se e figli -- generi una enfiteusi di 
patto e provvidenza (2). 

‘Ma poco appresso Fulgineo recede dalla prima opinione, ri- 
muove it dubbio che gli tene dietro, e ferma che mancando prove 
o congetture in contrario, quella formola, benchè non contenga 
la parola eredi , partorisce tuttavia una enfiteusi ereditaria (3). 

Bartolo professò questa opinione, e come quasi sempre avven- 
ne, i giuristi posteriori seguitarono la sentenza di quel sovrano 
ingegno. Addusse ragione evidente : che in quella specie d' enfiteu- 
si la cui indole è ereditaria, come nelle laicali, si ritiene avere 
l’ acquirente seguito quell’ ordine; declinato , si direbbe quasi, quel 
pendìo ; formata una disposizione omogenea piuttostochè una di- 
versa e discorde;. e conclude che alla formola per se e figli per la 
natura della cosa si deve intendere aggiunta la voce — eredi — 
succedendo i figli in quanto siano eredi, e nel concorso di amen- 
due le qualità (4). 


_ 


(1) In dubio autem quid dicendum ? pn. 6. 

(2) Nam si fuerit emphyteusis in perpetuum data (non facta mentione haere- 
dum) sed pro se et filtis... vel... (in quibus casibus est emphyteusis de pro- 
videntia et pacto...) Qu. 43. N. 7. 

(3) Fulgio. Tit. d. Qu. IV. N. 7. Locchè conferma alla Qua. 23. N. 2. 

(4) Bart. alla celebre L. Gallus D. de lib. et post. S. quidem N. 7. 

| 7 
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Una bella decisione del Sordi conferma questa sentenza, d’al- 
tra parte comunissima (1). Si resse alla dottrina di Bartolo, ma 
svolse con maggior ampiezza la dimostrazione. 1.° «Secondo il di- 
ritto comune valere la stipulazione che si fa a favore degli eredi, 
laddove la. stipulazione del padre a favore del figlio si sostiene 
per uno speciale diritto paterno innanzi a cui tace quella massima 
famosa in’ giure romano, che niuno può stipulare ad altrui. Ma 
la prima è regola e si fonda nella ragione generale del diritto; la 
seconda non è che eccezione, e limite; e nel dubbio si ritiene che 
uno operi più presto in virtù della regola generale che per diritto 
speciale (2). 2.° Essere più utile al padre stipulare al figlio come 
erede che come figlio, giovandogli di avere un erede che lo rap- 
presenti; ne serbi, come a dire, l’immagine, e ne mandi ad ef- 
fetto le disposizioni; e tanto è più facile avere degli eredi quanto 
siano più pingui le eredità (3). Nè ad altro fine che a conseguire 
onore e compiacenza di eredi furono trovati i-famosi sistemi e 
rimedi della falcidia, trebellianica, diritto di deliberare, beneficio 
dell’ inventario. 3.° Essere provvidenziale istinto dei padri accumu- 
lare pei figli, e le sudate ricchezze trasmettere nella successione 
loro. 4.° Essere nella natura di ogni stipulazione il comprendere 
gli eredi benchè non nominati (4), e così dirai per ogni effetto e 
attivo e passivo in qualsivoglia contratto (5): locchè sempre si 
presume anche per la pendenza dei naturali affetti, e per quel cer- 
to orgoglio o bisogno che è in noi di vivere quanto più si possa 
nei nostri eredi: e nei padri sempre più: pei quali fondamenti 
quella conclusione sembra vera e inoppugnabile. 

Succedono adunque i figli, e i discendenti loro, semprechè sia- 


no eredi. 
- 63.° E intendi anche degli emancipati , benchè la formola fosse 


(1) Dec. 322. N. 32- 

(2) Menoch. de Praesum. Lib. 3. Pr. 47 e 48. 

(3) Inst. de fideic. haer. $. sed quia. 

(4) L. 13. C. de conthr. et comm. stip. Lui | 
(5) L. 10. C. locat. 
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di questo tenore —' pro se et filiis suis (1): si sa che Giustiniano, 
per ciò che riguarda la successione, tolse via la differenza 0s- 
servata dall’ antico. diritto fra suoi ed emancipati. RE: 

64.° Ma se si dicesse — per se figli — ed eredi —, bada che, 
l'erede quantunque senza la prerogativa di figlio, succede nell’en- 
fiteusi laica; nella quale, per la sua natura indifferente, vengono 
di conseguenza anche gli estranei (2). 

65.° Ereditaria si considera la formola seguente per se, figli e 
nipoti (3). Menochio la chiama una oscura e perplessa tradizione 
dell’ Angelo (4) forse perchè non vi si legge chiaramente intorno 
alla successione degli eredi estranei. Pertanto ristabilì la formola 
generale — per ‘se ed eredi — e mostrò essere questa di sua natu- 
ra comprensiva degli estranei.. Disse i figli e nipoti venire per or- 
dine successivo in quanto -siano eredi (5). 

- 66.° Ma se il padre tacque di se stesso e stipulò a' figli, la 
teoria è che non abbia contemplato in essi la qualità di eredi. 
Menochio insegnò questa dottrina aderendo ad Alessandro ed Al- 
ciato (6). Più propriamente è dottrina del testo (7). Non admizta 
‘persona patris ,° Si ritiene che non da lui ma dai figli, come per- 
sone proprie, abbia origine e cominciamento la enfiteusi: ecco la 
dae netta (8). 

° È regola costante che nell’ enfiteusi ereditaria succediamo 
a ia delle successioni intestate: tale si presume essere stata 
la volontà de’ contraenti (9). 


(1) Benissimo il Salicet. ad L. 2 C. de jur. emph. contro lo Specul. 

(2) Valasco. Qu. 44. N. 9. | 

(3) Menoch. Vot. 200. Fulgin. de success. 

(4) In L. Gallus. $. quidam D. de lib. et post. 

(5) Vot. 200. sudd. 

(6) Praes. 48. Lib. 3. 

(7) Ulpiano L. 45. D. d. ver. obl. si quis ita stipulatus sit post mortem meam 
Aliae meae dari — vel ita — post mortem filiae meae. mihi dari: utiliter erit 
stipulatos ; sed primo casu ffiliae utilis actio competit, licet Aaeres ci non ec'istat. 

(8) Dovremo tornarvi parlando dell’ enfiteusi provvidenziali e“pattizie. 

(9) Falgin. de success. in C. emph. Qu. 1. N. 1. 
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68.° E questo deve bastare, perchè entrando nell'esame degli 
ordini successorì farei una gran curva, e devierei lungamente. Ma 
intorno alla rappresentazione si eleva tale controversia che richiama 
tutta l’attenzione del giurista. Non dirò di quella che propone Me- 
nochio. Il quale esaminando la presente formola per se figli e ni- 
poti disputò dapprima, se il figlio doveva consuccedere col padre, 
o venire dopo di lui; sciolta la inutile quistione, propose questo 
caso: un nipote pretende di essere collocato al fianco dello zio in 
rappresentanza del ‘proprio padre. Menochio gli dà ragione (1); e 
a me pare piuttosto che una questione come questa non si doves- 
se fare. La 

E fu nella occasione di trattare del giure enfiteutico, che si ac- 
cese la quistione che io accennava, fra i campioni della scienza. 
A sapere cioè se nell' enfiteusi ereditaria sia ammesso il diritto di 
rappresentazione nei figli di fratelli che non concorrono collo zio, 
o in altre parole, s’ essi succedano în istirpi, ovvero in capi.. 

Baldo, il gran commentatore del diritto feudale s decide contro 
la rappresentazione sull’ appoggio delle costituzioni che goverrano 
quel sistema (2). Se non che parve dubitare egli stesso dell’auten- 
ticità dei codici -che veniva citando, e si volse ad un altro argo- 
mento. Il servigio personale che si presta nei feudi, egli dice, non 
può concepirsi che tn capita. Ora perchè il comodo sia in propor- 
zione dell’ incomodo, conviene che in egual modo si distribuisca 
la sostanza ereditaria, cui è annesso il peso del servigio. Ma l’A- 
lessandro osservò opportunamente in contrario che, se vera fosse 
questa induzione, anche i figli di fratelli succedenti collo zio, € 
gli stessi discendenti, allorchè fossero obbligati al servigio feuda- 
le, dovrebbero per identità di ragione succedere in istirpi e non 
mai in capi; locchè nessuno osò affermare e neppure lo stesso 
Baldo (3). 


- (1) Voto 200. sudd. — Mantica, senza citare Menochio, fa lo stesso caso, 
forse per conto proprioe lo risolve ugualmente. Lib. 22. T. 18. N. 1. 2. De tac. 
(2) Bald. in C. 1. qui feud. dar. poss. et in Aut. Cessante. Cod. de legit. haer. 
(3) Ales. Cons. 65. N. 2. Lib. 4. — Con tutto ciò disse avere risposto nei 
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Ma fuori delle pastoie feudali, e nel più largo campo del di- 
ritto comune, si battevano i corifei Accursio (1) ed Azone (2). 
Il primo però, che si fece a mantenere il diritto di rappresenta- 
zione, in altro luogo avea dato fuori una diversa opinione (3); 
locchè non poteva non diminuire l’ autorità della sua sentenza. Mà 
ebbe con lui, per tacere di molti altri, il Bartolo che valse un’e- 
sercito di giuristi. Numerosa e fiorita è la schiera d’ Azone che 
oltre il Rofredo discepolo suo,-va col Butrigario, coll’ Odofredo, 
coll’ Alberico, col Fulgosio, col Saliceto, col Cefalo,-coi Cova- 
ruvia, e persino col Duareno e col Cujaccio che però, come Bal- 
do, discendono ad applicazioni feudali (4). 

La questione è adunque: se i figli di fratelli succedano in istir- 
pi a rappresentanza del proprio padre, ovvero in capi, qualora 
non concorrano collo zio fratello del padre defunto. Poichè il di- 
ritto di rappresentazione è trovato propriamente ed espressamente 
pel caso di quella -consuccessione (6). 

Ecco il discorso di Azone e seguaci. Nell’ antico diritto, colto 
è tutti i collaterali succedevano in capi (6); Giustiniano riformò 
questa legge; chiamò i figli di fratello a succedere collo zio e 
prozio in istirpi, ossia come sarebbe succeduta la persona stessa 
del padre loro nel quale venivano, quasi a dire, unificati. Dispo- 
sizione che deve ritenersi diretta-a favorire i figli del fratello che 
con questa stupenda finzione, vengono sollevati dal terzo al secondo 


consulti colla glossa d’ Accursio, ma la contraria opinione convenir meglio e 
alla lettera della legge, e agli ordini della natura. 

(1) In L. 1. V. haereditatis — et V. vendicat. — D. si pars haered pet. — 
Et in Aut. Cessante. V. in stirpes, et $. in reliquum V. fratres et V. parentum 
Aut. de haer. ab. int. venient. 

(2) In summa Cod. de legit. baered. $. ih noviss. et in Aut. cessante 
eod. tit. 

(3) Ad $. caeterum V. superstites. Inst. de legitim. Agnat. tut. 

(4) Duaren. Consuetud. feud. cap. 8. Cnjac. de feud. lib. 2. Tit. 12. ricor- 
dano Teofilo ed Ermenopolo, uno dei tompilatori il primo delle istituzioni, com- 
mentatore originale il secondo, i quali stanziarono primamente questa dottrina. 

(5) Novel. 118. C. HI. 

(6) Cod. de legit. haer. 
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grado (1). Ma è principio fondamentale in giure che la legge 
antica conservi il suo vigore in tutte quelle parti in cui dalla nuova 
legge non fu espressamente mutata (2). | 

Ed è forse l’unico, certo il principale argomento, onde si con- 
forta quella opinione. Ma è argomento gravissimo. Il venerando 
Bartolo non ebbe questa fede (3); tuttavia trovò necessario distin-. 
guere tra il caso in cui i figli di fratelli succedono'alla eredità di Ì 
une zio o prozio, e quello in cui succedono alla eredità di altre 
persone: chè nel primo tiene la successione in stirpes, nel secon- 
do. in capita (4). 

Io non mi divido mai senza una rispettosa analisi dalle senten- 
ze di quel grand’ uomo. Egli allega — 1.° Un testo. di legge, che 
è il 6. si vero Aut. de haered. ab intest. — 2.° Un'altro brano di 
quella costituzione di Giustiniano ov’ è detto che,. mancando figli 
o maschi o femmine, i figli di fratelli succedono in luogo del pa- 
dre, ond’è che portati in questa guisa nel secondo grado, esclu- 
dono quelli che occupano il terzo ; benchè in realtà non siano essi 
stessi che nel terzo grado posti: E ne inferisce che se in questa 
forma succedono i figli di fratelli in coricorso di chi li precede 
nel grado, a fortiori debba adottarsi questo sistema quando con- 
corrono fra loro in uguaglianza di grado. E incalza con questo 
esempio sottile. Guardate, egli dice : muore Tizio che lascia ‘dopo 
di se .un fratello, un figlio di fratello, due figli d’ altro fratello. 
Costoro succedono in stirpi : mon c’ è quistione ; onde ciascuna linea 
abbia il suo terzo. Ma secondo il vostro sistema i figli dei defunti 


n] 





(1) Fratris et sororis filiis tale privilegium dedimus ut im propriorum paren- 
tum succedentes locum, soli in tertinm constituti gradu cum eis qui in secan- 
do gradu sunt, ad haereditatem vocantor d. Cap. III. $. 

(2) Quidquid autem hac lege specialiter non videtur expressum, id veterum 
legum constitutionumque regulis omnes relietum intelligent. L. 32. in fin. Cod. 
de appellat. 

(3) Ego vero inter tantas opiniones, cum de facto occurrit ab opinione Ac- 
cursii non discessi nec discedo; imo cam teneo tamquam veram. 

(4) Sembra che questa distinzione fosse molto ricevuta dai feudisti come ne 
attesta Curt. iun. de feud. Par. 2. 
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fratelli dovrebbero succedere in capi, non essendo punto privile- 
giati fra loro (1)... | | 

‘Ho detto che l’ esempio è sottile; ma sembra che svanisca del 
tutto. La -dottrina d’Azone ammette come principio normale il pri-. 
vilegio della rappresentazione in qualunque successione di nipoti 
collo zio. Adunque nel caso. proposto, anche nel sistema di Azo- 
ne, la successione si verifica in stirpi. 

Per distruggere i-fondamenti della dottrina di Azone, conver- 
rebbe provare che Giustiniano ha corretta.la legge antica anche 
nel caso della-successione dei figli di fratelli fra loro. Ma contra- 
rie sono le parole della Novella, contrario lo spirito, Poichè è 
pieno d’ umanità e di sapienza quell’ uguagliare i nipoti collocati 
nel terzo grado allo zio posto nel secondo, fingendo che il padre 
sia risuscitato, e come a dire riviva nei figli, ma, fuori di que- 
sto caso, ove non è d’ uopo di spianare veruna ineguaglianza che 
contrasti alla matura ;. nella ordinata parità del grado; mentre tutti 
hanno lo stesso diritto perchè tutti distano ugualmente dallo stipi- 
te comune, non si vede perchè un nipote debba conseguire più 
dell’ altro, e come in successione di collaterali debba di necessità 
venire raffigurata la persoria paterna. 

Questa per me è ragione suprema, verso la quale sembrano 
affatto inconcludenti i due passi della Novella richiamati dal Bar- 
tolo. Dice il primo che se il defunto hon lasciò ne’ fratelli ne’ fi- 
gli di fratelli (2), tutti gli-altri collaterali succedono secondo la 
prerogativa del grado, ed in capi. Forse, benchè nol dica, citan- 
do semplicemente il $., Bartolo ragionava dai contrari in questa 
forma: la successione secondo la prerogativa del grado ossia in 
capi allora si prescrive fra i collaterali che non abbia il defunto 
lasciato nè fratelli nè figli di fratelli; ma così è che nel caso pro- 
posto il defunto lasciò dei figli di fratello, dunque la successione 
fra costoro non corre secondo la prerogativa del grado, nè in capi; 





(1) Bart. Ad S. haec haereditas L. 2. D. de suis et legit. haer. 
(2) Si vero neque fratres, neque filios fratrum (sicut diximus) defanctus re- 
liquerit. 
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ma secondo gli ordini rappresentativi, ed in stirpi. Ma sia lecito 
l’osservare che il $. si vero che è l’ultimo del capo III. -della ce- 
lebre Novella, si coordina manifestamente alla disposizione che 
precede. Tanto è vero, che oltre la naturale struttura del discor- 
so e il senso logico, si vede aperto il richiamo in quelle parole 
— sicut diximus — ed è quanto dire: se il defunto non lascia ‘in- 
sieme viventi fratello, e figli di fratelli, concorrenti alla sua ere- 
dità, tutti i collaterali succedono secondo la prerogativa del gra- 
do : che è l’.infallibile concetto della Costituzione. 

Che se il legislatore fece montare il grado ai -figli di fratello, 
e con questo. rese inutile la prerogativa del prossimiore, era ben 
ragione che que’ privilegiati non. conseguissero oltre quanto spet- 
tato sarebbe al loro padre, affinchè il prossimiore non perdesse 
persino il favore della uguaglianza, e la pia finzione non si con- 
vertisse in manifesta ingiustizia. Ma in ordine ai figli dei fratelli 
fra loro, posti nello stesso grado, la giustizia è nella uguaglian- 
za della partecipazione ereditaria; e ‘in questo caso eziandio la 
finzione trattando con varia misura gli uguali non condurrebbe che 
alla ingiustizia (1). 

Non fu dunque ben maturata nell’ alto senno del Bartolo la 
controversia. Pertanto i figli di fratelli, non concorrenti collo zio 
o prozio, succederanno in capi nella enfiteusi ereditaria non meno 
che nei beni di libera proprietà del defunto (2). 

69.° Abbiamo detto della eredità intestata, ora si vuol sapere 
se il fatto della successione vada collo stesso piede nella eredità 
testata. Generalmente parlando si deve affermarlo (3). 





(1) Di questa celebre quistione vedi largamente il Mantica de tac. et amb. 
Lib. 23. Tit. 32. 

(2) Fachineo controv. jur. Cap. 3. Lib. 6. difende a ai tratta la dottrina 
di Azone, e si batte a corpo a corpo col Sonsbechio ; si trinciera, per dir così, 
nella ragione fondamentale di Azone ; e solamente mette in maggior rilievo l’an- 
tico ordine di successione , sino at diritto dei codice inclusive — anzi sino ad 
una legge stessa di Giustiniano — penult. C. de legitim haered. — Dopo ciò pro- 
va che la Novella, in un caso solo, immata quell’ ordine. Sonsbechio servì meglio 
forse di ogni altro, la causa d’ Accursio: ma aveva torto. 

(3) Fulgin. de success. Q. 1. N. 1. 
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70.° Ma qui pure ia regola tile BEColO nel caso Reogiale 
della rappresentazione. 

Vero è che il testatore può aver tolto via vani dubbiezza, si- 
gnificando apertamente la sua volontà intorno al concorso del fra- 
tello e nipote figlio di altro fratello nella successione della enfi- 
teusi ereditaria ch'era nel suo patrimenio. Potrebbero per esem- 
pio essere- invitati copulativamente con queste chiare parole — la- 
scio i beni enfiteatici a Cajo mio figlio, e a Mario mio nipote —- 
I quali per la virtù della formola succederebbero ugualmente ezian- 
dio che i beni enfiteutici non fossero mentovati dal testatore, 
comprendendosi nella universalità dell’ asse. Ma se il testatore 
avesse istituiti in genere e sostituiti i prossimiori, allora comincia 
il dubbio (1). 

Baldo pensò che il gius di rappresentazione non abbia luogo 
che: nelle éuccessioni intestate ch’'esso chiama propriamente eredi- 
tarie (2) Accursio portò una diversa opinione. Se guardiamo al 
testo intorno a cui sì eleva il rumore delle opposte sentenze , fon 
pare che il sommo glossografo ne vada con vantaggio. Ill testo i 
dice che nel fedecomesso famigliare si ammettono prima i nomi- 
nati; indi coloro che esistevano al tempo della morte del testato- 
Se — et qui ex his primo gradu procreati sunt. — E Accursio: tal- 
volta ammettersi ugualmente anche quelli che si trovano in grado 
impari; e nota espressamente i fratelli, e i figli deì fratelli (3). 
Altri dirà questa non essere interpretazione ma giunta. Può dirsi 
però in favore dell’ opinione d’ Accursio, che la legge innalzan- 
do il figlio al luogo del padre, e facendolo succedere insieme allo 
zio, non ha fatto che seguire gli ordini del naturale affetto , pre- 
sumendosi che l'uomo avrebbe così disposto se aVesse parlato. 
Tacque: la legge interpretò il suo silenzio. L'uomo che dispose 
un fedecomesso in contemplazione del suo genere e della sua fa- 
miglia, non si mostrò certamente alieno dall’ affetto del sangue. 


CC cc cei ca 


(1) Menoch. Vot. 200. N. 56, 67. a 
(2) Com. ad L. cum ita $. in fideicomiss. D. de I 2. 
(3) 51. ad d.L. 
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Ma se-il figlio del fratello dovesse o no concorrere collo zio, non 
‘To disse. E perchè anche in questo caso non dovrebbe subentrare 
la pia interpretazione della legge ? 

71.° La formola che invita solamente gl’ intestati è quella che 
dice -—- per se e suoi eredi legittimi: non ammette gli estranei che 
vengono per testamento (1). 

72.° Ci basti l’ aver detto che fi enfiteusi laicale di questa .for- 
ma si trasmette, come ogni altra libera sostanza nostra, per via 
di successione ereditaria. L'uomo adunque ne dispone a suo gra- 
do con testamento; o la legge che impera al tempo di sua - morte 
la invia ai successibili coll’ ordine stabilito. Reggendo gli statuti, 
si disputò se quest’ ordine successorio; a cui era abbandonato il 
destino della enfiteusi ereditaria, fosse quello che prescrivea lo 
statuto, o l’altro del diritto comune. Giasone si ‘era già proferito 
per il gius statutario (2), e fu seguito dall’ universale. Difatti non 
mirarono forse ì contraenti alla legge che poteva essere in vigore 
al tempo in cui si aprirebbe la successione ? E il gius statutario 
ove impera, non fa tacere il comune? (3). 

3.° Le femmine, escluse dallo statuto, succedono almeno do- 
po i maschi? Quistione di qualche importanza, anche secondo le 
leggi nostre agnatizie. Noi crediamo doverla riportare alla mate- 
ria vastissima dell’ enfiteusi pazionate. A questo luogo notiamo s0- 
lamente che se l’ appellativo di eredi si congiunge a quello di figli 
e nipoti, le femmine sono invitate insieme ai maschi per disposi- 
zione del diritto comune, comprendendosi nel vocabolo eredi , an- 
che le femmine (4). Similmente se ti è proposta quest'altra formo- 
la -- per se ed eredi (5), 

74.° Per succedere nella enfiteusi ereditaria dovrai essere erede 





(1) Folgin. de success. L. 18. N. 1. È dottrina dell’Alessandro. Cons. 66. 

(2) Alla L. omnes D. de jus. et jur. 2. lectura — poichè nella prima avea 
portato diverso giudizio. 

(3) Contra Baldo in L. quicumque D. de serv. fogit. 

(4) Alex. in L. sed si hec $. liberis D. de in jus. 

(5) Clar. S$. Empbyt. L. 32. 


59 


dell’ ultimo possessore ? O basterà esserlo del primo acquirente, 
ancorchè non immediatamente, ma per lungo ordine di maggiori 
che ti congiungano col primo autore ? Anche questo fu disputato, 
e si parteggiò. Claro, associandosi, all’ Alessandro (1) disse pia- 
cergli questa seconda opinione (2). Io farei una osservazione. Poi- 
chè noi siamo in tema d'enfiteusi ereditaria, si deve dunque ri- 
tenere che essa enfiteusi sia discesa di mano in mano, di erede 
in erede, e che l’ultimo possessore sia pur esso erede del primo 
acquirente. Laonde il pretendente non potrebb’ esser erede del pri- 
mo investito, senza esserlo eziandio dell’ultimo possessore. Se questo 
è il fatto, non pare possibile la quistione. Perchè sia possibile bi- 
sogna presupporre che il fondo enfiteutico sia sbalzato fuori di 
mano, sviando dal suo naturale cammino; nel qual caso vi sa- 
rebbe una ragione di più, ed una ragione trionfante, per accomo- 
darne il pretendente che, unico, sarebbe vestito delle qualità neces- 
sarie per succedere. E la quistione sarebbe troppo chiara per es- 
sere discussa e combattuta. | 

Avverti che Claro parlava dell’ enfiteusi mista colla formola 
— figli ed eredi. Tizio ha una delle qualità richieste : egli è discen- 
dente in linea retta dal primo acquirente; ma non è l’ erede dell’ul- 
timo possessore. Egli n’ è semplicemente il sostituito o il fedeco- 
missario in virtù di testamento del primo acquirente. E basta; egli 
sarà preferito all’erede dell’ ultimo possessore, che manca della 
qualità di figlio, o figlio di figlio, Difatti, quella dottrina, molto 
male digesta, deriva dagli scrittori del feudo; sente dell’ angustia 
e del vincolo; e ripugna evidentemente al libero andamento del 
processo ereditario (3). 


(1) Clar. S. feudum Qu. IX. n. è. 
(2) Contro Curt. jun. Cons. 138. e Socin. jun. Cons. 188. 
(3) Si torna sull’ argomento nel $. 86. 


60 


CAPO IL 


CONSEGUENZE DEGLI ESPOSTI PRINCIPÎ 


SOMMARIO 


75.° Si dispone per testamento di questa enfiteusi anche senza farne men- 
zione. — 76.° Legittima. —— 77.° e 78.° Imputazione della enfiteusi 
ereditaria nella legittima. — 79.° E nella falcidia e trebellianica. 
— 80.° Dote. Lucro dotale. — 81.° Usufrutto ‘iniversale. Interpre- 
tazioni ‘della mente del testatore. -—- 82.° L'’ istituito in re certa 
non succede nella enfiteusi ereditaria contro una opinione di Bar- 
tolo. — 83.° Enfiteusi mista. — 84.° Divisione dell’ enfiteusi eredi- 
taria. — 85.° Rinuncia del figlio alla paterna eredità. — 86.° Fa- 
coltà del padre di pregiudicare $ figli eredi. — 87.° Adizione della 
eredità col beneficio della legge e dell’ inventario. Coniusnone: _ 
88.° Considerazioni d’ ordine. 
o / 
7b5.° Non solamente si può disporre dei beni ‘enfiteutici per via 
di testamento, se l’enfiteusi è ereditaria, ma non è mestieri fl 
farne menzione. Essi dunque sono virtualmente compresi nella isti- 
tuzione generale dell'erede (1). Vi Hanno dell’enfiteusi disponibili 
dal possessore benchè pattizie; ma sendochè dalla facoltà all’ atto 
corre troppa distanza, nè sempre si vuole ciò che si può, le di- 
spute e le brighe non mancano: giacchè in quell’ ordine d’ enfiteu- 
si tutto si complica e si avviluppa, e non lieve fatica sarà la no- 
stra di trarne il piede. Ma l’enfiteusi ereditaria del tipo romano 
è facile per mirabile semplicità. Laonde le considerazioni del pre- 
sente capo non si presenteranno che come corollarj di cose dimo- 
strate. 





(1) Fulgin. de Sacc. Qu. 7. n. 6. 
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Fra questi è il diritto di conseguire la legittima sui beni enfi- 
teutici, sia che dal padre o da altro ascendente si acquistasse la 
enfiteusi (1); sia nuova la enfiteusi o antica; distinzione tanto im- 
portante fra l’ intralcio delle pazioni. | 
© 77.° Per un’altra conseguenza necessaria, il feudo o enfiteusi 
ereditaria s' imputa nella legittima, come al lume di quella ‘distin- 
zione Bartolo pose, e insegnò ai forensi (2). Con ciò vien tolta 
la querela e lo scandalo dell’ inofficioso, essendo come sinonimi 
-- figli ed eredi — ove del contrario non si abbia espressa la prova. 

Il titolo sacro e sopra ogni altro privilegiato della legittima 
commosse la suscettibilità, per dirlo alla moderna, di non pochi 
autori, e si venne, al solito, disputando (3). Ma se il feudo o 
la -enfiteusi è ereditaria, se perciò si considera come ogni altra 
sostanza di piena proprietà;, 0, come dicono con vocabolo feuda- 
le, se quei beni sono quasi-allodiali ; il voto della legge è satisfat- 
to. Che se altri dicesse che la legittima è insofferente di restrizio- 
Ri e vincoli, e che una. sostanza enfiteutica non può mai essere 
allineata con quella che è veramente libera e franca, soggiacendo 
al peso del canone e delle altre obbligazioni e dipendenze di un 
enfiteuta (unico punto in cui la quistione è -possibile ) è facile il 
rispondere 1.° che la sostanza enfiteutica in tanto viene imputata 
in quanto rappresenti l'utile dominio, purgato dalle sue onerose 
condizioni 2.° che quanto si dice della legittima, non doversi le- 
gare a vincoli e obbligazioni, s' intende quoad modum, non quoad 
bona; poichè niuno ha mai sostenuto per esempio che non siano 
assegnabili al legittimario dei beni o ipotecati o soggetti a servitù, 
qualora siano assegnati nel giusto valore. 

Questo argomentare si conforta da ciò che avviene nella più 
stretta natura feudale. L'onere annesso al feudo era personale; 
quindi uno e indivisibile, ed ugualmente pesante su tutti i vassalli, 


s È 4 . 


(1) Bart. ad .L. 1. $..nec castrense n. 6. ff. de coll. bon. — Fulgin. de sacc. 
Q. 16. n. 1. i 

(2) Ad L. emnimedo S. imputari C. de inoff. testam. 

(3) Bald. e Salicet. ad L. e $. d. C. de inofficioso.. 
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per quanto partecipassero più o meno della realtà del feudo. 
Perciò qualcuno appellava impropria e falsa l’ allodialità-feudale , 
e quasi una contraddizione; essere possibile l’ alterazione del ca- 
rattere feudale ma non a tutti gli effetti (1). Niuno sarà per di- 
sconvenirne; ma non è men vero che per universale consenso dei 
giuristi, se il feudo è nuovo e oneroso, molto più se ereditario, 
viene costantemente imputato nella legittima. 

78.° L’imputazione, di cui parlo, è specialmente ad escludere 
la odiosa querela dell’ inofficioso , ed in urgente analogìa colla co- 
stituzione di Zenone {2) — che concerne la dote e donazione an- 
tenuziali. Le quali, conseguite avanti la morte di colui della cui 
eredità si tratta, non solamente vengono in collazione; ma si 
forzano, per dir così, ad entrare nel circolo ereditario, e ad 
impinguare la quarta, onde la querela non abbia luogo. Nella 
quale costituzione si fa notabile, che la collazione e imputazione 
si avvera quando la dote o la donazione antenuziale sia profetti- 
zia, ossia derivi dal padre a cui si succede (3). Siamo in parità 
di termini colla legittima. L'’ enfiteusi ereditaria è, a rigor di pa- 
rola, una sostanza profettizia. ” 

79.° E mi pare evidente che l’ enfiteusi come il feudo eredita- 
rio, debbano imputarsi nella falcidia e nella trebellianica (4). 

80.° Non è meno evidente, che se ereditaria è l’ enfiteusi può 
assegnarsi in dote; talchè senza difficoltà il marito ne conseguirà 
il lucro, che chiamavano dotale; e che gli veniva guarentito dai 
nostri statuti. 

Dico, senza difficoltà, perchè non parmi che molto fruttasse 





(1) Coras. ad L. filium C. famil. haercisc. 

(2) L. quoniam novella C. de inoff. testam. ° 

(3) Si ex substantia ejus profecta sit de cajus haereditate agitur. L. d. 

(4) Valasc. Q. 46. in princ. lo negò assolatamente ; nè trovo che ripigliasse 
questo argomento in altro luogo per illuminarlo colle opportune distinzioni. Ma 
dall’ aver detto — quia nos habéntur tilulo ‘Aasreditarto 0:dall’ sivér citato îl ca- 


so della dote riferito da Papiniano nella L. 14. D. ad L. falcid., ‘argomento 


ch’ egli sarebbe venuto in opposta ai ise:’avesse considerato il caso ci 
feudo o enfiteuti ereditarj.. sd SS TIET TO gi | 
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in pratica la contraria sentenza di Baldo (1); o se vogliamo anche 
dire, Baldo non pose mente all' enfiteusi trasmissibile ad quoscum- 
que, poichè quanto a quella che è personale e inalienabile aveva 
ragione. Se il marito conosceva la condizione enfiteutica, e se per 
effetto di questa condizione Ron potè succedere alla moglie, e per 
lui restò inutile il beneficio dello statuto , di se stesso si dolga; 
volle le conseguenze colui-che conobbe ed accettò il principio: il 
quale ragionamento non conviene alla sciolta natura della enfiteusi 
ereditaria. 

81.° Ciò che abbiamo detto rispetto alla istituzione dell’ erede 
(6. .75.°), deve ripetersi quanto all’ usufrutto universale, essen- 
do ereditaria la enfiteusi (2). i 

È una presunzione, che perde valore secondochè appaia diver- 
sa la intenzione del testatore. Se per esempio il testatore disse -- 
lascio 1 usufrutto del mio proprio patrimonio escluderà dal legato 
i beni enfiteutici (3). All'incontro puoi avere in mano argomento 
che dimostri aver voluto il testatore lasciare in proprietà o in usu- 
frutto i beni vincolati a pazionatura, e non compresi nel suo asse 
ereditario. Ma le conseguenze di tale volontà essendo gravi e sov- 
versive.,, perchè innaturali, è necessaria molta evidenza di prove. 
Non trovandosi formola più vasta, che il generale legato di usu- 
frutto di tutti e singoli i suoi beni, si è creduto bastare alla com- 
prensione di qualunque bene enfiteutico (4). La Rota lo ritenne in 
caso di universale donazione a differenza della generale (5). Potersi 
legare le cose altrui, è troppo noto; similmente se la. enfiteusi 
fosse devoluta alla persona dell’ erede. potrebbe il testatore farne 
lascito altrui (6). E l’erede ci porrebbe il sigillo accettando la 
eredità, con che si approva il fatto del defunto ; nè può contraddirvi 





ì 


(1) In Aut. quae res comun. de legat. 

(2) Falgia. de succession. bon. emph. Qu VIII. n. 12. 

(3) Fulgin. 1. d. 

(4) Ruin. Cons. 150. n. 13. 

(5) Testim. Corbula de caus. priv. ob alienat. Limita 13. n.4. . 

(6) Non solum aatem, testatoris vel haoredia res , ced etiam - sà near 
potest. Inst. de legat. $. 4. 
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chi non si spoglia innanzi l’abito di erede, com'è di notoria giu- 
risprudenza. 

Gravi e sovversive, dissi, esserne le conseguente : e intendo 
se il legato riguardi la enfiteusi non appartenente ‘almeno all’ere- 
de : giacchè costui dovrebbe per regola emendarne al legatario il 
valore, con molto incomodo suo mancandogli la cosa. Che poi il 
testatore lasci all’ erede ciò che è dell’ erede, è duro a credersi 
come cosa innaturale e forzata (1): ond’è regola che il testatore 
non disponga che del proprio (2). Intorno a che piace notare una 
bella distinzione del Baldo (3): nella istituzione dell’ erede -non 
comprendersi giammai la cosa aliena, ma solamente nei legati; 
giacchè l’essere erede non. è altra cosa che il succedere nei dirit- 
ti del defunto (4). Tornando in cammino, dico, che nell’ univer- 
sale legato di usufrutto vengono i beni enfiteutici ereditari, anche 
senza espressa menzione; non così quell’ enfiteusi che al defunto 
non appartengono. 

Che se il testatore possiede una casa libera in parte, e in par- 
te enfiteutica, e ne dispone semplicemente per via di legato (legat 
simpliciter ) Mantica crede ch’egli non abbia voluto legare che la 
parte propria (5). La sua opinione non ha appoggio nè nel diritto 
nè nella ragione (6). L' illustre autore avea detto poco prima che 
il testatore nel dubbio 8’ intende legare il gius che ha sulla co- 
sa (7); e nulla più. Ed è vero generalmente parlando. Ebbene chi 


(1) Concorda Bald. in L. in testamento princ. C. ad L. falcid.. 

(2) Surd. Cons. 113. n. 14. Dec. 93. 

(3) In C. 1. de capit. qui etc. — Agg. Ias. in L. cum alienam rem C. de 
legat. 

(4) Difatti non parlano che di legati la L. 10. (cum alienam rem). etc. 

(5) De conject. L. 9. Q. 1. n. 24. — Fulgineo reca quella opinione, e passa 
colla superficialità consueta. De succ. it Bon. Emph. Qu. 13. n. 3. 

(6) Cit. Socin. jun. Cons. 72. n. 70. il quale adduce Locer. Galca. in C. 75. 
col. 4. qui hoc non dicît — così lo stesso Mantica. 

(7) Poichè nella L. uxor. 20. Cod. de legat. è dichiarato — Non può legare 
> cosa sua chi mon vi ba che l’usufratto. Corrispende la L. 24. D. de legat- 

: questi due testi non sono molto decisivi Hel caso; Lists ivi si trattava cho 
i testatore non aveva diritto veruno. 
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possiede una casa in parte propria e in parte enfiteutica , legando 
s'intende aver legato quanto è, e può essere, il suo diritto. Egli 
‘ha dunque legato e la proprietà piena della parte patrimoniale, 
e l’ utile dominio dell’ altra. Cui si aggiunge; essere affatto inve- 
risimile. che chi ha legato una casa, non abbia in effetto voluto 
lasciarne che la metà , e che, con incomodo gravissimo del legatario , 
abbia preordinata la divisione di un fondo che legava intero. Tan- 
to più che la parte colpita dalla -enfiteusi poteva essere o tanto 
piccola o tanto: grande da rendere sempre più inverosimile o che 
il testatore volesse privare.il legatario della più importante; o 
volesse escludere dal legato una minima porzione, se l’ onere en- 
fiteutico non cade che su quella. E quale ostacolo d’ altro lato in- 
contrava il testatore dalla condizione enfiteutico-ereditaria? Nessu- 
no. Perciò non convengo col Mantica. 

Così veniamo interpretando ; ma la teorica può assai poco do- 
ve il fatto è più potente di lei. 

82.° Se 1’ istituito in cosa certa. (re certa ) partecipi la enfiteusi 
ereditaria, può francamente rispondersi per la negativa. 

Fra il Bartolo e Paolo di Castro vi fu discordia di opinioni : 
ma quella era quistione di enfiteusi mista. Stanziava il primo che 
il figlio, istituito ia cosa certa, divide la enfiteusi concessa pei 
figli-eredi (1). Allegava l’ esempio dei figli del patrono, che, quan- 
tunque inegualmente istituiti, riscuotevano ugualmente le opere 
dei liberti. Giustamente riprova questa opinione il Fachineo (2) os- 
servando che, secondo la proposizione del testo, tutti i figli sono 
eredi, non escluso colui che ha la minor parte. Ed io aggiungo 
che la prestazione delle opere che soleva imporsi ai liberti nell’ atto 
della manumissione , avea un carattere evidentemente personale (3); 





(1) In. L. ot jar. jurandi $. liberi ff. de oper. libert. 
(2) Controv. jur. Lib. IV. Coat. XXI. o. 
(3) La origine è chiaramente cepressa nella L. 1. C..de oper. libert. Non si 
potevano costringere i liberti a prestar opere se non volontariamente a se stos- 
si imposte. L. 831. D. sed. Il che però non si trovava sconveniente alla dignità 
del patrono, nè indegno della causa sacra della libertà personale, com’ era il 
9 
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e l’azione si attaccava ai figli, lasciatemi usare questa parola, 
non quali suecessori dei beni e delle realtà del defunto; ma. come 
creature del patrono nelle quali veniva, per dir così, riprodotta la 
persona sua cui quell’omaggio era reso (1). Mettendo poi l’acuto 
sguardo ‘sopra alcuni testà prossimi a quello da lui citato, Barto- 
lo avrebbe veduto. (mi perdoni la impertinenza ) che la qualità 
d' erede non ha proprio che fare colle opere dei liberti; laonde, 
quand’anche i figli non avessero conseguito parte alcuna dell'asse, in 
questo personale retaggio andavano preferiti agli eredi estranei (2). 

Il Gastrense approvò la sentenza di Bartolo, trattandosi d’enfiteusi 
ecclesiastica che respinge gli eredi estranei; ma nell’ enfiteusi laica 
desiderò nel figlio la ‘qualità di erede: laddove l'’ istituito. in parte 
certa non è che un legatario (3). E questa è comune e giusta sen- 
tenza (4). 

La quale tanto più agevolmente si applica agli eredi s quai 
ch' essi siano, se la enfiteusi è semplicemente ereditaria; onde 
quell’ istituito, che è un legatario (5), ne resta escluso. 

83.° Abbiamo già detto (6. 61 ) che per succedere nell’ enfi- 
teusi mista si vogliono copulativamente le due qualità di figlio ed 
erede. In siffatta enfiteusi adunque non può il semplice e piano 
concetto che ci ha guidati sin qui. Noi abbiamo dovuto esaminar- 
ne la natura per quell’ aspetto che ha di ereditario; ma rivolgen- 
dola dall’altro, moi siamo costretti per l'effetto a collocaria nella 


prometter denaro; promessa che non partoriva azione veruna al patrono. L. 32. 
D.. eod. 

(1) Ne hai prova nella L. 6. c. de oper. libert. 1. perchè ivi l’opera è chia- 
mata obsequium 2. perchè allora solo è lecito il riscuoter denaro quando venga 
‘io estimazione obsegquiî non praestiti. 

(2) Precisamente la L. duobus 4. D. de oper. libert. ... nec hoc quiquam 
omune habet cum haereditate aut bonorum PIERRE Agg. la L. si operarum 
29. e la 10. C. cod. 

(3) Paul. de Castr. ad L. quoties C. de tara inst. 

/“ (4) Che nonè già una ferza opinione, come dice Fachineo, ma è la stessa 
di Paolo , segulta poi dall’ universale. 

(5) Quoties ex certa re scripti sunt haeredes.... legatariorum loco haberi 

certum est. L. quoties d. 13. de her. inst. 
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moltiplice serie dell’ enfiteusi pattizie. Che anzi il vincolo raddop- 
piato nel necessario concorso delle due qualità , ne rende l’ inces- 
so, per dir così, grave e pesante ‘oltre il costume dell’ enfiteusi 
sorelle. Verrà dunque a suo luogo il discorrerne:.bastando ora il 
dire che la qualità d’ erede non giova per se sola alla successione. 
— 84.°.Niun dubbio che i beni enfiteutici che veniamo conside- 
rando non si dividano fra’ coeredì giusta le singole porzioni eredi- 
tarie (1). 
85.° Niun dubbio che il figlio il gia si astiene dalla pa- 
terna eredità, abdichi insieme la successione nella enfiteusi (2). 
Il che si avvera eziandio nell’enfiteusi mista ;} poichè non sarebbe 
più possibile il concorso delle due qualità (3). 
86.° Non è men semplice e chiaro il funesto diritto dei padri 
di pregiudicare ai loro figliuoli che sono per ricevere la enfiteusi 
non ex persona propria , ma colla ragione di ‘eredi (4). Il che se- 
condo il Crasso, (5) hon avviene nel feudo agnatizio, non essendo 
necessario il possedere la qualità di erede dell’ultimo investito; ma 
bastando il provare la discesa da qualcuno dei magnanimi lombi 
degli avi, o direttamente dal pri mo autore. Giustamente è rejetta 
nella enfiteusi una tal conclusione (6). Onde si-conferma ciò che 
io osservava più sopra, se ben ti ricordi, o lettore (($. 74.) che 
la qualità, o prerogativa, mi piace adesso chiamarla così, di 
erede dell’ ultimo possessore della enfiteusi è ‘quella che imprime 
il carattere, e apre la porta della successione enfiteutica, non sa- 
pendosi concepire, come a questo intento possa essere sufficiente 
l’ essere erede o mediato o immediato del primo acquirente. Non 
sarebbe più vero che la enfiteusi fosse ereditaria. Non sarebbe più 
vero che il possessore potesse disporne a talento ‘come di un bene 





(1) Valasc. Q. 43. n. 6. 
(2) D. Q. 44. in pr. 
| (3) Nel che convengone anche i feudisti per cui al C.1. an agnati vel 
filii. 
(4) Fulgin. De Cont. Emph. Q. 23. n. Li 
(5) S. legatam. i 
(6) Fulgin. 1. d. n. 4. o 
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patrimoniale. E quella stessa forza valida a deviare la enfiteusi 
dall’ ordine della successione di lui, si presenterebbe come ostaco- 
lo anche alle alienazioni fra’ vivi; se altri fosse fornito di tale 
prerogativa che, in virtù dell’ originale concessione, gli facesse 
de jure ricadere la enfiteusi dopo la morte del possessore (1). 
87.° Se la enfiteusi ereditaria, quanto alla successione (salvi 
sempre i diritti del padrone dei quali non parliamo nel presente 
capo ) si confonde coi beni patrimoniali, non verrà fatto all’erede 
di dissipare la confusione, quantunque egli adisca cautamente la 
eredità col beneficio della legge e dell'inventario. Egli non ha di- 
ritti suoi propri e personali da mettere in sicuro contro la inva- 
sione dei creditori; egli non è che erede. Pertanto sotto quello 
scudo dell’ inventario potrà egli sperare di far revocare, verbigra- 
zia, l'alienazione fatta da colui di cui si chiarisce erede bene- 
ficiato ? No certamente (2). Gli sarà utile la cautela nel generale 
intento della L. ult. C. de jure deliberandi, onde non essere tenuto 





(1) Chi non direbbe che questa è la opinione del Fulgineo il quale nel Ino- 
go sopraindicato, ammette che il padre può pregiudicare i figli nella enfiteusi 
ereditaria ;. limita la massima che Crasso al solo caso del feudo agnatizio , poi- 
chè soggiunge — non requiritur in tali feudo ut agnatus sit haeres ullimi defun 
cti, sed sufficit ipsum mediate vel immediate esse haeredem illius qui primo few- 
dum aquisivit — disapplica per conseguenza quel principio alla enfiteusi eredi- 
taria — sed hoc habere locum în feudo, non in emphyteusi — e poco dopo, nello 
stesso capitolo, annuntia che — Aaeres sufficit quod sit primi aquirentis , et non 
ultimi quando emphyteusis est haereditaria vel mixta — Perciò se io non posso 
avere alla critica di questo autore tutto il rispetto che sembra meritare il suo 
nome, è forse per averlo profondamente studiato. Taccio la strana confusione 
che qui si fa d’enfiteusi ereditaria e mista in cui prevale l’elemento pattizio. 

(2) Ho bisogno di notare un’altra inesattezza del Fulgineo , forse più grave 
della precedente. Egli tiene questa opinione che è infallibile. Ma cita il Claro 
fra i dissenzienti — Ciar. $. feud. Qu. 40. tenet quod confectio inventarii , etiam 
quod feudum sit haereditarium, conservat filio haeredi jura sua. — Claro nel 
luogo citato discorre della enfiteusi mista. Ma più ayanti alla Qu. 43. spiega il 
suo concetto. — si loquimur in feudo mere haereditario credo quod confectio in- 
ventarii nihil prosit ad revocandum, quia, ul dixi supra, in tali feudo non da- 
tur revocatio, ex quo de eo judicatur, ut de aliqua quacumque re haereditaria. 
Come dunque Fulgineo pose il Claro, autorità di tanto peso, fra i dissenzienti ? 
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verso i creditori ereditari oltre la sostanza dal defunto relitta. Ma 
la enfiteusi è parte ‘di tale sostanza, 6- aumenta il patrimonio 
stesso ereditario. Altro è se l'erede sia personalmente invitato alla 
successione enfiteutica, come diremo a suo luogo. 

88.° Esaminando lasenfiteusi ereditaria dal lato semplicissimo 
della successione universale, restano come fuor di mano le ricer- 
che che concernono il vincolo, e il diritto padronale; e l’elemento 
enfiteutico sembra quasi sparire. Perciò le investigazioni, se pos- 
sono avere qualche interesse in ordine al generale sistema succes- 
sorio, non ne hanno alcuno o ben lieve e volgare, in ordine alla 
ragione enfiteutica. Essendo mio scopo di semplificare (così potessi 
renderle impossibili) le quistioni importanti, ho dovuto contentar- 
mi in questo capo di dar alcuna luce a quell’angolo della parete 
che dal mio punto di osservazione era visibile; e vi do parola 
ch’ esso è un orizzonte ben ristretto; nè vorrei che da questi cenni 
si giudicasse del modo col quale sarò per trattare le questioni an- 
nunciate, allorchè dovranno esaminarsi in tutta la loro estensione. 
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ENFITEUSI -— NUOVA -- ANTICA “> ONEROSA -- LUCRATIVA. 





SOMMARIO 


89.° Importanza di questa ricerca — Identità delle teorie feudali ed 
enfiteutiche. — 90.° Favore dell’ attualità e del possesso. — 91.° Dot- 
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89.° Poichè dal tempo della concessione, e dalle condizioni del- 
l'acquisto, molto s’ informa e dipende, come la ragione dell’alie- 
nare, il sistema della successione, poniamo ani ricerca in capo 
ad ogni altra. 

In questa materia le teorie del feudo e delle enfiteusi s’ iden- 
tificano, anzi possono chiamarsi una successione o uno sviluppo 
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dello stesso principio feudale. Diremo adunque senza distinzione del 
feudo e della enfiteusi. Volevano alcuni essere feudo antico quello ch’e- 
ra.stato acquistato da alcuno de’ maggiori oltre il quarto grado; ad 
altri bastava la derivazione da qualche ascendente, stipite comu- 
ne dell’ agnazione. I primi sono i più rigidi osservatori della teo- 
ria feudale (1); ma commisti nell’ uso i nomi di feudo antico e 
paterno, il vecchio rigore venne dimenticato :(2). 

Nuovo è "il feudo, che nuovamente è acquistato, ed ha prin- 
cipio nella persona stessa che venne investita, nè da maggiori di- 
scende (3). i 

90.° In generale i feudisti pensavano che il feudo si avesse a 
presumere antico. Già Bartolo aveva lasciato scritto essere conforme 
alla equità che i beni si conservino nelle famiglie, e non escano 
dall’ agnazione (4). Molti altri osservarono la quistione sotto que- 
sto punto di vista, e credettero adottare una interpretazione be- 
nigna. 

Giasone tenne il contrario, ma eon ragioni che si trovarono 
fiacche. Prevale la dottrina di Alciato (5) appoggiato a Baldo (6). 
Quando, egli dice, noi ricerchiamo di alcune qualità per cui. il 
presente stato si distingue dall’ antico, la regola è lo stato presente 
che si presume normale. Tu ignori se il feudo sia antico, giacchè 
versi nel dubbio : devi adunque attenerti all’argomento della libertà 
presente, sendochè ogni cosa ab initio si presume libera (7). 

Ma è un modo di vedere piuttosto astratto. È difficile che in 
mezzo a tutto questo manchi il fatto del possesso. Il possessore 
adunque avrà ogni presunzione per se; e rovescierà la prova sul- 
l'avversario (8). 


(1) I vecchi — Alvarotti — Curzio — Sosnbech. etc. 

(2) Valasc. Q. 42. n. 2. 

(3) D. — Afflict. decis. 112. 

(4) Bart. in L. 1. S. permittitar ff. de aqua quotid. et aestiva celebre per 
tanti commenti. 

(5) De praesumpt. Reg. 3. Praes. 28. 

(6) In 1. ex persona C. de prebat. 

(7) Argum. nella L. altius C. de servit. et aqua. 

(8) Menoch. Praes. 92. Lib. 3. 
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91:° Vi ha feudo nuovo innestato, per così dire, sull’ antico, 
quando la investitura è nuova: il che merita spiegazione. (@uando 
è che il feudo entra in questa fase novella ? Poniamo che il signo- 
re rimetta al vassallo la caducità: si domanda se.la investitura 
che gli concede sia nuova, e il feudo per conseguenza si spogli della 
sua veneranda qualità di antico. La giurisprudenza capitanata da 
Baldo (1) adottò una distinzione: o la caducità venne rimessa pri- 
ma della sentenza in.caso nel quale era necessario che la priva- 
zione fosse dal giudice sentenziata , il feudo non cessa di essere 
antico ; o la caducità fu per indulgenza del signore perdonata quan» 
do già era incorsa ipso jure, proferita la sentenza, il feudo è 
nuovo. A primo aspetto pare molto stringente la logica di questo 
discorso ; tuttavia la dottrina di Valasco, che forse ‘non è origina» 
le (2), in un certo senso è migliore. | 
. . Egli fa discendere il giudizio più presto dai termini della in- 
vestitura che dal tempo o dalle circostanze, che dir si voglia, 
della concessione. Poichè dato ancora che fosse la caducità ipso 
jure .incorsa, o giudicata, .il signore è in arbitrio -di assolvere 
dalle sue ceipe il vassallo, e permettergli di rilenere il fendo nella 
sua condizione di antico (3). Vera amnistia; perdono che cancella 
il passato, e continua senza interruzione il precedente - possesso. 
Molto importante è l’ avvertire che, conservandosi la natura del 
feudo antico, nessun pregiudizio si reca ai terzi; nessun -vantag- 
gio -ne riceve il pessessore ;-e in sostanza il signore giova piutto- 
sto, di quello che noccia, al proprio diritto. Difatti, come si dirà, 
a suo luogo, nel feudo antico nullo è l’ arbitrio dell’alienare pel 
possessore, che deve rispettare l’ ordine successorio stabilito nel- 
l’ originale investitura. Quando adunque il feudatario mantiene il 





(4) Ad 6. insuper. gi. c. imperialem. verb. privatar de probib. feud. per 
Frideric. . 

(2) Il Claro che si elevò certamente sopra melti giuristi contemporanei 0 
anteriori, ne aveva già dato, al suo solito, un, cenno breve « deciso nel $. 
de feud. in fin. i ue d 

(3) Qualità. .... 
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sistema antico, non fa che favorire la successione dei vocati: to- 
glie al possessore di figurare in cima di una nuova serie d’inve- 
stiti: e ribadisce la osservanza della legge che i suoi avi detta- 
vano nella primitiva concessione. Così ovviato ogni pericolo di 
frode, la volontà del feudatario prevale, e similmente diremo 
del padrone diretto (1). 

Ma se il feudo antico in nuovo si trasformi, nasce un muta- 
mento che cangia l’ ordine della successione; il feudo si ritiene 
devoluto ; gli agnati vanno esclusi; il nuovo investito rinasce, 
direi quasi, ai diritti e ai privilegi di capo della nuova succes- 
sione, e-per regola’ generale può pregiudicare ai successori. Non 
è di questo luogo il considerare se il delitto del vassallo pesi ine- 
sorabilmente su tutta la generazione dei vocati, e basti a disor- 
dinarne la successione, benchè costoro nom fossero per ricevere 
da lui il loro diritto, ma lo ritengano da una concessione o da 
un contratto di cui lo stesso colpevole vassallo non è, si direbbe 
quasi, che una conseguenza. La quale indagine verrà a ferire la 
| enfiteusi come per contraccolpo, essendo essa tutta propria e na- 
turale della feudalità. Dicevo adunque che la novazione reca pre- 
giudizio ai successibili. 

92.° È per questa ragione che la moralità della scuola di Bar- 
tolo e di Alberico (2) non acconsentiva neppure al placito del 
principe feudatario che concedendo ex primo il feudo, stanziava 
che il nuovo investito dovesse godersi il vassallaggio col gius di 
feudo antico: laddove Baldo fermamente credeva, nè aveva dub- 
bio alcuno che il feudo non cominciasse a possedersi con quel 
giure con cui era stato concesso (3). Ed altri professavano (4) che 
questa nuova legge o patto avesse virtù anche di trasformare il 
feudo antico in nuovo; locchè era pieno di conseguenze ben gra- 
vi. Perciocchè se il dare al feudo nuovo il colore di antico, per 





(1) Haec quae in feudo dixi, in emphylensi repetita habeas. Valase. S. 

(2) Io L. cotem S. qui maximis D. de publ. et vectigal. Cons. 155. 

(3) In c. 1. col. 1. tit. de alien. feudi pater. — E cons. 249. 

(4) Paolo de Castro Cons. 159. Decis. Nap. 112. Afflitti ec. 
) 10 
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le cose dette, poteva ritenersi innocente, la contraria trasforma- 
zione condannava alla esclusione i chiamati nella prima investitura. 
Si sdegnavano i contrari contro il manifesto abuso del vero: 
dicevano che la verità è una, e non può cangiarsi nè venir. meno 
per prestigio di parole; prevalere la sostanza; e il negare o l’af- 
fermare il più autorevole non poter fare che il fatto non sia. 
Ma io risolvo la quistione col Tiraquello (1); se il fatto è in- 
nocuo alla ragione dei terzi, nell’ accordo delle parti interessate, 
è ammessa la trasformazione del feudo o della enfiteusi di antica 
in nuova e viceversa; poichè chi potrebbe impedire all’ enfiteuta 
di rassegnare spontaneamente la enfiteusi nelle mani del padrone ? 
Ed esserne investito ex integro ? Ma nol potrebbe certamente se i 
. suoi creditori ipotecari, per esempio, ne venissero pregiudicati (2). 
93.° Fin qui abbiamo trattato di quel mutamento che nasce 
più presto dalla convenzione che dalla natura delle cose. Abbia- 
mo detto che per consentimento del signore il feudo può ritenere 
la sua qualità di antico benchè nuovamente concesso. Potersi an- 
che concedere come nuovo un feudo antico, qualora gli aventi 
diritto non ne risentano nocumento. Supponiamo ora che non ri- 
sulti convenzione espressa; e solo appaia che il vassallo è man- 
tenuto nel suo possesso, malgrado la meritata caducità. In tal ca- 
so torneranno opportune le distinzioni di Baldo: ed è perciò che 
dissi migliore la dottrina di Valasco, ma in un certo senso ( $. 91.). 
O dunque la caducità fu ipso jure incorsa, o sentenziata, e venne 
benignamente rimessa, avremo ‘il feudo nuovo; nell'altro caso, 
starà fermo l’ antico. 
94.° Del resto la investitura nuova, per se sola considerata, 
senza conforto di parole che mostrino la cessazione dell’ antica, 
non basta a cangiare la natura del feudo antico e paterno (3). La 


(1) De retract. ligo. Gloss. unica N. 42. 

(2) Baldo, che non si opponeva alla trasformazione del feudo nuovo in an- 
tico ( benchè storicamente impossibile ), negava la trasformazione contraria, 
per rispetto al pregiudizio dei terzi; e con lui Ancarano, Decio, Ripa. 

(3) Brun. cons. 76. N. 6. 
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rinnovazione della investitura si avrà come una conferma dell’an- 
tica, secondochè interviene nelle diuturne enfiteusi di proprietà 
delle mani-morte. Ma è nuova quella enfiteusi cui viene aggiunta 
o tolta qualche qualità sostanziale (1). In una decisione del Se- 
nato Piemontese si aveva un feudo cui 1’ ultima investitura aggiun- 
geva un gius di primogenitura , la vocazione delle femmine, l’ere- 
zione del feudo in Contèa (2). Si ritenne il feudo nuovo. 

95.° Resta il vedere cosa 8’ intenda per qualità sostanziali. La- 
scieremo stare il feudo che in questo luogo diverge mirabilmente 
dalla enfiteusi. Vi hanno in ogni contratto i sostanziali, i natu- 
rali, gli accidentali (3). Sostanziali sono nell’ enfiteusi, la ricogni- 
zione di un dominio superiore, l’ esistenza di un dominio utile, 
il pagamento di un canone ec. Naturali il migliorare, il devolve- 
. re, il non potere alienare senza permesso del padrone, il paga- 
mento dei laudemj. Forme accidentali i patti e le convenzioni che 
non si oppongono alla sostanza (4). 

Con quella frase di qualità sostanziale io ho seguito il tecnicismo 
di ùn illustre autore (5), ma se non vuolsi cangiarla , giova chia- 
rirla. Ciò che è sostanziale in un contratto è di essenza, quindi 
immutabile. Come dunque si può aggiungerli o togliere alla so- 
stanza ? La varietà pertanto non potrà cadere che o sugli elementi 


(1) Feudam novum etiam dicitur, quod non primo fit, sed quod priorem 
modum trascendit. Caepolla Cons. 31. N. 6. 

(2) Cacheran. Dec. 23. N. 24. 25. 

(3) Sostanziali sono nel feudo la fedeltà , la ricogniziene del personale do- 
minio ecc.; naturalt il servigio del vassallo, l’esclusione delle femmine ecc; 
accidentali i patti e le convenzioni — Guwillel. de feudo. 

(4) Valasc. Q. 39. 

(5) Folgio. de contr. emph. Q. 9. N. 14. mutuata dal Caldas, dall’ Alessan- 
dro ec....... supradictam limitationem habere locum uti alteratio ex novis 
pactis adjectis esser quoad substantiaHa ipsius actus, non autem si alteratio 
esset, respecta aliquarum qualitatum, quae tamquam accidentales non essent in 
consideratione. Doltrina confusissima e inconcludentissima ; che ansi è rifiutata 
dallo stesso autore ia più luoghi ove ammette la vocazione della investitura per 
cangiamento di accidentali come puoi vedere alla stessa Q. N. 12. et de var. 
caducit. Qu. 1. N. 38. 
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naturali, in quanto che siano o alterati o tolti, o- sulle forme 
accidentali per se stesse mutabili e transitorie. 

Difatti i parecchi esempî, che il maestro della materla, vie- 
ne togliendo dagli altri autori, ora intorno all’ aumento del ca- 
none, ora sulla comprensione delle femmine largita dalla nuova 
investitura e che nell’ antica era negata (1), mostrano che la va- 
rietà cade sempre sugli accidenti del contratto e non sulle qualità 
sostanziali di esso contratto. 

A togliere la confusione di queste teorie, ad evitare disputa- 
zioni di parole, si guarderà se la mutazione che appare dalla nuo- 
va investitura sia di tale importanza che, cadendo non sulle par- 
ti sostanziali ma sulle principali, nè solamente sulle accessorie, 
innovi il fondamentale concetto del contralto; e lo faccia esser al- 
tro da quel ch'era prima. Senza ciò ancorchè alla dizione qualità . 
sostanziale si sostituisca la forma sostanziale e la forma accidentale (2), 
non ne uscirà miglior luce; e bisognerà convenire che molte qui- 
stioni dipendono dalla nozione del fatto, nè si possono anticipata- 
mente decidere coi sistemi. Questo argomento della novità della 
investitura molto importa anche alla giurisprudenza canonica, per 
inferirne se possa © no concedersi senza le solennità prescritte. Ve- 
dremo quindi ancor meglio la necessità di rifiutare il ministero di 
una formola preparata innanzi alla moltitudine dei casi che pos- 
sono presentarsi (3). 





“ 


(1) D. quaest. 9. de contr. emph. I. de var. caduc. 

(2) Teoria del Calder. Cons. 11. de feudo. Seguita dal Fulgin, Q. 1. N. 37. d. 

(3) Insisto sulle opinioni del Fulgineo, ( giacchè non è lecito ai minori ed 
oscuri contraddire a uomini in fama di eminenti, senza metter bene in chiaro 
la propria ragione ). Dice l’illustre autore; che se muovi patti si aggiungono, 
e muove qualità, o si aumenti la pensione, il prelato non può concedere la in- 
vestitura senza beneplacito apostolico. Eppure qui non si parla di qualità so- 
stanziati. Ma subito dopo si osserva che i Prelati sogliono nonostante aumen- 
tare il canone e aggiungere nuovi patti senza uopo di solennità. Imbarazzato 
da questo pro e contro, accetta la distinzione del Calder de feudo, differen- 
zianudo la forma sostanziale, dalla forma accidentale. E invita a vedere se i patti 
aggiunti ledano o no la sostanza della prima investitura ; e qui, com’è chiaro, 
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96.° È necessario pagare alcuna quantità, o poca o molta, 
nell’ ingresso dell’ enfiteusi? o in altri termini: è questa una delle 
condizioni sostanziali della enfiteusi ? La vecchia sentenza dell’ Are- 
tino e dell’ Alberico (1) passa quasi inosservata innanzi a quella 
che afferma: non essere necessario nè di sostanza il pagamento 
all'ingresso (2). È ben facile il dimostrarlo. Non è nella legge: 
ecco tutto. Nel che sostanzialmente l’ enfiteusi si differenzia dalla 
compra-vendita. Meritava forse l'onore della confutazione quell’ 
obbiettare che la L. 3. C. de jur. emph. parla della quinquage- 
sima del prezzo, adunque dev’ esserci un prezzo ? Ma veggono-an- 
che i ciechi che il legislatore ha in mira il prezzo che si conse- 
gue dall’ alienazione dell’ utile dominio, e che è necessariamente 
un fatto posteriore alla creazione della enfiteusi (3). 

97.° Enfiteusi a titolo oneroso è quella nella quale o fu paga- 
ta una buona quantità nell’ingresso , o si corrisponde un canone ab- 
bastanza elevato ( notabilis (4) ), benchè non uguagli i frutti, e 
anche ne resti lontano di non breve tratto. Laonde a titolo lucra- 
tivo diciamo quella enfiteusi che nulla pagò da principio, ed è 
affetta da canone così leggero (quid minimum ) che sia semplice- 
mente a ricognizione ed omaggio del dominio superiore. 


trapassa dalla forma alla qualità ch’era il suo primo sistema ( de contr. emp. 
Q. 9. ) e che aveva corretto in questo luogo ( De var. caduc. Q. 1. N. 37. ) 
sostituendovi il sistema della forma. Il cangiamento della somma del canone è 
di forma sostanziale o accidentale? L’abbandono o l’aggiunta di una cauzione 
ipotecaria, di un patto pei miglioramenti, di un altro sull’ alienare, la esten- 
sione o la restrizione degli ordini o delle persone investite, toccano la forma 
sostanziale o |’ accidentale? Ma Fulgineo non si occupa più che tanto dell’ ap- 
plicazione onde sperimentare la bontà del suo sistema, ma quasi rafforzando 
I’ argomento soggiunge — et haec opinio fanto ‘magis est tenenda, perchè la 
rinnovazione deve farsi colla evidente utilità della chiesa; ed è proprio un sal- 
tare di piè netto fuori delia difficoltà, e scambiare in mano la quistione. 

(1) In L. 6. de jur. emph. 

(2) Bartolo che introdusse la distinzione fra enfiteusi a titolo lucralivo, e 
titolo oneroso, fu evidentemente 1’ autore di questa certissima teoria. In L. st 
‘mihi et titio D. de verb. ob. o 

(3) Clar. $. Emph. Q. IV. et ibi Harprect. 

(4) Usato dal Mantica de Tac. Lib. 22. T. 3. N. 18. 


18 


CAPO II. 


ENFITEUSI DI PATTO E PROVVIDENZA. -—- CONSIDERAZIONI GENERALI. 


SOMMARIO 


98.° Natura dell’ enfiteusi pattizia e provvidenziale. Duplice elemento. 
“Liberalità del concedente ; patto del concessionario. — 99.° Senza 
ripugnare alla natura della enfiteusi primitiva , è sistema di tem- 
pi nuovi. — 100.° E individuale. -- 101.° Se l'inventario giovi 
nell’ enfiteusi mista. Errore del Fulgineo. Teoria di Fanuccio Fa- 
nucci. Prevalenza dell’ elemento pattizio sull’ ereditario. — 102.° Di- 
sponibilità in farore del primo acquirente. É un diritto personale. 
Non recato all’ atto , non attribuisce all’ enfiteusi il carattere di 
ereditaria. — 103.° Teoria del Castrense quanto al figlio dell’ wl- 
timo ‘defunto. Universalmente riprovata. +— 104.° Miglioramenti. 
_ 105.° Obblighi del sucessore relativi: alla spesa d’ acquisto del- 
l’ enfiteusi pattizia. | 


98.° Premesse le nozioni del precedente capo che hanno una 
importanza generale, € che ho dovuto collocare in quel luogo a 
guisa di dissertazione, ricorderemo i due elementi dell’ enfiteusi 
che chiamano pattizia , 0 pazionata, e provvidenziale, e che con 
queste stesse parole, che non sono le più eleganti, vengono in 
certo modo significati. Vi è una specie di liberalità da un lato, 
che dirige il processo enfiteutico verso un fine contemplato dal 
concedente; vi è dall’ altro un diritto, nascente dal patto, che 
non permette alla grazia del concedente di vagare e dissiparsi 0l- 
ire i termini del convenuto. È sostanzialmente nella grazia ‘del 
concedente che gl' invitati alla successione appuntano lo sguardo ; 
non vedendo nel possessore che li precede altro che un convitato, 
se così posso dire, che un partecipe di quel favore che a certe 
persone o a certi ordini prediletti imbandiva ìl proprietario. Con 
parole di senso ordinariamente esagerato, dicesi anche enfiteusi di 
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provvidenza , quasichè non si tratti che di un beneficio ricevuto 
da pio e munifico signore: vere e schiette tradizioni feudali, che 
trasportate all’ enfiteusi allibirono , come piante straniere che fis- 
sate sopra terreno non opportuno, immiseriscono , pur conservan- 
do il nome orgoglioso della loro origine. Egli è perciò che ogni 
successore vanta un invito suo proprio ; onde tante sono le suces- 
sioni quanti i gradi. 7 

È manifesto che la liberalità del signore viene attenuandosi in 
ragione del carico che l'acquirente si è imposto. Ed è naturale 
che costui eserciti tanta maggiore influenza sulla famiglia dei suc- 
cessori, quanto più gli è stato grave l’ acquisto. Quindi le teorie 
tanto comuni sul diritto d’ interrompere il sistema della vocazione, 
al primo acquirente permesso, a tutti gli altri negato. 

99.° Quando io ho detto che questa forma è generata dal si- 
stema feudale (1), ho detto nello stesso tempo ch' essa non rispon- 
de all’ indole dell’ enfiteusi primitiva. E benchè una decisione di 
eccelso Tribunale (2) abbia creduto vedere la prova contraria nelle 
LL. 3. e 6. C. de feudo patrim. e nella stessa L. 3. C. de fure 
emphy., col dovuto rispetto io mi allontano da siffatta opinione. 
Non nelle due prime leggi succitate, ma nell 11.* e 12.* incontri 
vestigi abbastanza distinti della vocazione enfiteulica in quei tempi 
tanto vicini alla riforma Zenoniana, di che non deve farsi mara- 
viglia, ma che perciò ? Ammetto che la enfiteusi pattizia non ri- 
pugni a quella che io chiamo del puro tipo romano; ammetto an- 
zi che quivi fosse rinchiuso il germe, che sviluppandosi sotto una. 
forma non preveduta, mantenne, si direbbe quasi, la identità del 
processo giuridico, e fece parere la enfiteusi pattizia del medio 
evo come una escrescenza (datemi buona la frase) o come una 
continuazione, per dirlo più semplicemente, della enfiteusi roma- 
na. Ma altro è che l’indole larga e liberale di questa instituzione, 
sotto la generica facoltà di patteggiare ad arbitrio, comprendesse 
virtualmente gli ordini brevi, angusti, spezzati, saltuari, benefici, 


{1) Prefazione. 
(2) Rota Dec. Rom. Praelat, 10. Ian. 1825. cor. Martinez. Del Campo. 
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rigorosi, retrospettivi, indefinibili delle grazie e delle pazionature : 
altro è che in fatto queste forme apparissero e fossero misurate 
nel concetto romano. Lo ripetiamo ancora, queste furono imita- 
zioni del modello feudale; frutto di morali, di economiche, di 
politiche vicende, posteriori di tanti secoli; e che non poteva ma- 
turarsi che a quelle date condizioni. 

100.° Nell’ enfiteusi primigenia il sistema è collettivo; nella pa- 
zionata, o di seconda maniera, è individuale. Qual maraviglia se 
l’ individualismo, carattere dominante dell’epoca, impresse la sua 
piega su queste e simili contrattazioni e disposizioni ? Ogni ordi- 
ne adunque è considerato come una successione separata e distin- 
ta; ogni persona ha una vocazione indipendente ; ogni diritto sgorga 
dal contratto fondamentale ; i chiamati vengono e vanno, si direbbe 
quasi, come ombre e senza lasciar traccia ;- non vi è successione 
propriamente detta, ma solo applicazione graduale di una legge 
primitiva (1). 

. 101.° Questo punto di vista è comune e volgare in siffatta en- 
fiteusi; e non ha bisogno d’ altri commenti. Chiaro è pertanto 
che, se l’erede sia cauto di provvedere col regolare inventario a 
questo suo personale diritto, eviterà la confusione; la sostanza 
enfiteutica non sarà esposta alle azioni dei creditori ereditari. La 
difficoltà può cadere intorno al sapere se l’ inventario giovi nell’en- 
fiteusi mista -- sotto la formola sopra considerata, -- per se e figli 
— 0 pei figli eredì — In sapere cioè se il figlio ed erede (necessario 
essendo il concorso delle due qualità (2)) possa con questo mezzo 
impedire la confusione; e dopo avere risposto alle obbligazioni 
ereditarie sino alla concorrenza dell’asse, rifugiarsi nellà sua en- 
fiteusi e vivere tranquillo. | 

Ho detto che la difficoltà cade intorno all’ enfiteusi mista, per 
l’ elemento ereditario che vi si contiene. In ogni altra enfiteusi pat- 
- tizia è per se stesso evidente che l'inventario divide e scerne le 
azioni. Ma nell’ enfiteusi mista tu non succedi se non sei vestito 


(1) Fulgin. de Iur. Emp. d. Cotrac. em. Qu. 4. n. 5. 
(2) VV. 66. 61. 62. 
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della. qualità di erede. Ma cena’erede non potrai rifiutare veruna 
obbligazione det defunto ; savai debitere: del fatto suo. 

Questa facile teoria fu comunemente adottata, L' accettava il 
Fuigineo (1), scusato. da. maggiori autorità ,-come quella dell’Ales- 
sandro (2) e dell’Alciato (3), :Fulginea si associò alla meschina 
critica del Buraatti (4) che :oppugsava il Crasso il quale valida- 
mente mantiene , l’enfitonsi mista conseguirsi per provvidenza del 
concedente : ma ciò non toglie, rispondevasi, che l’enfiteuta suc- 
eessore non debba essere insieme erede o dell'ultimo defupto , o 
almeno del primo acquirente. Senza veruna solidità di discorso, 
l’ illustre autore applaude a questa fiacca e falsa ragione, con- 
fessando però che dopo avere scritte quelle pagine, si avvenne in 
Claro e nella Rota che tenevano il contrario: opinioni certo di 
gravissima autorità, ima ch’ egli non si diede pensiero di confu- 
tare (5). | 

Il Fanucci entrò timidamente in questa discussione, quasi spa- 
ventato dalla originalità, com' egli credeva, del suo concetto (6). 
Perciò con una ingesuità coscienziosa si raccomandava agli uomi- 
ri di buon senno, guardassero piuttosto alla sua ragione che alla 
sua autorità (7). Per far via al suo discorso, ricorda più catego- 
rie di feudi; la prima è, se la concessione sia fatta a’ figli e di- 
scendenti senza menzione di eredi: e in tal caso è fuori di qui- 
stione, che quei vocati ricevono la successione, jure investiturae , 
per la sola provvidenza del concedente: e l'inventario giova a 
mantaner distinte le azioni. Havvi una seconda specie: la conces- 
sione si estende agli eredi, ma il concessionario non ha facoltà 
di disporne liberamente ed a suo. grado. Il che interviene qualora, 


(1) De renunciat. Q. X. n. 4. 
(2) Cons. 13. e 28. lib. 5. Vo (Len 
(3) Cons. 100. 
» (4) Cons. 201. 467. lib. 3. . 
(6) Veram post haec scripta, reperii Rotam tenere cum Clar. et aliis pri- 
mam Opinioaem. . , n 
(6) De inveat.. honef. Tesat, ner. Qt 293, 
(7) Qu. detta n. 12. 
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oltre la qualità ereditaria, altra’ se ne aggiunga che restringa la 
vocazione ad un certo ordine di persone : come dicendo, per se e 
figli eredi -—- per se eredi e discendenti — che vuole congiunta la dop- 
pia qualità. È il feudo o l'enfiteusi mista che non passa agli estranei. 
Anche in questa seconda specie, dice il Fanucei, giova l’ inven- 
tario: ma quì è il subbjetto della quistione. Veramente e propria- 
mente ereditario è quel feudo o enfiteusi in cui è data libera. e ‘per- 
fetta facoltà di disporre. Rispetto a- quest'ultima specie indarno ac- 
cetterai la eredità col beneficio, indarno farai l’ inventario ; la cui 
virtù è meramente conservatrice: mantiene la distinzione delle a- 
zioni distinte, ma non la fa nascere e non la crea (1). 

Il succo della teoria è questo: qualvolta la enfiteusi è dispo- 
nibile a libito dell’ enfiteuta, nulla è del far l’ inventario , perchè 
in tal caso la enfiteusi è propriamente ereditaria; ma l’ inventario 
anzi tutto ha la sua efficacia conservatrice in qualunque altro 
caso di enfiteusi vincolata : e quindi di enfiteusi mista (2). 

.Il difficile sta nella dimostrazione; e qui è mirabile la logica 
dell’ autore. Egli discorre della concessione feudale, sotto la for. 
mola — per se ed eredi; che è feudo misto, poichè in materia 
feudale questa locuzione non significa che gli eredi del: sangue (3). 
Mantenevano adunque i contrari che la qualità ereditaria rende 
inutile l'inventario. Convien distinguere : il feudo misto si consi- 
dera ereditario a qualch' effetto, ma non a tutti; lo è in quanto 
il successibile deve avere la qualità di erede del defunto; ma non 
può dirsi perciò che la cosa appartenga al possessare; che sia 
proprietà sua; e che discenda nel suo asse ereditario come ogni 
altra sua sostanza patrimoniale. Il carattere supremo della proprietà 


——__ oz 


(1) Socin. jun. Caus. 132. lib. 2. per tot. 

(2) Ario Pinello nel suo famoso commento al Tit. del Cod. de bonis mater- 
nis aveva deplorata densissimam et miserandam caliginem. circa hunc artict- 
lum obductam. Il Claro, vero intellectu et doctrina clarus, come dice il Fanuc- 
ci, avere spedita la quistione colla sua parsimonia consueta , giudicando che 
| nell’enfiteusi mista, l’ inventario ha tutta la sua civile efficacia. De feud. Quaest, 
42. 43. — A i 

(3) G. 1. $. etsi clientulus de alien. feud, 
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è la disponibilità: pienezza di dominio. All’ incontro il possessore 
del feudo misto è considerato come un usufruttuario che non ha 
diritti trasmissibili. Insomma; altro è che uno non possa conse- 
guire la cosa enfiteutica o feudale senza chiarirsi erede del defun- 
to; altro è che il defunto fosse libero e dispotico signore di 
quella (1). Aggiungendo qualche parola, dirò che il possessore 
ha bensì la podestà di troncare il corso di codesta enfiteusi, 
sviandola da suoi figli e discendenti, qualvolta istituisca erede un 
estraneo : ha il potere di distruggere non di creare. Rapporto ai 
successibili, si trovano a men felice condizione che nella pura en- 
fiteusi pattizia, giacchè hanno mestieri di riunire due qualità; ma 
il raddoppiamento del vincolo, e quindi dell’ ostacolo, non suffra- 
ga al loro autore; non migliora la condizione di lui; non allar- 
ga la sfera del suo dominio. Per ciò potrebbe dirsi la peggiore 
delle pazionature, per l’ avvolgimento e per l’ inviluppo. 

102.° Questa è la prima parte della teoria del Fanucci; la se- 
conda è dall’ egregio autore toccata appena, e lasciata, per quel 
che pare, indecisa. Inoltrandomi in questo esame più in là che 
gli altri non fecero, io mi trovo quasi solo, e non posso citare 
che la mia ragione. 

Riassumendo il discorso, dico che nell’enfiteusi mista di ere+ 
ditario e di pattizio, dove il possessore non trasmette la enfiteusi 
liberamente essendochè le condizioni della vocazione sono deter- 
minate dal contratto e dalla investitura, il successore, benchè ere- 
de, ha dei diritti personali che conserva mediante l’ inventario, e 
li difende dalla confusione. Ma il primo aquirente di enfiteusi one- 
rosa, generalmente parlando, ha la facoltà di disporne, pregiudi- 
cando i chiamati. Ciò vedremo largamente nel titolo delle aliena- 
zioni. Supposta ora questa facoltà , dissero alcuni dottori che nel 





(1) Bisogna guardarsi dal difendere una buona causa con argomenti cattivi. 
L’autore non aveva d'uopo di appoggiare la sua ragione all’ esempio del figlio 
che muove la querela dell’ inofficioso il quale, bencAd erede , nega ed oppugna effica- 
cemente il fatto del defunto. La citata legge si quis filium C. de inofficios. Te- 
stam. anculia il supposto che il querelante sia erede. Ivi è data facoltà di pro- 
muovere la querela al figlio del diseredato, morto essendo costui prima che l’e- 
rede scritto avesse deliberato. 
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feudo Nuovo (o enfiteusi ) non giova l’ inventario, quasichè il 
successore del primo aquirente debbasi considerare erede nel più 
ampio significato della parola (1). 

Non vi è forse molta leggerezza in siffatta conclusione ? Io così 
credo. La facoltà data al primo aquirente di pregiudicare i suc- 
cessori, alisnando, io la guardo come una specie di privilegio 
personale attribuito alla singolarità della sua posizione giuridica. 
Le cure adoperate, le spese incontrate, la stessa preminenza di 
autore e capo degli ordini investiti, lo innalzano sopra tutta la se- 
rie, e n’ estendono il diritto oltre quei confini entro i quali i suc- 
cessori saranno costretti. Ma la facoltà di disporre non è la di- 
sposizione; e vi ha quella immensurabile distanza che passa dal- 
la potenza all'atto. 

Adunque la trasmissibilità della enfiteusi non è ex natura rei 
come fosse propriamente ereditaria. Lo stesso concetto di facoltà 
inchiude il diritto di fare e di non fare; si esige adunque un fat- 
to positivo onde poter concludere che l' uomo ne ha usato. Altro 
è nel sistema ereditario. Esso non ha radice in verun contratto : 
è nell’ordine generale delle cose. Esso non concerne una facoltà 
impartita ad una persona per le speciali condizioni giuridiche in 
cui si trova; ma è una conseguenza naturale del diritto di pro- 
prietà. Basta in questo caso il fatto negativo , poichè la legge s’in- 
carica di trasmettere la successione di colui che non ha testato; 
e testando, l’uomo non ha bisogno di ricordare che questa o quel- 
la sostanza ereditaria è compresa nella sua disposizione. 

Una facoltà personale si estingue colla persona; se dunque il 
primo aquirente non ne fece uso, alienando, è precisamente co- 
me se non l'avesse mai avuta. Non è dunque erede suo quel suc- 
cessore enfiteutico a cui il precedente possessore nulla trasmise. 
Non vi ha eredità senza diretta trasmissione dell'autore. Il succes- 
sore riceve la enfiteusi ex contractu; e il sistema stabilito nella 
investitura sèguita a svolgersi nei chiamati come se il primo aqui- 
rente non avesse avuta quella facoltà che non ha mai esercitata. 





i 


(1) Ruin. Consil. 38. lib. ft. — Haym. Cravet. Cons. pro genero N. 481, 
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E non esercitandola egli ha detto chiaragmente: abbia effetto la 
legge del contratto. 

Per le quali ragioni penso che anche il successore immediato del 
primo aquirente di enfiteusi onerosa possa giovarsi dell’ inventario. 

103.° Tanto poi si distingue il patrimonio ereditario dell’ enfi- 
teutico, eziandio nell’ enfiteusi mista, che il figlio stesso erede be- 
neficiato del padre, a niun patto deve rispondere coi beni enfiteu- 
tici ai creditori paterni. Falsa è adunque e giustamente riprovata 
la teoria del Castrense (1) il quale insegna che se il feudo non è 
ereditario e dal figlio si riliene come figlio e non come erede , nel 
difetto di altri beni paterni, i creditori del padre possono farsi 
immeltere in possesso della comodità del feudo (dei frutti ) , ove il 
figlio non abbia adìta la paterna eredità. ‘E dove l’ abbia adìita, 
potere i creditori niente meno che farsi investire del feudo, an- 
corchè non si verifichi deficienza di beni paterni : compilato però 
l'inventario, si contenta d’ immettere i creditori nel possesso della 
comodità, sussidiariamente e nella mancanza di altri beni. La dottri- 
na è falsa essendo in opposizione diametrale ed assoluta colla leg- 
ge (2), che non separa le azioni per rimescolarle, e farle subbietto 
d’ incongrue transazioni. Male argomenta Paolo dalla legittima (3), 
e dalla L. operarum ff. de oper. libert. (4). Egli si trova alle pre- 
se e col senso evidente della legge e colla sentenza comune la 
quale ha giudicato che gli emolumenti delle opere dei liberti , che 
appartengono ai figli indipendentemente . dalla loro qualità eredi- 


(1) Alla L. 20. D. ad aquir. vel om. haered. $. 2. non si può intendere co- 
me un giureconsulto di tanto valore come Paolo di Castro non abbia veduto 
che Ulpiano con quella legge contraddice alla sua tesi: Ulpiano dice che il fi. 
glio non fa atto di erede domandando ciò che personalmente gli compete , e 
che non si trasmette ad estranei, come le opere dei liberti. i 

(2) Final. C. de jur. delib. 

(3) Non è forse dai beni propri. del defunto che si deduce la legittima? Aut. 
noviss. C. de inoff. test. 

(4) Tantum abest, dirò ancor io col Fanycci, che questa legge pro Castren- 
sis opinione faciat, ut potius ejus sententiam confundat. lo ebbi occasione di 
parlare di quella legge ragionando di una tcoria del Bartolo $. 82. 
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taria, sottostanno alle azioni non già dei creditori ereditari, ma dei 
creditori propri di essi figli (1). Qual maraviglia! Questo intervie- 
ne anche nell’ enfiteusi pattizia. Ed ecco come. Se il figlio ha 
accettata la eredità del padre col beneficio della legge e dell’ in- 
ventario , i creditori ereditarì non possono colpire che i frutti ma- 
turati, e staccati dal suolo al tempo in cui il precedente possesso- 
re moriva (2). Ma se in luogo dei frutti naturali si percepisce una 
pensione colonica o locatizia ? A rata di tempo (3), sino al gior- 
no cioè della morte del vecchio enfiteuta, i suoi creditori avranno 
voce: ma dovranno rispettare il tempo posteriore. 

E i creditori particolari del succeduto enfiteuta potranno con- 
seguire la immissione nella comodità dei frutti, a vita dell’ enfi- 
teuta, salva la proprietà (4). 

104.° Se il defunto ha fatto sui beni enfiteutici notabili miglio: 
ramenti, generalmente parlando, ne avrà accresciuto il proprio 
patrimonio (5), e i creditori ereditari in tal caso potranno sopra 
essi esercitare le loro azioni: nè punto gioverà all’ enfiteuta la 
confezione dell’ inventario (6). 

105.° Diremo un altro obbligo dell’ enfiteuta. Benchè succeda 
ex jure contractus, nè vesta abito di erede del primo aquirente, 
deve sostenere quei pesi che costui si era imposto per causa del 
suo aquisto (7). Ed è una giustizia ben evidente. Gl'investiti non 
godono il beneficio ? Non raccolgono il frutto dell’ attività , dell’in- 
dustria, della fortuna dell’ aquirente ? 





(1) Giasone al S. si quid 2. Leg. 20. ff. de aquir. vel om. haer. citando Rar- 
tolo, Aretino, Alberico e tutti quasi i giureconsulti di quell’epoca. 

(2) Così deve intendersi la dottrina del Baldo Cons. 306. del Menocchio ec. 
osservando ch”essa si fonda nella legge dell’ usufrutto. 

(3) A regola della L. defuncta ff. de usufr. et quemad. 

(4) Bald. I. d. Fanucc. De Inv. q. 243. d. N. 45. in fin. 

(5) Proposizione che bisogna ricevere con molta riserva per he grandi distin- 
zioni che faremo nel titolo dei miglioramenti. 

(6) Albert. Brun. Cons. 18. 

(7) Rota Decis. Senegall. concursus super restitutionae 26 Iunii 1754 coram 
Caprara. 

Romana Pecuniar. 14 Gennar..1839 cor. Alberghini. 
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Se figuriamo un cessionario della enfiteusi, Se questo cessio- 
nario che ottenne la investitura a favore di una linea novella di 
cui egli è il capo e l’autore, si obbligò di pagare una somma per 
questo titolo, è indubitato che i successori nell’ enfiteusi, benchè 
pazionata, dovranno pagare quel debito che fu correspettivo del- 
l'acquisto; che fu mezzo ad inaugurare la successione (1). 

Mi affretto a dare uno schiarimento. L' inventario sarà utile 
all'enfiteuta, come lo è in tutti gli altri casi nei quali è lecito 
accettare una eredità col beneficio. Perciò, esaurita la sostanza 
ereditaria, potrà colui difendere la enfiteutica dalla irruzione dei 
creditori paterni. È in questo senso che bisogna ricevere la mas- 
sima esposta nel $. 103. Per quanto l’ elemento ereditario si vo- 
glia subordinato al pattizio, esso non può sparire. La responsabi- 
lità dell'erede rispetto alle obbligazioni dell'autore può avere un 
limite.; può cessare di esistere ; ma dopo essersi adempito a delle 
condizioni imprescindibili; dopo essersi dimostrato che non si po- 
trebbe più oltre portare il peso delle obbligazioni paterne, se non 
a spese della sostanza propria. In una parola, sia che voglia il 
possessore della enfiteusi mista agire per la vendicazione delle co- 
se enfiteutiche dall’ autore alienate (2); sia che voglia eccepire il 
limite della responsabilità, deve render conto della sostanza ere- 
ditaria, e provarla esaurita (3). 


(1) Rot. decis. d. | 
(2) Voer ad Pand. de rei vendicat. Lib. 6. Tit. 1. N. 16. 
Scicher. de universa Iurisprud. Tom. VIf. SS. 1096. 1097. 1098. 
(3) Rota Rec. Dec. 67. P. 11. 
197. P. 12. 
399. 147. 123. P. 13. 
457. P. 9. Tom. 2, 
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106.° Diseredati. 
lo accettai la formola — per se e figli -- nel: senso della dottri- 
na di Bartolo universalmente abbracciata (1). Se il padre adunque 





(1) 6. 62. Contro il Claro — $. 4. Emph. Q. 37. — e Covarruvius L 2. 
Cap. 18, e altri non pochi citati da questo autore gravissimo. 





89 
aquistò pei figli eredi , si vuol sapere il destino di questa enliteusi 
mista, nel caso che i figli fossero diseredati. | 

È chiaro che nella pura enfiteusi pattizia la ricerca non ha 
veruna importanza. E solamente potrà disputarsi se nell’ enfiteusi 
nuova possa il padre pregiudicare ai figli: ma questo si dirà in 
genere di qualunque alienazione , e ‘non ispecialmente della dise- 
redazione. 

Ma dovendo le due qualità concorrere in questa enfiteusi mi- 
sta, la quistione viene opportuna e a tempo. È facile a sciogliersi. 
Il diseredato è -privato di una delle ‘qualità necessarie. Ma non 
succede egli jure contractus? No: succede per la provvidenza del 
concessionario ( del padre ) ch’ ebbe in contemplazione i suoi fi- 
gli-eredi. Colla diseredazione il padre stesso li respinge, gli sban- 
disce dal ‘beneficio. si 

107.° C'è una specie di diseredazione che non è mica un gastigo 
per colpe filiali, ma nasce dall’ amore dei padri e intende a gio- 
vare (1). I giureconsulti fa chiamarono exaeredatio non mala mente 
facta (2); e’ ne lasciarono parecchi esempî. Il padre che prevede 
le rovinose dilapidazioni del figlio prodigo, lo disereda con pro- 
porzionato lascito di alimenti (3). Con fedecomessi e sostituzioni 
provvede al figlio impubere o furioso, esposto alle avare brame 
dei parenti, che nel tempo antico, più assai che nel moderno, 
facevano professione d’ insidiare , senza riguardo ai mezzi, le pro- 
prietà degl’ indifesi congiunti (4). È palese che innanzi alla morale 
questo metodo di diseredazione, scevro d’ odio e d’ infamia, è in- 
finitamente lontano da quello che segna il più alto colmo dell’ ira 
paterna. Il divario si fa sentire anche a ceérti effetti civili: Perciò 
diceva Ulpiano che la diseredazione non mala mente non nocet (5). 
Di questo genere era eziandio la preterizione che nel testamento 


(1) Malti non notae causa exberedant filios, nec ut eis obsint, sel nt eis 
eonsolator . ...- L. 18. D. de liber. et post. di 
(2) Ulpiano L. 12. D. de bon. libert. 6. 2. na a 
(3) L. 16. D. de curat. farios. 6. 2. | 
(4) LL. 12. e 47. Dig. de bon. tibert. d. L. 18. D. de libert. et “postal: 
(5) D. L. 12. D. de bon. lib. 
12 
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militare aveva forza di diseredazione (1). Ma la negazione del si- 
lenzio non poteva equivalere al fulmine di una manifesta condan- 
na (2). 

Per dare un valor nai a codeste sentenze, era mestieri con- 
cepire dei diritti che non fossero compresi nella privazione di quel- 
li che appartengono all’ erede, che pure rappresenta la universa- 
lità della successione. 

Erano pochi: certi diritti che, com'è chiaro, non derivavano ai 
figli dal padre direttamente : che non ricevevano perciò nè com’ e- 
‘redi, nè come successori suoi; ma di cui tuttavia il padre poteva 
privarli : come gli emolumenti delle opere dei liberti, o la loro suc- 
cessione. Nè d'altro parlano le citate leggi (3). 

108.° È nell'uso moderno abolito il metodo singolare di pri- 
vare altrui di una eredità nell’ intendimento di beneficarlo. Non 
c'è bisogno d' istituire un fedecomesso gravato della restituzione 
al figlio che avrà ricuperata la ragione, onde colle sue follie non 
mandi a sacco e rovina il patrimonio (4). Ma la successione del 
patrono, o del figlio del patrono, e le prestazioni dei liberti non 
hanno ragione di somiglianza o analogìa coll’ enfiteusi mista — per 
se e figli —-. Ivi la qualità di erede non era assolutamente richie- 
sta per acquistare quei diritti o succedervi (5): nell’ enfiteusi mi- 
sta, si vuole la qualità di erede. Bastava nel primo caso il non 
vedere espresse le ripulse paterne; perciò , data una diseredazione 
benefica e non odiosa, il figlio era accolto perchè non respinto. 
ma in proposito d’enfiteusi, il dilemma non erra — O è puramente 
pattizia, la diseredazione anche mala mente, non nuoce — O è 
ereditaria, o mista di-ereditaria, poco importa il sapere se mala 


(1) L. 9. C. de testam. milit. 

(2) 6. fin. della L. 47. D. de bonis libert. Paolo. 

(3) Un altro caso può esser quello dei lucri nuziali riservati ai figliuoli di 
primo letto dall’ autent. res quae Cod. de sec. nupt. — Non intendo però espri- 
mere veruna opinione intorno a questa specialità. 

(4) Esempio d’ Accursio. GI. alla L. si patronus f2. de per. lib. 

(5) Vedi S. 82. 
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mente la concepîsse il padre ; e per qual causa sia mancata nel suc- 
cessibile una delle qualità necessarie per succedere (1). E solo 
resta ad esaminare se la diseredazione sia ingiusta : non potrebbe 
il figlio temere le conseguenze del fatto illegittimo. 

109.° Basti per ora dell’ enfiteusi mista; riprenderemo altrove 
il discorso per avvertirne altri effetti, secondo il metodo che ci 
siamo prefissi. 

Di gran prezzo è il vedere se la enfiteusi sia concessa ad in- 
tuito del padre o de’ suoi meriti; o in contemplazione dei figli e 
dei meriti loro verso il concedente. Se nel primo caso l’ enfiteusi 
è profettizia ed ereditaria (2) , nel secondo è puramente pattizia (3). 
I meriti, dice il Natta, i meriti sono prezzo (4). 

Diremo benemeriti del concedente coloro che , o per servigi o 
per fedeltà o per altra causa corrispettiva, furono cari a lui che 
nella investitura pensò di premiarli. Menochio , grande per la dottri- 
na, più grande pel talento dell’ applicazione, in una quistione di 
contemplazione enfiteutica fra padre e figli, dove il padre aveva mi- 
litato con fedeltà ed onore per il principe feudatario , e i figli erano 
tuttavia fanciulli, decideva senza esitanza a favore del primo (5). 

Nell’ enfiteusi provvidenziale la mente del concedente suol es- 
sere come specchio in cui i chiamati leggono il loro destino (6). 
Regola. perciò di capitale importanza è l' indagrire se la contem- 
plazione sia speciale o generale; personale o oùllettiva. Da que- 
st’ ultima s' informano l’ enfiteusi di stirpe, genete, e famiglia. 


(1) Credo perciò buona la dottrina di Saliceto alla -L. 2. de bon. libert. — 
di Valasco de jur. emph. Q. 45. — di Fulgineo de succ. in bon. Emph. Q. 21. 
e l’antepongo a quella del Bartolo che volle applicarla all’ enfiteusi ecclesiasti- 
ca. V. Bart. ad L. si patronus 12. d. cui il Card. Mantica sembrò associarsi 
— de tacit. et ambig. Lib. 22. Tit. XVII. n. 18. 

(2) Fulgin. de Contr. Emph. Q. 24. n. 28. 

(3) Fulgin. de success. in bon. Emph. Q. 3. n. 32. 

(4) Cons. 764. n. 14. 

(5) Menocchio Cons. 161. n. 33. 

(6) Res alicui concessa contemplatione intuituque alterîus ei dicitur quaesita 
cujus — contemplatione concessa fuit — Menoch. — Arg. L. 10. S. 6. D. de 
vulg. et pupill. subst, 
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Veramente suole aversi in molt’ onore la figura paterna. È la 
prima che si presenta al. feudatario, poichè non bisogna dimenti- 
care che codeste enfiteusi rampollarono dal feudo (1). Vi è qual- 
cosa che ci dispone a favore del primo che si presenta, se la ma- 
teria è benigna. In generale l’ affetto è per quelli che conosciamo 
di più. I figli, sconosciuti al signore, o forse non nati, lo inte- 
ressano meno. Perciò nel dubbio i feudisti opinarono a favore della 
contemplazione paterna (2). 

Ma se il padre, direi quasi, si nasconde; se stipula come un 
mandatario pei figli senza comprendere nella investitura la propria 
persona (- pei figli (3)) costoro prendono înizio da se stessi, e la 
enfiteusi nulla tiene del profetizio (4). 

110.° Talvolta la concessione diventa comune al aura ed ai 
fizli, qualora sia ad essi fatta con certe forme collettive che ne 
diano sufficiente indizio, il che interviene segnatamente nell’enfiteusi 
a titolo lucrativo (5). È allora che sfavilla la luce, direi quasi, 
della grazia del concedente: se all’ incontro il padre spende assai 
per l’ acquisto, piuttosto che contemplato diviene il COM aRianico 
e riceve meglio per diritto che per grazia. . 

.Se i figli sono chiamati col proprio nome, con questa voca- 
zione nominativa acquistano una personalità che li mette a livello 
del padre per l’ effetto, notate bene, di mon essere da lui pregiu- 
dicati (6). E non mica all’ effetto di succedere copulativamente ; 
poichè non può dubitarsi che la vocazione dei figli non proceda. 
ordine successivo ; ecceltochè la congiunzione non sia evidente. 

111.° Naturali. 

Se nella formola assunta dal padre — per se e figli -- si com- 
prendano i naturali è controversia di grave difficoltà ed importanza. 


(1) Introduzione. 
(2) Isernia ad Cap. 1. 6. etsi libellum de alienat. feudi pater. 
(3) Non admixta persona patris V. $. 66. 
(4) Fulgin. de contr. empb. Q. 4. n. 8. 
(5) Isernia ad C. 1. sudd. 

(6) Claro de Emph. Q. 16. 
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Parlo in subbietto d'enfiteusi laicale; poichè senza dubbio alcuno 
sono ripulsati dall’ ecclesiastica. 

Ma non solamente la Chiesa abborre questo frutto di semenza 
peccaminosa, dice l’ Abate di S. Gaudenzio; ma bisogna eziandio 
guardarsene nella laicale. Sia pur comune, egli prosegue, la con- 
traria sentenza: ma io tengo coi pochi (1). E ragiona in questo 
modo. In materia contrattuale le parole vanno intese nel proprio 
e stretto significato (2); per cui dichiarano i dottori le figlie  pro- 
priamente parlando non comprendersi nell’ enfiteusi — per se e figli 
— tale non essendo il comunale significato della parola; ed am- 
mettersi soltanto per estensione. D' altra parte i naturali non sono 
figli: tali nel linguaggio della scienza non si appellano che i le- 
gittimi (3). In effetto è troppo noto che i primi non partecipano 
punto a quei diritti civili di cui godono i secondi. La sopravve- 
nienza, verbigrazia, dei figli annulla la donazione; ma non s'’ in- 
tende che dei legittimi (4). Anzi la donazione non è revocata tam- 
poco dalla sopravvenienza dei naturali, legittimati per rescrilto del 
principe (5). Che se da tal formola sono escluse le femmine legit- 
time, quanto più i naturali, prodotto di biasimevole intemperanza 
e materia di scandalo ? Non sono forse le femmine legittime a mi- 
glior condizione ? Esse negli atti di ultima volontà vengono con 
vera proprietà di linguaggio sotto il nome di figli (6); esse col 
loro postumo (7) nascimento revocano ipso jure la donazione: es- 
se, secondo il diritto comune, sono uguagliate ai maschi nel si- 
stema delle successioni intestate. | 


(1) Corbula de caus. priv. ob. lia. fluit. n. 56. e seqq. — Decio fu uno di 
quei pochi che sorse contro la sentenza comune. 

(2) L. quidquid adstriagendae D. de V. O, Ma non posso non avvertire che 
ivl si parla di obbligazioni. 

(3) L. filium eum ecc. — D. de his qui sui vel. al. 

(4) Tiraquel. ad |. si unquam C. de donat. n. 45. 

(6). Dottrisa di Baldo ad L. 2. C. si in fraudem patr. — Ma V. S. 126. e segg. 

(6) L. si quis ita D. de manumisse. test. — L. si ita seriptum D. de legat. 2. 

(7) Cioè dopo la donazione — come si dice postumo improprio chi nasce 
dopo il testamento, benchè vivente il padre. 
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Arroge, seguita sempre il Corbula, che ne verrebbe l’assurdo 
che i naturali dividerebbero in parti virili coi legittimi, sendochè 
in enfiteusi così formulate, i figli sono chiamati come tali non 
com’ eredi (1). E sarebbe mostruoso accozzamento, e uguaglianza 
inaudita, dove l’ ordine dei naturali è tanto inferiore a quello dei 
legittimi. 

E senza negare una tacita comprensione dei naturali nel testa- 
mento paterno, coerente al suo sistema, risponde che se ivi sono 
contemplati come successibili, non può inferirsene la virtuale com- 
prensione in una enfiteusi in cui i figli non vengono com' eredi. 

112.° Gli fa spalla, diremo così, il Tiraquello, ingegno acu- 
tissimo, e forte di una erudizione, anche secondo i tempi, ma- 
ravigliosa. Propugnatore della successione legittima, lo disgusta la 
concorrenza dei naturali. Per lui chiamar figli costoro è una fin- 
zione presso a poco come chiamar figlio il monastero (2). Questa 
logica artificiosa, egli dice, nei contratti non ha valore; e nega 
che i naturali, soprarrivati, possano distruggere la donazione 
traendone deciso argomento dalla L. 5. C. de donat. (3). I figli 
illegittimi non sono in podestà del padre; preteriti non rompono 
il testamento; dal padre non ricevono tutore; non revocano la 
donazione fatta in frode. Se lo statuto esclude le femmine in con- 
templazione dei maschi, la esistenza dei figli naturali non rende 
applicabile la disposizione. Fra tali figliuoli il testamento imper- 
fetto secondo la legge hac consultissima, non vale. Il padre natu- 
rale non è obbligato come la madre a dotare la figlia. Così il Ti- 
raquello (4). 





(1) Noi non ammettiamo questa dottrina in modo così assoluto , come consta 
dalle precedenti discussioni. i 

(2) S. Sed eo hoc. Aut. c. de Sacr. Eccl. — C. in preasentia de probat. Se 
uno ha detto — morendo senza figli la eredità si devolva a Tizio, e costui si 
rende monaco; il monastero tien luogo di figlio e fa svanire la condizione. Così 
nel D. C. in praesentia. V. Parte lI. di questo libro. 

(3) ..... filio vel nepote et quoscunque legitimo matrimonio natos .... 

(4) Com. ad L. si unquam C. de revoc. donat. dal n. 42 al 62. 
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113. Codesti argomenti sono messi avanti ad abbattere la opi- 
nione che quegl’ illustri chiamarono comune; e tale la chiamarono 
di poi Claro (1) e Fulgineo (2). A giustificarla basterà 1’ essere 
professata dalla maggioranza ? Basterà il dire con quest’ ultimo 
che nei contratti col nome di figli vengono eziandio i naturali ? 
E il citar Corbula senza confutarlo ? (3). 

Io entro in una discussione assolutamente necessaria per sup- 
plire al difetto degli scrittori enfiteutici che ne fecero sì poco conto. 
Credo migliore la sentenza comune; e m' ingegnerò di esprimerne 
le ragioni. 

Dico primieramente che la quistione è di volontà. Nella L. 17. 
D. ad S. C. Trebell. Ulpiano lasciò scritto - Si quis rogatus fuerit - 
ut sì sine liberis decesserit , restituat haereditatem — Papinianus lib. 
VILI. Respons. scribit , etiam naturalem filium efficere ut deficiat 
conditio ; et in liberto, eodem conliberto hoc scribit. Mihi autem (così 
Ulpiano) quo ad naturales liberos attinet , voluntatis questio videbitur 
esse de qualibus liberis testator senserit ; sed hoc ex dignitate, et ex 
voluntate , et ex conditione ejus qui fideicomisit, accipiendum eri. 
Così la sapienza di quegli antichi. | 

Le parole di Papiniano fecero pensare. Due ordini di figliuoli 
naturali conosceva quella legislazione. I nati in servitù, ma in 
‘ figura di matrimonio, tenevano in quel funesto sistema un gradino 
più su che quegli altri che nascevano in tempo di libertà, ma 
senza figura di matrimonio; e avevano maggiore apertura nelle 
successioni (4). Emanuele Costa (5) e Decio furono nell’ avviso 





(1) De Emph. Q. 30 

(2) De Success. in bon. Emph. Q. 6. n. 10. 

(3) Avverto che stauno in contrario anche — Decius in Cap. in preasentia 
n. 44. — Berous ad Cap. diet. — Michalor. de fratr. Par. 3. C. 22. n. 34 € 
segg. — Quest'ultimo cita il Card. Paleotti che scrisse una egregia operetta 
de nothis et spuriis. C. 30. Ma in conclusione la sua opinione non è quella. 

(4) lust. de servil. coguat. — Qmaggio indiretto alla moralità. Si è detto 
in figura di matrimonio, essendo noto che giuste nozze non erano che fra per- 
sone libere. 


(5) In L. gallus D. de liber. et post. 
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che quella sola generazione di naturali, più gradita alla legge, 
avesse virtù di fare svanire la condizione, e rimuovere il sosti- 
tuito. Checchessia delle parole di Papiniano, abbia egli recata 
una vera distinzione fra quelle classi, come giudicano alcuni, o 
abbia semplicemente ragionato per esempi, come altri ritengono, 
certo è che Ulpiano che ne raccolse la sentenza, modificandola , 
lasciata ogni distinzione, ridusse tutta la somma ad una ricerca 
di volontà (1). 

Il mio discorso muove da questo principio così semplice. È poi 
d’ uopo avvertire la differenza ben grave che passa fra la’ specie 
di Ulpiano e la nostra. Ivi si trattava di sapere se e quando il 
sostituito dovesse cedere il posto al figlio naturale; qui all’ incon- 
tro se il direttario abbia diritto di caducare, in difetto dei legitti- 
mi, e nella esistenza dei naturali. Nella specie di Ulpiano si trat: 
ta di testamento : nel nostro di contratto; in quello di rimuovere 
una persona al testatore diletta, sendochè fu sostituita al proprio 
erede; in questo di preferire al proprio sangue un estraneo, ac- 
consentendo la devoluzione sempre odiosa agli acquirenti. 

E però meglio di apparenza che di sostanza mi sembrano le 
ragioni del Corbula e del Tiraquello. Primieramente la distinzione 
fra enfiteusì ecclesiastica e laicale, quanto alla successione dei na- 
turali, è di giurisprudenza veramente inconcussa ; e, ben guardan- 
do, ha radice nell’ affetto e volontà delle parti, e quindi siamo 
egualmente in termini di presunzione. Non si presume avere la 
chiesa aperta la porta ai naturali, figli della colpa; non si pre- 
sume avere il padre pensato ai naturali contrattando colla chiesa , 
come quegli che innanzi a tal concedente dovea sentirne rimorso 
e vergogna. 


(1) V. Menoch. de Praesum. Praes. 78. Lib. IV. Fachin. Controv. cap. 93. 
Lib. VIII. Il primo ha detto che, l’indagine della volontà , in quanto corrispon- 
da alle circostanze della dignità e del grado, non ha luogo che per quei figli 
naturali che senza figura di matrimonio furono generati in istato di libertà: io, 
con tutto il rispetto, sono fermo nel ritenere che Ulpiano non abbia voluto di- 
stinguere. È questa l’ opinione del Paleotti , e del Fachineo. A 
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E chi ha mai detto che i figli naturali abbiano i diritti dei le- 
gittimi? Vano è adunque che gl’illustri autori vengano enume- 
rando le prerogative di cui questi godono in paragone di quelli 
innanzi alla legge civile. Vano è pure l'argomentare dalla ragion 
delle femmine 1.° perchè, se legittime, non è a dubitarsi che per 
certi effetti siano in miglior condizione dei naturali 2.° perchè, le 
— femmine sono dagli statuti collocate in così singolar posizione, che 
non è sempre lecito argomentare da quella, senza almeno discute- 
re passo passo molte subalterne quistioni di relazione e d’analogia. 

E non intendo come non abbiano a chiamarsi figli anche i na- 
turali dopo l' autentica Nunc soli C. de natur. liber. (1); e più dopo 
l'autentica Zice (2) che fa abilità al padre di lasciare ai figli na- 
turali la intera eredità, mancando di legittimi: e per due once 
rende successibili i naturali ab intestato. 

Altro poi è che i naturali siano avversati dalla legge, tutrice 
dell'ordine e della moralità ; altro è che sia loro avverso il padre: 
osservazione che ha un importante rilievo nella legge stessa. La 
quale non concede che il sesto ai naturali; ma fa lecito al padre 
lasciare |’ intero. È impossibile non sentire in questo caso il diva- 
rio che corre fra legalità e disposizione dell’ uomo. S’ informa la 
prima da considerazioni di ordine pubblico e generale; non è que- 
sta la missione del privato ; e quella dei padri è 1’ amare. Essendo 
i figliuoli illegittimi necessariamente estranei all’ ordine legalé, de- © 
vono sentire ad ogni passo, che la loro condizione è eccezionale; 
ch' essi non fanno parte di un sistema di diritti, umiliati dalla stes- 
sa pietà che li raccoglie. Pertanto il non godere, se non con lon- 
tana e scarsa partecipazione i privilegi della figliazione, è una 
conseguenza affatto logica di quel principio. Non essendo membri 
della famiglia nè il padre li possiede, nè la legge li soccorre con- 
tro le disposizioni di lui. La podestà paterna, la ragione della 
tutela, il divieto della preterizione, la querela dell’ inofficiosa 


(4) Nunc soli liberi naturales, et legitimi L .. adunque gli uni e gli altri 
si chiamano figli. 
(2) Cod. eod. 
13 
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donazione, che suppone la successione necessaria, sono altrettanti 
simboli dell’ ordine che governa i legittimi: ma con tutlo questo, 
io lo dissi più sopra, gl’ illustri giureconsulti non hanno detto una 
novità; hanno raffermato ciò che niuno impugna: cioè i figli na- 
turali non avere posizione civile determinata, e occupare un grado 
senza paragone inferiore nella scala sociale , benchè non siano punto 
rigettati e detestati, come gli adulterini e gl’ incestuosi : i paria della 
società di famiglia. 
| Questa è la verosimile intenzione del padre che stipula per se 
e figli (1). La reversione al direttario gli è certamente più acerba 
che ]l’ indirizzo dell’ eredità al sostituito; perciò dissi la specie no- 
stra molto più notabile. La L. quidquid adstringendae , in contrario 
citata, nella quale Celso dichiarava doversi le obbligazioni quanto 
si possa, interpretare strettamente , si ritorce contro il direttario, 
che, accettando la caducità, fa le parti dello stipulatore, e deve 
imputare a se stesso di non avere riportata più chiara obbliga- 
zione (2). | 

E così parmi vendicata la opinione di Fulgineo, ma senza me- 
rito suo. 

114.° Ma i figli naturali verranno in concorso coi legittimi ? 
Oh! questo no. Verranno dopo: in difetto: ordine successivo. Onde 
si dia pace il Corbula cui parea vedere gl’ illegittimi sedere a paro 
coi legittimi, e disputare ad essi la successione. Il padre non dee 
volerlo: si deve sempre presumere il rispetto alla moralità. Più. 
Credo che anche volendo, il padre non potrebbe. Egli troverebbe 
una resistenza insuperabile nell’autentica, o almeno nella ragione 
di essa. È nell'interesse della pubblica morale che il padre, vuoi 
per testamento o per contratto, non possa disporre de’ propri beni 
a favore degl’ illegittimi, se non mancando i legittimi. 

115.° Compresi nella formola per se e figli, e succedenti in 





(1) Teorica analoga — Cefal. Cons. 591. — Peregrin de fideicomiss. art. 22. 
Fusar. de subs. Q. 347. — nella linea — venire i naturali. 

(2) Non mi occupo di altri luoghi generali — come della L. quaero ff. loc.. 
coud. — L. ex facto — sopra citata — male citata — che similmente si ritorcona, 
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difetto dei legittimi, .i naturali conseguiranno però tutta intera 
la importanza enfiteutica , non il sesto come potrebbe far dubitare 
l'autentica (1). Non si tratta di successione intestata; nè di dispo- 
sizione della legge, ma dell’uomo. E come il padre può istituire 
eredi di ogni sua sostanza i figliuoli naturali, così può volere che 
in loro discenda tutta quanta la ragione enfiteutica. O compresi, 
o esclusi, è l’ unica quistione possibile, eccetto che non fosse sta- 
bilito nel contratto una quota determinata, nel qual caso cessa 
ogni disputa teoretica. 

116.° Fin qui si è ritenuto che la volontà del padre sia ab- 
bastanza chiara. La interpretazione però non sarà del tutto arbi- 
traria, poichè la teoria ne tiene in mano il filo e la guida. Le 
parole di Ulpiano (2) furono largamente commentate: per cui 
bisogna dir poco. Alcuno ha detto che per dignità si deve intendere 
qualche magistratura (3); altri, con miglior senno, a mio avviso, 
pensò alla nobiltà morale di un carattere grave e severo che non 
vuol macchiare la sua fama. Ma se il testatore in qualche parte 
del testamento onorò la sua prole illegittima; s'egli stesso è ille- 
gittimo, malgrado gli onori a cui per ‘avventura sia asceso; se 
la.persona testatrice sia femmina, e perchè il sesso è più benigno 
e più mite, e perchè la madre ha verso i naturali dei doveri 
civili e morali che non corrono al padre; per queste e per molte 
altre congetture di volontà può argomentarsi la comprensione, 
eziandio che sembri resistervi la dignità, l’ onoranza, lo splendore 
del nome e del grado (4). Ma ricordiamoci sempre che Ulpiano 
e i commentatori parlano della esclusione del sostituito; che la 
nomina di un erede universale ha nell’ umano orgoglio molta 





(1) Il dubbio non è mio: confesso che io non dubito punto. È del Card. Paleotti 
che lo risolve coll’ autentica. De nothis Q. C. 37. Menocchio non vi fa opposi- . 
zione Praes. 78. Lib. IV. Ma vi risponde Michalor. C. 22. d. benchè nel caso 
di sostituzione che abbiamo detto essere men favorevole del nostro $. 113. 

(2) Vedi $. 113. 

(3) Luca dalla Penna ad L. 1. C. de dignit. dopo Bartolo. 

(4) Ripa ad S. si rogatus 1. d. Bero. ad Cap. in presentia. Menoch. pPraes. 
78. Lib. IV. 
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maggiore importanza che una successione singolare per via di con 
tratto; che può sembrarci onta e vergona affidare ad un illegittimo 
la tradizione del nostro nome; giustizia e diritto l' impedire che un 
estraneo (il direttario) eserciti un’ azione odiosa in danno del 
nostro sangue. 

117.° Vero è che la famosa altalena, direi quasi, del titolo 
oneroso e lucrativo avrà su questa interpretazione una decisa 
influenza. Poichè quanto più l’enfiteusi terrà della grazia e del 
favore, tanto meno possente organo d'interpretazione sarà la vo- 
lontà del padre che, quanto a lui, non può a meno di non volere. 
estesa più in là che sia possibile la sua successione (1). 

118.° Zegittimati. 

Dirò prima dei legittimati per susseguente matrimonio. Per 
questa redenzione i figli naturali sono elevati, senza dubbio, al 
diritto al grado e all’ onor dei legittimi. E si comprendono pur 
senza dubbio, nella formola -- per se e figli -- per se e figli legit- 
limi e naturali (2). | 

119.° Il matrimonio però non è tutto : nè da ogni matrimonio 
nasce il fatto giuridico della legittimazione. lo mi restringo a poche 
cose in una materia vastissima e non mia, e d’ altra parte piana 
e volgare. ì 


. 





(1) Ommetto parlare degli spurî, propriamente detti, ex damnato coitu, 
che non hanno diritti successori — e solo devono alimentarsi per naturale equità. 
Onde il Fulgineo, tre condizioni richiedersi perchè uno possa dirsi civilmente 
figlio naturale — Sia nato da persone libere (solutis): da unica concubina; 
sia casalingo. Ma Crasso, da cui tolse la teoria, aveva già avvertito che al 
diritto canonico basta sia nato da tali parenti che nel tempo del concepimento 
o della nascita potevano contrar matrimonio — De succ. in bon. Emph. Q. 7. 
ONU. 

(2) Michalor. de fratrib. C. 24. N. 14. Così succedono nel feudo d. N. 15. 
Tanta est vis matrimonti (così il C. tanta qui filii sint legilimi) ut qui antea 
sunt genili, post contractum matrimonium legittimi habeantur : si autem tir 
vivente uzxore sua aliam cognoverit, et ex ea prolem suscepertt , licet post mor- 
tem uxoris eandem duxerit, nihilominus spurius non erit filius. E ancorchè il 
matrimonio non segua immediatamente, ma dopo altro cénjugio. Ghiring. 
ad Cap. d. 
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Il canone trascritto stabilisce la necessità della potenza legale 
del matrimonio fra i genitori. Ma si dovrà rinvenire questa capa- 
cità nel tempo della concezione ; o basterà che siasi potuto veri- 
ficare in tempo della nascita del figlio? Tenne il primo avviso la 
scuola di Saliceto (1). Prevalse quella dell’ Ostiense, dell’Andrea, 
del Butrigari, seguita dal celebre Covarruvia e dal Fachineo. 
Questa scuola insegna che nel giudizio della legittimazione si 
guarda il tempo della nascita o del concepimento , come possa me- 
glio giovare al figlio (2). Le leggi romane aveano professata questa 
umana filosofia, alternando fra il concepimento e il parto, in 
‘una quistione che pur era di capitale importanza in quei tempi: 
la libertà del nascimento. I testi in contrario citati si mostrano 
inapplicabili. Nel silenzio del diritto canonico intorno a quest’ ar- 
ticolo di disputa, noi potremo seguire senza timore la più mite 
sentenza (3). | 

120.° Ciò che abbiam detto del matrimonio intendesi eziandio 
del putativo. Vero palladio della buona fede contro le mille sot- 
tigliezze della legge civile, il diritto canonico ha già consacrato 
espressamente -— che i figli nati da putativo matrimonio sono le- 
gittimi (4). Sotto questo manto della buona fede vengono anche 
a ricovrarsi i legittimati per identità di ragione (5). 

121.° Gl’istrumenti dotali, necessari secondo il rigore del gius 
civile (6), per diritto canonico nulla concludono alla validità del 
matrimonio (7). | 


(1) In L. filium C. de suis et legitim. haer. — sull’appoggio dei seguenti 
testi — L. Paulus ff. de statu hominum. — L. etsi contra et. gloss. C. de 
Nuptiis. — L. ex libera C. de suis et legit. haered. 

(2) Fondamenti di questa sentenza. — L. qui in utero D. de statu hominum 
— L. 5. eod. — L. nuper C. de natur. liber. | 

(3) Che non osti l’ impedimento intermedio V. Gabriel. de legitim. Concl. 1. 
N. 14 ec. e tutti i canonisti al d. Cap. tanta est — Qui Ailit etc. —. 

(4) Cap. eum inter 2 qui filii sint legitimi. 

(5) Gonzales — Phiring — Pontio — Covarruvia — e tutti quasi i cano- 
| isti, benchè non si mostrino favorevoli — Engel. — Reiffenstuel e qualche altro. 

(6) S. si quis igitur dotalia. Auteotic. quib. mod. natur. effic. 

(7) Tutti i canonisti al detto Capitolo tanta — Qui filii sint legit. — Concil. 
Trident. Sess. 24 C. 1 de reformat. 
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122.° È noto che la presenza dei figli legittimi non impedisce’ 
la legittimazione dei naturali (1). Per quanto si debba andar cautî 
in questa materia pericolosa; per quanto si voglia aver rispetto 
alla priorità dei legittimi che non possono veder di buon occhio 
i nuovi arrivati che vengono a dividere il loro pane, non bisogna 
però dar molta fede a quei dottori che presumono fraudolenta la 
legittimazione quando il matrimonio è contratto in articolo di 
morte (2). Difatti questa opinione è generalmente riprovata (3). 
Come ? La frode in punto di morte! Per verità il momento sa- 
rebbe scelto assai male. Ah! è troppo serio; allora non si scher- 
za; si trema. Andiamo un po’ più avanti. È quello un atto di 
espiazione : necessario alla salute spirituale del morente. Ma un 
atto necessario non può mai dirsi fatto in frode. A chi sarebbe 
tesa la frode? Agli altri figli legittimi? No: la quistione non è 
questa; ma potrebbesi con tal mezzo risolvere una condizione a: 
danno di qualche sostituito che avesse diritto di succedere. Me- 
nochio tenne registro di quei motti negativi che l’uomo poteva 
aver proferiti vivendo (4); e non presta fede alla sincerità del 
cangiamento. Osservazione meschina, meschina! Nelle cose del- 
l’anima, l’uomo, in punto di morte, non è più quello! E la 
quistione, discussa dai dottori sino alla noia, non merita altre 
parole. 

123.° Un poco nel vedere se debba intervenire il consenso dei 
legittimandi. 

Due opinioni. La prima è quella dell’ Angelo (5). È negativa. 
Appoggia sopra questi argomenti; la legittimazione tornare di 
pubblico interesse: non potersi rinunciare a ciò che è di ragion 
pubblica. La virtù redentrice del susseguente matrimonio non di- 
scendere dalla volontà del padre, ma dalla disposizione benefica. 


irrita” 


(1) Aotentic. de incestis nuptiis $. generaliter. 

(2) Intorno'a ciò V. il Fusar. de substit. Qu. 409 per tot. 
(3) Fulgin. de success. in bon. emph. Q. d. 

(4) Nolo contrahere matrimonium. Cons. 580. 

(5) Cons. 17 — con Saliceto e Covarruvia. 
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della legge. I figli adunque non possono col loro dissenso con- 
- trariare questo effetto giuridico. 

La scuola contraria (1) ha per se un testo che dicesi espres- 
so (2) e non contraddetto dal diritto canonico. Nega questa scuola 
il finale indirizzo dell'interesse pubblico; crede, possano i figli 
rinunciarvi come ad ogni altro personal beneficio (3). 

Sta bene una spiegazione. La contraddizione e rinuncia dei 
figli dev’ esser chiara, precisa, espressa; altrimenti anche i mi- 
nori e gl’ infanti potrebbero credersi gissenzienti perchè non sanno 
e non possono parlare (4). 

Se debbo dire la mia, preferisco la dottrina dell’ Angelo. A 
me pare che la legittimazione derivi immediatamente dalla natura 
del susseguito matrimonio, come la paternità e la figliazione le- 
gittima sono diritti e relazioni giuridiche connaturali e inevitabili, 
se la prole nasce da matrimonio legittimo. E come uno. non può 
rinunciare al suo essere di figlio legittimo, così non può rinun- 
ciare alla ragione di legittimato, che lo restituisce, lo ricompone 
nei diritti di figlio legittimo. Credo benissimo che l’ interesse della 
pubblica moralità fosse per rendere inefficace la rinuncia; ed io 
non saprei immaginare assurdo e scandalo peggiore che il vedere 
bastardi volontarì, ributtanti il beneficio della legittimità, in onta 
e scorno dei genitori. 

E quanto al testo allegato fu già risposto dagli Angelisti ch’esso 
non riguarda che Ja quistione , tutta privata, degl’ istrumenti 
dotali (5). 

124.° Bella quistione se morto il figlio prima del matrimonio, 
questo seguito, i nipoti diventino legiltimi. 





(1) Di Alberico, Baldo, e Castrense. 

(2) $. generaliter in Aut. quib. mod. nati effic. 

(3) Dottrina accettata da Fachineo Controv. jur. c. 54. 

(4) Gabrielli dice che questa è la opinione comune — De legitimat. conci. 3 
num. 6. 

(5) Così sostiene con ragioni molto persuadenti anche il Corbula de causis ec. 
»= addizioni impresse dopo il irattato nel 1609. Addit. magna num. 131. 
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Dice chi nega (1) la legittimità discendere dai padri nei figli; 
questi riceverla dalle persone loro; non potersi quindi concepire 
figlio legittimo di padre illegittimo. Il mezzo è inabile (2). 

Bartolo, Socino, Covarruvia, Fachineo vengono in contra- 
rio. Io ho fede nella loro dottrina. La ragione che principalmente 
mi muove si è che il matrimonio si finge avvenuto nel tempo 
debito ; con quell’ atto di dovere e di espiazione il passato è ri- 
benedetto ; e la prole si ritiene legittima sin da principio. Per 
questa ragione, abbastanza byona, non può più dirsi che il figlio 
di figlio premorto venga da radice infetta, da padre illegittimo (3). 

Ed è poi vero che i figli derivino la legittimità propria dalla 
persona paterna ? Ne dubito assai (4). Io. poi che soglio guardare 
sopra tutto nelle istituzioni l’ adempimento dello scopo morale che 
si propongono, sento l’ assurdo che ne verrebbe dal rendere im- 
possibile la legittimazione del figlio di figlio mediante il matrimo- 
nio dell’avo. Condanna per vero non meritata da chi ebbe la di- 
sgrazia di perdere il proprio padre. Tristo effetto ed incoerente 
abbandonare quest’ infelice all’ infamia del suo nascimento, malgra- 
do la espiazione del fallo praticata coi mezzi legali da coloro che 
unicamente ne furono colpevoli! 

125.° Fin qui della legittimazione per susseguito matrimonio. 

Benchè, generalmente parlando , i legittimati vengano al paro: 
dei legittimi, in ordine però alla successione enfiteutica, bisogna 
por mente che qualche resistenza. non sorga dalla formola d' inve- 


stitura, è induca limitazione. 
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(1) Alberico — Baldo — Castrense — Alessandro in L. gallus ff. de lib. et 
post. Dottrina seguìta dai più moderni sino a renderla comune. Peregrino, Cot- 
ta, Corbula, Michalor. ec. 

(2) Si allega anche la L. si is qui 44. D. de adopt. che non è di una di 
analogia molto calzante. 

(3) V. Fachineo Controv. jur. Cap. 56 che adduce anche altre ragioni com- 
battendo le contrarie — Non mi persuadono it Cunco ad L. benignis. ff. de 
legib., il Peregrin. de fideicom. Art. 24 ed altri. 

(4) Molto bene il Fachineo — sufficit habilitatem extare respectu matrinio- 
nii quod est principale a quo descendit filiorum legitimatio. 
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Ritenuta la massima esposta nel $. 118. può disputarsi sulla 
seguente formola per fe, e tuoi figli, legittimamente nati o discen- 
denti (1). La controversia muove dalla dottrina di Baido (2), ed 
ha per fondamento che con quelle parole si risale al principio 
della concezione e del nascimento ;: sè cade in poter nostro di e- 
stendere oltre ì suoi naturali confini il senso delle scritture : altro 
sarebbe se la concessiòne fosse semplicemente fatta a favore dei 
figli (pro filiis). Distingue il sommo giurista fra I° intendimento 
della legge e quello del contratto: conviene che dentro i termini 
della ragione legale i legittimati si comprendono nel nome di le- 
gittimi; ma se i contraenti ebbero in mira la verità del fatto, se 
piacque concedere la investitura a coloro soltanto che furono di 
nazione legittima, non iii ea che la finzione prenda il luogo 
della verità {3). 

Isernia è capo del contrario partito. Isernia si lascia guidare 
dal principio comune della finzione giuridica (4): il matrimonio 
è seguito: figli illegittimi mon sono mai stati (6). Come in tutte le 
condizioni veri@cate, 1’ evento rimbalza sulla disposizione 0 sull’atto 
di cui era sospeso l’effetto, e a sè lo ricongiunge. Dice Alciato 
che tutti nascono legittimi sotto la condizione del futuro matrimo- 
nio, e che nel diritto canonico ia legittimazione opera per finzione, 
per presunzione nel diritto civile (6). Certo è che questo modo di 
legittimazione ogni altro vince di giuridica efficacia (T) e può dirsi 
supremo. È giurisprudenza divenuta generale che la condizione 
-- se morirà senza figli legittimamente nati -- si dissolve colla pre- 
senza del legittimato, e rinvia il sostituito (8). Eppure l’ indole 


(1) Seno medi sinonimi Rotand. cons. 100. n. 11. 

(2) Ia C. naturales n. 5. Si de fendo fuerit controvers. inter dom. et ‘agnat. 

(3) Sentenza dope molti altri approvata dal Mantica de Conject. uitim. vol. 
Lib. tt. Tit. 12. n. 2. 

(4) Stabilita netla @. 10. C. de natur. fib. verb. neque enim verisimile. 

(5) Isernia ad L. C. naturates. Gi de feudo faeriît. 

(6) Cons. 501. n. 2. 

(7) Didac. in Epit. de sponsal. Part. 2. C. 8. 6. 2. 

(8) Fra gli altri ampiamente il Cefalo Cons- 841. 

14 
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enfiteutica e feudale è assai più benigna verso i legittimati (1): 
nè per noi si lasciò di considerare che il sostituito è persona pre- 
diletta e contemplata; laddove l’ interesse, e la naturale affezio- 
ne del primo investito si volge costantemente verso il proprio san- 
gue, e ripugna alla reversione. 

E sembra incivile la distinzione di Baldo fra senso giuridico 
e contrattuale : legittimo in largo senso è tutto ciò che dalla legge 
emana (2): legittima si appella la eredità che discende da testa- 
mento non meno che la intestata; i contraenti per principio gene- 
rale si rimettono alla interpretazione di diritto (3). 

126.° Legittimati per rescritto di Principe. 

Breve è il discorso in ordine all’ enfiteusi laicale: ma in ma- 
teria ecclesiastica l’ esame si estende in controversie gravi e dif- 
ficili delle quali verrà il parlare nella seconda parte di questo 
scritto. È noto che la legittimazione per rescritto è negli effetti 
meno potente che quella per via di matrimonio (4). Quindi non 
fu senza importanza, nè passò senza discussione il dubbio, se il 
principe possa legittimare i naturali in pregiudizio dei legittimi 
sollevandoli alla condizione loro. Alcuni negarono (5). Ma spie- 
gando il principe tutta la pienezza della sua podestà, e nel con- 
corso di giusta causa, e con certezza di scienza, e con clausule 
opportune, allora convengono che il figlio illegittimo può ascendere 
al grado dei fratelli ch'ebbero miglior culla, entrare nella famiglia 
del padre ancor vivente, e succedere con quelli (6). 


(1) Ceph. Cons. d. 3 

(2) L. obvenire D. de verb. sign. Surd. Cons. 213. 

(3) Pinell. in L. 2. C. de bon. matern. Sard. de cons. 213. Fulgio. de suc- 
cess. in bon. emph. Q. è n. 23 tocca la questione; cita autori; non decide 
nalla; ma, ciò ch’è peggio, dice quello che non è. Secondo lui il Cacherano 
nella Decis. 154 n. 5 primam opinionem confirmat mullis rationibus , e non è 
vero. Anzi la decisione consacra il santissimo principio che il matrimonio non 
è meno salutifero, nè ha minor dignità se la donna sia bassa e vile: questo 
è il matrimonio cristiano: questo è il sacramento. 

(4) Tiraquel. de jure primog. q. 34 n. 64 cum seq. 

(5) Iason in L. gallus—Alexan. Cons. 187. 

(6) Gratian. Disc. Cap. 218 n. 31. 
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E benchè Tiraquello sopra un testo, a mio credere non bene 
‘ inteso (1), affermi che il figlio con questa forma legittimato non 
abbia nella paterna successione maggior diritto di quel fratello 
che ha avuto meno, la giurisprudenza non ha accettato l’ avviso 
del Senator francese; e ha dato al Rescritto Sovrano una esecu- 
zione compiuta (2). 

127.° Giova però - notare alcune massime relative a Questo 
soggetto, onde chi legge non abbia bisogno di -ricorrere subito 
ad altri libri. 

a) Ogni Principe che non riconosce superiore (Sovrano) ha 
la ‘podestà di legittimare (3). 

b) Anche senza il concorso del padre naturale, il figlio può 
essere legittimato dal Principe, per l’effetto di quei civili diritti 
che non riguardano la successione di lui. Perciocchè non può 
essere imposto al padre naturale questo novello erede : niuno può 
essere costretto ad avere un erede ch'egli non voglia (4). Ma non 
potrà costui render vano il beneficio del Principe dove il suo inte- 
resse non venga leso. Farebbe scontare troppo caro al figliuolo infe- 
lice il suo proprio peccato (6). 

c) Benchè il consenso dei legittimi non sia necessario, deve 
però constare che il Principe ne conosceva la esistenza: senzacchè 
il Rescritto si terrebbe surretizio. 

d) Bisogna distinguere fra podestà ordinaria, e podestà 
assoluta (6) che nel sovrano è onnipotente: il che diciamo princi- 


(1) S. quoniam Aut. quib. mod. effic. sui — il che dice aver imparato da 
un giureconsulto insigne mentre viaggiava con lui. 

(2) Nicola de Ubald. — de success. ab intes. P. 1 n. 8. — Martin Land. 
de legitimat. per rescriptum. — Rosel de legilimat. Tit. 2 de legitim. per 
prioc. Clement. — lo. de Rojas in Epit. success. c. 23. — ed altri moltissimi. 

(3) Non parliamo adesso della Podestà del Pontefice Sommo, materia anche 
questa della seconda parte di questo lavoro. 

(4) Oliver. Text. de success. ab int. n. 64. . 

(5) Per cui la legittimazione non consentita dal si s° * intende valida 
quantum ad ordines et dignitates, non quantum ad saoccessiones — Rosel. de 
legitim. Lib. 2 Tit. de caus. mat. leg. n. 7. 

(6) Rosel, de legitimat. Lib. 2. Tit. de caus. mater. legit. 
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palmente del Sonamo Pontefice, Per essa anche il figlio d' infame 
nascimento può aguistar vita e onore; dignità 6 swecessiotii : Ra 
più presto che legittimazione si chiama dispensa (1). 

e) Certo è che il beneficio. not si concede a chi mon lo 
vuole (2): ma per beneficarlì, non sà ricerca i consenso intpos- 
sibile dell’ infante e del furioso. In generale i figli non consen- 
ziepti possono legittimarsi in tutti quei casi Be? quali nén consen- 
zienti possono emancipersi (3). 

f) Codesta Sovrana concessione lava la macchia, purga Vin 
famia dell'origine; ogni differenza coi legiétimi è tolta; sono 
legittimi per verità non per finzione (4) 0, per di rieglio, per una 
finzione che vale la verità (5). 

128.° Fermiamoci un momento intorno alla successione feudale 
ed enfiteutiea dei legittimati per Rescritto. 

- In ordine alla feudale la difficoltà è forte. Resiste la legge (6). 
Qualcuno pretende sovrastarvi la plenipotenza del pricipe ; sicchè 
il legittimato pet rescritto possa succedete nel feudo (7). Ma i 
giuspubblieisti feudali salgeno per gradi dalle podestà inferiori 
alla suprema. Il Conte Palatino non poteva legittimare assoluta» 
mente ma cor certe condizionì (8): più larga facoltà si riconosceva 
nell'imperadore:: emisiente nei Sovrano Pontefice, con quei riguardi 


reciso erica ce tie i] 


(1) Fachineo Contror. jus. C. 57. 

(2) Beneficium non confertur invito. 

(3) Dottrina del Rosel de-legitimat. sul testo $. Necat. Ant. quib. mod. effic. 
liber. et Gloss. ad v. ne frauderis. 

(4) Michalor. de fratrib. P. 3 e. 26. 

(5) Molti e molti affermano che siamo pur semspre Mm termini di finzione 
legale sul testo — L. 2. D. di ritu nupt. e più precisamente della I. quaerte 
D. de nate. restitaua — Riotdel. Cons. 89. Pat. 1. 

(6) C. naturales si de feud. fuerit. coatr. = Tiraquet. de jar. prigiog. q. 34. 

(7) E il Rojas — Epit. success. c. 23. 

(8) 1.° facoltà specialmente concessa 2.° speciule legittimazione por la 
saccessione neb feudo 3° sigueicazione della ratura del fettdo con tutte le 
sue qualità 4.° consenso del signore o padrone diretto &.° citazione dei com- 
presi. | | 
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però che sì devono ai diritti dei terzi, a quelli specialmente che 
hanno un gius quesito (1). 

Rispetto all’ enfiteusi nén trovi legge in contrario. Noi dunque 
daremo luogo anche ai legittimtàti per rescritto: e collo stesso in- 
vito dei legittimi li faremo entrare in questa successione (2). Nè 
sarà in potere del padre l’ escluderli; poichè quivi si tratta di suc- 
cessione contrattuale, non testamentaria. In una parola egli dovrà 
usare verso essi come verso gli altri figli. Dato ch’ egli possa pre- 
giudicarli, alienando, certo i legittimati non potranno volere mi- 
glior patfo dei legiftimi; ma s’'egli non può pregiudicare i legit- 
timi, similmente mon potrà i legittimati. Perchè tutto il nostro 
discorso si restringe a questo: essere costoro compresi nella for- 
mola — per se e figli -- o in quale altra si voglia a questa con- 
forme (3). 

129.° Adottivi. | 

Purchè il ricevente la enfiteusi non possa avere che figli adot- 
tivi, come il sacerdote, è sentenza universale, che credo giusta, . 
non essere successibili gli adottivi nell’ enfiteusi per se e figli (4). 


(£) Ricurdo sempre che M sede db questa Maferis È nella fante seconda cire 
discorre 1’ enfiteuri: evclestastica. 

(2) Pafgin. de saeceve. if bos. empir. È. 6. N. 34 

(3) futerme: atta frode clie potrebBe tertiersò rispetto afis condizione st sine 
Nberts che: diretfaricste how riguarda questo sobbiatto, vedì it Fusar. de subs. 
Q. 409. 

(4) Folgin. de contract. emph. Q. 6. 
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CAPO IV. 


_NIPOTI -— PRONEPOTI. 


SOMMARIO 


130.° Importanza e difficoltà della quistione. -- 131.° Dottrina di Bar- 
tolo favorevole alla comprensione, moderata però giusta la varie- 

‘ tà dei casi. — 132.° Regola di Baldo, concorde. — 133.° Motivi 
della comprensione dal lato dell’ aquirente. Controspinta dal lato 
del concedente. — 134.° Esame delle analogie feudali. — 135.° La 
comprensione è anche difesa da testi espressi. -- 136.° Inefficace 
distinzione fra liberi e filii opposta dai contrari. -- 137.° Oppo- 
sizione principale : la inviolabilità del senso letterale. -—- 138.° Si 
dimostra che la opposizione originata dalle discussioni fedecomis- 
sarte non può tradursi al sistema enfiteutico. -- 139.° Regola da 
stabilirsi e conclusione. -- 140.° Pronipoti. -- 141:° Nipoti ex fratre. 


130.° Se î nipoti siano compresi nel nome di figli. 

Ecco una controversia piena di ambagi e di pericoli (1). Lo 
stesso Card. De Luca, solito di fare a sicurtà col difficile e risol- 
verlo con mezzi semplicissimi, la chiama nodosa, perplessa, irta 
di spine (2). 


(1) Fusar de subst. Q. 319. — Disputatio quidem est gravissima, cum hine 
inde extant aperta jura doctoresque, adeo ‘ob eorum auctoritatem dubiam il-. 
lam reddidere, ut periculosum sit in unam vel aliam opinionem omnino confi- 
dere. Il Menoch. Cons. 215. lamenta anche lui la strana difficoltà della contro- 
versia, l'oscurità, l’incertezza; racconta la varietà delle sentenze della scuola 
spagnuola, la incostanza delle decisioni, e il timor ch’egli ha che siffatta di- 
scussione sia peso superiore alle sue forze. Ea propter onus hoc supra vires 
meas esse existimabam. 

(2) De fideicomiss. Disc. 71. 
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Scrivendo specialmente pei forensì, e nell’ intendimento che le 
mie conclusioni reggano in qualche modo all'urto delle discussio- 
ni, che l'interesse la passione e l' ingegno sogliono rendere acute 
e moltiplici, mi attengo al mio metodo che non è moderno, a 
dir vero, di analizzare con pertinace pazienza opinioni rose dal 
tempo, sottili sino alla pedanteria, combattute sino alla stanchez- - 
za; il che deve imprimere al mio discorso un’ andatura faticosa 
e pesante che non ha niente che fare coi brillanti trattati, per 
esempio, che ci vengono dalla Francia. Ma noi non abbiamo in 
questa materia una legislazione; non commentiamo leggi nuove 
e, per così dire, ancor vergini e fresche di gioventù e di vità;, 
quella è legislazione fatta, e noi in certa guisa la prepariamo. 
Poichè non sarà senza utilità del gius costituendo l’ aver sottoposto 
a rigido sindacato opinioni diversissime, e in mezzo a tanto di- 
sordine l’aver gettato qualche solida base di futuro ordinamento. 
Più superficiale, credo, non potrei esser utile. 

131.° Teoria di Bartolo. | 

È un largo commentario alla L. 220. de verb. sign. (1). Co- 
minciamo da questa dottrina tra perchè antica, e potrebbe dirsi 
originale; e perchè di quell’ autorità e di quella influenza che so- 
gliono avere le opinioni dell’ altissimo giureconsulto. 

Notate le differenze che i latini osservavano fra liberi e filii (2) 
si ferma ad esaminare più addentro il significato della parola figli. 
E avvertendo che la radice ‘etimologica di essa è amore (3), e 
come i nipoti sogliano amarsi quanto i figliuoli e più, risolve che 
la vocazione dei nipoti è implicita nello stesso vocabolo; e vi si 
contiene per significazione propria più presto che per interpreta- 
zione. Non potendosi però predicare la massima come assoluta, 
variando giusta i casi le applicazioni, seguita distinguendo. O si 
parla in senso discretivo, a discernere generazione da generazione , 
e ordine superiore dall’ inferiore , in tal caso i nipoti sono di logica 


(1) Liberorum appellatione nepotes, pronepotes caeterisque qui ex his de- 
scendunt contineri. ” 


(2) V. nota infra al S. 136. 
(3) Filius dicitur a philos — amor. 
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necessità esclusi; 0 il discorso non ha questo indirizzo , nè da que- 
sti limiti è circoseritto, Ma procede largo indefinito e senza  ter- 
mine, coi figli vengono i discendenti ulteriori, La discretiva è ma- 
nifesta qualora la legge stessa proibisce la estensione (1). La limi- 
tazione ha luogo eziandio in questi due casi 1,° se la disposizio- - 
ne è eccezionale in via di deroga a qualche legge all'effetto di 
privilegiarae i figli (2); 2.° se La natura stessa delle cose si op- 
ponga alla sua estensione in favore de' nipoti (3). 

Inoltre si dee distinguere fra disposizione dell’uomo e dispo- 
sizione della legge. Nel primo caso la vece figli contiene i nipoti, 
qualvolta però dal contrario fosse per discendere qualche conse- 
‘guenza disforme dalla intenzione , odiosa , iniqua, incredibile. Ove 
si tratti di disposizione della legge devi guardare se l'esito è fa- 
vorevole, ovyero odioso. All’ esattezza poi del ragionamento stima 
opportuno l’ occuparsi delle varie forme con cui un testatore può 
disporre a favore dei figli, e pensa quattro casi; e li discerne e 
risolve con mirabile giudizio. E riassumendo, cammina sempre e 
procede al lume delle diatiazioni che rende formidabile la logica 
di quei tempi. È una provvisione a favore dei figli? Se è Stret- 
tamente personale (4), non si estende ; ove però la materia il con- 
senta, anche i nipoti ne fanno parte. Se la disposizione è odiosa , 
poni mente, se il disponente restringa la offesa alia prima gene- 
razione, o colpisca anche le seguenti; se è favorevole, torna a 
distieguere : altro è se il favore sia rivolio priacipalmente ai fl- 
gli (5), altro è se concerne l'interesse d’ un terzo; nel primo caso 
la porta è aperta ai nipoti; nel secondo costoro nom possono do- 
lersene, perchè la esclusione è a} tutto innocua (6). In materia 


L 


(1) Esemp. -— L. jubemus C. ad £. C. Trebell. 

(2) Esemp. — L. sed et milites D. de aecus. tut. 

(3) Esemp. — L. fin. C. de matural. Lib. 

(4) Come se fosse loro dato un tutore. | 

(5) Se la madre non domandò tutore ai figli, perde il diritto della vindicazione. 

(6) Chi ha un certo numero di figli è scusato dalla tutela. È chiaro che que- 
sta limitazione non si applica al caso dei nipoti — pel principale motivo che 
i figli non sono contemplati obbiettivamente, mala loro esistenza è annuaciata: 
come condizione del diritto altrui. 
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contrattuale, dice Bartolo, la interpretazione è contraria a colui 
pro quo profertur secundum materiam: dopochè la discussione con- 
tinua, ma allargandosi un po’ troppo del nostro soggetto, voglia- 
mo lasciarla. 

.La teoria applicata alla formola per se e figli è apertamente 
favorevole alla inclusione dei nipoti. Ciò in tema generale: ma 
quando il principio è nella volontà dell'uomo e nel fatto, non 
può darsi regola assoluta. Tutti l’intendono: ma Bartolo non si 
ferma qui: egli offre degli esempi di restrizione stupendi per im- 
portanza e per logica precisione (1) 

132.° Teoria di Baldo (2). 

Col nome di figli vengono i nipoti, benchè i nipoti non siano 
menriomati, e alla voce figli faccia seguito la notevole giunta — 
ex suo corpore nati. È il sangue stesso che scorre nelle vene dei 
mipoti; la natura continua il suo corso, e negli ordini naturali il 
processo continuativo è un’ azione identica. 

133.° Seguendo questi due grandi lumi, tenterò di mettere in 
sodo la dattrina favorevole ai nipoti; non senza però notare in 
seguito del mio discorsa le più importanti opposizioni. 

Dico in primo tuogo che la ragion naturale sta per mesa 
parte. Sia che il muova amore o ambizione, l’ uomo intuisce sè 
stesso nella propria successione, avido di continuare una vita 
troppo fuggitiva. Se guardo al primo movente, io amo i miei 
.nipoti, quanto i miei figlioli e forse più (3); se al’ secondo, è 
tripudio del mio misero orgoglio il ‘pensare che il mio nome e 
l’avita sostanza rotelerà di mano in mano per lungo ordine di 


(1) Per questa esposizione della originale teoria di Bartolo si vede inesatto 
il compendio che ne dà il Fierli nelle Teoriche pag. 192. Edit. Bon. 1825. 

(2) In L.1 post. priucip. C. de condit. insert. — Cephal. cons. 260 — Decian. 
cans.9 Vol. 2. 

(3) ...... nec enim dulciore nomine possumus nepotes nostros quem filii appel- 
lare; etenim idcirco filîos, Aliosve concipimus alque edimus, ut ex prole eorum, 
carumve diuturnitatem nobis in aevum relinquamus. Callistrato L. 220 de V. S. — 
Solent avi dilectionis gratia appellare nepotes nomine fitiorum. Bald. in L. ma- 
ximam C. de liber. praeter. 

15 
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tempi: l'ambizione è superba, e perciò più tenace dell’ amore; 
è calcolatrice perciò avara, e nemica di concessioni. 

Questo dire vale per chi riceve, per l’aquirente. Molto spon- 
tanea si presenta al mio criterio la idea che lo stipulante pei figli, 
intenda stipulare anche pei figli dei figli, e « per chi verrà da 
loro ». C'è l'interesse di chi stipula : e basta. Ma bisogna anche 
bilanciare la controspinta dell’ interesse del concedente. L' esame 
di questa doppia forza, il momento che ne risulta, a parer mio, 
decidono la quistione. 

Per regola adunque poniamo che la tendenza dell’ aquirente è 
di allargarsi nei successori: la tendenza in opposto del concedente 
è di restringere, di tirare indietro. Questa è la natura degli uo- 
mini. Intanto se io posso stabilire che punto non ripugna che 
nella parola figli si comprendano virtualmente i nipoti, il conce- 
dente non potrà invocare a favor suo la lettera del patto. Ma la 
resistenza potrebbe venire dalla indole stessa delle cose, come 
Bartolo previde.. Noi supponiamo che reale resistenza, o per dir 
«meglio, ripugnanza, non esista: e con siffatte condizioni il van 
taggio sarà sempre dell’ aquirente e dei successori suoi. Osterà al 
concedente il non avere parlato più chiaro, poichè pro eo profer- 
tur, secondo la dottrina del maestro ($. 131). Diceva Baldo che il 
processo continuativo negli ordini naturali si ha per un solo atto 
( $. 132); ma questo processo può chiamarsi eziandio esplicativo, 
onde ha una proprietà creatrice in quanto riproduce e conserva. 
Laonde l’ opera del direttario che vuol ripigliare il dominio ce- 
duto, cacciando il possessore, Si Drescnta come opera di distru- 
zione; egli deve provar tutto ;- ed è ben noto che la caducità è 
materia odiosa; l’ enfiteuta, innanzi al direttario che vuol espel- 
lerlo, è nella condizione favorita del possessore e dell’ obbligato. 

Così è: l' orgoglio, sommo concentratore, contempla l’ io nei 
«nascituri, verso i quali non può aversi certo e determinato af- 
fetto (1) — onde tutto ciò va in gravame e pregiudizio del di- 
rettario (2). 


(1) Baldo Cons. 487. 
(2) Mantica de Tac. Lib. 22 Tit. 12. 
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134.° Perchè mai nell’ enfiteusi dovrebbe usarsi un rigore che 
dallo stesso sistema feudale venne da più secoli abbandonato ? 
Dice un testo (1) che l’assoluta podestà dei signori, usata ed 
‘abusata in tempi antichissimi (2), si venne via via modificando; 
fu guarentito il possesso del beneficio (0 feudo) per un anno; 
la concessione annale si cangiò in vitalizia; indi fu derivata ai 
figli; l’imperador Corrado fece grazia ai nipoti. In Francia, Luigi 
‘il Buono, fu largo per alcuni feudi; Carlò il Calvo sciolse il 
freno per tutti, permettendo la MERO IZIONE ‘dei benefici a favore 
dei congiunti (3). 

Questa rilasciatezza, Se così Vonliam chiamarla , del vincolo 
signorile doveva necessariamente ‘influire nell’ enfiteusi, estendendo 
le concessioni implicite e virtuali anche oltre il termine stretto 
della parola. Ma intorno a ciò io faccio un’ avvertenza che, ben 
guardando , si troverà importantissima, e forse nuova. I vassalli, 
romoreggiando per conseguire la disponibilità dei beneficì , di 
che ottennero facile vittoria sopra principi deboli e spaventati dei 
quali annientarono quasi l'autorità '(4), i vassalli avevano due 
fini, restringere l’ autorità regia, estendere e rassodare la propria. 
Perciò in tutte quelle parti che concernevano la durata dei loro 
possessi, allargarono, perciocchè era questo un. conquistare sul 
principato; e in quelle altre che riguardavano l'interesse delia 
loro ambizione o della. loro potenza, restringevano, concentra- 
vano, accumulavano forza a forza, a gettare più solide radici e 
più profonde. La quistione dell’ estendimento del feudo ai nipoti 
e pronipoti appartiene alla prima parte del sistema; poiché trat- 
tavasi di durare più lungamente nel possesso, e allontanare la 
reversione. La quistione delle primogeniture, della pazioni ma- 
schili e somiglianti appartiene alla seconda parte; erano argo- 





(1) GC. 1 de iis qui fend. dar. poss. 

(2) Antiquissimo tempore. 

(3) In lotta con re Lodovico il Tedesco, è certo che Carlo il Calvo ebbe 
gran bisogno dei Signori italiani, che lo elessero Imperadore. An. 877. 

(4) Così avvenne in Francia, sotto i re summentovati — Sistema di Mabdly. 
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menti d’ imperio, fondamento di potenza, guarentigia di durata, 
soddisfacimento di gentilizie ambizioni. Così i vassalli, e allar- 
 gando e restringendo, guadagnavano per ogni verso. La enfiteusi, 
più o meno lontana, si trascina, per così dire, su queste trac- 
ce; conserva sino a un certo punto queste reminiscenze; finchè 
traviata dai nuovi elementi che col volger dei tempi vi s’ intro- 
ducono, giusta il variar delle materie e dei casi, si presenta 
talvolta sotto aspetti nuovi, e si governa con diversi principi. 

Sarebb’ egli possibile descrivere con una certa precisione gli 
angoli di divergenza, e seguire ordinatamente il processo delle 
deviazioni e delle trasformazioni ? Tale è l’ amalgama che non 
c’è analisi che basti; ma determinate alcune grandi cause di radi- 
cali rivolgimenti, si può teorizzare con una certa sicurezza in- 
torno alla tendenza più o meno feudale delle nuove istituzioni. 
Discorrendo largamente a suo tempo dell’ enfiteusi ecclesiastica , 
mostrerò che la enfiteusi entrava per questa via in una fase 
novella. 

In generale l’enfiteusi laicale di patto e provvidenza, o si 
regga col diritto comune o col diritto statutario, mantiene l’ in- 
dole feudale e aristocratica; combattuta, imprecata, ma ancor 
verde e tenace all' epoca della rivoluzione francese che distrusse 
le istituzioni, e trasformò le idee, Ne sono prova le tante crea- 
zioni e. controversie fedecomissarie che sino a quell'epoca assor- 
darono il foro, e ora sono dimenticate. E la giurisprudenza dei 
fedecommessi avvolgeva e governava per molti rispetti quella del- 
l’ enfiteusi. 

Le quistioni non cadono sull' espressioni univoche e chiare, 
ma sull’ equivoche e dubbie. È allora che investighiamo la volontà 
riposta , l’ indole delle affezioni, il pendio degl’ intelletti, l’ in- 
fiuenza delle idee e dei costumi. Nella incertezza e nel dubbio 
diciamo che l’enfiteuta ha compreso nel vocabolo figli i nipoti 
eziandio, poichè dai mentovati elementi si può argomentare la 
estensione; laddove in materia di sistemi agnatizi, troviamo. l' op- 
posto nella perpetua reazione del vassallaggio, eminentemente 
conservatore. 
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135.° Alla ragione naturale e alla ragione storica, si aggiunge 
la civile. Abbiamo testi evidenti. 
L. 201 D. de V. Signif. (1). 
L. 220 D. eod. (2). 

136.° Benchè questa opinione si sostenga con sì potente sono 
ha oppositori senza numero e validissimi (3). Primieramente si 
sbarazzano dai testi distinguendo nel linguaggio del Lazio il vo- 
cabolo libers da quello di figli; e mostrano che nella L. 202 Cal- 
listrato non ha parlato che dei primi. Mi permetto alcune osser- 
vazioni che oso chiamar correzioni. Certo quelli non erano sino- 
nimi: la sinonimia è ua vizio delle legislazioni; e nessuno lin- 
guaggio giuridico fu più preciso di quello usato dagli antichi giu- 
reconsulti. Propriamente fili erano i figli di famiglia; liberi an- 
che gli emancipati (4). Contuttociò, dove non era mestieri il 
sommMO rigor del linguaggio, o dove non cadeva di esprimere la 
condizione del figlio, quest'ultima voce comprendeva anche l’ al- 
tra (5). Ma qual pro una tal discussione? Non è forse abbastanza 
assurdo il dire che i nipoti vengono sotto nome di figli se costoro 
sono in podestà, e non se emaneipati? Forse il padre non ama 
i figli da lui emancipati, e i nipoti di tali figli? Dov’ è la ragion 
del distinguere ? Non tolse via Giustiniano ogni differenza; non 
uguagliò nella successione i figli tutti, il che importa che li ri- 

tenne uguali nell’ affetto paterno ? 


(1) Zueta interpretatione recipiendum est ut appellatione filti, sicuti filifami- 
Lias contineri saepe respondebimus, ita et nepos videatur comprehendi. 

(2) Liberorum appellatione nepotes pronepotes caeterisque qui ex eo' descen- 
dunt contineri. — Harprect. ad Ciar. Q. 36, non volle altra ragione per con- 
vincersi che questi due testi. 

(3) Vedili citati dal Pusar. de fideicom. subst. Q. 319 N. 3. 

(4) Ulpiano L. 58 D. verb. sign. 

(5) Filii appellatione ommes liberos infelligimus. Paolo — L. 84 D. de V. S. 
— Così per sentenza di Labeone il Aglio comprendeva la figlia. L. 116 D. cod. 
— V. Brissonio de V.S. Lib. X. verb. itberorum. — Lo stesso Callistrato pen- , 
sando alla dolcezza del vivere nei figli e nipoti, scambia i vocaboli — Vedi il 
brano citato nella nota al S. f33. 
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137.° Queste sono le ragioni più gravi che in tema generale 
giustificano la comprensione virtuale dei nipoti nel vocabolo figli (1). 
Dico le più gravi, quelle che a me. paiono decisive, senza tener 
conto delle minori (2). d 

ll fondamento della contraria opinione trovo consistere princi- 
palmente nella inviolabilità del senso letterale; e nelle distinzioni 
che a diversi effetti giuridici si leggono in alcuni ‘testi fra i signifi- 
cati delle voci — figli — nipoti. Basta accennare il tema di queste 
disposizioni per mostrarle .inapplicabili alla nostra quistione (3). 


°-° ‘’ 








(1) Autori che professano questa opinione. — Oltre Bartolo e Baldo citati. — 
Accursio Gloss. in I. Lucius de haered. inst. — Socin. sen. in 1. haeredes $. ff. 
ad Trebell. — Anchar. in clem. 1. de baptism. — Butrigar. (Aut.) in C. quibus. 
dam ex de pocnis. — Ripa in I. ex facto $. si quis ad Trebell. — Alex. Cons. 
9. 61. Lib. 1. C. 5. 26. Lib. 3. Cons. 33. Lib. 6. — Dec. Cons. 218. e 391. — 
Abb. cons. 36. — Curt. jun. Cons. 22. 111. 113. 1{6. 128. IGI. — Curt. sen. 
Cons. 45. — Fusar de subst. etc. 319. — Roland. a Valle Cons. 93. Lib. 2. — 
Alciat. cons. 2. Lib. 8. Cons. 29. 191. L. 9. — Corn. cons. 97. — Praet. Cons. 
86. — Odd. cons. 39. e 97. — Peregrin. Cons. 47. Lib. 1. Cons. 31. Lib. 2. Cons. 
59, — Lib. 5. — et de fideic. Art. 1. — Surd. de alim. Tit. 9. etc. 36. — Natta 
Cons. 60. — Aut. Gabr. de N. S. Concl. 1. — Crass. 6. fideicommiss. etc. 10. 
— e altri moltissimi. — Decis. — Capic. Dec. 21. — Rota apud Farinac. dec. 426. 
Num. 4. - 

(2) Il Card. Mantica che virilmente difende questa opinione è mosso princi- 
palmente dalla dottrina di un testo che a lui pare decisivo. $. empAyteusim Auf. 
de non alienand. Avverto che questo medesimo testo è citato dal Saliceto — ad 
L. 2. 6. de jur. emph. a sostegno della sentenza contraria. Dice il testo che 
lenfiteusi (ecclesiastica) può farsi nella persona del ricevente e in due suoi ere- 
di: tale è la natura dell’enfiteusi ecclesiastica che comprende nella prima ge- 
nerazione lo stesso acquirente. E segue — filiis tantum solis masculis aut ncpoe 
“tibus... — che è una dichiarazione deî due eredi genericamente annunciati. Man-. 
tica argomenta che dunque la enfiteusi passa ai nipoti benchè non mentovati. 
Ma in questo caso la comprensione dei nipoti è necessaria, formando la terza 
generazione. Non si tratta dunque d’ interpretare una locuzione incerta, come 
nella specie da noi esaminata: necessità logica è certezza. Data la successione, 
come nel testo, secondo gli ordini naturali dopo il padre ricevente, viene it 
figlio, indi il nipote. Colla debita riverenza ritengo che il testo non giovi nem 
manco alla opinione del Saliceto, per ragioni somiglianti. 

(3) L. 6. D. de testafp. tut. — L. 13. D. de injusto rupt.— L. 8. $. 1. D. 
de excus. tut. — 6. fin. Inst. quib. test. tut. dare. 
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Bisogna trovare le stesse condizioni di favore; lo Stesso spirito. 
tradizionale in chi riceve o acquista; la stessa posizione contrat- 
tuale in chi concede; le stesse conseguenze dell’ ammettere o del 
negare la comprensione. i 

138.° Guardi perciò il giurista, e tenga a mente, che gli scrit- 
tori che si professano avversi a quella dottrina; che la rifiutano 
come una violazione della proprietà e del natural senso delle pa- 
role ; o che vi si aggirano intorno come spaventati dalle difficoltà 
che incontrano, hanno per le mani quasi tutti il soggetto, ai tempi 
loro frequentissimo , dei fedecomessi (1). Onde insistono: essere 
soddisfatta la disposizione, allorchè sia consumato il primo grado; 
il transito da persona ‘a persona, da linea a linea, non ammet- 
tersi senza necessità; altra la ragione che contempla i figli altra 
quella che guarda ai nipoti; essere specialmente abborrite codeste 
transizioni nei trasversali; doversi alleviare i gravami, rallentare 
i vincoli e favorire la libertà delle trasmissioni. Questa materia del 
fedecommesso non suole accettare la comprensione del nipote, se 
mon dove lo richiegga la necessità dell’ effetto, come per esempio 
a formare la linea non basta una sola generazione; o dove sia 
per uscirne uno sconcio, un assurdo ; una iniquità (2). Non esistono 





Il 1. e 4. testo ritengono la distinzione fra liberi e filti (di famiglia); e 

giustamente perchè trattasi di sapere se il tutore ad essi destinato dal padre 

s’ intenda dato anche ai ae SIpondla se i nipoti sono in podestà; ed è 
naturale. 

Il 2. dice ehe i nipoti postumi, non istituiti, morto il figlio in vîta del te- 
statore, rompono il testamento. 

M 3. esclude i nipoti dei militi dalla esenzione annale della tutela concessa 
ia via di privilegio ai figli — onde Gotofredo a d. I. — în privilegiis nepotes non 
continentur appellatione filiorum. 

(1) Così il Menoch. — nel celebre consiglio 218. — Il Card. De Luca — De 
fideicomiss. Dis. 71. $. 2. 234. e 236. — Fusar. de fideicom. subst. etc. 319. 320. 
321. — Rot. Rom. cor. Dunozett. Dec. 81. Rot. Florent. fideicom. 13. Sept. 
1720. — Aud. Calderoni. — Primog. 30 Sept. 1766. — Aud. de Ricus. — Cin. 
Jacob. de Aren. Imola in L. gallus De liber. et post. — Rub. cons. 144. — Rota 
Rom. cor. Merlin. Dec. 206. — Peregrin. de fideic. Art. 22. — Honded. Cons. 54. 

(2) Rot. d. Dec. cor. Merlin. N. 21. 25. Osserva il De Luca d. disc. 71. che 
la Rota suol essere negativa — ad effectum inducendi et prorogandi gravamen. 
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dunque vere contraddizioni al nostro sistema. L'acquirente del- 
l’ enfiteusi non può restar sospeso fra l'interesse della sua suc» 
cessione e quello del direttario; fra la continuazione e l’ estinzio- 
ne: fra la vita e la morte dell’ enfiteusi. Per converso l’ istitutore 
di un fedecomesso, fabbricando catene ai suoi successori, si trova 
frenato dalle leggi, dai costumi, dagli effetti, dalle convenienze; 
limita in ogni caso la libertà del succedere, per cui, ove tacque, 
deve sempre credersi che non abbia voluto. 

139.° Venuta a questo termine la discussione tanto temuta, il 
campo appare più sgombro e più praticabile. Possono stabilirsi due 
dar —— \ 

.° In materia d' enfiteusi la presunzione è che nella voce 
figli si pienza i nipoti. 
2.° In materia di sostituzioni, di qualunque maniera , la pre- 
sunzione è che non siano compresi. 

A questo succo viene a restringersi ogni teoria. Vero è che da 
‘ambe le parti possono sorgere fatti limitativi che senza molta dif- 
ficoltà impongano silenzio alla regola: la natura dei quali fatti 
dovrà necessariamente avere un carattere d' opposizione alle regole 
che vengono a limitare. Perciò nel primo subbietto diremo fatti 
limitativi tutti quelli che tendono a specializzare ; nel secondo quelli 
che tendono a generalizzare : e per fatti intendiamo i segni della 
volontà che è sempre la guida di siffatte controversie. 

Reca maraviglia la superficialità, la leggerezza, con cui gli 
scrittori enfiteutici trattarono questa materia. Il Fulgineo sembra 
‘convenire nella comprensione; ma così a fior di labbra e senza 
spiegarsi (1); cita il Mantica che non ha esaminato; indica una 
frotta di scrittori contrari, e passa oltre: basterebbe il peso delle 
autorità per ischiacciare una opinione ch’ egli non solo non difen- 
de, ma mon tenta neppure difendere : ‘che anzi fa dire allo stesso 
Mantica che la opinione contraria è la più comune. 

140.° Vengono i pronepoti in tutti i casi in cui si ammettono 
i nipoti (2). 


(1) De success. in bon. Emph. etc. 12. N. 4. 
(2) Bart. in L. affinitatis ff. de postulando. — Ruin. Cons. 166. Lib. 1. la 
dice opinione comune. — Mantica de Tac. Lib. 22. Tit. 13. 


121 i 
141.° Nipoti poi intendiamo quelli che discendono per linca 
retta; non quegli altri d'ordine trasversale che derivano ex fratre. 
E sendochè i seguenti sono correlativi dei precedenti (1), sarebbe 
mestieri l'aver mentovati i fratelli all’ effetto di comprendere la 
generazione loro.” 
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CAPO V. 
Sistemi Agnatizì 
ARTICOLO I. 


NOBILTÀ. 





SOMMARIO 


142.° Genio dell’ antica nobiltà: di stirpe, di concessione. -- 143.° 
Correlativi fra nobiltà e feudo. -- 144.° Sistemi dinastici. 


142.° La successione prelativa dei primogeniti, e dei maschi è 
una delle più solenni espressioni del genio aristocratico della isti- 
tuzione feudale. Per questi e per altri costumi, troppo celebri nel- 
.le istorie del medio evo, quella nobiltà altera si ritirava, per quan- 
to poteva, dalla società del popolo, e si fabbricava un mondo da 
sè. Come la rocca del feudatario si sollevava sul volgo delle ca- 
sipole circostanti, così nella famiglia del feudatario ci dovea es- 
sere*un capo alto ed uno sguardo che cadesse imperioso sul volgo 
dei fratelli minori, poco men che vassalli. Chi credesse che quel- 
la nobiltà tenesse un luogo mezzano fra il Sovrano e la plebe, 
quasi a temperamento ed equilibrio sociale, s° ingannerebbe a par- 
tito. La nobiltà feudale era essa stessa una frazione della sovra- 
nità, o almeno una emanazione di essa: lungi dell’ accostarsi al 
popolo , col pericolo di confondersi qualche volta con esso lui, stava — 
continuamente sul tirato per risalire ai principî da cui era discesa. 

E parlo principalmente dei nobili di stirpe per distinguerli da 
quelli che dicono di concessione. La nobiltà è essenzialmente con- 
servatrice come quella che si costituisce nel tempo, e dall’ antico 
acquista forza e splendore. L'uomo dalle molte immagini , o dalle 
immagini fumose, come un Pisone, era ben altra cosa dall'uomo 
nuovo che suonava ignobile , e nello stesso massimo oratore veniva 
ingiuriosamente deriso. Avevano que’ romani introdotto il gius anu- 
lorum (1), simbolo d' antica e vigorosa ingenuità ; antitesi espressa 


(1) Cod. de jure ant. anul. 
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della spregiata ignobilità dei libertini dei quali neppure i figli ve- 
nivano elevati a dignità senatoria (1), fintantochè l’ imperador Co- 
modo tutto sconvolse. 

Consumate le invasioni barbariche, i tempi condussero la no- 
biltà di razza o nazionale, e che per superbia d’ origine, per po- 
tenza d'attualità fu gelosamente custodita, e terribilmente difesa 
dai conquistatori accollati sui vinti, e ripugnanti di mescolarsi con 
loro, benchè la forza delle cose loro malgrado li sospingesse. Esem- 
pio la nobiltà normanna indossata sulla sassone in Inghilterra, e 
la franca sui galli. Che anzi i vinti cessarono di esser nobili; e 
un romano doveva mendicare un posto alla tavola del Re de’ Fran- 
chi per aquistare nobiltà , quasi un adepto alla nazione de’ vincitori. 

Non vogliam credere che meno orgogliosa fosse la nobiltà di 
concessione. Potente pel favore del Principe, dal quale era nata, 
dove non poteva vantare origine misteriosa e quasi celeste (2) 
aveva mestieri di consolidare la famiglia su base aristocratica, 
tutta ritirata dalle consuetudini e dalle dissipazioni del volgo che 
divide e sperpera le sostanze in molti figli, in femmine che le 
trasportano nelle case altrui, e non serbano la memoria dell’ an- 
tico nome. A costoro erano date, come per privilegio, le cari- 
che eminenti; che anzi alla nobiltà era annesso taluno di codesti 
ufficj maggiori, onde ne andavano insigniti coloro che discendeva- 
no da chi una volta l’avea posseduto. In alcunè città della Fran- 
cia i gonfalonieri e gli scabini furono abili per concessione par- 
ticolare; ma, usciti dal volgo e pronti a rientrarvi, non erano te- 
mibili nè per orgoglio nè per potenza, nè era in questi uomini, 
ordinariamente mogi e rimessi, che l’' albore feudale mettea sue 
vaste radici. 

143.° Feudo e Nobiltà potevano dirsi tutt’ uno. Nobiltà senza 
feudo era una contraddizione ; e feudo senza nobiltà un assurdo. 
Non che tutti i feudi fossero ugualmente nobili ; chè anzi ce n’era 
degl’ ignobili, come quelli che venivano da subalterne concessioni 
d’infimi vassalli, ma noi non parliamo di questi. D'altro lato 





(1) L. liberteram C. de dignitat. 


(2) En unquam fando audistis patricios primos esse factos non de caelo de- 
missos ?P Livius Lib. 10. 
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nella universale infeudazione i nobili non feudatarj non sarebbero 
stati che umili borghesi senza dignità e senza giurisdizione; @ 
feudi nobili da ignobili non si poteano possedere. O, se talvolta 
il villano arrivò a comprare il feudo nobile, vide sparirsi di 
mano la nobiltà, questa larva de' suoi sogni plebei, questo pre- 
mio sperato ad una ricchezza non redata ma fatta, e che putiva 
del banco e dell’ officina (1). Insomma anche i plebei potevano 
aquistar feudi che passando in loro si snaturavano; ma il No- 
bile non poteva farne senza; poichè il feudo in lui s’incentrava 
e s incarnava, direi quasi, e lo faceva essere quello che era (2). 

Non si creda però che la nobiltà derivasse costantemente dal 
possesso del feudo (3); abbiamo già notato che il plebeo non ne 
veniva nobilitato. Il feudo era la dimostrazione esteriore, la po- 
tenza d'attualità, e la forza effettiva che distingueva il nobile dal 
volgo dei sudditi, e lo rendea sino a un certo punto partecipe del- 
la sovranità. Singolare costituzione di cui nella introduzione ab- 
biamo toccato i beni e i mali, e che attraversò i secoli logorando 
se stessa; più dalla forza delle cose abbaltuta che da leggi e da 
istituzioni. Era la investitura che conferiva la nobiltà. Quindi se 
dal Principe veniva concessa (4), ne irradiava uno splendore che, 
distribuito sugli strati inferiori, andava via via scemando, sino 
ad estinguersi nella oscurità della plebe. i 

144.° Propriamente la nobiltà, sia di razza o di concessione, 
trasmettevasi per mezzo di maschio nato da legittimo matrimonio ; 
per la regola che i figli seguono la famiglia del padre. Le figlie 
maritate quando conservavano la nobiltà , incapaci però di trasmet- 
terla ai loro figli; quando, giusta la varietà delle leggi e dei 
costumi, la perdevano disposandosi a uomo ignobile; in alcuni 
luoghi, sospeso il diritto di nobiltà durante codesto matrimonio 


—— ont ————n"s 


(1) Luca dalla Penna ad L. cum neque C. de incol. 

(2) N°eccettuo la Spagna, che non ebbe feudi propriamente detti, ma no- 
biltà superbissima, come la Castigliana potente per la conquista sugli Arabi. 

(3) Qualche volta però il feudo dava la nobiltà che si perdeva colla perdita 
del feudo. Tiraquel. de Nobilit. C. 7. 

(4) Feudi Regali. Bart. ad L. 1. C. de dignit, 
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ineguale, ritornavano all’ antico stato, morto il marito (1). La 
nobiltà zoppica, se mi si permette la frase, se nobili non sono 
entrambi i genitori; in alcuni casi è assolutamente richiesta la no- 
biltà d’ ambedue; ordinariamente basta la nobiltà dal lato del padre. 
Ora preposti a tutti gli onori, a tutte le magistrature (2), ora 
privati d’ ogni governo per eccesso di potenza e di prepotenza (3) 
| senza però rimettere di politica influenza e di moral signoria; le- 
gislatori nati, (4); incarcerabili benchè delinquenti (5); degni di 
fede al di là d’ogni plebaica testimonianza (6); onorati dalla pre- 
sunzione di fedeltà, di probità, di scienza, di abilità nei pubblici 
e privati negozj (7); privilegiati da tasse e gabelle (8); dall’ ob- 
bligo di mallevare con beni stabili, bastando la parola e il giu- 
ramento (9), elevati in tutto sopra i plebei (10); potenti ricchi 
oziosi temuti e venerandi, i nobili che formarono per molti se- 
coli una casta particolare, laonde dovevano riputarsi di una na- 
tura pressocchè superiore alla comune degli uomini; qual mara- 
viglia se possessori di sì prezioso tesoro adoperavano con cura 
egiuasi tradizionale di trasmetterlo in guisa che non dovesse disper- 
dersi in mano dei successori! (11). 





(1) Pothier delle persone Tit. 1. Sez. II. Cantù ci ha conservata la formola 
che proferiva la vedova, recantesi alla chiesa con pna labarda sulle spalle — 
Epoca X. Cap. XII. 

(2) Auth. de defens. civit. 

(3) Come quasi in tutte le repubbliche italiane del medio evo: 

(4) L.imperialis. Tit. de proih. feud. al. per Lothar. 

(5) Luca dalla Penna in I. mulieres C. de dignit. 

(6) Gloss. in L. 3. V. plebeio D. de testib. — Bald. in L. 1. C. de confess. 

(7) Tiraquel. de nobilit. C. XX. . 

(8) L. precipimus — L. senatorum — L. quoniam C. de dignit. 

(9) Bart. ad |. quoties C. de dignit. SO 

(10) Secondo la massima di Cicerone Omnes boni semper nobilitati favemus 
Cic.-pro P. Sexto. 

(11) Prego di avvertire che tatto questo che io qui dico, ed è rigorosamente 
storico , von è che gbuso della primaria istituzione che fu militarmente utile come 
premio di valore e di servigî eminenti in difesa del principe e della patria, lo fu 
civilmente poichè nel sistema sapiente di Carlo Magno ( scatutigine delle nobiltà 
frauche e germaniche ) i duchi, i conti ecc. erano insieme illustri guerrieri e in- 
tegri magistrati. Fortunatamente la nobiltà moderna nulla ritiene del tipo antico. 
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ARTICOLO II. . 


MASCOLINITÀ 


SOMMARIO 


145.° Originario tintendimento della legge salica. — 146.° Di tre 
‘diversi aspetti sotto cui può considerarsi la esclusione delle femmine. 
Natura del sistema agnatizio applicato all’enfiteusi : spirito di fa- 
miglia. — 147.° Lettera della vocazione o pazione enfiteutica. — 
148.° La vocazione o esclusiva 0 prelativa deî maschi non è con- 
dizione essenziale del sistema agnatizio. — 149.° LOCUZIONI EQUI- 
VOCHE E CcoMuNI. Figli e successori. -- 150.° Figli e discendenti. 
-- 151.° Per se, figli, e nipoti. Vi è inchiusa la vocazione delle 
femmine. Limiti della contraria teoria. — 152.° Dimostrazioneg 
della teoria della comprensione. -—- 153.° Eccezioni tolte dal fatto 
e dalla volontà. -- 154.° Famiglia -- Casa — 155.° Generazione. 
Comprensione delle femmine in codeste formole complesse. — 156.° 
Limitazioni. — 157.° Particella E e altri modi indicanti congiun- 
« zione. — 158.° LOCUZIONI CUMULATIVE. -— 159.° Influenza degli 
| Statuti. ‘Famosa teoria di Bartolo. -- 160.° Critica del Poggi -- 
161.° Femmine prossimiori. — 162.° Della esclusione perpetua 0 
temporanea delle femmine in ordine agli statuti agnatizi. - 163.° 
Dell’ attuale sistema successorio. Come debba applicarsi la teoria 
di Bartolo alla successione enfiteutica. — 164.° Della vera deriva- 
zione del diritto successorio delle femmine , in difetto di maschi. — 
165.° LocuzionI UNIVOCHR. -- 166.° Della formola — discendenti 
per sesso virile. -—- 167.° Discendenti maschi. Teorica di Fulgosio. 
Maschi di femmine. -- 168.° Breve confutazione delle contrarie 
obbjezioni. 


145.° Nè i romani nè i greci, nè altri dei popoli antichi ave- 
vano nobiltà propriamente detta. Negli ordini e negli ufficî erano 
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le dignità loro, non trasmissibili nè ereditarie. Non so se sia 
sicuro il dire che la terza specie di dignità, o Signoria, a noi 
portata dai settentrionali, sia originata assolutamente dal feudo, 
come un illustre storico affermava (41). Checchessia gli è certo 
che in codesto sistema di Nobiltà ereditaria ed armata, non po- 
teva venire in considerazione che ‘il sesso maschile come elemento 
di conservazione e di forza. Testimonio presso gli alemanni la 
terra patris o paternica ; la terra Aviatica presso i ripuari; la salica 
presso i franchi di cui non era capace lo straniero e la fem- 
mina (2). 

Per lungo tempo invalse la opinione che la legge salica avesse 
l'espresso o diretto intendimento di rimuovere le femmine da qua- 
lunque successione. Se parliamo dell’ originario indirizzo di quella 
legge, è un errore. Tanto la legge salica sopportava la linea 
cognatizia (per dirlo alla romana) che nella successione collaterale 
la zia del lato materno veniva anteposta a quella di lato paterno 
(3) : ed escluse le femmine dalla terra paterna, lo erano in quanto 
non contribuivano alla difesa generale, in quanto non portavano 
‘armi nè trattavano la guerra; e perciò non facevano parte della 
nazione composta di cittadini-guerrieri: in una parola per una 
causa meramente politica. 

La legge salica non escludeva in origine le femmine : ma sì le 
femmine erano escluse dalla terra salica : locchè importa divario, 
e merita di essere avvertito, servendo a raddrizzare qualche idea 





{1) Giannone del Regno di Napoli Lib. IV. C. 1. S. III. 

(2) Il Poggi seguendo Hallam e Montesquieu crede che la terra salica sia 
detta dal trovarsi intorno la casa chiamata sata dagli antichi germani. Saggio 
sul sistema livell. T. 1 nota 2 al $. 102. La voce sala non avera propriamente 
questo significato; ma piuttosto con essa infenderasi la possidenza di uomo 
libero. De illis vero pastoribus dicimus qui ad liberos homines serviuni , ect de 
Sata propria exeunt. Leggi lombarde Rotari — Mejer let. giud. L. 1. C. r. 
D’ altra parte vi erano terre saliche di vasta estensione, cui non corrisponde 
la meschina idea di una terra adiacente ad una abitazione. Aggiunta ai Bene- 
dittini 0 Du Cange Foi 4. 

(3) Mejer. 1. d. 
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torta di alcuni scrittori d'altra parte accuratissimi (1)..La ragione 
del divario. è questa.. La legge salica non aveva soltanto l’ ufficia 
di provvedere alle cose della guerra; regolava eziandio gli affari 
civili della nazione, (2) benchè nè molti nè vasti come incontra. 
in tempi lontani dalla civiltà. Si è già notato che le femmine 
erano ammesse alla successione civile. Non credo. neppure che 
fossero assolutamente incapaci di proprietà territoriali. Ma la terra 
detta salica era patrimonio dei cittadini, degli uomini cioè che 
potevano difenderla; la femmina non vi tenea ragione, quasi 
profana a luogo sacro, quasi straniera fra connazionali. Si deve 
credere perciò che il buono e il meglio delle terre fosse patrimonio 
dei maschi. Concludendo dico: che sotto nome di /egge salica si 
ha il concetto ordinatore e normale: sotto il nome di terra salica 
quella che la legge destinava ai guerrieri; e quindi non rappre- 
senta che un dei modi di applicazione della legge generale (3). 

146.° Sotto diversi rispetti pertanto può considerarsi la esclu- 
sione delle femmine : e il diverso modo di esaminare questa fatto 
produce diverse conseguenze e razionali e giuridiche, 

Vi è un sistema in cui l’ ammissione delle femmine inchiude 
contraddizione : ed è il sistema puramente guerriero, secondo le 
vetuste istituzioni germaniche. 

Ve ne ha un altro in cui la esclusione delle femmine è secon- 
do gli ordini organici di esso e potrebbe dirsi naturale, senza 
però che la inclusione possa dirsi incompatibile ; come nel feudo. 

Ve ne ha un terzo, che, influito sino a un certo punto dai 
sistemi politici, si annette più propriamente agli ordini civili: è 
il sistema agnatizio. 

Il primo e il secondo, attesa la loro natura politica non 





(1) Fra questi il Poggi V. $. 102 d. che però ne tocca appena. Più imba- 
razzato trovavasi il Mootesquieu-Esprit. de lois Liv. 18 cap. 22. 

(2) Ho detto della nazione, benchè quantanque propria dei lombardi, sem- 
bra essersi estesa agli angli, sassoni ecc. 

(3) Avverti che questa missione originale della legge salica si andò gua- 
stando; e venne un tempo (Corrado il Salice) in cui suono disposizione essen- 
zialmente avversa alle femmine. 
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durarono lungamente nello stato per la perpetua mutabilità dei 
tempi e delle vicende coi quali s'intrecciano (1). Noi non dobbiamo 
seguire questo curioso processo; non possiamo curarci di cotesto 
esame che appartiene ad un vasto disegno di storia quale non è 
nelle nostre viste, nè nelle nostre forze. Il terzo restò, sopravvisse 
alla distruzione del primo, e alle profonde modificazioni del se- 
condo : esso aveva radici nella indole tenace dell'amore, dell’orgo- 
glio, dell’ambizione; si nudriva di affetto che ha stanza perenne 
nel cuor umano, e non è transitorio come le idee politiche. 

Dalla osservazione relativa al primo di questi sistemi si pare 
l'errore di quegli scrittori che, per avvisare un indirizzo storico 
in questa materia tanto celebrata, mettono il capo nelle leggi 
saliche, senz’ avvertire che le femmine non n'erano escluse come 
tali, nè per favorire la successione famigliare dei maschi, ma 
perchè imbelli; a privilegiare la virtù militare, e giovare allo 
stato. 

A noi si approssima il secondo sistema: il feudale; sul quale 
a dir vero caddero assai potenti gl’ influssi della legge salica, 
dopo aver subìto nelle varie sue escursioni notevoli riforme della 
sua indole primitiva, e ottenuto nel gran Feudo Reale di Francia 
la sua più splendida applicazione (2). Io diceva, che la esclusione 
delle femmine vi era naturale rispondendo ai principi e allo 
scopo della feudale istituzione: ma non era punto essenziale per 
la natura moltiplice dei feudi, e per le transazioni che si vennero 
via via operando lungo la china per cui il feudo cominciò a 
discendere sino a degenerare nell’ enfiteusi (3). 





(1) Così le terre-saliche, termine opposto di terre-feudali, sparirono, e 
restarono le seconde gravate di molte qualità che vi si attaccarono nelle tran- 
sizioni dei tempi e delle idee. 

(2) La Corona era la fonte di tutti i feodi-Merlin. V. feudo. Si sa che le 
femmine non potevano ascendere il trono di Francia. Sotto la prima dinastia 
la legge salica aveva reso i feudi indivisibili. 

(3) Per l’organismo della costituzione feudale la femmina è incapace del 
feudo non potendo prestare in guerra il debito personale servigio. Ma nelle 
disposizioni che s’incontrano nelle così dette -Assise di Gerusalemme (codice 
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Benchè a lungo andare il feudo abbia smarrite quasi tutte le 
sue qualità naturali, contuttociò, tal’ è il potere dei nomi e delle 
memorie, che anche tralignato 0 improprio , come dicono, presume 
la esclusione delle femmine (1); laddove nella enfiteusi, benchè 
severamente pattizia , il carattere agnatizio vuol essere dimostra- 
to (2); e non si presume. Così se la mascolinità nel primo dei 
tre sistemi era essenziale, e naturale nel secondo, è meramente 
. accidentale e impresunta nel terzo, poichè gli effetti parziali e lo 
spirito di limite non possono presentarsi che come eccezioni, 
qualvolta non servano di necessario istrumento all’ organismo po- 
litico. Ma tali erano i costumi che quasi sempre la debole resi- 
stenza della presunzione era vinta dal fatto. 

Un’ altra considerazione generale, ed è l’ ultima. Il primo dei 
tre sistemi può dirsi nazionale, e rapidamente fu spento nelle 
conquiste e nelle fusioni, che ne furono la conseguenza. Il secondo 
è spirito di casta; solo nel terzo s’introduce e campeggia lo spirito 
di famiglia, commisto ordinariamente a quello di casta non guer- 
resca ma dinastica: di che le difficoltà e le oscillazioni della 
giurisprudenza. 

147.° La lettera della vocazione e pazione enfiteutica, dice il 
Poggi ottimamente « somministra il canone più sicuro e l’ argo- 
» mento più diretto d'interpretazione della volontà dei contraenti... 
» a determinare l'ordine di successione o l’esclusione e prelazione 
» di un sesso all’altro (3) ». Cominciamo adunque da questo 
esame. 

148.° La vocaziane a esclusiva o prelativa del sesso maschile 
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tanto accurato dei doveri del vassallaggio) intorno al matrimonio delle vassalle, 
e sull’obbligo di prendere uno dei tre mariti che il signore proponeva, tu 
puoi vedere una deviazione dal rigido sistema primitivo che fa presagirne delle 
maggiori. In sostanza la femmina veniva mantenuta nel gius di vassallaggio; 
comecchè in luogo suo, e quasi mandatario, il marito prestasse il personate 
Servigio al Signore che non doveva esserne fraudato. 

(1) Generalmente incapaci del feudo. C. 1 de his qui feud. dar. poss. 

(2) Mantissae decis. V. Lib. X. 

(3) Saggio. T. III. $. 415. 
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è il sintomo più energico del sistema agnatizio; ma convien ri- 
fiettere che non è condizione essenziale di esso sistema. Anche 
le femmine sono agnate, benchè principio e fonte della linea 
cognatizia : e la pazione agnatizia si verifica tosto che la esclusione 
cade sull’ estraneo. 

149.° Locuzioni EQUIVOCHE E COMUNI. 

Figli eredi e successori. 

Per se ed eredi. 

La voce eredi abbraccia senza verun dubbio amendue i sessi (1). 
La quale dizione —- figli ed eredi -- non importa il concorso delle 
due qualità : ma basta nelle femmine quella di erede (2). Nè può 
concepirsi locuzione più estesa; talchè a primo aspetto sembra 
eccedere i termini della pazione, e trapassare nella enfiteusi eredi- 
taria. Se non che il limite può risultare da altre parti della con- 
venzione. Potrebbe per esempio essere prefisso un termine con 
questa formola — fintantochéè sarà per durare la terza generazione 
mascolina.... — Malgrado questa ultima formola, le femmine sono 
comprese (3). 

150.° Figli — discendenti. 

Per se e discendenti. 

La naturale e inviolabile proprietà delle parole (4) ammette. 
le femmine, e i figliuoli delle femmine fra questi vocati (è) pur- 
chè appartengano all’ agnazione (6). ù 
— 151.° Per se e figli. 

Per se -— figli — e nipoti. 


(1) Falgin. de succ. in bon. emph. Q. IX. n. 13. 

(2) Bart. in L. Galles D. de liber. et post. 

(3) Rota Bon. Immiss. 11. Giugno 1838 coram Marini. 

(4) Nisi alia forte fuerit mens testatoris quod vix credendum est, nisi foerit 
expressum L. sé piures. D. de vulg. et pupili. — Nisi alia defancti voluntes. 
evidenter probetur. L. 1. C. de condit. insert. 

(5) Fusar. de subst. Qu. 325. Castill. Contrev. Lib. 3. C. 29 Rota Con.: 
immiss. 11 Inn. 1838. Marini. 

(6) Sul doppio significato della voce discendenti — V. Fulgin. de succ. in 
bon. emph. Qu. IX. n. 15. 
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‘ To tengo colla opinione dei molti e gravissimi scrittori che 
trovano inchiusa in questa formola la vocazione delle femmine. 
Addurrò prima gli argomenti dei contrari. 
1.° Nei contratti le parole vanno intese a rigore di signifi- 
cato; ora nel vocabolo figli, le femmine non sono punto comprese 
per la natural forza della voce, ma per estensione. 
2.° Tanto più che il contratto d' enfiteusi è di stretto diritto; 
in cui il vuoto della ommissione non si riempie colla interpre- 
tazione. 
Questi sono i deboli argomenti di uno dei più forti difensori di . 
siffatta opinione (1). Essa tuttavia è proclamata per la comune (2). 
.. Vengono però limitando la teoria. 
1.° Se vi fosse qualche argomento di comprensione, tolto 
da precedente investitura uella quale fossero chiamate anche le 
femmine: per il principio che le investiture posteriori ricevono 
spiegazione dalle anteriori e vi s' intendono uniformate (3). . 
2.° Se sia legalmente stabilita consuetudine favorevole alla 
comprensione delle femmine, vigente all'epoca del contratto (4). 
3.° Se il concessionario dell’ enfiteusi non aveva a quel 
tempo che figlie femmine, nè poteva ragionevolmente sperare 
altra prole (5). 
4.° Se nella concessione è data facoltà, mancando i figli, di 
nominare nel testamento una femmina estranea: nel qual caso le 


(1) Corbula de caus. privat. ob lin. fin. n. 3 e segg. 

(2) Corbula cita sino a 40 autori che la professano. Io non citerò che alcu- 
ni di quelli che affermano la comprensione. — Salicet. in L. 2. C. de jur. 
emph. Q. 41. — Alciat. in L. 1. D. de V. sign. — Pinel. in L. 3. C. de bon. 
matern. — Tiraquel. de retr. cin. $. 1 gl. 9. — Claro de emph. Q. 32. — 
Fachin. Contr. Lib. 8. C. 97. — Mantic. de tac. Lib. 22. Tit. 14. — Ful- 
gineo sembra limitarsi alla parte di storico delle opinioni altrui. De success. 
Qu. IX. 

(3) Arg. L. si stipulatus S$. verum et ibi GI. D. de usuris Bart.... Intorno 
alla investitura o geminata o successiva esporremo a suo luogo le teorie  op- 
portune. è 

(4) Corbul. 1. d. n. 32. i 

(5) Fulgia, I. d. n. 4. 
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figlie proprie si hanno per virtualmente comprese a togliere l'as- 
surdo che le strane siano a miglior condizione (1). 

5.° Se alla voce figli sia aggiunto il predicato DI EREDI (2) 
-- o figli — discendenti — (3): voci equivoche che comprendono 
di natura loro l’ uno e l’altro sesso. 

6.° Se sia adjetto qualche vocabolo di senso universale: tutti 
i figli e nipoti (4). 

7.° Se la investitura è concessa con darole equivoche e lar- 
ghe da Principe laico (5). 

8.° Ove imperi tale statuto che ammetta ugualmente maschi 
e femmine alla successione enfiteutica (6). 

9.° Se la origine della enfiteusi si riconosca da femmina, 
per la presunta dilezione del proprio sesso (7). 
. Conclusione non pienamente pacifica; Corbula che su que- 
sto articolo fu assai rigoroso, non sapeva comprendere, perchè 
la voce figli, tanto ristrettiva, secondo lui, dovesse impropriarsi 
sulla bocca d’ una donna; come costei dovesse amare più 
il sesso femminile che il maschile; perchè l’ influenza delle 
idee correnti avesse a percuoterla con minore efficacia che 
il contraente maschio; avvertiva che l’ ordine successorio 
nell’ enfiteusi non .emana solamente dall’ acquirente, ma si 
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(1) Fulgin. 1. d. n. 6. Lo stesso è se sia data facoltà di nominare una 
persona — col quale vocabolo vengono amendue i sessi — Rota Dec. 300 cor. 
Durand. 

(2) S. 149. 

(3) 6. 150. 

(4) Fusar. de subst. Q. 311. 

(5) Fulgin. 1, d. n. 35. 

(6) Ibi n. 5. Un servile ossequio alle forme classiche dell’ antichità intro- 
dusse la distinzione fra la dizione liberi e /igit, ammettendosi colla prima -la 
successione dei due sessi, escludendola colla seconda. Di questa distinzione che 
io credo irragionevole può vedersi il 6. 138. Vi aggiango il C. 1 della Nov. 118 
in cni non si fa uso che della voce Alîi — a significare amendue i sessi, i 
suoi, e gli emaneipati. 

(7) Quia in habentibus simbolum facilior est transitus. L. an inutilis D. de. 
acceptil. L’ analogia tolta da questa legge, è un po’ lontana. 
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giudica in una ragione composta e della volontà di lui e dî 
quella del concedente (1). 

In una parola Corbula esamina la quistione più presto dal 
lato obbjettivo che subbjettivo (e in questo mi pare che abbia 
ragione), e non si accorda perciò colla opinione comune. 

152.° La ‘mollitudine delle limitazioni disangua, userò questa 
frase, la teoria, già affidata ad argomenti debolissimi; e la mo- 
stra insufficientissima nei casi più comunali e frequenti. Per ab- 
batteria mi servo del robusto argomentare del Fachineo (2). 

Comincia dal porre che è nella natura dell’ enfiteusi la 
indifferente successione dei due sessi (3). Ora ogni contratto 
sì presume ordinato secondo la sua naturale inclinazione. 

Rigetta il leguleico intendimento delle parole nel loro più 
stretto significato, allegando che in qualunque sorta di con- 
tratti la mente dee prevalere alle parole. 

Vano essere l’ obbjetto, che le parole dubbie si assumano 
contro lo stipulatore : egli non vede il dubbio. 

Nè io lo veggo. I due testi citati in contrario sono evidenti (4). 





(1) Corbal. 1. d. a n. 9 ad 20. — Uno degli argomenti principali in con- 
trario è tratto dall’analogia feudale, stantechè, quantanque la femmina sia 
incapace del feudo, ove però il feudo sia originato da persona d’ ugual sesso, 
le femmine succeditrici vengono fatte capaci, e come riabilitate, dall’ autrice 
loro. lo aveva già pensato alla risposta: ed è che la incapacità nasce dalia 
natura delle cose, vinta la quate, una volta che il feudo fu aquistato e posse- 
duto da femmina, l’ostacolo è tolto. Mi avvenni poi in Corbula che aveva data 
la stessa risposta — Quest. d. n. 12. — E l’ostacolo, tolto una volta, giuri- 
dicamente parlando, non si riproduce, permanendo le stesse condizioni — ea 
qualitas quae cospit inesse perdurat. L. pater de legat. 3. Laonde questo punto 
di vista diventa inconcludente nella nostra quistione che si aggira intorno alla 
intelligenza delle parole. 

(2) Cap. 97. Lib. 8. 

(3) Fondamentale argomento tratto dal $. emphit. Aut. de non alienand. 

(4) Iusta inferpretatione recipiendum est. Ut appellatione fili sicuti filiam 
familias contineri seape respondebimus, ita et nepos videalur comprehendi — L. 
201. de V. S. — L. 84 cod. — Pronunciatio sermonis in sexru masculino ad 
utrumque serum plerumque porrigitur. 195 cod. — Aggiungi la 1. al med. ti- 
tolo — Ferbum hoc si quis fam masculos quam faeminas complectilur. 
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Se nel linguaggio giuridico, come nel volgare, il maschile com- 
prende il femminile, questo è nel naturale intelletto della locu- 
zione ambivoca; è nell’ intrinseco valore della parola; è una 
| cosa che è dentro e non fuori di essa. La estensione negli ordibi 
della favella è improprietà; e noi quando nella dizione i nostri 
figli significhiamo anche le nostre figlie, parliamo propriamente. 

Tutto è qui. Già dalle limitazioni annunciate si è veduto con 
che debole appoggio si regga la esclusione, e quanto sia facile 
il transito alla comprensione. Io richiamo l’ attenzione all’ 8." (1), 
per la quale se lo statuto fosse ugualmente favorevole ai due 
sessi, la comprénsione delle femmine sarebbe assicurata. Fate 
osservazione alla fallacia di codesto argomento. Alla legittima 
sorgente del giudizio interpretativo, che è il verbo stesso inter- 
pretabile, si sostituisce la influenza sviatrice di un fatto estraneo 
‘ che tende a restringerne il senso. La legislazione statutaria, come 
torneremo a dire un po’ più avanti, in ordine alla vocazione 
contrattuale non può mai considerarsi che nel rapporto di limite; 
ed obbiettivamente come ostacolo al libero svolgimento del patto. 

Queste considerazioni valgano a dimostrare vieppiù la super- 
ficialità della comune dottrina. 

153.° Moltiplici e svariate limitazioni a questa regola può 
indurre il fatto; ma la teoria non può indovinarle tutte, Una 
delle più notabili è la menzione o provvisione separata che o 
nel contratto o nel testamento siasi fatta. Da questo séèparatismo 
s' inferisce molto semplicemente che il maschile non inchiude il 
| femminile — clausula generalis non extenditur ad specificata (2). 

. Altra limitazione sorge necessariamente dallo.spirito agnatizio 

dominante nella contrattazione di cui diremo fra poco, 

154.° Famiglia — Casa. 

Il significato di queste locuzioni è dichiarato da due costitue 
zioni dell’ imperador Giustiniano (3). Nella voce -- famiglia —- sj 


(1) S. precedente. i 

(2) Bella tradizione di Baldo in L. multis D. de statu hom. seguita da Gia; 
sone, Socino juniore, Parisio écc. 

(3) L. fin. Cod. de verb. signif. Autent. de restit. fideicom. 
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comprendono ascendenti, discendenti, trasversali; moglie, genero, 
nuora, invitati però ordine successivo, e giusta la prerogativa 
dei gradi. 

La quistione, se dovesse intendersi ristretta la significazione 
alla famiglia effettiva del testatore, o estendersi alla contentiva 
cioè a tutta quanta l’ agnazione, sembra risoluta in favore della 
seconda sentenza (1). E non dissimile intendimento ha la parola 
-- Casa -- quasi sinonimo. 

Che poi le femmine e i discendenti da quelle vi siano nomi- 
natamente compresi, havvi un testo celebre che lascia poco ad- 
dentellato alle perpetue controversie forensi (2). Il che vale segna- 
tamente se quel vocabolo si trovi in parte dispositiva che non 
solo presenta l’ ultima forma della volontà; ma l’ indirizzo finale 
di essa, non curata la parte introduttiva o proemiale che non 
suol esprimere che o l’ occasione o la causa impulsiva (3). 

Ma nessuna teoria forse può predicarsi in modo assoluto, 
benchè questa sia fra le più semplici. Se alla voce famiglia — 0 
casa -- non fu aggiunto il cognome è forte argomento a favore della 
contentiva (4). Nè osta l' addjetto — sua — che comodamente si 
riferisce anco ai cognati (6). La Rota antepose la figlia della figlia 
alla sorella, la femmina cognata all’ agnata, condotta in tale 
sentenza dalla presunta volontà del testatore (6). 


(1) Socino presso Curzio seniore Cons. 40 fa dire a Bartolo ciò che non ha 
mai detto — cioè non doversi dar luogo che alla famiglia effettiva, quanto 
dire alla sola discendenza del testatore. — Bartolo poi dichiarò se stesso alla 
L. 1. C. de conductor. Lib. 10. — Può vedersi anche la magistrale decisione 
cor. Seraphin. n. 1438. — Mantic. de conject. ult. vol. Lib. 8 c. 12. 

(2) L. pronunciatio $. filiae D. de verb. sign. 

(3) Come se il testatore avesse detto nel proemio — desiderando di conser- 
vare la nobiltà e dignità di sua famiglia — forma equivoca che s’ illustra dalla 
dispositiva. Il caso è nelle belle decisioni III. IV. V.-Lib. X. Mantissae post. 
De Luca. 

(4) Dette Decis. 

(5) De Luca de Emph. disc. 30. È di parere contrario il Costantin. — nel 
celebre Voto 474. T. 4. 

. (6) Cor. Seraph. Dec. 1438. de 


x. 
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155.° Generazione — genere. 

Comprende tutti i discendenti maschi e femmine, ei dici: 
denti loro (1). Stipite, ceppo , gli agnati secondo l’ ordine di pros- 
simità (2); col nome di parenti vengono i congiunti per diritto di 
agnazione e di cognazione di amendue i sessi; lo stesso dirai dei 
consanguinei (3). Similmente nel nome di prossimiofi, e di posteri 
è implicita la vocazione dei due sessi (4). 

156.° Ma nonsi vuole passare la regola senza ricordare alcune 
delle più frequenti limitazioni. 

Se il concetto dell’ agnazione è palese nel divieto di 
alienare. 

Se distintamente chiamate le femmine in alcuna parte del. 
testamento, non vennero poscia ricordate nelle sostituzioni 
fatte a favore dei prossimiori. 

Se il richiamo dei maschi è geminato ed energico. 

Se alla dizione — î più prossimi della famiglia o casa -- si 
aggiunse il pronome -- ipsius -- del festatore -— quasi voca-. 
zione della famiglia effettiva (5). 

157.° Nè si rivolga lo sguardo anche da quelle minute parti 
del discorso che servorto a congiungere o a disgiungere le idee 
del disponente , e che sono efficacissime a determinarne la inten- 
zione. La particella copulativa E., essendo di natura aumentativa, 
molto vale a tirare con se la vocazione delle femmine, ove penda 
il dubbio, e la materia sia favorevole, o almeno indifferente (6). 


(1) Peregr. de fideicom. art. 22. 

(2) Angel. ad L. fin. c. de verb. sign. 

(3) Per umana e laudabile estensione del diritto Canonico C. tua nos — C. 
non debet. De consanguin. et ad fin. C. postremo. De appellat. che comprende 
anche i congiunti per femmina. Ed è nel comune uso della favella. Contro il 
rigore del gius civile. L. si spurtus D. unde cogn. La madre però succedeva’ 
allo spurio nomine proxrimilatis. 

(4) Tiraquel. de retract. lin. $. 1. GI. 9. La vec troverà quit maggiore 
sviluppe nel Capo VII. 

(5) Mantiss. Decis. 10. 11. 12. 13. 14. 16. 16. Lib. I. 

(6) Non possiamo però seguire troppo minutamente queste indagini inter- 

pretative, sia perchè SUCreRdesi quasi tutte alle disposizioni d’ultima volontà 
18. 


138 


158.° Locuzioni cumulative (1). 

Sono cumulative e comuni ad ambedue i sessi le locuzioni 
sopra esaminate. Le chiameremo di .vocazione implicita. La voca- 
zione espressa è certamente un guadagno perchè mette in evidenza 
il concetto della comprensione, ma non profitta dal lato della 
efficacia. Resta sempre il sapere se le femmine siano chiamate 
per ordine simultaneo o successivo. 

159.° La inferiorità civile delle femmine rispetto ai maschi 
risale alla più remota antichità. Rivendicati per breve ora da 
Giustiniano i diritti di natura, le femmine soccombetteèro di nuovo 
sotto le tradizioni settentrionali che diedero forma alle idee: indi 
le idee diedero forma agli statuti in cui si concretarono. Con 
profondo senno Bartolo misurò il momento di codeste influenze 
tradizionali, onde insegnò che, dove reggeva lo statuto agnatizio, 
la vocazione collettiva si risolveva in prelativa a favore dei ma- 
schi (2). La teorica fu dal maestro specialmente applicata all’ en- 
fiteusi formulata — per se, figli maschi e femmine — e cioè di 
vocazione esplicita (3). Tanto è vero che in questo caso l'espresso 
non vale più del tacito; e la vocazione collettiva s’ intende sempre 
esplicarsi per ordine successivo, ove non consti evidentemente di 
contraria volontà. Questo pensiero servi di guida eziandio alle 
disposizioni testamentarie di vocazione cumulativa; e poichè lo 





non toccano strettamente il nostro soggetto, sia perchè sono d’un frastaglio, 
per dir così, di un tritume che suol essere necessario nel critico esame di un 
fatto, ma che dirompe troppo e confonde la teoria — V. intorno a ciò il 
citato voto del Costantin. 474. T. 4. 

(1) In questa partizione seguo il metodo del Poggi — Saggio livell.-T. 3. 
ma non del tutto le sue opinioni, in questa parte della celebrata sua opera 
troppo generali ed astratte. Il che non deve essere imputato al ch. autore 
— essendo suo scopo principale l’ esame della legislazione toscana. 

(2) È la famosa teorica alla L. ut jurisjurandi S$. 5. D. de oper. libert. 

(3) Alcuni ritennero — che la dizione — fam quam — tanto î maschi che 
le femmine e simili — essendo di sua natora copulativa bastasse alla vocazione 
contemporanea. Opinione giustamente riprovata dal Fusar. De Fideicom. sub. 
Q. 479. n. 24. — Fulgin. de success, in bon. Emph. Q. X. 
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statuto soleva dar luogo prelativo ai maschi, fu creduto che ogni 
testatore si facesse volontariamente seguace di questa legge (1). 

160.° Il ch. Poggi ha censurata questa celebre dottrina di Bar- 
tolo (2). Egli non la trova ragionevole che nel caso di locuzioni 
suscettibili di doppià ed equivoca interpretazione comprensiva dei due 
sessi -- come si dicesse figli e discendenti senz’ altra qualificazione 
-— Ma la espressa e simultanea vocazione delle femmine, egli 
» aggiunge, dimostra bastantemente che si è voluto stabilire nella 
» enfiteusi un ordine di successione diverso da quello vigente per 
» le successioni intestate in generale dei beni indifferenti — Non 
mi pare che ciò sia vero. La vocazione collettiva (3) stabilisce 
la partecipazione, ma non il modo della partecipazione. Alla vo- 
cazione simultanea è mestieri qualche forte indizio che non sola- 
mente dimostri che le femmine sono successibili: ma che lo sono 
nello stesso grado dei maschi, come si dicesse — în porzioni 
uguali (4), o altra forma somigliante; o si trattasse di qualche 
femmina o idiota in cui può la natura più che la tradizione o 
la legalità: idee aquisite. 

161.° Ne consegue che le femmine prossimiori in grado vanno 
posbdste ai maschi benchè più remoti, seguendo la legge dello 
statuto (5). 

162.° Viene una quistione d’ importanza, bienichò molto sola: 
se le femmine escluse dallo statuto possano venire rintegrate, 
rimosso l’ ostacolo che le allontanava dalla successione. lo fisserò 





(1) Censetur se conformari dispositioni statuti — Bart. în L. haeredos mei 
$. cum ita D. ad Trebellt. — È dottrina universale. 

(2) Sagg. livell. T. 3. $. 426. 

(3) Parmi che il ch. autore abbia usato impropriamente il predicato simui- 
taneo per collettivo: non può dirsi per esempio simultanea la vocazione di maschi 
e femmine — ma solamente collettiva: poichè se fosse accertata la vocazione 
simultanea sarebbe ozioso il disputare della successiva. La simultaneità è con- 
siderata in ordine al tempo in cui la successione dovrà avere effetto: perciò 
noi diciamo che non sempre la vocazione collettiva è simultanea. 

(4) Crass. decis. 152. 154. 

(5) Falgin. de success. Q, X. n. 5. 
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l'attenzione sopra una conclusione forse non bene avvertita dai 
trattatisti della materia. 

Ricorderò in prima un'altra teoria di Bartolo, non meno ce- 
lebre della precedente. O lo statuto esclude assolutamente ( sim- 
pliciter ) e senza termine; le femmine una volta escluse, lo sono 
per sempre. O lo statuto esclude a tempo (temporaliter) e fintan- 
tochè (donec) esistano maschi, verificandosi il difetto di costoro, 
le femmine sono rintegrate (1). Altri pretende che questo gius 
delle femmine, anzicchè restitutorio, nasca da causa nuova (jus 
superveniens ) ,, e si attui in qualche modo per via di sosti- 
tuzione (2). 

Intorno alla prima parte della teoria di Bartolo non si: eleva 
opposizione d’ importanza. La femmina assolutamente esclusa è 
morta alla successione; morta per sempre; la sua risurrezione 
è un assurdo (3). 

La seconda parte non va: così liscia, rapporto ai discendenti 
della femmina esclusa. La suità delle femmine esistenti non è 
distrutta dallo statuto ; resta la radice e il germoglio della suc- 
cessione ; il diritto non è che sospeso quanto agli effetti (4). Ma 
coloro le quali, nè nate nè concepite, non esistevano nel feînpo 
in cui mediante la successione dei maschi si verificò la esclusione 
del loro sesso, di qual diritto sono esse fornite ? 

Dicono gli affermanti ch’ esse hanno vocazione diretta dallo 
statuto : giacchè quei vocaboli limitativi finché, fin quando ecc. 
importano che il maschio sia erede a vita, e lui morto, succeda 





(1) Bartol. in L. final. S. quando in pendenti D. ad S. C. Tertyli. 

(2) Fierlio Theor. p. 199. Edit. Bonon. 

(3) Mangil. de imputat. Q. 61. e 69. — Thesaur. decis. 63. — Crass. 6. 
successio Q. 3. 

(4) Statuta exclusiva foeminarum existentibus masculis mon (ollunt fundilus 
suitatem et successionem sed tantum suspendunt ad tempus donec masculi extent- 
Rota cor. Penia decis 335. — Questa decisione si riferisce allo statuto di 
Perugia che nel lib. 2. Rub. 46 de dot. escludeva le femmine dotate quondiu 
fossero maschi. La Rota in altre decisioni aveva ritenuto che questo statuto 
non era esclusivo ma sospensivo. i 
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la femmina: e perciò non viene costei com’ erede del maschio, 
ma ex propria persona (1). Nè può negarsi ad ogni modo un 
diritto trasmesso, posto che lo statuto non esclude ma - sospende ; 
ciò che è sospeso ha avuto principio, ed esiste; cessato l' impe- 
dimento , è l'attivita di quello stesso principio che si manifesta 
e vien fuori; insomma è un diritto in potenza che viene ad at- 
tuarsi. Per tutto ciò non è sostanzialmente cangiato il diritto di 
successione che ha la femmina dalla legge comune, ma solo fino 
ad un certo punto modificato (2). | 

Contro questa sentenza comune sorge una robusta minoranza 
che la contrasta (3). Negando la esistenza della persona prima 
almeno del concepimento, negano la possibilità della successione 
ex persona propria in coloro che non erano nè nati nè concetti 
nel tempo in cui il loro sesso o stirpe pati la esclusione. Vero 
è che siffalto principio deriva dal gius comune (4): ma da gius 
comune allo statutario non fanno differenza in questo caso, poichè 
è dal primo che riceve il secondo la sua passiva interpretazione (5). 
Inoltre osservano che sarebbe mestieri una vocazione espressa, 
conciossiacchè mancati i maschi, le femmine vengono a ricadere 
sotto la disposizione del gius comune che le escluderebbe vocando 
in preferenza i prossimiori. Così alla inerzia della lettera statu- 
taria si aggiungerebbe la resistenza del gius civile (6). Ecco due 
impedimenti di cui, colla mancanza dei maschi, non verrebbe a 
cessare che un solo: osservazione acutissima alla quale difficit- 
mente può darsi sufficiente risposta. 

Pensano poi di poter risolvere l’altro obbjetto di un diritto 
trasmesso alla femmina dalla stessa disposizione statutaria. Altro è, 


de 





(1) Parise. Cons. 47. Lib. 3. — Riminald. jun. Cons. 244. Lib. 3. 

(2) Anchar. Cons. 220 per tot. — Menoch. Cons. 106. 878. e segg. — Rim. 
Jun. Cons. 249 ecc. 

(3) Honded. cons. 16. — Michalor. de fratr. P. 3 c. X. 

(4) L. 1. D. unde cognati — L. totius D. de suis ecc. — si quis postumus 
D. de liber. post. 

(5) Bart. ad 1. fin. 6. in compatatione C. de jure deliber. 

(6) Ruin. cons. 38 per tot. — Honded. d. Cons. 16. 
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dicono, essere chiamato sotto condizione di futuro avvenimento : 
altro è l’ essere escluso fino al verificarsi di essa condizione: è 
nel primo caso che il diritto vive, aspettante il momento di 
attuarsi; e per ciò dicesi sospeso quanto all'atto; laddove nel 
secondo caso non c’è diritto alcuno (1). Ebbene gli statuti co- 
minciano dall’ escludere; laonde il gius della femmina non. ha 
principio che dal momento in cui si estingue l’ordine maschile (2). 

Non si stenta a vedere che questa risposta è molto debole, 
poichè mi pare dimostrato che, per quella forma limitativa, le 
femmine sono chiamate sotto condizione, come afferma la prima 
sentenza (3). Ma non è a questa disputa che io invito l’ atten- 
zione dei giuristi: ma ad un'altra che alla nostra materia stret- 
tamente appartiene. 

163.° Io non mi occupo che della legislazione pontificia vi- 
gente. Giusta il nostro sistema successorio « nella linea diretta 
» discendentale i figli maschi e altri discendenti maschi escludono 
» le femmine dalla eredità intestata del padre dell’ avo o di altro 
» ascendente maschio dell’ agnazione le femmine ed i cognati, 
» ancorchè uguali o prossimiori in grado (4) -- L’ esclusione delle 
femmine non è temporanea, ma perpetua. 

Che serebbe se dovesse applicarsi senza distinzione alcuna alla 
successione enfiteutica di vocazione cumulativa la teorìa di Bar- 
tolo ? Formato pertanto il quisito in questo modo: a fronte del 
presente statuto agnatizio che esclude le femmine simpliciter e 
senza speranza di rintegrazione, quale sarà il destino successorio 
della enfiteusi così concepita — per me e figli maschi e femmine — 
o qualunque altra enfiteusi in cui le femmine siano o implicita- 
mente o esplicitamente chiamate ? 





(1) Honded. d. Cons. 16 n. 54. 

(2) Michalor. de fratr. I. d. n. 46. 

(3) Aggiungo che se diritto veruno non fosse trasmesso dallo statuto, ciò 
dovrebbe dirsi non solamente rispetto alle femmine nasciture, ma eziandio 
all'esistenti; laddove i difensori di questa opinione riconoscono nelle ultime 
un diritto trasmesso — Michalor. I. d. Mangil. Merlin. ecc. 

(4) S$. 9. Regolam. Legisl. 10 Nov. 1834. 
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Un'applicazione troppo letterale della teoria che siamo venuti 
esaminando menerebbe alla esorbitante conseguenza che nella en- 
fiteusi di quella formula le femmine non potrebbero succeder mai, 
in qualunque tempo mancassero i maschi (1). Questa è luce che 
ci fa scorgere il vero senso di quella teoria. La influenza della 
idea statutaria ed eccezionale non opera che dentro $ termini naturali 
del contratto enfiteutico, di cui può alterare gli accidenti non distrug- 
gere la sostanza. Ond' è che quella idea non può produrre che un 
solo effetto, quello di regolare la successione con quel processo 
che le è omogeneo, cioè postergando le femmine ai maschi, tra- 
mutando in prelativo il diritto della successione simultanea. Ben 
diverso è il caso della testamentaria circa la quale il sistema so- 
stituzionale o progressivo non è proprio della natura sua ; la suc- 
cessione si consuma immediatamente coll’ ingresso dell’ erede isti- 
tuito, ecceltochè non risulti evidente la volontà contraria. Ma la 
natura del feudo o enfiteusi è progressiva o discensiva che vo- 
gliam dire (2); che se il contraente può avere abbandonato alla 
guida statutaria l’ ordine di quella, non può aver posto in sua 
balia la esistenza stessa del contralto. 

Io aveva potuto concepire per me stesso questa idea, ma do 
po il citato passo del Pellegrino mi trovo di non aver detto cosa 
nuova. Sarà nuova almeno la insistenza che io pongo su questo 
esame, sfuggito agli scrittori della materia. Il Fulgineo erra; ed 
erra gravemente quando, lasciata ogni utile distinzione, accetta 
ed applica al contratto enfiteutico la teoria della perpetua esclu- 
sione delle femmine, inerendo alla disposizione statutaria, senza 
considerare fin dove la influenza dello statuto possa ragionevol- 
mente estendersi (3). 





(1) Semel exclusae, semper exclusae. 

(2) Bene il Pellegrin. de fideicom. art. 29. — Successiones legales necessa- 
Fio non deferuntur ordine successivo de uno in alium, sed statim cum quis 
Successit bona efficiuntur sua ac de eis libere disponere valet, ideo in statutis 
illa sumitar interpretatio: feuda autem pro sui natura perpetua el discensiva sunt 
nilmirum conditio illa, ita quod extantibus masculis faeminae non succedattt, 
ordine successivo accipitur, quandocumque contingat masculos non _extare. 

.(3) De success. in bon. Emph. q. 2. N. 5. 
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Concludo che il nostro sistema agnatizio , benchè perpetuamen- 
te esclusivo delle femmine, ammettendo la prelativa successione 
dei maschi, non osta a quella delle femmine benchè non nate nè 
concepite in quel tempo in cui la successione dei maschi si veri- 
ficò, qualvolta però vengano questi a mancare. | 

164.° E con qual diritto verranno costoro ? Per diritto di suc- 
cessione ex persona propria? Per gius trasmesso dallo statuto, 
come avviene allor che la esclusione è temporale ? (1) Anche in 
questa indagine bisogna dipartirsi dallo statuto. E si deve riflet- 
tere ch’ esso non è punto la fonte e la causa della voca- 
zione: ma la fonte e la causa della vocazione è il contratto. Si 
deve riflettere, come io dicevo poco fa (2), che lo statuto in que- 
sto caso non è che un fatto estraneo, abile ad interpretare sino 
ad un certo punto la volontà dei contraenti; ma invece di essere 
la sorgente del diritto, n’ è la modificazione ed il limite. Perchè 
dunque domandare allo statuto quello che non può dare, cioè la 
vocazione ? lo ho creduto di vederla negli statuti che non esclu- 
dono che a tempo le femmine (3): ma propriamente parlando la 
vocazione statutaria, a fronte del contratto enfiteutico, è sem- 
plicemente negativa; e si riduce alla non esclusione. (4) 

165.° LOCUZIONI UNIVOCHE. 

Non parleremo di quelle locuzioni di significanza così chiara 
che non dan luogo a quistioni. Colui per esempio che predilesse 
il sesso maschile da non volere per i piedi le femmine in verun 
caso, limita la vocazione -- con un tantum — (5); e con ciò mostra 





(1) Vedi $. 162. 

(2) S. 163. 

(3) Ved. 6. d. 

(4) Allorchè la giurisprndenza ammette che i figli posti in condizione seno 
chiamati in via di disposizione (dispositive) comprendendosi in quella dizione 
anche le femmine, lo statuto escludente propter mescufos non ha altro effetto 
che di sostituire la successione prelativa alla simaltanea, eziandio nella rigo- 
rosa materia del fedecomesso. Mantiss. post. De Luca-Decis. 23. 24. 26. 26. 
Lib. X. 

(6) Almeno eosì pensano Dec. alla L. feminae D. de regul. inur. — Tiraquel. 
de retract. lign. S. 1. GI. 9. N. 181. ecc. 
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di non aramettere transizioni all’ altro sesso. Se d’ altro lato sono 
chiamate le femmine con parole espresse, e con dimostrazioni 
indubbie, insieme alle femmine verranno di per sè anche i discen- 
denti loro dell’ uno o dell’ altro sesso (1). Allorchè la femmina è 
chiamata, esso è sempre mezzo idoneo alla successione del maschio 
che con tutta proprietà è contenuto nella vocazione femminile, e 
che può venire a pari ma non dassezzo, nè trovarsi a peggior 
condizione della femmina. 

166.° Non men chiara è la formola — discendenti per sesso vi- 
rile —r giacchè esclude evidentemente i discendenti di femmina (2). 

167.° Una locuzione apparentemente univoca, ma che negli 
effetti si mostra assai equivoca, è quella di Maschi qualunque — 
o discendenti Maschi — della quale verremo ora parlando, lasciata 
l’ altra formula pur essa del genere delle univoche -- discendenti per 
linea mascolina -- che troverà luogo in uno dei capi seguenti (3). 

Raffaele Fulgosio, giureconsulto del decimo quinto secolo, fu 
detto autore di una teoria celebratissima che, da quella formula 
discendenti maschi , deduce francamente la successione dei maschi 
di femmina. Ma è avvenuto talvolta in giurisprudenza, come in 
altre materie, scientifiche o no, che la scoperta non ha ricevuto 
il nome dal proprio autore, ma da chi seppe metterla in voga 
e farla valere. Dino, Alberico, Cino, Baldo, tutti anteriori a 
Fulgosio, aveano difesa la stessa opinione (4). Abbiamo dal Fier- 
lio (5) che la Rota fiorentina oscillò lungamente, e non fissò la 
massima che sulla metà del passato secolo: la Rota romana fu 
più costante. Oggi la teoria potrebbe dirsi assiomatica. 

168.° Che se venne in antico combattuta lo fu sempre debol- 
mente. Il principale obbietto era, che se la femmina non succedeva 
Ron poteva il figlio della femmina succedere; il mezzo essere inabile, 





(1) Beroo. in cons. 95 n. f et segg. 
(2) Fulgin. de success. Q. XI. n. 2 in gin. ‘ 
(3) Delta successione lineare. 
(4) Gravina de Orta et progr. juris-civ. p. 85. 
(5) Ad Theor, Fulgos. 
19 
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e come tale improduttivo. Non è assurdo che da morta radice si 
generi una pianta viva e vitale ? Che se la figlia, o qualsivoglia 
altra femmina prossimiore all’ acquirente, era insuccessibile, co- 
me mai chi veniva dopo di lei, poteva salire a miglior condizio- 
ne? (1) Gli altri argomenti pesavano anche meno, nè vale la pena 
di ricordarli (2). Si rispondeva con poca fatica: che la quistione 
sull’ abilità o inabilità del mezzo non cadeva a proposito ; concios- 
siacchè non si tratti di succedere mediante la persona della ma- 
dre, ma per diritto personale proprio. Come poi la quistione si 
risolve dalla prerogativa del sesso, così non è maraviglia se la 
madre che ne difetta, non abbia la stessa capacità successoria di 
cui il figlio è fornito (3). 

Risponde a tutto quella ragione fondamentale, che i maschi di 
femmina sono discendenti maschi a tutto rigore di linguaggio (4) 
dal quale non si deve mai recedere senza forti ragioni in contrario. 





(1) Paolo di Castro (in L. Gallus D. de lib. et post.) era così sopraffatto 
da questa ragione che dice lui stesso di non aver mai saputo cosa rispondere. 

(2) Mi ha fatto maraviglia vedere l’ alto ingegno del Menocchio Cons. CXI. 
seguire l'opinione contraria — non tratta però la quistione ex professo, e 
forse in quel consulto rispose come un difensore. Anche il Corbula contraddice 
piuttosto cavillando che ragionando. De caus. privat. ob. lin. 

(3) Averan.. Interpret. Iur. Lib. 3. C. 28. Mantic. de tac. et snb. Lib. 22. 
T. 16. Fulgos. Cons. 85. 

(4) Ulpiano — Liberorum appellatione . . . . . omnes qui sui juris sunt, sive 
virilis, sive faeminei secus sunt; exve faeminino sexu descendentes —. 


147 


ARTICOLO III. 


PRIMOGENITURA 





SOMMARIO 


169.° Segni agnatizi. La successione primogeniale è il sistema concen- 
trico per eccellenza. — 170.° La sua derivazione è strettamente 
feudale. — 171.° Come si svolga l’ordine successorio dei primoge- 
niti. — 172.° I figli delle femmine ne sono ordinariamente esclusi. 


169.° Esorbitante dal diritto è la ragione dell’ agnazione (1): 
e richiede segni evidenti: proibizione di alienare : esclusione delle 
femmine in ciascun grado di sostituzione a chiare lettere ripetu- 
ta (2); la vocazione maschile bene impressa nella parte dispositi- 
va; il preordinamento manifesto insomma non solamente di con- 
servare l’ ordine famigliare e il diritto del sangue ; ma di custodire 
rigidamente l’ agnazione che nelle femmine si disperde. Come da 
questo lato la enfiteusi ricopiasse imperfettamente le idee feudali, 
si è visto nel precedente articolo. Ond'è che, quanto ad essa, fu 
esorbitante ciò che si disse connaturale al feudo. In qualche raro 
caso la enfiteusi si è incamminata per primogeniture; il che alla 
natura sua non ripugna, comecchè nel feudo trovi un terreno 
meglio preparato e più acconcio (3). Ma dove questo caso incon- 
tra, ivi è che il sistema agnatizio è salito alla sua potenza mas- 
sima. La successione primogeniale , di natura escludente la plura- 
lità dei successibili, è essenzialmente concentrica (4). 

170.° Ed è veramente frutto feudale. Intorno a che sono degne 
di nota tre fatti o fasi della storia feudale 1.° Indisponibilità dei 


feudi: e allora stando il beneficio a posta e arbitrio del signore, 


(1) Ratio quippe agnationis tamquam a jure exorbitans non egreditur casus.... 
De fideicom. post. De Luca Dee. III. Rot. 

(2) Capyc. Latr. Dec. 128. per tot. 

(3) De Luca de feudis. Disc. IX. 

(4) L’ uso dei principati o feudi in forma individua sembra introdotto dai 
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vano era il fondare primogeniture, il che suppone nel fondatore 
la sicurezza del disporre, e stabilità di successioni ne’ suoi eletti. 
È la prima epoca feudale. 2.° Poi divennero i feudi ereditari: è 
la seconda epoca. 3.° La primogenitura rappresenta uno degli 
abusi del feudalismo contro le sovrane concessioni. Ignota sotto 
la prima dinastia francese, (1) comparve e giganteggiò sotto la se- 
conda tanto debole e divisa. La primogenitura fu una vera rea- 
zione del vassallaggio che, concentrandosi, afforzava. C'era dentro 
così pronunciato e vigoroso l’ elemento personale, che nell’ enfiteusi 
necessariamente indeboliva e degradava. L’ enfiteusi non si trovò 
bene con questa forma di successione : l'abbiamo già detto, e ci 
resta a dir poco. I 

171.° Primogenito non è il primo concetto ma il primo nato (2): 
e benchè primo sia termine di relazione, non è necessaria la esi- 
stenza del secondo (3). Quante quistioni nella successione dei pri- 
mogeniti che noi dobbiamo appena appena toccare ! | 

Il figlio primogenito del primogenito esclude lo zio (4). Quan- 
do il fedecomesso ha tratto successivo, corre come una scala di- 
scendentale di cui ogni grado è occupato dal primogenito di colui 
che mancò. Nè si dee guardare alla prossimioritàj: poichè la causa 
prossima della preminenza è la stessa primogenitura; non la per- 
sona del primogenito ; che potrà anche chiamarsi radice privilegia- 
ta, dalla quale nasce effetto rispondente al mezzo (5). 








franchi in Italia contro le consuetudini lombarde. Sogliono perciò chiamarsi 
ad formam juris francorum. De Luca de fideicomiss. D. 202. — Suole il fedeco- 
messo primogeniale confondersi col Maggiorasco — ma questo appartiene più 
propriamente agli spagnuoli da cui ebbe il nome — majorasco. Il quale attecchi 
molto prosperamente nel Regno e in Sicilia dopo la cacciata degli Angioini. 

(1) Merlin. feud. sez. 1. $. Il. 

(2) Tiraquel. de jure primog. Qu. 1. n. 3. 

(3) Michalor. de fratr. Q. 27. 

(4) Ma credete che si quistionasse poco su questa faccenda? Il Le Cerier de 
jure primogen. Lib. 1. Q. 15. arrivò a dire che la quistione era così intricata 
che non si poteva finire in altro modo che col duello !! — Giacomo da Sara 
trattò in un volume questa sola quistione ! Ma sappiate ch’essa decise più d’ una 
volta la sorte dei regni; dunque era ben importante, mi pare. 

(5) Quando medium est naturale omne id quod transit per medium sapit na- 
turam medii. Bald. Cons. 309. Lib. 2. 


AS 
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La vocgzione si applica a colui che si trova avere la qualità 
di primogenito al tempo della morte del disponente. Che se la 
contemplazione fosse obbiettivamente diretta ad una persona che 
avesse tale qualità al tempo del testamento, e morta prima di 
lui, il fedecomesso svanisce. Il nato dopo aperta la successione, 
non si considera (1). 

Ordinariamente nella primogenitura non si concede il transito 
da persona a persona (2): e per regola, chiamato il primogenito 
e i suoi figli, il secondo - genito e la sua discendenza non vi ha 
ragione veruna. 

La vocazione del primogenito comprende forse la sua discen- 
denza ? Controversia famosa (3). Pendendo interamente dalla vo- 
lontà, se si è mirato principalmente all’ agnazione ; se è abbastan- 
za disegnata la traccia del tratto successivo; molto più se si allu- 
de alla perpetuità, la primogenitura discende di grado in grado, 
senza divergere, giù per quella linea in cui una volta è entrata (4). 

Queste ed altre leggi solevano imporsi dai testatori. La suc- 
cessione feudale in qualche luogo venne dalle consuetudini forzata 
ad avviarsi pel sistema delle primogeniture (5). Che se lo statuto 
fosse chiarito in generale pei primogeniti, il feudo e la enfiteusi, 
ove di contraria volontà non si avesse sufficiente indizio, si vole- 
vano sottoposti alla massima comune: lo statuto regolava le suc- 
cessioni anche contrattuali (6) ; onde la prelazione del primogenito 
trionfava sulla prelazione che all’ ordine maschile era concessa 





(1) Bald. ad L. 2. c. de jur. emphy. Menec. Cons. 220. 

(2) Molinaeo de Hispan. Primog. Lib. 3. C. 5. 

(3) Disputatio est insignis..... Fusar. de sub. fed. Q. 490. 

(4) Fasar. Q. d. 

(5) Consuetudini di Parigi, Picardìa , Paesi Bassi ece. più deboli e sregolate 
in Italia ove non erano coordinate, per quanto io mi sappia, in forma di leggi: 
e furono ad ogui modo frutto d’ oltremonte — Vedi Nota 4. al $. 169. — In 
alcuni di codesti sistemi era ammessa la divisibilità, il che sembra contraddi- 
zione. L’iadivisibilità fa più tenace nei feudi di dignità, attenuato il rigore 
della legge Salica. 


(6) Fulgin. de success. in bon. aio. Q. 1. n. ricopiando le parole del 
Mantica. 
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sopra le femmine. Prelazione sopra prelazione: influgnza sopra 
influenza poichè la giurisprudenza fedecomissaria, benchè tanto 
speciale, riverbera anch’ essa sopra queste idee tanto complesse. 

172.° Qual è la sorte delle femmine ? Regolarmente , e insieme 
ai loro figli, sono fuori del gius primogeniale (1); si fece grazia 
però alla primogenita, allora soltanto che la primogenitura non 
abbia annesso il diritto giurisdizionale, o dignità di Principato, 
Contea ecc. il che dipende sostanzialmente dalle investiture (2). 


CAP. VI. 


ENFITEUSI. A TERZA GENERAZIONE. 


SOMMARIO - 


173.° È di origine ecclesiastica. — 174.° Comprende le femmine. -- 
175.° Non i pronipoti. — 176.° Particella — a -- da -- di poco 
o di niun valore aumentativo. — 177.° Discussione sul vocabolo 
-- usque -- La sua dubbia virtù estensiva è frenata dalla legge 
ecclesiastica. 178.° La confusione dello stipite colla primà genera- 
zione non si ammette nell’ enfiteusi laicale. — 179.° Valore del 
vocabolo -- compiuta. -- 180.° La formola -- fino alla terza ge- 
nerazione DI LUI O DI LORO fa discendere l’ enfiteusi ai pronepoti 
-- 181.° Limita, qualora le persone siano numerate. -- 182.° Vo- 
cazione collettiva. 


173.° Benchè frequentemente ricopiata dai laici, questa forma 
è di pura origine ecclesiastica (3). Portata sopra un campo più 


(1) Tiraquel de jure prim. Q. 12. n. 5. et seqq. 

(2) Le Cerier q. 19. 

(3) Novella 7ma. Celebre Comm. di Baldo all’ Auteotica — quas ruinas — 
CC. de SS. Eccles. 
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libero l’ applicazione di quel sistema, non ha dimenticato perciò 
il principio da cui deriva; ha seguito quella teoria; e senza con- 
traddirla si è permesso talvolta d' illustrarla , traendo dalla diver- 
sa ragione informante qualche benefica conseguenza a.favore dei 
concessionari (1). 

174.° L'’enfiteusi data a terza generazione comprende eziandio le 
femmine : tal è l'indole dell’ atto naturale cui questa locuzione 
accenna. Il tipo ecclesiastico non distingue ; e invita virtualmente 
i nipoti e le nipoti, sia che derivino da figli maschi o da figlie (2). 
Nell’ enfiteusi laicale non trovo diversa regola ; e passa come opi- 
nione comune (3). 

175.° Se la formula è limitata alla terza generazione mascolina, 
molto vivace è la disputa sulla comprensione delle femmine; e fa 
mestieri di sottili e accurate distinzioni. Noi le riserviamo al capo 
seguente per non cadere in ripetizioni inutili e quindi fastidiose. 
Lasciata dunque la qualità dei successibili, ci restringiamo alle 
quistioni sulla durata. 

Nella concessione a terza generazione è contenuta la genera- 
zione attiva dello stesso acquirente, sicchè la enfiteusi si restringa 
a figli e nipoti; ovvero, quella esclusa, si estende anche ai pro- 
nepoti ? 

Im tema ecclesiastico la giurisprudenza è stabilita contro la in- 
clusione dei pronepoti, con questa regola che, l’enfiteusi semplice- 
mente accordata a terza generazione, contenga la prima e l’ assor- 
ba in guisa che il corso dell’ enfiteusi non passi oltre il figlio del 
figlio, come vuole la novella (4). Ma se concorrano argomenti 
atti a presumere maggior estensione, la regola cede a tale mani- 
festazione di volontà. 


(1) Laonde in questo capo vengo anche discorrendo delle teorie ecclesiasti- 
che ; nè mi è dato di mantenere quella rigorosa distinzione fra enfiteusi laicale 
ed ecclesiastica che soglio in ogni altro caso. 

(2) Nov. 7. $. emphyteusim Menoch. Cons. CXI. n. 66, 

(3) Claro de Emph. Qu. 36. in princ. 

(4) Assissiens. Emph. cor. Merlin. DD. 420. 454. — Dee. 39. P. 8. Recent. 
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176.° Uno di questi argomenti sarebbe l’' avvenirsi in tal 
particella che denotasse esclusione — come nella seguente formo- 
la considerata dal De Luca = a ferza generazione mascolina comin- 
ciando Da tutti î suoi figliuoli. Ma il Cardinale la chiamava pasco- 
lo di grammatici ventosi (1), e giuoco di sofisti (2), non doven- 
do aversi in mira che la sostanza : e certamente questi verbusculi 
fanno assai poco, eccettochè non abbiano conforto nelle altre parti 
del discorso o nella manifesta intenzione. 

177.° Usque. 

C'è qualche divario fra il dire — vi concedo a terza gene- 
razione — o sino a terza generazione ? — Il Bartolo ebbe occa- 
sione di esaminare il valore di quell’ avverbio di spazio o prepo- 
sizione, usque, che gli si affacciava in un testo da lui commen- 
tato (3). Ricco di nuove e numerose applicazioni, quel mirabile 
commento discorre per molti luoghi del diritto nei quali 1’ usque 
quando include, e quando esclude, o si estende e sì restringe, 
seguendo la intenzione ‘dei concetti, e la varietà dei casi, non. 
tenendo regola stabile, nè procedimento uniforme; e questo è 
tutto il costrutto che si ricava da così squisita discussione (4). 
Altrove (5) consultato sopra questa formola — sino a terza gene- 
razione finita — giudicò a favore dei pronepoti, non per la virtù 
della parola — usque — che già aveva chiarita per equivoca e 
dubbia, ma per quella più determinativa — finita — in cui la 
estensione sembra formalmente pronunciata. Per Bartolo adunque è 
indifferente il dire — a terza generazione — — o sino a terza ge- 
nerazione —. Gli argomenti che Mantica adduce (6) per avvalorare 
quel vocabolo, ed estenderne il significato, non persuadono trop- 
po. Io gli accenno tuttavia per rispetto di quell’ autore insigne. 


» 


(1) pabula grammaticorum ..... de Emph. Disc. 13. 

(2) Sophisticae distincHones. .... 

(3) Sempronio ita legvait: Sempronius sancito praedia ca omnia usque ad 
praedium..... S$. 1. L. patronus de Leg. 3. 

(4) Bartolo ad d. L. si patronus. 

(5) Consil. 77. Vol. 2. 

(6) De tac. et amb. Lib. 22. Tit. 28. 
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Comincio dal dire che le fonti a cui appella, non rispondono al 
suo concetto (1). Caduta l’ autorità dei testi, perchè inapplicabile, 
resta alla opinione un solo argomento. Ed è questo: che sarebbe, 
si dice, se la dizione fosse così divisata — sino alla prima gene- 
rzione? — Il figlio, primo erede, lo dovreste di bella forza com- 


x 


prendere in tale dizione. Dunque lo' stipite non è contenuto. E se 
altri dicesse, che vi è contenuto, ciò sarebbe contro la mente di 
chi riceve, e contro la evidente proprietà delle parole (2). 
Questo discorso non ha solida base; anzi sembra fondato nel 
falso. Poichè, lasciando stare che una tal formula è affatto strana 


x 


e inusitata, è facile il vedere che a quell’avverbio di spazio 


ms 


(1) Non il 6. pareotes — L. jurisconsultus D. de gradib. Se ivi l’usque com- 
prende sotto il nome — parentis — il tritavo, che sarebbe il quarto grado dal 
padre in su, quale argomento di relazione ? Io non l’ intendo. Il testo ha — usque 
ad tritavum — ma noi non abbiamo usque ad pronepotes chè in tal caso la men- 
zione espressa darebbe la quistione finita; noi abbiamo semplicemente sino a 
terza generazione e nulla più. Qual maraviglia se il vocabolo comprenda il grado 
espresso? La quistione sta in vedere se lo comprenda anche tacitamente , e per 
sua naturale efficacia. 

Non il C. statutum (avverti bene due sono i capitoli che così cominciano 
nel Tit. de haeret. in 6. e noi parliamo del XV.). Bonifacio VIII. dichiarò in- 
capaci di beneficî ecclesiastici i discendenti degli eretici usque alla seconda ge- 
nerazione per linea paterna, e usque alla prima per linea materna. La voce usque 
nell’ attualità del soggetto è necessariamente inclusiva 1. perchè non c’era bi- 
sogno di chiarire un eretico incapace di beneficio ecclesiastico 2. perchè se 1’ u- 
sque si ricevesse. in senso esclusivo , la legge mon avrebbe più effetto rapporto 
a quell’ unica generazione di linea materna che viene espressamente colpita d’ in- 
capacità 3. perchè il famoso genitivo estrinsecante (— spsius — spsorum — } 
pel quale la generazione è discreta dal generante, si legge bello e chiaro nel 
capitolo ( IPSORUMQUE filié usque ad secundam generationem); laonde sarebbe 
più giusto attribuire a questa dizione la virtù accrescitiva, che a quel tisico 
- vocabolo usque che siamo costretti a carezzare con tante parole 4. finalmente 
poi non resiste disposizione di legge, siccome nelle varie specie nel presente ca- 
Pitolo esaminate. E questo ,, sia suggel che ogni nomo sganni ,, Poichè a que- 
sto luogo voi vedrete tutti forse gli scrittori della materia, citare macchinal- 
mente quel benedetto capitolo statutum; ma converrete che nessuno di loro si 
è data la pena di esaminare l’ opportunità della citazione. 

(2) De tacit. et ambig. Lib. 22. Tit. 25. n. 8. 

20 
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(usque) è pure necessaria una certa estensione onde possa operare 
ed avere un effetto. Nè saria meglio di un fastidioso pleonasmo , 
e tornerebbe perfettamente inutile, ove l’ enfiteusi non potesse e- 
mergere dallo stipite, e comprendere almeno la prima generazione 
passiva. Anzi non sarla solo un pleonasmo , ma una contraddizio- 
ne che è peggio. Ma nell'altra formula sino a terza generazione , 
e nel processo dei tre gradi, il vocabolo non soffre quell’ angustia; 
non vizia la logica del discorso ; ottiene un effetto. Ma c’è di più. 
Quando si tratta di oltrepassare i tre gradi entro i quali è per 
legge costretta la enfiteusi ecclesiastica, allora è che la dubbia 
virtù dell’avverbio s’ inchina, per dir così, e cede all’ impero 
della legge espressa, e s infrange contro un ostacolo di cui non 
può vincere la forza. Non è così, qualora venga applicato alla 
prima, o seconda generazione. Concedendogli in tal caso una vir- 
tù inclusiva, non si va ad urtare nella legge che vieta di eccedere 
il termine dei nipoti. Quando un tal conflitto comincia, la legge, 
l'ordine costituito, l’utilità della chiesa trionfano assai facilmente 
di una parola così incerta per se stessa, e stancata da tante ob- 
biezioni (1). 

178.° Ho già avvertito (2) che / enfiteusi a terza generazione 
trova un sistema suo proprio nella legislazione ecclesiastica; onde 
ho dovuto muovere da quello. Riservandomi di esaminarne nel 
luogo opportuno l’ indole e le cause, giova ora il sapere se nella 
enfiteusi laicale a terza generazione si proceda con questi stessi 
principi. 


(1) A difesa di quella parte che afferma impotente l’ avverbio usque a tra- 
scendere i tre gradi, Fulgineo cita il Consiglio di Bartolo che secondo lui co- 
mincia — concessa alicui — Pare che l’illustre autore non abbia letto il Con- 
siglio che ha citato. Fra i 261 consigli di Bartolo Edit. Lugden. 1547. non s’in- 
contra quel voto, — È il consiglio 77. Vol. 2. che comincia —proponitur quod 
decessit — quello in cui il maestro discute il valore della parola usque in ordi- 
ne alla enfiteusi di terza generazione — Mantica invece cita il consiglio — pro- 
ponitur etc. se non che col numero 177. in luogo di 77. che può essere fallo di 
stampa (Edit. Rom. Lorenzini 1613.). Del resto la citazione in Mantica è esatta. 

(2) Vedi $. 173 — 
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A dir vero gli autori di cui ho esaminate le dottrine, e molti 
altri che in questa occasione ho dovuto studiare, discorrono tutti, 
o quasi tutti, in materia ecclesiastica; ragionando dalla novella (1). 
Due argomenti potentissimi concorrono a ritenere meno severa 
l’ applicazione in materia laicale. Iî primo è tratto dalla podestà, 
il secondo dalla volontà ; vietando la legge di trascendere i ter- 
mini prescritti in pregiudizio della chiesa che ha voluto favori- 
re; e d’altro lato dovendosi intendere pur sempre che l’ uomo 
non voglia fare contro la legge, ma al medesimo fine dirizzare 
la sua mente e l’ opere sue. La quale armonia dell’.ordine legi- 
slativo e del fatto umano è insieme base solidissima d’ interpre- 
tazione; e concetto nobilissimo e utilissimo in quanto è fondato 
nell’ autorità della legge, e nel rispetto di essa autorità. Ma ciò 
che in materia ecclesiastica è precettivo, e non piega fuorchè a 
dimostrazioni evidenti di contraria volontà legalmente manifesta- 
ta (2), in materia laicale è indifferente; cessa il favore, o se vo- 
gliamo anche dire, il: privilegio: pari innanzi alla legge è la con- 
dizione dei contraenti laici; libero il disporre. 

Rimosso pertanto l’ ostacolo che nasce dalla legge, è lecito 
uscire in più larga interpretazione; e verrà a taglio quel pensiero 
del Claro che niuno genera se stesso (3); e quindi la prima perso- 
na, o lo stipite, non si comprende. Questo per verità è il senso 
più naturale e più ovvio della voce generazione ; che deve sem- 
pre preferirsi allo scientifico e stillato, qualvolta legge o ragione 
non si opponga. Trovo pertanto opinioni di grande autorità che 
affermano non essere applicabile all’ enfiteusi laicali la rigorosa 
teoria ecclesiastica (4); onde volontieri concludo che in, siffatte 
enfiteusi la persona dell’ aquirente non si comprende nelle tre gene- 
razioni che per consequenza si estendono sino ai pronepoti. 


(1) VII. Cap. 3. 

(2) Della quale manifestazione legale in materia ecclesiastica sarà ragionato 
nella seconda parte. 

(3) $. Emph. Q. 34 seguendo il Castrense Cons. 190 Lib. 2. 

(4) Opinionem Bartoli..... recipiendam solum esse în emphyteusi ecclesiastica 
— De Luca de Emph. Disc. XVI. afforzandosi col Menocbio e 1’ Altogrado. E il 
Fulgineo de contract. emphy. Q. 2 N. 7 con Baldo, Alessandro, e Mantica. 
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179.° Che se la formula ordinaria — sino a terza generazione — 
si trovi come integrata dalla parola compiuta o finita, la enfiteusi 
discende sino ai pronepoti, ancorchè ecclesiastica. Il Gabriele (1) 
| non seppe vedere che la estensione ‘della enfiteusi fosse conse- 
guenza perfettamente logica di siffatta dizione. Vero è, soggiunge, 
che il dubbio significato della voce usque può essere illustrato da 
quell’ addietto e risolversi in inclusivo; ma la causa della restri- 
zione riposa in più alto principio: è nello spirito e nelle parole 
della legge ecclesiastica che non considera le generazioni che 
come persone (2). Or in che modo quel vocabolo di complemento 
potrebbe trasformare il concetto legislativo : poichè tutto ciò che - 
compie, adempie integra e non trasmuta e sconvolge? Per verità 
l'obbiezione è motto grave. Tuttavolta la dottrina estensiva è ge- 
neralmente adottata, anche nell’ enfiteusi ecclesiastica (3). 

180.° Alla terza, o sino alla terza generazione DI LUI. 

Incontra talvolta che il concedente contempla in astratto, e 
quasi com’enti di ragione, le tre generazioni investite. Per questa 
intuizione del concedente, le generazioni si presentano come per- 
sone ; e quest’ esse spogliate e nude delle loro relazioni di causa 
ed effetto, quasi emergenti e partorite, per dir così, dal con- 
tratto (4). Ne discende che la voce generazione è usata impro- 
priamente; poichè il concetto che quella voce inchiude è sostan- 
zialmente obbietlivo, e si appunta in quel processo e svolgimento 
onde l’ uomo si riproduce e trasmuta nell'ordine dei tempi, e 
consuma i secoli predestinati alla sua temporale esistenza. Ristretto 





(1) Cons. 88 Lib. 2. fu dello stesso avviso Specul. de locat. $. nnnc aliqua 
N. 183. V. Houded. Cons. 32. 

(2) In accipientis persona, et in duobus ejusdem personae haeredibus....... 
reverti post trium personarum mortem..... Novella 7 C. 3. 

(3) Bart. cit. cons. 77 Lib. 2. Mantica de tacit. et ambig. Lib. 22 T. 25. — 
Rota divers. Decis. 218 P. 4 Fulgin. de contr. Emphy. Q. 2 N. 6 Gratian. 
Disc. 451. — 


(4) ...... presumitur quod D. D. consideraverit generationes in abstracto et 
absolute, non autem respective et tamquam generationes alicujus determinatae 
personae..... Costantin. Vot. 356 T.3. Quasi colle stesse parole le DD. 420, 454 


cor. Merlin. — È come una formala che gli scrittori si sono tramandata sino 
a Fulgineo che la ricopia esattamente de contract. emph. Q. 2 N. 5. 
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l’ intuito del concedente nel campo dell’ interesse proprio, privato 
il concetto del suo carattere obbiettivo , si restringe e si conden- 
sa; il concedente non contempla in effetto che sè stesso; e a sè 
subordina quel movimento ch'egli medesimo impresse colla con- 
‘ cessione enfiteutica, 

Ma questo modo di vedere astratto, come dicono, e che a me 
pare assai concreto perchè non è che la considerazione del pro- 
prio interesse, se non è bene accomodato al natural senso della 
voce — generazione — ripugna poi del tutto, quando siasi adope- 
rato tal pronome ((di Chi — o di loro) che dimostri essersi le ge- 
nerazioni contemplate in quanto procedono dal primo investito 
che è il vero concetto di successione. Laonde esistendo esse fuori 
di lui, necessità logica vi costringe a tor via dal compito quel 
primo, perchè il generante non può essere generazione a se ste- 
so (1). È una giurisprudenza che non ha contradditori (2). 

181.° Malgrado l’inconteso valore aumentativo del pronome 
di lui — o di loro, 0 di quell’ altra dizione — sino a terza gene- 
razione compita — o finita, per il che tolta via ogni dubbiezza, 
la enfiteusi discorre sino ai pronepoti, possono venire innanzi di- 
mostrazioni tanto letterali di volontà ristrettiva da non poter re- 
sistere in verun modo. Poichè alla fine codeste forine di dire, 
quasi sempre inavvertite dai contraenti, lo sono anche talvolta 
da quei notai che s’ inspirano dal formulario (3): ond’'è che dove 
le generazioni siano state numerate, con bella e chiara menzione 
di figli e nipoti, senza indizio di pronepoti, ogni altra locuzione 
vien meno a fronte di così evidente volontà (4). 


(1) Rota cor. Merlin. Decis. 420, 454. — Costantin. Vot. 346. detto. Fulgin. 
de contr. Emph. Q. 2 N. 5. 

(2) Tradizione originale di Bartolo riferita dal discepolo nel citato Commento 
all’ Aut. si quas ruinas C. de SS. Eccl. 

(3) De Luca de Emphy. Disc. XV. in fin. 

(4) Castrens. Cons, 338 Lib. 2. Rota in Peras. Emph. 20 Mart. 1628 coram. 
Dunozetto. Il nominato è la negazione dell’ innominato — Rimin. jun. Cons. 257 
N. 33, 34. 

Potrebbe far ostacolo che la parola NEPOTI — sembra a taluno equivoca 
ed atta a comprendere i pronepoti — Fusar. de subst. Quest. 323. Ciò è vero 
generalmente parlando (6. 140): ma la menzione specifica delle generazioni 
succediture parve al Castrense (cit. cons. 338) una esclusiva troppo manifesta. 
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La quale conclusione piacque al S. Uditorio (1), benchè le 
precedenti investiture, a cui l’ ultima accennava, contenessero 
forme più larghe e liberali; e fu giudicato che l’ultimo stato 
della volontà del concedente doveva ritenersi quello che risultava 
dall’ ultima investitura nella quale egli poteva, come fece, re-0 
stringere la concessione. 

Vero è, nè deve sfuggire, che in quella decisione, che fu 
chiamata magistrale, dopo la numerazione delle persone s’ incon- 
trava un avverbio di limitazione — tantum — che toglieva il di- 
sputare sulle precedenti investiture, e' pareva suggello inviolabile 
di volontà nuova. Ma al principe dei forensi bastò la enumera- 
zione a ritenere escluse le persone non mentovate, anche senza 
il conforto del tantum (2). 

182.° Darò un esempio di vocazione collettiva, e ciò che man- 
ca ad illustrare la materia, probabilmente lo avrai, o lettore, 
nel capitolo seguente che strettamente si collega con questo. Se 
la investitura a terza generazione è concessa al padre e ai figli, 
il loro concorso è simultaneo; molto più se ne sono ricordati i 
nomi, indizio certo di contemplazione personale (3). In generale 
chiamata la generazione, tutte le persone che a quella genera- 
zione appartengono, sono comprese (4). 


(1) E facile il vedere che l’applicazione di tale dottrina si presenta molto 
spontanea nell’enfiteusi ecclesiastica; io però la credo ugualmente solida in 
materia laicale. 

(2) De Luca de emphyteus. Disc. XIV. 

(3) Rota Rec. Decis. 531 P. 11 T. 2. 

(4) Anchar. Cons. 44 in princ. 
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CAP. VII. 


SUCCESSIONE LINEARE. 


SOMMARIO 


e 183.° Sistema del capitolo. -- 184.° Generazione mascolina. Dottri- 
na del Corneo e del Castrense. -- 185.° Dottrina del Card. De Luca 
-—- 186.° Astratta e impopolare non è accettata nell’ uso forense. 
Difficoltà dal lato scientifico. -- 187.° Ammissione dell'ultima fem- 
mina della linea mascolina. -- 188.° Della figlia del primo acqui- 
rente. É reietta dal Castrense. — 189.° Linea di sostanza e di 
qualità: ingegnosa e vana teorica di Beroo. -- 190.° La esclusione 
della figlia del primo acquirente non vale come argomento ad esclu- 
dere l’ ultima femmina dalla linea mascolina. -- 191. Processo 
LinEARE. Linea ingressa. Continuazione. -- 192.° Coesistenza di 
più linee d’ attualità. -- 193.° Canoni principali del processo lineare. 
Scala elementare. -- 194.° Grado, prossimiorità. -- 195.° Unione 
o cumulo di più prerogative. -- 196.° Prerogativa del sesso , cede 
alla lineare. Le femmine trasversali escluse per sempre dalla linea 
retta - discedentale. 


183." A formarsi delle idee chiare in una materia così com- 
plicata, noi verremo esaminando con ordine i seguenti argomenti. 
1.° Formula — Enfiteusi a terza generazione mascolina. 
Se in questa formula siano comprese le femmine prove- 
nienti da quella generazione. 
2.° Formula — discendenti per linea mascolina o per sesso virile. 
3.° Formula — Linea mascolina. 
E viene in esame la successione 
Della femmina in generale. 
Della nipote ex filio. ° 
Del nipote ex filia 
Della figlia del primo acquirente. 
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Tutti questi argomenti riguardano le qualità dei successibili, 0 
le persone lineari; verrà poi l' esame del modo della loro succes- 
sione. Finalmente tratteremo del processo lineare ; ossia del movi- 
mento e del corso delle linee considerate nel rapporto di serie, e 
sotto una vista complessiva. 

184.° Enfiteusi a terza generazione mascolina. 

Il nome generazione è abile a comprendere i due sessi (1), ma 
se vi aggiungi mascolina — la trascritta formula per dottrina del 
Corneo (2), e del Castrense (3) si fa mortalmente avversa alla 
successione delle femmine o loro discendenti. Poichè generazione 
mascolina ha tale significato che non conviene fuorchè a maschi di 
maschi ; e non punto ai maschi di femmine provenienti da maschi 
della vocazione. Non sono della generazione mascolina i maschi 
discendenti da femmina, ma appartengono alla femminile. E co- 
mecchè le femmine nate da maschi della linea possano dirsi con 
proprietà della generazione mascolina, non sono però generazione 
mascolina in quanto abbiano potenza generativa, e siano attiva- 
mente considerate. ° 

Ond’ è che quella parola di equivoco e doppio significato — ge- 
nerazione “= innanzi al suo energico predicato — mascolina — di- 
venta univoc4; si tinge di quel colore; e non vale più che ad 
esprimere il maschio di maschio, escludendo la femmina tanto co- 
me mezzo, che come fine. E in tal caso' essa fa semplicemente 
l’ ufficio di disegnare i gradi, e perciò non può dirsi impropria- 
mente usata; ma le femmine non ci guadagnan nulla; nè viene 
perciò in conto alcuno rilasciato il vincolo strettissimo della ma- 
scolinità (4). 

Ordinariamente la formula è incatenata, per dir così, dall’av- 
verbio tantum — solamente = che è molto determinativo (5). Il 
quale, collocato com’ è sull’ estremo della formula, può benissimo 





(1) $. 155. 
(2) Cons. 190. 
(3) Cons. 300. 
- (4) Fulgin. de success. in bon. emph. Qu. IX. n. 17. 
(5) Ad tertiam generationem masculinam tantum. 
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convenire, come fu osservato (1) sì alla durata che alla qualità 
dei chiamati: eppure in qualche decisione si ritenne più ragione- 
vole riferirlo a questa seconda cagione, attesochè la interpretazio- 
ne deve assumersi contro colui che reclama la comprensione, se- 
gnatamente nella enfiteusi acclesiastica (2). Tale risoluzione però 
non è del tutto soddisfacente ; poichè si potrebbe anche ritorcere il 
discorso contro il direttario, insistente per la devoluzione a linea 
finita; e rispondergli che sta a lui il provare, e non già all’ ob- 
*bligato ch’ egli intende spogliare. Io penso che quella dizione — sol- 
tanto — al punto specialmente in cui giace, operi così sulla du- 
rata, che sulla qualità dei chiamati; e colla sua incontrastabile 
efficacia esclusiva stringa amendue gli oggetti in guisa da togliere 
ogni dubbiezza sulla restrizione dell’ enfiteusi al terzo gradò, e 
sulla rigorosa rimozione «delle femmine (3). 

185.° Card. De Luca. 

Per le citate dottrine del Corneo, del Castrense e del Graziano 
la femmina non trova luogo nel predicato — generazione mascoli- 
na. Sentiamo ora il Card. De Luca. Astrattamente considerando, 
com’ egli dice, il complesso significato della’ voce — generazione , 
ne incontra uno attivo ed uno passivo , consentaneo ugualmente al 
valore intellettivo della parola. Il perchè non ripugna che sotto 


(1) Detto N. 8. 

(2) Gratian. Disc. C. 295. | 

(3) La S. Rota nell’ Assisiens. Emphyt. 18 marzo 1650. giustamente osser- 
vava che la dizione — tantum — fa cessare la disposizione tacita legale intesa 
ad estendere i termini della investitura. Essa poi la ritenne applicabile più pre- 
sto alla durata — che alla qualità del sesso; mentre la prima stat principaliter, 
e la seconda accessorie giusta la dottrina di Bart. in L. final. $. 3. liber. le- 
gat. — e che qualora volesse riferirsi alla qualità mascolina sarebbe oziosa, 
giacchè codesta qualità esclusiva era stata con sufficiente precisione determinata 
nella formula della investitura. Ma potrebbe dirsi lo stesso rapporto alla durata, 
che sembrava stabilita bene abbastanza colle parole — a ferza generazione. 
Tutto ciò d’ altra parte che integra il consenso stat principaliter. L. 1. De pact. 
lust. de inutil. stipal. $. si de alija. 
Sono due espressioni chiare, sormontate, per dir così, da una terza anche più 
chiara; e di una evidenza superlativa. 

21 
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nome di generazione mascolina venga eziandio la femmina, quale 
rappresentante la persona del padre generante (1). Molto più se 
non si tratti della figlia del primo acquirente in cui non si verifica 
che la generazione mascolina attiva (2), ma della figlia di figlio, 
nella quale concorrono le due condizioni perfezionanti la idea di 
generazione mascolina , l’ attiva cioè nel primo acquirente che è il 
generante; e la passiva nel figlio di esso primo acquirente, come 
generato. La femmina poi che da quest’ ultimo deriva, e che re- 
clama la enfiteusi, si dice fornita delle due condizioni generative,e 
in quanto che una volta che dette due condizioni si siano verifi- 
cate ‘in qualche persona de’ successori, ciò basta a renderne par- 
tecipi tutti i suoi discendenti; ciascuno dei quali ne riceve la im- 
pressione indelebile, talchè raffigurando così in sè stesso le prero- 
gative di colui dal quale ‘discende, viene. a collocarsi nella. mede- 
sima sua sede, quasi rappresentante (3). 

186.° Ma tale dottrina ha qualcosa di filosofico e di astrat- 
to, che non è punto nelle idee o nell'animo del volgo; essa è 
troppo superlativa per esser vera. E ne fece esperimento lo stesso 
Card. De Luca che non potè sostenere la causa in cui scrisse così 
bene ; ond’ egli stesso ad veritatem reflectendo , mutò sentenza. 
E in quel discorso e nei successivi concluse che quando l’ uomo 
dice generazione mascolina , non vuol proprio saperne di femmine; 
nè sta mica a guardare se costoro discendendo da qualche maschio 





(1) Secondo la teoria del Baldo alla L. cum acutissimi C. de fideicomiss. 
(2) Poiche il padre suo non fu generato. 
(3) De Emphyt. Disc. XV. Caso riferito dal Card. de Luca. 


Battista 
| 
i e E 
Orazio Vittoria 
Roberto 
Marco e Antonio — Diana i 
fratelli Lorenzo Carlo 


| Formula — a ferza generazione mascolina. i 
Quistione fra il monastero direttario, e Diana, unica superstite, morti già i 
fratelli maschi. Il direttario pretendeva devoluta la enfiteusi, e ottenne. 


a 
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della generazione, per non so quale virtù irradiante, o emanatismo, 
che vogliam dire, razionalmente ritengano in se qualcuna delle 
prerogative maschili; giacchè il testatore o il contraente ha voluto 
in sostanza la successione del maschio, non della femmina, in- 
conscio o ignorante di tali squisitezze giuridiche. Vista poi la qui- 
stione sotto’ l'aspetto scientifico, pare ch'eziandio da questo lato 
incontri molte difficoltà. Perciocchè senza parlare della figlia del 
primo acquirente, che or ora ci verrà richiamando a una discus- 
sione particolare, e che dallo stesso Card. De Luca non fu con- 
siderata, come mai la figlia del figlio potrebbe ritenere la stessa 
prerogativa dell’ autor suo, s' essa non possiede che una delle due 
qualità, quella di generato ; qualità passiva che muore in lei e 
finisce; e manca dell’ attiva e generante, in cui sta la potenza 
della successione ? È un dire troppo sottile, e sembra lontano dal 
vero, che la figlia possegga anche la virtù attiva della generazio- 
ne perchè la possedeva suo padre; nè 8’ intende bene come veri- 
ficate in taluno dei successori le condizioni personali richieste dalla 
vocazione, possano alla posterità tramandarsi per via di retag- 
gio, nè come una finzione giuridica sia più forte della natura (1). 

Ferma pertanto la dottrina del Corneo e del Castrense, dire- 
mo che il sesso femminile non si comprende sotto la dizione — ge- 
nerazione mascolina. 

187.° Se poi è detto — discendenza o discendenti per linea ma- 
scolina — 0 per sesso virile — 1’ ultima femmina della linea è con- 
tenuta. Diciamo — /’ ultima femmina — poichè il figlio della fem- 
mina non potrebbe mai succedere essendo fuori di linea, 

I fondamenti giuridici di questa dottrina sono fermissimi. Ab- 
biamo il testo espresso nel $. 15. Inst. de haereditat. quae ab. int. (2). 
E conferma il glossatore nel commento alla legge velleia (3). La 


(1) La Rota nell’ Assis. 18 marzo 1630. cor. Merlin. riputò oziosa e super- 
fiua qualunque dizione ulteriore — vocando quippe masculinam generationem , eo 
ipso dicebantur exclusae faeminae , nec opus erat dictione tantum. . . . . . 

(2) Item vetustas ex masculis progenitos plus diligens solos nepotes vel cina 
qui quaeve ex virili seru descenduni. . . . . 

(3) Accursio ad L. Gallus $. nunc de lege D. de liber. et postum. La spccia 
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femmina è considerata in relazione al mezzo da cui deriva. Essa 
è però l'ultimo termine, la tomba, per dir così, della linea in- 
vestita ; ‘essenzialmente improduttiva non può dar vita al succes- 
sore; essa non può continuare la linea che spira con lei. 

Perciò il figlio della femmina non ha abilità nè per trasmissione 
del mezzo materno, perchè improduttivo, nè per proprio -diritto 
di vocazione, non appartenendo alla linea eletta, ma alla femmi- 
nile non chiamata neppure in sussidio. 

Ma il Castrense è contrario, sempre contrario, alle femmine (1). 
Fervendo nella prima metà del medio evo lo spirito agnatizio, 
la opinione del Castrense, benchè ugualmente contrariata dalla 
legge e dalla ragione, ebbe favore. Più tardi fu abbandonata. 
Vero è che la femmina non apparirà se non dopo esaurito l’or- 
dine maschile, attesa la prelazione che godono coloro che alla 
comprensione passiva aggiungono .l’ attività produttrice, dal qual 
concorso viene soddisfatto nel miglior modo possibile alla volontà 
dell’ istitutore. Ritengo però improprio il dire ch’essa venga in 
sussidio. Essa viene per gius di originaria vocazione attesa la sua 
qualità di agnata. Per escluderla bisognerebbe che il sesso in ge- 
nerale fosse escluso per modum: regulae , o che lo spirito agnatizio 
divampasse, per dir così, dalla disposizione con una rivelazione 
incontrastabile. 

188.° Ammesso’ così che — 

— l’ultima femmina della linea mascolina — è compresa nella 
discendenza ex linea masculina — vediamo che avvenga della 

figlia del primo acquirente. 

La escluse il Castrense, e questa parte della sua teorica ha 
avuto più fortuna dell'altra. Essa è fondata nella manifesta ragione 


è — che l’ascendente per sexum foemininum non è obbligato d’istituire il po- 

stumo, bastandogli accennare genericamente ai futori con simili parole — omnes 

virilis serus —; nel qual caso si ha per istituita la nipote ex fili0 cum sil per 

lineam virilem — secus si ex filiA. — Tobia Nonio Cons. 1. n. 40. — Pinello 

che tanto scrisse sul titolo del codice de bonis matermis. — Parisio nel libro 

primo dei consigli Cons. 23. con Socino giuniore , col Marsigli , e via discorrendo. 
(1) In leg. maritus Cod. de procurator. et Con. 190. 
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che linea mascolina non esiste: adunque non può colei farne par- 
te. Non esiste, perchè non ebbe principio. Non dal primo acqui- 
rente, o stipite, giacchè la sua linea è fuori di lui, ed egli non 
ha prodotto nessuno capace di cominciarla. Non dalla figlia sua 
perchè come femmina non ebbe tale capacità. Giasone contrastò 
questa teoria piuttosto ‘coll’ affetto che colla ragione. Non dissimu- 
lando la impressione del senso letterale, travide un diverso spirito 
nella disposizione paterna; gli sembrò ripugnante, assurdo, quel 
posporre la figlia ai discendenti più remoti, e certamente al suo 
cuore meno diletti (1). Notarono i seguaci, ad'avvalorare la sen- 
tenza del maestro, che sebbene il padre non costituisse per se 
stesso una linea, poteva però costituirla in qualche modo se a 
lui si congiungesse la figlia, la quale poteva perciò considerarsi 
come l’ ultima femmina di. questa linea iniziale (2). 

Facilmente si risponde a questa dottrina giasoniana. Che fosse 
più consentaneo all’ ordine naturale anteporre la figlia agli agnati 
più remoti, ciò è indisputabile ;. noi però non dobbiamo vedere 
che fosse meglio a farsi, ma che siasi fatto in realtà. Il padre ha 
voluto così, e la sua volontà è legge. Sarà un padre snaturato ; 
lo concedo; ma ha voluto così È poi. inconcepibile una linea, 
senza serie, composta di una sola persona. E poichè il primo che 
discende dallo stipite è quello che la comincia, ripetiamo, che la 
figlia non è idonea. Falso è poi ch’essa, congiunta al padre for- 
mi serie, sia perchè il padre non fa parte della linea come stipi- 
te, sia perchè la linea deve comporsi di elementi omogenei; e- 
tale non è la femmina aggiunta al maschio quando si tratta di 
formare la linea mascolina. 


(1) Ad Leg. 2. C. de jur. emph. ad L. 6. Cod. de procurat. 

(2) Qui mi trovo perfettamente col ch. Poggi. Tom. III. $. 433. e segg. cui 
poco o nulla si può aggiungere, e dal quale poco mi discosto anche nelle pa- 
role che sono esatte quanto le idee. Ma più innanzi darò al mio discorso qual- 
che maggiore sviluppo per difendere la inclusione della nipote ex filio contro la 
dottrina di un autore riputatissimo — il Caldas de Nominat. Emph. Lib. 2. 
Tit. 62. q. 24. n. 88; etc. 
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189.° Teorica di Beroo. | 

Gli è perciò che fece una cattiva comparsa nel foro la teorica 
del Beroo. | 

Questo giureconsulto bolognese immaginò la linea di sostanza 
distinguendola da quella di qualita: la prima comprende soltanto 
i maschi di maschio, la seconda comprende saltuariamente i ma- 
schi da femmina discendenti. La scuola del Beroo ammette i ma- 
schi di femmina come virtualmente compresi nell’ ideale dello sti- 
pite, e con successiva o alternativa congiunzione coi maschi di 
maschi ne forma una catena non interrotta dal vuoto che lasciano 
le madri rispettive, le quali vengono trascurate affatto, e come 
non esistesserò , formandosi così una linea spezzata che chiamano 
di qualità. 

Onde ogni stipite si presenta come fattore di due linee d’ or- 
dine maschile effettive, che mettono capo in lui, l'una contenente 
i maschi di maschi, l’ altra i maschi di femmine ; distinte quanto 
al loro procedimento, ma identiche quanto alla legittimità dell’o- 
rigine; per cui i settatori di quella scuola trovarono molto sem- 
plice e naturale che, esaurita la linea di sostanza, subentri la pros- 
simiore di qualità , come sviluppata dallo stesso germe, e disegna- 
ta nel tipo mentale del primo autore (1). 

Se gettate questa teorica in mezzo ad una quistione lineare, 
com'è la nostra, incapace di risolvere il problema, non farà che 
confondere di più. Poichè o il testatore o contraente ha chiamato 
la linea mascolina, o no. Se non l’ha chiamata, allora data an- 
che la prelazione ai maschi della linea che diremo effettiva , que- 
sta caduca, verrà in sussidio la linea agnatizia 0 contentiva ; co- 
me, a testimonianza del Fierlio (2), suole giudicarsi in Toscana, 
con buona grazia della teorica del Beroo. Ma la linea in tal caso, 
com’ è della natura sua, procederà a filo e dirittamente, senza 
tronchi, spezzature, e capriole da una ad un'altra per saltare le 
madri, e cogliere i figli O fu chiamata strettamente la linea . 


Coe cene nese cecina 


(1) Ber. Cons. 77. Lib. 2. 
(2) Alla teorica del Beroo. 
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maschile, le due linee di sostanza e qualità, amendue effettive, sono 
parto di strana immaginazione, e non sa vedersi come si reggano. 
Poichè altro è il dire discendenti maschi, chè in tal caso succedo- 
no i maschi di femmine, non come linea ma come persone (1); 
e altro è il dire linea mascolina, sendochè i maschi di femmina 
sono della femminile (2). Se la saltuaria successione dei discen- 
denti maschi di femmina, vorrete chiamarla linea di qualità, poco 
importa: ma non potrà mai dirsi linea effettiva dacchè trascende 
ai cognati. 

‘ Domandate adunque alla teorica di Beruo qual esser debba il 
destino della figlia del primo acquirente, l’autore ne farà probabilmen- 
te la sottrazione dal calcolo; e vi rimetterà al figlio di lei benchè 
della linea femminile. Ma io non doveva intralasciare quella teo- 
rica celebrata, se non altro a provare che non val nulla. 

190.° Se non che la incontrastata esclusione della figlia del pri- 
mo acquirente ha destato una polemica acerba contro /’ ullima fem- 
mina della linea mascolina , che non bisogna dimenticare. E nasce 
da quella imperiale sentenza == che i figli non devono trovarsi in 
peggior condizione dei nipoti (3). Ora se ammettiamo il nipote 
quale derivato da sesso virile, non daremo luogo anche alla figlia, 
prole immediata del primo autore ? Ma se costei è rifiutata, sof- 
fra lo stesso rifiuto la femmina più lontana ; nè si dica che causa 
e causato, principio e fine, capo e membra vengano giudicati 
con diversa ragione. Così il Caldas (4). Del resto, meno sentimen- 
tale di Giasone, non ammette alla successione /a figlia del primo 
acquirente per inesistenza della linea; ma rimanda insieme a fi- 
glia dell’ ultimo maschio, perchè costei non abbia miglior mercato 
della femmina superiore. Le trova anche cagione di essere principio 


(1) SS. 167. 168. 

(2) 6. 187. 

(3) Nam licet hoc novum praesens lex constituat in nepotes, non tamen abs 
re est ut in hoc casu deteriores esse nepotibus filii non sinantur. L. 3. C. de 
bon. matern. © 

(4) Forte ingegno di cui nel corso di quest’ opera dovremo parlare più d’una 
volta. De Nomin. Emph. Tit. 62. q. 24. n. 90. 
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della discendenza maschile , onde sentenziando contro Baldo la rinvia 
anche per questo motivo. Indarno però: poichè s’ essa è principio 
dell’ ordine femminile, è nello stesso tempo l’ ultimo termine della 
linea maschile. Che se l’agnato più remoto si vede meglio trattato 
del più prossimo, ella è una conseguenza perfettamente logica 
della istituzione, verificandosi in quest’ ultima le qualita che man- 
cano nella prima (1). 

191.° Processo lineare. 

Legge fondamentale del processo lineare è la continuazione. Dal 
momento che la linea è incominciata (ingressa) bisogna correre 
per quella sino al suo totale esaurimento (2). È la linea d’attua- 
lità; le altre sono potenziali. | 

192.° Non ripugna però Îa coesistenza di più linee d’ attualità, 
discendenti dallo stesso stipite, e perfettamente indipendenti frà 
loro. Se la investitura è concessa, verbigrazia, a due fratelli sim- 
pliciter (senza determinazione di parti) ciascuno acquista la metà 
per se, e per quelle persone che da lui verranno, ferma sempre 
la legge della investitura (3). Codeste linee, di cui ogni grado 
contiene le persone contemplate nell’ ordine successorio, procedo- 
no via via nèl tempo senza confondersi, e senz’ accrescere giam- 
mai l’ una all’ altra (4) seguendo la legge rigorosa della continui- 
tà. Per conseguenza la porzione o le porzioni deficienti si trasmet- 
tono al superstite prossimiore dell’ investito, come il consenta la 
originaria concessione enfiteutica; e dura il processo sino alla 
perfetta consumazione di quella linea. . 

193.° Indarno però si cercherebbe la legge scritta ; tradizioni di 
popoli e di scrittori, consuetudini forensi, influenza di analogie, 
prudentemente coordinate alla varietà delle circostanze e dei casi, 
regolano da molti secoli questa materia. Quando la enfiteusìi 


(1) Mantica è debolissimo ‘in questa discussione; e va qua e là senza guida. 
De tacit. et amb. Lib. 22. Tit. 14. n. 27. 

(2) Fulgin. de success. in bon. Emph- qu- II. n. 11. 

(3) Rota cor. Buratt. decis. 50. cor. Caprara decis- 543. 

(4) Rota — Perusin. Immiss. cor. Marini. 5. febb. 1838. 
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arriva ad assumere questa forma, molto lontana dalle sue ordi- 
narie abitudini, ritrae molto energicamente il carattere feuda- 
le; e le successioni lineari consuete al feudo, ricopiano esatta- 
mente le fedecommissarie. E allora niuna maraviglia se venga 
a mancarvi l'appoggio della legge scritta. È noto che i fedeco- 
messi, sino ad Augusto, non furono che consigli, la cui esecu- 
zione , commessa alla fede e alla moralità dei fiduciarî, s’ infor- 
mava in tutto dalla volontà dell’ uomo; la legislazione succes- 
siva che organò questa materia e le diede ordine e sanzione, 
non fu certo in grado di vaticinare la rivoluzione longobarda, i 
ducati, le primogeniture, le concentrazioni, i privilegi, sconosciu- 
ti all’ antichità; prodotti più presto dalla natura delle cose, e 
dalle politiche vicende, che da legislativo ordinamento. 

Noi scegliamo alcuni canoni di giurisprudenza primogeniale in 
cui le controversie lineari spiegarono tutta la loro forza , e notiamo. 


1.° 


Che nella consueta disputa fra il seniore di una linea disoccu- 
pata, e il giuniore della linea tngressa, il secondo si preferiva al 
primo, e così la prerogativa di linea vinceva quella dell’ età (1). 


D 


Che 1’ ordinamento fedecomissario esposto in forma collettiva 
o individua, considerando tutto il genere vocato come una sola 
famiglia, esclude la discrezione delle linee (2). 


3.° 


Che data ad ogni modo la reciproca lineare, il transito da una 
linea ad un’altra non si effettua che dopo la perfetta consumazio- 
ne, ed evacuazione, come dicono, della linea possidente (3). 





(1) De Luca de fideicomiss. Disc. I. e JI. 
(2) De Loca cod. Disc. 106. 
(3) Detto Disc. 34. 
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4.° 


Che da questo canone deriva un altro di singolare sembianza, 
e che alla fine non è che una conseguenza: la femmina e i co- 


gnati della linea possidente anteporsi ai maschi ed agnati della 
linea potenziale (1). 


5.° 


Che dividendosi una linea che lungamente corse solitaria, e bi- 
partendosi fra nipote e zio, regolarmente il primo dev’ essere pre- 
scelto come figlio di colui che morì nello stato di possessore (2). 

Tal è la prerogativa della linea, prevalente sul sesso e sulla 
prossimiorità. -La forza continuativa vi trionfa s ripugnante ad ogni 
moto saltuario, molto più ad ogni moto retrogrado. La ragione 
della continuità è maggiore che quella stessa dell’ ingresso ; quasi 
projettile lanciato nel vuoto che solo cadendo cessa il suo cor- 
so. È necessaria una violenta dimostrazione agnatizia a permettere 
il passaggio da linea a linea non esaurita. Il Molina (3) propose 
una scala elementare delle prerogative, locando in primo luogo 
la linea, nel secondo il grado, nel terzo il sesso, nel quarto 
l'età. Il primogenito trasmette alla sua posterità la prerogativa 
della linea, in lui impressa anche dal solo diritto abituale (4). 

194.° Della linea e dell'età si è detto quanto basta. Quanto al 
grado e alla prossimiorità giova ricordare ciò che altrove fu av- 
vertito sulla disputa non ancora bene dichiarata dalla giurispru- 
denza, se la prossimiorità che determina il diritto successorio debba 


‘ (1) Idem Disc. 102. 

(2) È celebre it Cons. 224. dell’ Oldrado. 

(3) De primogenit. Lib. 3. cap. 4. 

(4) Giurb. de feud. Par. 2. q. 4. art. 1. — Dico abituale — ancorche l’ ul- 
timo chiamato non abbia goduto in effetto lo stato; ma solo la speranza (gius 
in spe), o al più quel certo possesso onorifico che si attacca alla potenza pros: 
sima del godimento di stato. 
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essere misurato a latere dell’ autore, o dell’ ultimo possessore. Noi 
abbiamo sostenuta la seconda opinione (1). Nell'enfiteusi di patto 
e provvidenza, istituzioni feudali, e fedecomissarie, è meglio il 
dire — che noi succediamo all’ autore; ma in sostanza la opinio- 
ne non cangia. Perciocchè questo affermare che si succede piut- 
tosto al primo acquirente che all’ ultimo investito importa all’ ef- 
fetto della indipendenza con cui il successore si difende dalle ob- 
bligazioni di colui che lo ha preceduto ; ma non all’ effetto di re- 
golare la successione (2). In altri termini la prossimiorità , come 
ordine di successione , si conta dal lato del gravato; ma a differenza 
dell’ enfiteusi ereditaria, non è la causa da cui si procede; è semn- 
plicemente la occasione che fornisce la qualità necessaria a suc- 
cedere. 

195.° Il cumulo o l’unione di più prerogative in uno stesso 
soggetto fa trabboccare la bilancia a favor suo; talchè se due com- 
petitori sieno forniti ugualmente della prerogativa del grado, vince 
colui che vi aggiunge quella del Sfsso. 

E rapporto al grado vuol anche essere preso in considerazione 
il nodo della congiunzione che è più eletto, e di miglior ragione, 
se si formi nella parte inferiore del tronco, anzichè nella supe- 
riore; poichè è nei rami discendenti che piove la virtù dello sti- 
pite (3), onde il successore si dice venire dal lato (o colonello ) 
del primo autore. Aggiungi che negli ordini inferiori si ammette 
il diritto di rappresentazione, che non ha luogo negli ordini su- 
periori e ascendentali. 

196.° Per dire all’ ultimo della prerogativa del sesso, i maschi 
prelatari delle femmine, non potranno esercitare il loro diritto che 
lungo il cammino della linea in cui sono entrati; che se la linea 
prediletta cominciò il suo corso, e mancati i maschi pervenne 
alle femmine lineari (dato che la linea sia contentiva) i maschi 
della linea subalterna si vedranno posposti alle femmine; e il se- 





(1) 66. 73. 74. 

(2) De Luca ib. n. 15. 

(3) E virtù e vizio: — Rade volte risurge per li rami 
L’ amana probitate. . . . Dante 
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condario processo non potrà essere attuato finchè il primario non 
abbia subito la sua finale consumazione, mediante la esplicazione 
successiva di tutte le sue attività (1). 

Ma d'altra parte le femmine sentiranno altamente la percossa 
della preminenza lineare, allorehè si facciano ad affrontare la se- 
guente o simile formula — a terza generazione mascolina .... e in 
difetto des maschi per le figlie femmine discendenti per linea retta. Si 
domanda, se verificata una volta la successione nei masthi le fem- 
mine siano in perpetuo escluse. Sono escluse tutte quelle della li- 
nea trasversale. Poichè in tal caso si ritengono volgarmente sosti- 
tuite ai maschi la cui esistenza nel tempo dell’ ingresso enfiteutico 
fa svanire la sostituzione. E ciò avviene per rispetto al sistema 
lineare; giacchè se le femmine dell’ ordine trasversale non fossero 
che posposte, e potessero succedere in qualunque tempo i maschi 
mancassero, il predicato di linea discedentale non avrebbe il suo 
effetto ; e dovrebbe incontrarsi una spezzatura e divergenza late- 
rale trasportandosi la enfiteusalle sorelle, ch’ è il caso esamina- 
to dal Costantin. Vot. 346. n. 54. T. 3. Onde il rapporto di pre- 
lazione non può effettuarsi che fra i maschi e femmine della stessa 
linea, e precisamente nella discendentale invitata alla successione (2). 





(1) SS. 191. 193. Peregrin. de fideicom. art. 27. n. 14. 

(2) Avvertasi che tutto questo non è punto in contraddizione con quanto ho 
detto ai SS. 162. e segg. ove ho sostenuto che lo statuto agnatizio non esclude 
che temporaneamente le femmine contenute nella .successione enfiteutica, risol- 
vendosi la esclusione statutaria in prelazione; giacchè nel caso presente le fem- 
mine della linea trasversale sono esciuee dalla stessa formula enfiteutica. 
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CAP. VII. 


CONIUGI. 


SOMMARIO 


197.° Investitura data ai coniugi simpliciter. Si fivide a metà. Con- 
dizioni. — 198.° Della seconda investitura a favore della moglie 
durante il matrimonio. Aquisto a titolo oneroso o lucrativo. Ra- 
tifica. — 199.° Applicazione rispetto ai figli di diverso matrimonio. 
Risoluzione grammaticale di Baldo. — 200.° Rivista delle ragioni 
d’ ordine superiore che regolano questa materia. — 201.° Dell’ in- 
differentismo personale ‘desunto subbiettivamente dalla qualità del 
dante, od obbiettivamente dalla causa finale. — 202.° 203.° Del- 
l’ affetto attraente o repulsivo dell’ istitutore o aquisitore. — 
204.° Applicazione di codeste regole morali alle concessioni enfi- 
teutiche. Prima specie. — 205.° Seconda specie. Enfiteusi a titolo 
lucrativo concessa dall’ estraneo in contemplazione di certo e deter- 
minato matrimonio. — 206.° Terza specie. Enfiteusi concessa dal- 
l’ estraneo a favore del marito e della moglie , e ad un figlio utriu 
sque: indi estesa a tutti i loro figli e successori. — 207.° Quarta 
specie. Enfiteusi lucrativa e provvidenziale concessa dall’ ascenden- 
te, in contemplazione del matrimonio del figlio , a favore di lui e 
de’ suoi figli. 


197.° Se la investitura è data ai coniugi senza distinzione di 
parti, (simpliciter ) l’enfiteusi va divisa a metà (1). La regola è 
certa corcorrendo queste tre condizioni 1.° che la concessione sia 
contemporanea e contestuale 2.° che sia per amendue i coniugi 
ugualmente onerosa 3.° che la tradizione sia stata fatta ad entrambi. 

| Ma se la concessione non è contemporanea; se non ricordato 


Ed 


(1) Ex doctrina Speculat. in tit. de locat. $. nnnc aliqua n. 175. 
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nella prima, il nome della moglie si vede insinuato in una se- 
conda investitura , costante il matrimonio ; se l’ acquisto originale 
fu oneroso dal lato del marito, lucrativo dal lato della moglie; 
o se in difetto dell’ intervento di lei, viene a disputarsi sulla ra- 
tifica o accettazione, ecco delle quistioni semplici e di facile ri- 
soluzione, ma di cotidiana importanza nel foro. 

198.° É sospetta di frode la seconda convenzione; si dubita ; 
si travede un artificio contro la legge che proibisce le donazioni 
fra coniugi (1). E, un fatto nuovo che ha il carattere estrinseco 
della liberalità nato sotto pericolose influenze , e in termine vietato; 
e sarà opera molto ardua e penosa il dimostrare che nel fondo 
di questo mistero risiede una intenzione pura, ed un atto innocente. 

La pietra angolare del diritto della moglie è dunque posta in 
quell’ atto che precede o accompagna il contratto matrimoniale. 
Gli atti posteriori potrebbero esservi sufficientemente coordinati; 
potrebbero esserne lo sviluppo e la conseguenza: ma tutto ciò ha 
bisogno di prova (2). A sì rigida censura non soggiace l'acquisto 
fatto in nome della figlia (3), non avendo a combattere la resi- 
stenza del principio morale che veglia sospettoso sulle transazio- 
ni dei coniugi (4). Merita osservazione che laddove nel caso di 
sospetta donazione; si è imposta al marito la prova contraria 
(proba te ....), per converso la prova esclusiva è addossata a 
coloro, che impugnando la verità dell’ acqnisto fatto per l’ inte- 
resse della figlia, negano fede al giudizio paterno. Anzi il solo 
giudicio paterno è legge suprema, e ciò che si deve escludere è 
la costanza in quella volontà (5). 





(1) Rota dec. 22. Iun. 1688. Rom fideicom. cor. Calataju. 

(2) Proba apud praesidium provinciae non donandi animo te nomine uxoris 
tuae predia comparasse . ..... L. 16. C. de donat. int. vir. et ux. — Gloss. 
addit. et ibi Bart. 

(3) L. 18. C. famil. ercisc. 

(4) Savigny trat. sul Diritto Rom. T, f. c. 2. p. 60. 

(5) Filia, cujus Romine pater res comparavit, sé non postea contrarium 
eius judicium probetur, per arbitrium dividundae haereditatis praecipuas adju- 
dicari saepe rescriptum est L. 18. d. 
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Ma perchè le parole non usurpino la ragione del. fatto, la sa- 
pienza antica ci offerse in una sola legge (1) tre canoni o regole 
da seguire 1.° La moglie compra per se e consegue il possesso 
effettivo; il marito dà il denaro. In tal caso la moglie aquistò il 
dominio, non restando al marito che l’ azione personale per l’ in- 
dennità del pagato (2). 2.° Ma se tu stesso hai comperato; se a 
te fu tràdito il possesso, il nome della moglie aggiunto al tuo 
diviene una leggenda senza sostanza, poichè il- fatto (res gesta ) 
emerge più forte della scrittura. 3.° Che se comperasti per la mo- 
glie, in effetto non hai aquistato nè a te nè alla moglie, e la tua 
compra è vana; non hai aquistato a te stesso perchè non hai vo- 
luto, non hai aquistato alla moglie perchè nop hai potuto aquistare 
all’ assente. Nel primo caso occorre, è vero, un fatto importante; il 
pagamento : ma è già stabilito che l’effetto della stipulazione si 
determina dalla persona, non dal mezzo istrumentale; nel secondo 
caso abbiamo l’ azione giuridica dell’ aquisto che non è punto in- 
debolita da una parola incerta non ravvivata da funzione perso- 
nale; nel terzo caso finalmente si vede applicato il gius delle sti- 
pulazioni (verborum obligatio) nel suo schietto rigore ; benchè 
la severità del principio abbia ricevuto nel foro non poche modi- 
ficazioni. 

L’aquisto lucrativo si trasmette al terzo assente; il marito 
adunque aquistando per sè e per la moglie assente a titolo lucra- 
tivo aquista metà per sè stesso e metà per lei (3). Se 1’ aquisto è 
a titolo oneroso, esso benchè apparisca fatto per metà, accresce 
ipso jure, all’ aquirente e in lui si congiunge, non essendo valido 
a favore del terzo (4). Perchè dunque la compra del marito fatta 
per la moglie sia efficace, è necessaria la costei accettazione, 





\ 
(1) 6.* C. si quis alteri vel sibi. 
(2) In quanto tu pauperior factus est et ea locupletior. 
(3) Dec. consil. 542. 
(4) Dottrina di Bartolo alla L. si mihi et titio D. de verb. obligat. di cui 
torneremo a parlare trattando del gius di accrescere — Altro poi è aquistare 
per uno — altro è aquistare în nome di uno, come diremo a suo luogo. 
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chiara, certa, precisa, e specifica (1): è necessaria ancorchè l’aqui- 
sto sia misto di liberalità e di oneri; ancorchè nella preponderanza 
dell’ elemento liberale il danno dell’ accettazione si travegga im- 
probabile e remoto. Ma non faremo altre parole su questa materia 
dell’-accettazione dovendo di proposity trattarne in altro. luogo (2). 

Può farsi un quisito importante. Se la concessione enfiteutica 
è fatta al marito anche in nome della moglie, o per la moglie, 
costei ha causa dal concedente, ovvero dal marito? Distingui fra 
aquisto a titolo oneroso o lucrativo. Se a titolo lucrativo dicesi 
aver causa la moglie dal concedente; laonde il dubbio della frode 
è rimosso del tutto, se il concedente è superiore ad ogni censu- 
ra, come la Chiesa; e s’ indebolisce negli altri casi dovendosi ri- 
cercar bene come e sin dove il direttario possa aver concorso 
nella frode. Ma se l’ aquisto si fece dal marito a titolo oneroso, la 
moglie ha causa da costui che ne fu il reale aquisitore; e allora 
si rientra nel centro delle esposte idee (3). 

199.° Resta il vedere l’effetto dell’ aquisto enfiteutico dala 
ai figli di diverso matrimonio. 

Il postulato può esser questo = enfiteusi concessa ioniuatie 
mente a marito e moglie e loro figli — La moglie ebbe un figlio 
dal primo marito. È compreso questo figlio? Baldo risponderebbe 
del sì (4), secondo il pronunciato forense, che. quando il princi- 
pale disposto si risolve in singolarità, gli accidenti si risolvono (È). 
Ed è appunto il caso in cui il principale disposto si risolve in 
singolarità, dividendosi fra moglie e marito; e ne consegue la 
discrezione della concessione anche. in ordine ai figli rispettivi, e 
quindi la comprensione di tutti quanti nel beneficio che loro pro- 
cacciò l’ illimitato affetto dei genitori. 





(1)... non sufficiunt actus aequivoci aut nulli disse la Rota — cor. Cala- 
taju Rom. fideicomi88. 20 Febb. 1669. 

(2) Del gius di accrescere. Appendice a questo Titolo II. 

(3) Dec. Rot. cor Ottalora Rom. fideicom. 2 Decomb. 1667 che rispose a 
questa interessante obbiezione. 

(4) In Autent. qui rem de Sacr. Eccles. 

(5) Conseguenza acutamente dedotta dal responso di Marciano — L. 33 D. 
de condit. et demonstr. — che però non disse tutto questo. 
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200.° Questo discorso però di cui si contentano i principali 
scrittori della materia (1), è ben poca cosa; esso ha mestieri prin- 
cipalmente del conforto della ragione morale che faccia sentire 
la verità di un giudizio affidato ad un sillogismo di troppo astratta 
generalità. Io voglio tentare di raccogliere le varie dottrine che 
corrono su questo soggetto, e aggiungervi qualche illustrazione. 

Chi potesse cogliere di netto la ragione obbiettiva del dispo- 
nente, e penetrare l’ intuito della sua mente, proferirebbe un giu- 
dizio identico, e perciò infallibile. Ma codesta identificazione non 
è forse l'uffizio supremo, e insieme lo scoglio costante di ogni 
interpretazione ? 

Il matrimonio è la pietra fondamentale della civile società; 
spesso è un calcolo d’ interessi materiali, ma la legge non lo sup- 
‘ pone; nobilitato dalla morale, consacrato dalla religione, il ma- 
trimonio racchiude il doppio concetto della unità e della perpe- 
tuità; e con ciò solo sembra raggiungere la sua vera perfezione 
morale e civile. Perfetta, umanamente parlando, è quella unità 
che non si scioglie nella successione dei tempi, e non cede che 
a quel fato inesorabile a cui non si resiste. Questa unità invidia- 
bile di simpatie, di ‘affetti, di mezzi, e di fine è come sforzata 
ed infranta dal secondo matrimonio che sostituisce nel cuore del 
binubo nuovi affetti, nuove cure, nuovi interessi, spesso discordi 
ed opposti; talchè il secondo matrimonio è come il ripudio del 
precedente, e quasi l' abjura delle prime affezioni. 

È sotto questo punto di vista che le leggi hanno sempre con- 
siderato le seconde nozze. È singolare che l' antichità pagana tol- 
lerante il più infame concubinato, e tutti gli orrori ‘:del mal co- 
stume, intenta sempre a favorire l aumento delle popolazioni 
senza riguardo ai mezzi, non potesse dissimulare la sua profonda 
avversione contro la pluralità dei coniugi. Sembra che quanto ia 
dissoluzione di tutti gli ordini morali era maggiore, si sentisse 


(1) Falgin. de contr. empt. Qu. 43 ricopiando senza sggiunger verbo quel 
poco che ne scrisse Mantica Lib. 22 T. 9. 
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più fortemente il bisogno di consacrare un principio in cui la so- 
cietà, minacciata di universale naufragio, potesse rifugiarsi. 

Interpretando, come ci proponiamo, la volontà del priva- 
to, non dobbiamo caricarla, direi quasi, di tutte queste appren- 
sioni della morale pubblica; ma non ci deve sfuggire che i legi- 
slatori in sostanza non hanno fatto altro che elevare, per dir così, 
sino alla portata del loro esame le passioni dei privali, interro- 
garle; e procacciare d’impedirne lo sfogo funesto mediante l’ opera 
salutifera delle regole e dei precetti. Guardarono con sospetto e 
con diffidenza il nuovo connubio; presagirono l’ inimicizia prover- 
biale delle matrigne; notarono il pendìo pericoloso dei secondi 
affetti per la prepotente efficacia del vivo e presente sulle remi- 
niscenze e sulle smorte immagini del passato. 

La legge adunque ha molto bene inteso che il fatto del secon- ‘ 
do coniugio non è indifferente; ch’ esso è capace di agitare le 
passioni umane, di sollevarle oltre la tomba; e che due ordini 
di figli di diversi letti sono troppo sovente due schiere nemiche 
che si trovano in presenza, e si combattono il campo. La giuri- 
sprudenza colloca l'interprete in quello stato morale, nella co- 
scienza, per così dire, del disponente; di che l’ osservatore viene 
come a ritrarre in sè stesso il modello, il tipo esaminato, e ri- 
peterne il giudizio, 

201°. Vi ha realmente taluno indifferente a queste inversioni 
di famiglia, estraneo agli affetti che le commuovono. È il terzo 
che aquista e dona ai coniugi e loro figli. Baldo fu autore che la 
donazione o concessione qualunque fatta dal terzo a’ coniugi 0 
loro figli, deve nel dubbio intendersi in senso discretivo , abile 
cioè a comprendere i figli di qualunque matrimonio (1). 

Lo stesso indifferentismo professa colui che dona allo sposo 0 
alla sposa senza menzione di figlìî, ma in quella vece aggiunse 





(1) Bald. in Auth. qui rem de Sacr. Eccles. seguito dal Boerio Qu. 276 da 
Lodovico Romano in L. etiam D. solut. matrim. dal Socin. in L. cum vir. D. 
de condit. et demonstr, 
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larghe clausole importanti alienabilità (ad habendum) e a favore 
de’ suoi eredi qualunque (1). 

Costui non ebbe in contemplazione veruna personalità deter- 
minata; per cui succederanno del pari i figli di qualunque ma- 
trimonio nati dall’ uno o dall’ altro dei coniugi. A questa classe 
deve rassegnarsi l' accettazione enfiteutica giusta la formula di- 
chiarata da Baldo (2). Estraneo alle passioni famigliari dei con- 
iugi investiti, il concedente non cura sapere qual sangue scorra 
nelle vene dei figli de’ suoi concessionari; egli avrebbe bensì in- 
teresse di abbreviare il corso della successione, ma sta contro di 
lui il non essersi spiegato altrimenti. E appunto perchè in lui non 
poteva essere nè avversione nè simpatia verso le generazioni sco- 
nosciute di persone che gli sono estranee, deve ritenersi che abbia 
voluto ‘ammetterle indistintamente; tal è l’effetto ordinario di 
una concessione semplice, non limitata almeno presuntivamente 
dalla ragion del disporre. | 

Ancofa segno evidente d’ impersonalità è il collocare l’obbietto 
-della disposizione nella realtà o nel fatto, che dir si voglia, come 
-nel caso di colui che, facendo dipendere l’ effetto di essa disposi- 
zione dalla esistenza dei figli della persona onorata, venne a for- 
.mulare una condizione casuale o mista, e con eiò mostrò di vo- 
lere l’effetto in qualunque modo. È una specie riferita dal Surdi (3). 
Un testatore ha detto — A Tizio, non ‘avendo figliuoli, lascio 
500 scudi; ma avendone, lascio mille scudi. Considerato che il 
«gerundio, allorchè ‘ha relazione al futuro, importa condizione (4); 
ch'essa non aveva limite di tempo; nè indirizzo personale, e 


(1) Rota decis. Pisant. Donat. 8 Febb. 1647 et 81 Jan. 1648 coram Otto. 
bono. Perchè mo’ la menzione fatta dallo statuto dei figli dei tali o tali coniugi 
s’ intende ristretta ai figli di quel matrimonio? V. Steptian.'Beftrund. Cons. 338. 
Perchè il favore-deve restringersi., ‘o ‘piuttosto ‘perchè ‘lo ‘statuto deve il ‘meno 
possibite dilungarsi dalla ragione ‘comme tanto ‘avversa ‘alle ‘sttvitde Nozze ? 

(2) 5. 100. 

(3) Cons. 72. 

(4) L. si tu ex parte De de aiguir. haered. 
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non intendeva che all’ effetto, fu divisato con molta saviezza che 
non solamente i figli di quella donna che Tizio conduceva al 
tempo del testamento, ma quelli eziandio della seconda che con- 
dusse, morta la prima, partecipavano la vocazione. 

202.° Fin qui rapporto ai terzi. Altri però è portato a disporre 
da un affetto di cui fa a se stesso centro e principio; egli intuisce 
e di conseguenza abbraccia il doppio ordine di figli che dal suo 
lato ugualmente scaturisce e discende; cessa allora ogni discre- 
zione fra quelli di primo o di altri matrimoni. Se, per esempio, 
nomina due figli del primo letto, e due del secondo sostituen- 
doli a vicenda, germani e consanguinei succedono simultaneamen- 
te; che se uno di costoro ripudia la eredità, la sostituzione si 
effettua senza distinzione fra loro (1). Vale lo stesso discorso qua- 
lora il padre abbia simpliciter istituiti i figli, senza distribuzione 
di parti, senza manifesto riflesso alla prerogativa dei gradi; ed 
in forma assoluta. Trattandosi di succedere al padre comune, 
non si tien conto dell’ elemento eterogeneo delle madri diverse 
poichè non ne viene alterata l’ identità del vincolo, e perciò del- 
l’ affetto; parallelismo che è uno dei cardini logici del sistema suc- 
cessorio. Doppio è sempre il vincolo che unisce i figli al padre; 
e la semplicità di esso non ha significato che nell’ ordine tra- 
sversale, nella successione dei fratelli (2). Attesa la necessità di 
risalire per trovare il punto della discesa comune, le sorgenti 
generative ritengono in questo processo retrogrado la loro ragione 
di causa efficiente, che non può mai essere trascurata, come av- 
viene talvolta del mezzo, che quantunque inabile, non si consi- 
dera (3). La successione dei figli è immediata e discende; ma 


x 


quella dei collaterali è mediata, e si determina per via di un 


(1) Bart. in L. Lucius titius D. de vulg. et pupill. sub. 

(2) Singolare che nel feudo puro il fratello germano non esclude il consan- 
guineo e l’ uterino, come nelle successioni ordinarie per la Nov. 118. Ma del pari 
consuccedono non considerandosi ivi che il vincolo agnatizio, e non tenendosi 
ragione del cognatizio secondo Bald. in C. 1 de grad. success. in feud. 

(3) Di che abbiamo veduto l’ esempio nel $. 167. 
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‘processo ascensivo per raggiungere i fattori da cui le stirpi s' in- 
formano (1). 

203.° Finalmente si contrae e dispone sotto una influenza re- 
pulsiva: affetto egoistico che è della natura di quello testè consi- 
derato, e che rigetta istintivamente le conseguenze dell’ affetto 
altrui. Dee 

È l'istinto di ogni coniuge: pensare ai figli propri; rifuggire 
dalla idea di un altro matrimonio, e di altra prole (2). Nel di- 
gesto si trova scritta una legge assai notabile, che parlandosi di 
nozze s'intende delle prime non delle seconde o ulteriori (3). Pa- 
reva ai romani di cattivo augurio la previdenza dei casi funesti (4) : 
- e fu una specie di colpa nel coniuge il solo portare il pensiero 


(1) Aggiungi il bel testo di Ulpiano — L. 4. D. de lib. et postum. Nam et 
cum maritus postumum haeredem scripsit, non utique is solus postumus scriptus 
videtur, qui ex ca quam habet uxorem ei natus est, sed, vel (is) qui tunc in 
utero est, verum is quoque qui ex quacunque uxore nascetur. 

(2) Il marito lega alla moglie — quandoque liberos habebit — Costei divor- 
zia; sposa un altro, e ha dei figli. Poi sciolto il secondo matrimonio, si ricon- 
giunge al primo marito. È soddisfatta la "condizione? No, risponde Giuliano 
— quod testatorem verisimile non est de his liberis sensisse qui, se vivo, ex alto 
susceplt fuissent. L. cum vir. D. de condit. et demopstr. — Non può dissimu- 
larsi che questa specie è assai singolare; lo scioglimento del matrimonio per 
via del divorzio è così violento, è così amaro, che non è mararviglia se il te- 
statore non ci pensò; o pensandoci si gnardò bene dal favorire i figli, che ad 
obbrobrio suo gli nacquero sotto gli occhi da nozze abborrite, Tuttavia questa 
legge si applica senza sforzo anche al matrimonio postumo, benchè sia meno 
calzante di quello che forse hanno creduto generalmente i commentatori. 

(3) Hoc sermone dum nupta erit, primae nuptiae significantur. L. 89. D. 
de V. S. Conc. L. 68. in fio. D. de jur. dot. Ho veduto citarsi in questo pro- 
posito anche la L. 21. D. qui et a quib. manumissi, ma non molto a proposito. 
Il manumissore doveva sposare la schiava, manomessa per causa di matrimonio; 
ripudiata e ripresa, in virtù del secondo matrimonio non diventava libera — 
quasi il senato de his nupitis senserit, quae post manumissionem, nullis aliis 
interpositis , secutae fuerunt. La ragione politica di questa legge non ha che 
fare colla morale che ci riguarda. 

(4) L. inter stipulantem D. V. obi. 
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sopra quell'evento che contrista l’ anima dell’ estinto (1), per cui 
francamente si concludeva, che non ci si era pensato (2). 

204.° Facciamo di applicare al contratto d’ enfiteusi queste re- 
gole di diritto. 

Noi abbiamo avuto bisogno di cercare nell’ ordine morale la 
risoluzione dei problemi che interessano questa parte della nostra 
discussione, attribuendo in tale materia una ben lieve impor- 
tanza alle forme grammaticali. Colla scorta di questi principî ver- 
remo ora mettendo avanti e distinguendo vari casi, per raccogliere 
qualche frutto dalla discussione. 

Cominciamo da quello deciso da Baldo (3). Essendo la conces- 
sione fatta al marito e alla moglie, essi vengono considerati come 
persone distinte, acquistando ciascuno per la sua metà. Succedono 
i figli di qualunque matrimonio , non però confusamente e vicende- 
volmente, ma separatamente e senza diritto di accrescimento in quel- 
la parte che al proprio genitore appartenne. L’uno e l’altro coniuge 
ha intuito con pari affetto Ja propria prole; concorsi nello stesso 
contralto acconsentirono entrambi siffatto ordine di successione. 

Non può dubitarsi che l’enfiteusi non sia della specie pattizia; 
e che i figli non siano chiamati indipendentemente dalla qualità 
di eredi. 

Per questa forma è indifferente che l'enfiteusi sia lucrativa 
ovvero onerosa. Le due potenze volitive del concedente e dei con- 
cessionari vi armonizzano perfettamente, vedendosi amendue di- 
rette al medesimo scopo. 

205.° Enfiteusi a titolo lucrativo concessa dall’ estraneo in contem- 
plazione di certo e determinato matrimonio. 

Leggi di questa concessione 1.° Se i beni enfiteutici sono vincolati 
a favore della sposa e dello sposo rispettivamente, e a loro figli 





(1) Quoniam animi mariti defumeti afficitur injuria per transitum uxoris ad 
secunda vota et contristatur — Surd. Cons. 72. S. sin autem tutelam. Auth. de 
nupliis. 

(2) Quia non est de posteriote uxore cogitatum , disse ta 47. D. de Legat. 3. 

(3) 6. 199. 
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e discendenti in perpetuo: 2.° vietata rigorosamente l' alienazio- 
ne: 3.° reversione dei beni enfiteutici al concedente in caso di 
morte degli sposi senza figli legittimi, cessando in qualunque tem- 
po la linea retta discendentale. In questa specie è troppo chiara 
la volontà del concedente, che spiega tutta la sua forza nell’ en- 
fiteusi lucrativa, di non oltrepassare le soglie di quel matrimonio, 
di non permettere l’adito ad altri figli. lo suppongo che tal con- 
cessione sia fatta dall’ estraneo, e sotto questò nome comprendo 
anche il collaterale che non ha l'interesse vivo e perenne dell’a- 
scendente per tutti quanti i figli dei figli suoi. Da questa indiffe- 
renza del concedente acquista maggior rilievo il concetto di restri- 
zione, che è poi messo in evidenza dalla condizione della rever- 
sione, mancando i coniugi senza figli; il che non può riferirsi 
che ai figli di quel matrimonio. 

Il vincolo che abbiamo presupposto induce sostiluzione recipro- 
ca a favore dei figli, mancati i possessori senza discendenza ; ed 
è argomento importante ad escludere il concorso di generazioni 
meno dilette (1). 

. Il famoso argomento di Baldo (2), affidato alla fragile canna 
della forma grammaticale, è costretto a cedere alla suprema ra- 
gione della volontà che dispone connerive , come dicono, pei figli 
comuni; e stabilisce la individuità obbiettiva. 

‘ Dal lato dei concessionari emerge la stessa volontà; poichè i 
coniugi accettanti respingono vicendevolmente l’ odiosa successione 
dei figli altrui. 

206.° Osserviamo una terza specie, molto affine alla preceden- 
te; ed è un caso pratico che fu lungamente discusso nei tribunali. 

Un Alfonso Amarol era investito di una enfiteusi a favor pro- 
prio e della moglie, estensiva ad un figlio o figlia dell’ uno e 
dell’ altro (utriusque ). Poi col consenso della moglie, impetrò 
dal direttario, una nuova concessione perpetua in favore di amen- 
due, e di tutti i loro (suis) figli e successori. Muore la moglie; 





cecsEg 


(1) Fusar. de subst. Q. 437. 
{2) Detto $. 199. 
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e resta di quel matrimonio un unico figlio. Venuto Alfonso a vec- 
chiezza , si trovò avere un figlio naturale, che legittimò sposando 
una certa fantesca colla quale l’ aveva procreato. Nol sofferse quel 
figlio ch’ era stato generato dal primo matrimonio ; litigò e vinse, 
dopo aver perduto la prima volta. Gli argomenti trionfanti furono 
questi 1.° la forza della parola — suot — che è complessiva, e 
riguarda lo stato presente ed esclude il futuro 2.° quella luce d' in- 
terpretazione che uSciva dalla prima concessione che restringevasi 
al figlio dell’uno e dell'altro (utriusque ) 3.° la sentenza di Baldo 
(1) che restringe alla moglie presente quella liberalità che il ma- 
rito aveva fatto in genere alla moglie sua (2). 

207.° Suppongasi per ultimo che la concessione discenda dal 
padre e dall’ avo, e sia puramente provvidenziale e lucrativa, 
come una donazione. Suppongasi che la concessione faccia parte 
del contratto matrimoniale, anzi sia fatta in contemplazione del 
matrimonio del figlio, al quale e ai figli suoi venne largita. Os- 
servato dal Cancerio un caso somigliante (3), sentenziò che il 
concedente avea voluto diffondere la sua beneficenza su tutte le 
generazioni -@he sarebbero discese dal figlio, argomentando dall'af- 
fetto illimitato da cui doveva esser mosso. Le parole — în con- 
templazione del presente matrimonio — secondo lui furono adoperate 
in senso dimostrativo, e non restrittivo ; se non che i figli del pri- 
mo matrimonio vi erano precipuamente compresi come i più pros- 
simi; inoltre egli credeva soddisfatto alla causa piuttosto impul- 
siva che finale, che ivi era espressa, riflettendo che il figlio ve- 
niva a conseguire da quella largizione maggiori comodità a soste- 
nere gli oneri del matrimonio. La indicazione scientificamente 
ristrettiva di quest'altra frase — ex illo matrimonio (4), si risol- 
veva ed ammolliva , per dir così, sotto il fuoco dell’ affetto paterno, 
che si emancipava dalle parole, e pretendeva più benefica inter- 
pretazione (5). 





(1) In 1. fin. C. de indicta vidoit. 

(2) V. Caldas de Nominat. Emph. Lib. 11. S. 3. Q. XV. 

(3) Var. Res. P. III. Cap. VII. de pactis. 

(4) Giusta la dottrina del Parisio Cons. 91. Lib. 3. 

(5) Inseguamento di Baldo alla L. si quis prioris C de sec. nupt. 
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CAP. IX. 


LEGITTIMA. 


SOMMARIO 


208.° Imputazione 0 computazione nella legittima. — 209.° Ha luogo 
rapporto all’ enfiteusi ereditaria o mista, specialmente se quest’ ul- 
tima sia nuova e alienabile. — 210.° Chi fu illegalmente disere- 
dato , si considera erede per l’ effetto di conseguire l° enfiteusi ere- 
difario-mista. — 211.° La quale soggiace all’ imputazione, mal- 
grado il contrario giudizio del defunto. — 212.° Enfiteusi pattizia 
antica. Non è imputabile. —. 213.° È imputabile, se nuova e se- 
gnatamente se onerosa. — 214.° Fondamento di questa dottrina : la 
disponibilità del gius enfiteutico. Di una sottile e non vera opinio- 
ne del Bartolo. — 215.° Calcolo della legittima. = 216.° Se debba 
aversi in considerazione il denaro sborsato da principio, e il prez- 
zo d’ acquisto. — 217.° Alimenti dovuti alle femmine legittimarie 
sui beni enfiteutici da cui sono escluse. — 218.° Dote. 


208.° Imputazione e computazione sono due metodi logici, il 
cui processo è diverso (1) e i cui effetti giuridici ordinariamente 
si confondono. Esaminando la materia della imputazione e compu- 
tazione dei beni enfiteutici nella legittima, userò indistintamente 
questi due vocabili (2). 

209.° Enfiteusi ereditaria. O mista. 

Essendochè l’una e l’altra si consegue per diritto di erede 
(capitur jure baereditario), s' imputano entrambe nella legittima. 
I dottori più antichi si occupano generalmente delle due grandi 


(1) Imputatto..... quaedam adseriptio eorum quae locum tenere debent in 
his quae sunt detrahenda. L. 4. D. et L. fal. ad differentiam computationis quae 
est enucieatio rerum in haereditate, ex qua deductio fit. Mangil. de imput. Praefat. 

(2) Merliu. de legitim. L. 2. T. 1. q. V. n. 12. 
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divisioni del feudo ereditario, e pattizio; e si passano del feudo 
misto. Ma evidentemente lo comprendono nell' ereditario (1). La 
successione ereditaria attribuisce all’enfiteuta la capacità soggetti- 
va che altrimenti non avrebbe; e sotto questo rispetto l’ indole 
dell’ enfiteusi mista tanto si dilunga dalla semplice contrattuale o 
pattizia, quanto si accosta e si commesce colla pura ereditaria. 

Vero è che a rigore di termini l’ enfiteusi mista non deriva 
dal padre, ma dal direttario concedente; l'esercizio del diritto 
paterno potrebbe -dirsi semplicemente negativo, in quanto il padre 
non fa uso della facoltà che gli compete di privare i figli della 
successione (2). È questa una conseguenza della imperfezione del 
dominio che egli ha sull’enfiteusi la quale non è assolutamente 
disponibile, come un bene patrimoniale, ma lo è solamente sotto 
quei vincoli e condizioni che furono stabilite nel contratto. Egli 
può troncare, l’ abbiamo detto ancora (3) il corso della enfiteusi, 
negando ai propri figli la qualità ereditaria; ma non può fabbri- 
care sulla loro rovina un’ altra enfiteusi qualunque : ha la facola 
di distruggere non di creare. Tuttavia la giurisprudenza ha rite- 
nuto che il non togliere in chi ne ha il potere sia come il dare (4); 
ed è in questo senso che diciamo riceversi ex jure haereditario 
l'enfiteusi mista, e far parte della sostanza ereditaria. 

210.° Il padre dunque non concede, ma ha la facoltà di pri- 
vare. Egli non può abusare di tale facoltà, poichè ogni diritto 
dev’ essere esercitato entro i limiti della ragione legale. Poichè la 
condizione che deve verificarsi nei figli onde siano capaci della 
enfiteusi consiste nella qualità ereditaria, indi è che i limiti della 
facoltà negativa del padre non possono estendersi oltre quelli che 
sono prescritti alla disponibilità testamentaria dei beni patrimonia- 
li. Egli non può preterire i figli, non può diseredarli senza giusta 


(1) Checchè si dicesse il Bolognetti alla L. in quartam D. ad L. Falcid. 

(2) S. 106. Parlo principalmente del primo acquirente. Dovrò tornare su que- 
sto tema nel Titolo della Disponibilità del diritto enfiteutico. 

(3) 101. 

(4) Concedere ille videtur qui non adimit cum adimere est sibi permissum. 
Merlin. de Legit. |. d. n. 2. 
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cagione. Nell’ uno e nell’ altro caso l’ essere privato ingiustamente 
della eredità equivale all’ essere erede (1). 

211.° Ma in tal caso deve il figlio imputare la enfiteusi nella 
legittima ? É ‘principio che il figlio non imputi fuor quello che 
consegue per giudizio paterno (2). Ora egli in questa guisa non 
consegue la enfiteusi contro la volontà stessa del padre, malgra- 
do suo ? Le dottrine scorrono assai leggermente su questa ricerca 
importante (3). La mia convinzione, perchè anch'io debbo averne 
una, sta per la imputazione. Quando si è detto che il figlio riceve 
l’ enfiteusi mista jure haereditario (4), mi pare che non importi 
dire di più. E sia pure ch'egli arrivi a conseguirla in onta e di- 
spetto del padre, e contro la sua espressa volontà. Non cessa per 
questo ch’ ei la consegua jure haereditario. È la legge che gli apre 
la porta della successione: quella porta che il padre tentò inva- 
no di chiudergli in faccia. Egli l’ avrebbe conseguita nello stesso 
modo se il padre fosse morto intestato (5) 

Che se in tal caso di preterizione o ingiusta diredazione il fi- 
glio non consegue l’enfiteusi di quella forma jure haereditario , si 
domanda con quale altro diritto la consegua. Non certamente ex 
contractu, che dà l’ abito e la potenza ma non l’atto, che ha per 
condizione inseparabile la qualità di erede (6). Resta dunque ch’ei 


(1) Mario. de feud. Lib. 1. Tit. 6. Cephal. Cons. 301. Afflict. C. 1. an agnati 
vel filii. 

(2) Bart. ad L. in quartam D. ad leg. falcid. qu. è. 

(3) Surd. Cons. 427. si risolve contro ia imputazione, ma con poche parole 
e quasi esitando mentrecchè has rationes non invenio ponderatas a doctoribus. 
Anceps sum dice il Mangil. de imputat. q. 36. E lascia a noi il pensarci so- 
pra — super quo tantum cogita quia forte poterit defendi praemissa limitatio. 

(4) S. 209. 

(5) Era la ragione che teneva sollevato 1’ animo del Mangilio — cum nihsi- 
lominus sint ex bonis et substantia defuncti , licet praeter vel contra ejus volunta- 
tem....gq. 36. d. i 

(6) Ripeto la osservazione, che questo ha luogo principalmente trattandosi 
del primo acquirente, e di enfiteusi nuova. Se uno potesse entrare nella enfi- 
teusi indipendentemente dalla qualità di erede del defunto, questi non avrebbe 
avuto balia di alienare, e quegli non riceverebbe |’ enfiteusi jure Aaereditario — 
Dì che nel Titolo della Disponibilità etc. 
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la consegua effettualmente in virtù del suo titolo di erede. Chi 
possiede una qualità, seguita a possederla quando non ne fu pri- 
vato, sia che non si abbia voluto, sia che non siasi voluto pri- 
varlo. Volere e non potere, quanto all’ effetto, è uguale al non 
volere. La Nov. 115. numera le cause per le quali exkaeres est 
colui che è invitato dalla legge come erede necessario : ma se le 
condizioni della diredazione non sono adempite, il successibile, 
malgrado la contraria volontà del testatore, exhaeres non est (che 
è locuzione di privazione ) dunque rimane erede (1). 

Si oppone la sentenza di Bartolo: doversi nella legittima im- 
putare tutto ciò che si consegue per giudicio del defunto (2). Ma 
il diseredato consegue forse per giudicio del defunto questa enfi- 
teusi ? Tutto il contrario : il testatore nemico lo fulminò di con- 
danna, e quanto a lui lo privò della successione. Che se la legge 
provvida annullò l’ ingiusto e barbaro decreto, dalla legge adun- 
que e non dal testatore l’ enfiteuta riconosce il conservato benefi- 
cio. Malgrado la speciosità di questo argomento io persisto nella 
opinione della imputabilità. Io credo che la sentenza di Bartolo, 
che venuta nel commercio del giurista fu trafficata forse ad usura, 
si debba intendere in senso semplicemente dimostrativo; e non 
atto quindi ad escludere l'imputazione in tutti gli altri casi nei 


(1) Altro argomento simile puoi dedurre dalla disposizione della Nov. 1185. 
in fin. — Sin autem haec observata non fuerint, nullum exhaceredatis liberis 
praejudicium generari; sed quantum ad institutionem haeredum pertinet, testa- 
mento evacuato ,: ad parentum haereditatem liberos famquam ab intestato , 
aequa parte pervenire . .... | 

(2) Ad L. in quartam D. ad L. falcid. q. 5. Dovrei estendermi troppo se 
volessi esaminare a parte a parte l'immenso commento di Bartolo a quella leg- 
ge. Ma l’analisi farebbe chiaro ch’esso non predicò principî assoluti, che sono 
la vaghezza dei teoristi posteriori, ma con infinite divisioni e suddivisioni die- 
de alla teoria tutte quelle pieghe, tutte quelle forme, che il fatto cemporta. ln 
generale distinse ciò che si riceve jure haereditario o a titolo singolare; e par- 
lo della falcidia principalmente, della legittima suppletivamente e sul fine, li- 
mitandosi a pochi tratti comuni. Nè con troppa facilità può tradursi il teoriz- 
zato della falcidia alle discussioni legittimarie , per le capitali differenze che si 
riscontrano fra queste due detrazioni. 
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quali la sostanza del defunto discende per causa ereditaria e in- 
testata, sia che l’ uomo abbia taciuto, sia che vanamente abbia 
parlato ; il che per gli effetti torna lo stesso. 

Che se volete dare una significazione a quel vano e chimerico 
giudicio, non trovate voi inconcepibile ed assurdo che colui che 
venne respinto dal giudicio paterno, si trovi in miglior condizio- 
ne del prediletto e del chiamato ? Tant'è: perchè costui sarebbe 
obbligato d’ imputare l’enfiteusi nella legittima, e quegli no. Chi 
guadagnerebbe adunque in questo giuoco ? Il figlio diseredato che 
si godrebbe la enfiteusi come un bene avventizio ; e verrebbe quin» 
di a conseguire un tanto più degli altri fratelli. Che se la condan- 
na fu dal padre illegalmente pronunciata, giusto è che non noc- 
cia al condannato; ma che debba anche giovargli, e convertirsi 
in beneficio, mi pare un po'troppo. È che sbagliando il colpo che 
il padre aveva scagliato sulla testa del maledetto, abbia esso a 
cadere sulla testa di coloro che furono l’ oggetto dell’ amor suo e 
delle sue predilezioni, non è minore l’ assurdo. Meglio è dunque 
il dire avere la legge deviato il colpo; il padre stesso avere sen- 
tito di proferire sentenza vana e: ineseguibile, non potendo igno- 
rare la legge; le cose ritornare a quello stato in cui si sarebbero 
trovate morendo il padre intestato. 

Si conclude che il figlio preterito o ingiustamente diseredato , 
conservando la qualità di erede, deve imputare l’ enfiteusi mista 
nella legittima. 

212.° Quanto all’ enfiteusi pattizia è volgare la distinzione fra 
Antica e Nuova. 

Generalmente parlando non è imputabile nella legittima ciò che 
il figlio avrebbe conseguito ancorchè non istituito erede nel testa- 
mento paterno (1). Non è una sostanza che derivi dal defunto: è 
un debito (aes alienum), e come debito si sottrae dal cumulo 
ereditario. L’ enfiteuta non ha causa dal padre, ma da quell’acqui- 


(1) Tradizione originale dell’ Angelo al $. sian Auth. de nupt. et ia |. si 
patroni in princ. D. ad S. C. Trebell. 
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rente sovrano che siede capo e autore della contrattuale succes- 
sione (1). L’enfiteusi antica è un bene avventizio. 

213.° Ma l’enfiteusi Nuova si reputa profettizia ; e s'imputa nella 
legittima (2). Dicesi derivato dal padre quel bene che si consegue 
per lui, e senza lui non sarebbesi conseguito ; l’Alessandro, nel- 
l’ enfiteusi dal padre a favore dei figli acquistata, scoperse l’ in- 
dole della donazione a causa di morte (3); e dedusse con imme- 
diata somiglianza la imputabilità della legittima (4). Potendo il 
padre alienare la enfiteusi pattizia da lui acquistata, segnatamen- 
te se a titolo oneroso (5), chiamano beneficio il non averlo fatto: 
è sua mercè se i figliuoli ottengono quel bene di cui il padre po- 
teva privarli (6). 

214.° Il fondamento pertanto di questa dottrina, seguìta comu- 
nemente nel foro, consiste nella disponibilità dell’ enfiteusi Nuo- 
va (7). Ma non passò senza opposizione, già iniziata da Bar- 
tolo, e perciò solo grave e potente. Osservando che il feudo 
o enfiteusi trapassa nei figli dopo la morte del padre per una 
causa- che non ammette logicamente quella finzione di retroattività, 
che è sempre presupposta nella successione ereditaria (8), si ne- 
gava la derivazione dell’ enfiteusi del padre. Che se ne togli il 





(1) Intorno alle generiche distinzioni fra enfiteusi antica e nuova si è di- 
scorso dal $. 89. al 93. 

(2) Baldo alla L. omnimodo $. imputari c. de inoff. testam. 

(3) Alla cit. L. si patroni. 

(4) Benchè il giureconsulto dicesse che mortis causa donafiones vice legato- 
rum funguntur — soggiunse poco dopo: si patrono conditioni implendae causa 
quid datum sit, în portionem debitam impultari debet, si tamen de bonîs sit li- 
derti profectum. L. 3. D. de bonis libert. 

(5) Come mostreremo largamente nel titolo della Disponibilità dei Diritto 
enhfeutico. 

(6) Claro 6. feudum q. 46. Vasq. de succession. Lib. 3. $. 30. Limit. 34. 
Surd. cons. 427. 

(7) Quartus casus est in feudo Novo, sed pacto et providentia. Qui autem 
est difficilis: dubium stat, an sit alienabile nec ne? Nam si alienari potest etiam 
imputatur..... Merlin. de legitim. Lib. 11. T. 11. q. 19. 

(8) Bart. in L. 1. $. nec Castrense n. 6. D. de collat. bon. 


191 


carattere di profettizia, ne conseguita la non imputabilità nella le- 
gittima (1). È uno di quegli argomenti a cui si risponde difficilmen- 
te, benchè di primo tratto appariscano più acuti che solidi, più in- 
gegnosi che veri. Tentò di farlo il Surdi, usando la stessa foggia 
d' argomentazione, e non so se sia riuscito. Egli concede che il 
figlio propriamente parlando acquista dopo la morte del padre il 
pieno e perfetto gius che, vivente il padre, possedeva in spe, 
avendo il padre acquistato anche pel figlio. I dottori, seguita il 
Surdi, danno molto rilievo a questo diritto della speranza, e vi 
ha taluno che lo stima inviolabile (2). E non avverte il ch. autore 
ch’ esso cade in contraddizione colla dottrina della alienabilità che 
professava per tutto quel magnifico voto ed altrove; e spianta così 
uno dei cardini del sistema enfiteutico. Pare che al raziocinio di 
Bartolo si possa dare una risposta più conveniente. l'rima di 0s- 
servare il diritto del figlio, come fa il Surdi, io osserverei quello 
del padre. O il padre può alienare o no, pregiudicando i compre- 
si. Se no, in tal caso cessa ogni quistione sulla indole profettizia 
dell’ enfiteusi; se lo può, l’enfiteusi era dunque nel dominio del 
padre perchè non possiamo alienare ciò che è fuori del nostro do- 
minio. E s’ era nel dominio del padre, come può dirsi che la causa 
dell’ acquisto dei figli non possa farsi risalire logicamente al tem- 
po della vita di lui per quella finzione giuridica, per la quale si 
ritiene che la eredità sia consegnata ai figli dalla mano stessa 
del padre vivente ? 

Questa obbiezione è forse la sola meritevole di essere confu- 
tata. Ogni altro argomento: ricevere il figlio ex gratia dal con- 
cedente , succedere per diritto proprio e simili, dipendono dalla 
natura dell’ enfiteusi di cui si tratta, e si riducono nell’ ultimo 
risultato & sapere se il padre avesse 0 no il diritto di disporre dellg 
enfiteusi in pregiudicio dei figli. 

Le quali controversie sembrano quietarsi del tutto in materia 


(1) Consnona ciò che abbiamo toccato al S. 209. 
(2) Cephal. cons. 302. 
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di enfiteusi onerosa -, e solamente sono possibili, se la enfiteusi 
è lucrativa (1). 

215.° Parlando ora del modo di calcolare la legittima, deve 
primieramente osservarsi se la enfiteusi sia divisibile o no. Se lo 
fosse, come la ereditaria, non vedrei ostacolo all’ assegnazione di 
una quota enfiteutica a soddisfacimento della legittima; ma se 
ostasse la contrattuale individuità della enfiteusi, converrebbe tas- 
sarla in denaro che è l’universale surrogato delle cose venali in- 
divisibili (2). Nel qual caso all’ estimazione dell’asse ereditario si 
aggiunge il valore dell’ enfiteusi depurato , s' intende, da suoi one- 
ri, ossia dall’ utile dominio, (3) e dal complesso sì deduce l’ im- 
portare della legittima (4). Benchè l’ enfiteusi fosse perfettamente 
divisibile come la ereditaria, i tribunali troverebbero prudente di 
spezzarla il meno possibile; nè assegnerebbero al legittimario il 
quoto enfiteutico, se non mancando altri beniìi, o risultassero di 
tenuissima quantità (5). 

È chiaro che siffatta surrogazione del denaro alla cosa, tale 
ricerca sul modo del soddisfacimento, non suppone altro ostacolo 
che quello della individuità; e presume la competenza della legit- 
tima (6). 





(1) Marescott. var. resolut. L. 1. c. 74. — Non aggiungo di più per ora a 
questo vasto argomento onde non prevenire ciò che dovrò dire altrove. 

(2) Tiraquel. de primogenit. q. 1. n. 3. Guid. Papa decis 487. 

(3) Mangil. de imput. q. 37, n. 26. 

(4) Surd. cons. 427. 

(5) É cauto avvertimento dei dottori — V. Thesaur. qu. for. Lib. 2. q. 
68. in fin. 

(6) Cum enim de uno disputamus, caetera supponuntur habilia. Inst. de 
baered. qualit. $. in extraneis. Considero più specie d’individuità. Chiamo con- 
trattuale quella che è impressa dalla legge della concessione, come nella pri- 
mogenitura ch’è la forma concentrica per eccellenza. Questa non ammette divi- 
sione neppure per via di surrogato o equipollente; per cui dove Guido Papa, 
Tiraquello, l’ Ostiense ecc. parlano di legittima da soddisfarsi în pecunia rap- 
porto ai beni primogenitali, appellano alle consuetudini che vigevano in ordine 
a siffatte istituzioni nei paesi la cui legislazione venivano esaminando, e per 
cui le primogenjture potevano dirsi improprie. Chiamo materiale quella individuità 
che per natura della cosa non ammette divisione se non informe e mostruosa; 
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216.° Dubitano alcuni se per l’effetto del calcolo legittimario 
abbia a considerarsi il valore effettivo: della sostanza enfiteutica, 
purgata da suoi pesi, com'è naturale; o il solo prezzo d’ aquisto. 
Il motivo di dubitare è in questo, che tutto ciò che eccede il prez- 
zo, rappresentato dal denaro sborsato a principio, deriva da libe- 
ralità del concedente, ed è lucrativo al concessionario. Questa opi- 
. nione del Bolognetti (1) non ha avuto seguito : eppure merita pon- 
derazione. La risposta che vi fu data non sembra molto calzante. 
Si è detto che nulla è del considerare, come base del calcolo, 
quel denaro che già non esiste più nel patrimonio del padre; stan- 
techè trasferito nel dominio gel direttario , non è più imputabile (2): 
e perciò non deve guardarsi che all’ estimazione attuale che è l’ ef- 
fetto dell’ aquisto. La risposta non sembra soddisfacente giacchè 
se il denaro passò in dominio del direttario alienante (3), la im- 
portanza dell’ aquisto è rappresentata dalla quantità con esso de- 
naro aquistata. Soggiungono però una ragione generale, in via 
di massima; e cioè che il feudo aquistato dal padre è profetti- 
zio, e diventa patrimonio suo, e ciò basta (4). Non basta però 
ancora del tutto : convien distinguere fra somma e somma sborsa- 
ta, poichè se fosse assai tenue ed evidentemente preponderasse l’e- 
lemento liberale, non direi oneroso l’ aquisto; come chi avesse 
sborsato uno e avesse ottenuto mille. Vero è per altro che il com- 
pito della legittima non potrebbe mai fondarsi sul prezzo. O esso 
è minimo e sproporzionato non cangerebbe la natura del lucrati- 
vo: e allora la legittima avrebbe luogo se e come fosse alienabile 
dal padre questa enfiteusi lucrativa, il che non può adesso, spie- 
‘ garsi richiedendo apposita discussione. O il pagato fu in somma 


dico finalmente di convenienza quella da cui sarebbe per conseguitare qualche 
grave incomodità e incongruenza : la prima specie rigetta il surrogato, che sostaR- 
zialmente diminuirebbe il diritto del possessore privativo ; non così le altre due. 
(1) In L. in quartam D. ad L. falcid. | 
(2) Risposta data dal Surdo nel Voto citato n. 46. applaudita con molta fa- 
cilità dal Merlin. de Legit. Lib. 11. T. 1. q. VI. 
(3) Et non est in corpore haereditario Bart. ad L. in quartam D. ad L. falcid. 
(4) Principio dei feudisti. Isernia in c. imperialem $. praeterea n. 39. col. 2. 
25 
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considerabile, e tale che attribuisca all'enfiteusi il carattere di 
oneroso , è palese che non vuolsi avere riguardo al prezzo d’ aqui- 
sto, ma alla cosa aquistata (1). 

217.° Chi è escluso dalla successione intestata non è ascol- 
tato se domanda la legittima ; che se la esclusione non concerne 
che alcuni beni particolari, dirai similmente che da tali beni la 
legittima non va detratta (2), nè si ha riguardo alla loro stima 
o valore per misurarla (3). Si avrebbe per indiretto ciò che diret- 
tamente non si concede; e questo non è tollerabile. La singolare 
situazione delle femmine in faccia agli statuti agnatizi che sogliono 
eschuderle pei maschi (propter masculos) dalle successioni intesta- 
te, merita qualche riflesso. Vi sono certi statuti che escludendo le 
femmine dalla successione universale, le ritengono capaci della 
legittimaria. Sui beni enfiteutici, non ereditari, e di vocazione 
pattizia o mista da cui sono escluse, non potrebbero certo dedur- 
re la legittima; che sarà loro assegnata sui beni patrimoniali. Ma 
se codesti beni feudali o enfiteutici, da cui la femmina è esclusa, 
formassero il nerbo dello stato ? Per supplemento di equità essa 
ha diritto agli alimenti tassabili sulla sostanza stessa da cui vie- 
ne esclusa (4). 

218.° Più spesso lo statuto agnatizio (come il nostro) esclude 
la femmina in tutto, e la licenzia colla dotazione. È in questo 
caso che i beni enfiteutici, da cui le femmine sono escluse, ven- 
gono considerati all'effetto di aumentare la dote (5). Questa sin- 
golare tradizione giuridica muove dalla diversità dei principî che, 
in ordine specialmente agli statuti agnatizi, governano la teoria 





(1) Bart. ad L. 1. S. nec castrense D. de collat. bonor — ragionando in ca- 
so analogo dalla milizia comprata dal padre. 

(2) Quia totius et partis idem est judicium — Peregrin. de fidecomiss. art. 36. 

(3) Ibidem. 

(4) Curt. jun. in cons. 21. n. 1. Surd. cons. 427. n. 52. Non può intender- 
si in altro senso la dottrina del Tesauro confusamerite esposta nella qu. 68. 
Lib. 2. n. 3. La tenuità dei beni patrimoniali non può giammai determinare 
la partecipazione degli esclusi sui beni che loro non appartengono. 

(5) Abb. consil. 12. Dub. 7. Menoch. cons. 247; Peregrin. de fideicom. art. 
36. n. 13. Thesaur. q. for. |. d. 


195 


della legittima e quella della dotazione. Poichè, come molti avverto- 
no, (1) una è sempre e immutabile la base del compito legittimario , 
ma gli elementi che concorrono alla formazione della dote sono 
moltiplici e varî, e s’ intrecciano, per così dire, in quei rami di 
moralità, di economia, di convenienza, d’ ordine, e di decoro 
che si sviluppano nel sistema di famiglia, costituiscono la somma 
del suo benessere, rappresentano la sua posizione sociale. Il per- 
chè se ordinariamente dicesi congrua la dote minore della legittima, 
talvolta si trova necessario il superarla (2); ed è allora che si veg- 
gono cooperare a questo aumento i beni posseduti con titolo sin- 
golare, e che non patisce detrazione di legittima, da coloro che 
sono obbligati alla dotazione. Così il fedecomesso istituito dall’avo 
o dal padre diventa alienabile per causa di dote, se-i beni liberi 
non bastano a formare quella dote che è richiesta dalle circo- 
stanze (3). — 


(1) Menoch. de praes. Lib. 3. Pr. 139. Thesaur. decis. 192. Rarbosa in L. f. 
n. 10. D. solut. matrim. 

(2) Fontanell. de pact. nupt. Clans. 5. GI. 8. Bossio de dote p. 814. 

(3) È la celebre Aut. Res — quae Comm. de legat. — Sulla stima del va- 
lore enfiteutico dovremo occuparci nel titolo dei Miglioramenti. — Nel titolo 
poi della Disponibilità del gius enfiteutico riceverà conveniente sviluppo la inte- 
ressante teoria della Dote in ordine ai beni epfiteutici di controversa alienabilità. 
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219.° Dei vari aspetti del diritto d’ acerescere. — 220.° Causa for- 
male -- la congiunzione. -- 221.° Della mera congiunzione reale. -- 
222.° Congiunzione verbale. -- 223.° Differenza dalla reale e pu- 
ra. — 224.° Congiunzione re et verbis. 225.° Causa efficiente. 
Volontà del testatore , e disposizione della legge. Origine del diritto 
d’ accrescere. — 226.° Dei requisiti necessari all’ attuazione del 
diritto d’ accrescere. Si prova che la disgiunzione apparente si 
risolve in congiunzione. -- 227.° Nei contratti è preferito il diritto 
di non decrescere. -- 228.° Il diritto di accrescere propriamente 
parlando è il diritto di non decrescere. — 229.° Contratto individuo: 
aquisto solidale. -- 230.° Dividuo con vocazione alternativa, 0 
disgiuntiva. -—- 231.° Indole dei patti. 


219.° Non c’è cosa difficile quanto il definire il diritto d’ ac- 
crescere. Qualche volta indica veramente 1’ accessione di una cosa 
che non si possedeva ad un’altra che si possiede : questo è il 
vero e proprio diritto d' accrescere, ed è un modo d' aquistare. 
Qualche altra non è che la realizzazione di un diritto che si pos- 
sedeva in spe ed in potenza, e che si era già aquistato: e basa 
al principio della conservazione. È proposta finalmente una terza 
specie, che, parlando di feudo e di enfiteusi, non è che l'appli- 
cazione dei patti o espressi o taciti compresi nella investitura. 
Non ho trovato nel mio libro luogo più opportuno a questa specie 
di successione anomala. 
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220.° La causa formale, per spiegarmi così, del diritto di ac- 
crescere, 0 di non decrescere, come può chiamarsi esattamente la 
seconda e terza specie, è la congiunzione. Sotto questo punto di 
vista non vi sarebbe diritto dt accrescere propriamente detto, nè 
il diritto d’ accrescere sarebbe un modo di acquistare, poichè tutti 
coloro che realizzano quel diritto in se stessi ne avrebbero avuta 
la vocazione anteriore; se non che la potenzialità di tale diritto 
non si traduce all’atto, se non verificate certe date condizioni. Ma 
intorno a questa idea generale che tende a confondere fra loro 
le varie divisioni del diritto d’ accrescere, torneremo più avanti. 

La congiunzione si manifesta in più guise; noi non toccheremo 
che le forme principali e più comuni. 

221.° Della mera congiunzione reale. 

- I chiamati in solido alla stessa cosa ma con distinte orazioni 
sono congiunti nella realtà pura (1). 

Pluralità ; identità — sono i caratteri della congiunzione reale. 
Pluralità, poichè non potrebbe verificarsi l’ accrescimento se due 
O più persone non fossero chiamate : identità perchè non si trat- 
terebbe più di congiunzione reale se la cosa non fosse una. 

222.° Congiunzione verbale, 0 

Quando il testatore con una sola orazione chiama espressa- 
mente in parti indeterminate e senza solidarietà più persone sopra 
una stessa cosa (2). Nell’ una e nell’altra specie il vincolo si 
rannoda intorno la realtà che è la condizione essenziale, e come 
la materia organica. Così potrebbe dirsi che ogni congiunzione è 
reale: tanto la potenza delle cose è superiore a quella delle pa- 
role. Adunque la congiunzione discorsiva per regola generale non 
ha nessun effetto per se stessa, se le cose a cui Siete invitati 
siano diverse, o le parti siano divise per volontà del testatore, 
o lo siano per loro natura. Divise per volontà del testatore sono 





(1) L. 87. D. de leg. 3. Gloss. in L. 1. $. fin. in Verb. separatione D. de 
usufr. accrescend. Gloss. in L. 142. V. re per se et ibi. Cujac. D. de Verb. Sign. 
(2) Bellon. de jur. acer. C. 5. Q. 15. 
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quelle ch’ egli ha determinate; per natura le quantità numerali, 
come una somma in denaro (1). 

223.° Ma quanto differisce questa specie dalla reale e pura 
sopra ricordata ? La differenza consiste nella solidarietà che in- 
contri nella seconda, e nella dividuità che è il carattere della 
prima. Dividuità che si risolve in unità per la virtù del diritto 
d’ accrescere, quando abbia luogo. La dividuità però della quale 
parliamo .dev’ esser tale che lasci l’ adito alla ricongiunzione; 
possiamo figurarci un nodo rilasciato e sciolto, ma foggiato in 
guisa che sia atto a riappiccarsi e restringersi quando si voglia. 
Noi abbiamo bisogno di una dividuità indeterminata e possibile, 
che con parola evidente chiamano intellettuale; o pro indiviso. 
Ne hai l esempio se il testatore ha detto, lascio a Tizio e Cajo 
il fondo A. in parti uguali, o in parti virili: le parti sono inde- 
terminate ed incerte: la congiunzione è verbale e il diritto di 
accrescere è assicurato. Se all’ incontro ha detto lascio a Tizio la 
parte orientale del fondo A., e a Cajo la parte occidentale, que- 
sta delerminazione è mortale al diritto di accrescere ; il nodo non 
è mica sciolto : è spezzato; e le parti non possono più ricongiun- 
gersi, come le membra del corpo, tronchi i nervi vitali. 

224.° Se la vocazione risulta da orazione unica, e solidaria è 
l’obbiettiva, vi è congiunzione re et verbis (2). 

225.° Sin qui della causa materiale; la causa efficiente è la vo- 
lontà del testatore, o la disposizione di legge. Gian Antonio Bel- 
loni, autore del mirabile trattato, a ragione si maraviglia del 
combatter lungo che fecero gli autori sulla origine di questo 
diritto, altri preferendo la ragione della legge, altri quella del 
testatore, essendo d'altra parte indubitato ch’ esso fu trovato 


(1) Si quis ita legaverit — si qua filio mihi genitur, ei heres meus centum 
dato ; pluribus natis, videtur singulis fontundem legasse — L. 17. D. de 
legat. 1. 

(2) Bellon. de jur accr. C. 5. Q. 20. Giustamente abbiamo detto che nell’ul- 
timo risultato la base del diritto di accrescere è fondata alla realtà. Quel diritto 
di accrescere che dicono personale non riguarda che l’usufrutto. Bellon. Cap. 
4. Q. 1. 
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per regolare le successioni, e venne poi imperfettamente applicato 
ai contratti. 

Talvolta il diritto di accrescere deriva dalla mera podestà del 
gius, talvolta dal tacito giudicio del defunto : come nei legati e 
fedecomessi, e in genere nell’ eredità testata. Altra volta il gius 
si presta come in via di supplemento al giudicio monco e imper- 
fetto del testatore; che istituì l’ erede in cosa certa senza dargli 
un coerede; e qualora il coerede sia mancato. La legge accresce 
all’ istituito la eredità intera, per servire al principio che niuno 
può morire parte testato e parte intestato (1). Avviene tal fiata 
che il gius si pianta sulle atterrate tavole testamentarie, e vendica 
le offese del testatore (2). Finalmente nell’ eredità legittima il 
diritto d’acerescere è indotto immediatamente dalla legge; non con- 
traddice e non ajuta lo spirito del testatore, che nulla dispose. 

Vero è dunque che la fonte di questo diritto quando è la vo- 
lontà del testatore, quando la disposizione di legge. 

226.° Vediamo ora i requisiti che sono necessarî alla verifi- 
cazione di esso diritto. 

Uno di essi è la congiunzione; l'abbiamo già veduto. Singolare 
che la disgiunzione operi talvolta l’ effetto della congiunzione : 
ma ben guardando ci riduciamo sempre alla congiunzione. Gli 
eredi sine parte non sono congiunti e lo disse Ulpiano (3). È cene 
se il testatore avesse lasciato diversi assi a più eredi (4) -- che 
può tradursi anche così -— metà a Tizio metà a Cajo; laonde sono 
invitati codesti eredi a diverse cose. È come se avesse lasciato a 
ciascuno la parte virile. Sono istituzioni separate in parti separa- 
te. Ciò nonostante crediamo agevole il dimostrare che tutto rientra 
nel sistema della congiunzione. Tanto è, a mio avviso, come se 


(1) Imola alla L. f. $. si ex fundo D. de haered. inst. — 

(2) Come nelle cause in cui si ottiene il possesso contra tabulas. 

(3) Nam quantum ad jus accrescendi, non sunt conjuucti qui sine parte 
istituuntur — L. item quod sabinus 17. $. 1. D. de haered iust. 

(4) Come — Tizio erede — s’intende ex asse — Cajo erede — ex asse — 
L. 19. $. 1, L. 17. $. 1. D. de haered. inst. 
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il testatore avesse detto : istituisco eredi Tizio e Cajo nella mia 
eredità, che in questo caso fa la funzione della cosa corporale 
alla quale più persone sono indistintamente chiamate. Nè vale il 
rispondere che l’ unità a questo. intento necessaria può fingersi 
nella eredità, considerata come un complesso di diritti, ma non 
nell’ asse che è moltiplicabile (1); poichè la divisibilità dell’ asse 
è semplicemente intellettiva, e indotta a comodità di calcolo, il 
che può affermarsi di qualunque corpo che intellettivamente e 
fisicamente è divisibile in parti minutissime, tal essendo. la pro- 
prietà della materia. 

E per meglio chiarire il mio pensiero osservo la vocazione 
sotto due aspetti: in quanto procede dal testatore, e in quanto 
procede dalla legge supplementaria : e dico in ordine al primo che 
la congiunzione è prestabilita dallo stesso testatore sotto l’ appa- 
rente colore della disgiunzione. È prestabilita rapporto alla dispo- 
sizione, poichè se è vero che colui che può togliere e non toglie 
è come se avesse dato (2), il testatore che dividendo material- 
mente le parti, poteva impedire per sempre la congiunzione, non 
avendolo fatto è come l’ abbia voluta. Ciò rapporto alla disposi- 
zione. Rapporto alla cosa: il dire istituisco Cajo nella mia ere- 
dità, istituisco Tizio nella mia eredità sono formole equivalenti al 
dirg istituisco Cajo nella metà della mia eredità, istituisco Tizio 
nella metà della mia eredità: amendue sono chiamati solidaria- 
mente all’ intero, non essendo le parti assegnate e separate, e 
ciascuno avendo diritto alla metà di ciascuna parte (3). Ma il 
principio della congiunzione è manifesto associando a questa tacita 
ragione del defunto la ragione legale. Il testatore sa che mancando 
uno de’ suoi nominati prima dell’aquisto, la legge accresce la 
parte caduca al superstite onde togliere l’assurdo del parte testato 
e del parte intestato, egli ha dunque voluto conformarsi alla 





(1) Bellon de jur. accr. C. 5. Q. 6. 
(2) Videtur ultro dare qui poterat adimere. 
(3) Bartolo dice — Cajus et Maevius ex aequis partibus instituti sunt ibvi- 


cem conjuncti verbis tantum. Comm. ad L. si ita quis: D. de hacredibus instit. 


a 
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disposizione di diritto: ha preordinata cioè la congiunzione, a 
quella data condizione di cose. Quanto alla funzione della legge, 
0 interpreti la mente del testatore, o integri e perfezioni la sua 
disposizione onde metterla in armonia colle regole generali del 
sistema successorio, è sempre vero che il diritto di accrescere 
concesso al superstite (1) è fondato sul principio della congiun- 
zione 0 umana o legale. 

Secondo requisito del diritto d' accrescere si è la pluralità delle 
persone, onde la parte caduca accresca a quella del defunto o ad 
un terzo; poichè propriamente parlando non si accresce a se 
stesso (2). 

Terzo -- che la porzione accresca alla porzione (3), senza che 
il diritto d’ accrescere non si verifica nella sua purezza. Così nel 
caso testè ricordato non è vero e proprio diritto d’ accrescere 
l’aquisto della eredità totale che fa l’ erede istituito tn cosa certa, 
poichè la cosa certa non è parte d’ eredità (4). 

Quarto -- identità di titolo (5). 

Quinto che l’ accrescimento si verifichi prima dell’ aquisto; 
vero è che in moltissimi casi la parte resa vacua dopo l’ aquisto 
(post emolumentum quaesitum) si unisce all'altra parte, ma anche 
questo accrescimento lo chiamano improprio (6). 


‘ (1) Locchè intendo non solo nel caso in cui l’altro erede sia premorto al te- 
statore, ma abbia rinunciato, o in qualunque altro modo defecerit la sua vocazione. 

Ulpiano (nota al $. 226.) non escluse il diritto di accrescimento che si veri- 
fica in effetto coll’accrescere della parte mancata alla parte esistente, essendo ciò 
indisputabile quanto all’effetto, ma volle significare che tal gius d’accrescere era 
improprio. Bellon. de fur. accresc. c. 4. q. 4. n. 14. Questione di parole benchè 
Don senza importanza , di che faremo qualche appunto più sotto. 

(2) Chi è instituito in parte certa senza compagni, ottiene tutta la eredità: 
ma questo non è propriamente accrescere. 

(3) L. 39. 6. 1. D- de usnfr. 

(4) Quamvis non proprie pars haereditatis in una re intelligatur. L. quam- 
vis — D. si qui omissa causa etc. 

(5) Quod accrescit eodem jure aquiritur — Mantica de tacit. et amb. Lib. 
22. Tit. 34, 

(6) Ruin. Cons. 154. n. f. 

26 
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227.° Parlando dei contratti non si ammette, per consenso 
quasi universale dei dottori, il diritto d’ accrescere. Non si accetta 
come buon argomento il pendio analogico che corre fra atti d’ul- 
tima volontà e contratti. Prevale rapporto ai primi interpretazione 
più larga e più piena; ed è ben giusto che le glosse dei viventi 
aiutino la monumentale favella degli estinti. È lecito al testatore 
quella specie di linguaggio arcano che, senza essere oscuro come 
quello degli oracoli, lasci qualche addentellato, qualche presa alla 
interpretazione: ed è allora che si riempie il vuoto con quei suf- 
fragì della ragione e della giustizia che il testatore avrebbe seguìto, 
se nello spavento della morte (1), non fosse stato costretto volgere 
altrove il timone delle idee : poichè ogni testatore dev’ esser savio. 
Vedendosi pertanto che con manifesti vincoli di unione egli invitava 
più persone a godere la cosa stessa, noi crediamo di leggere nella 
mente sua che se avesse pensato al mancamento di uno o più dei 
suoi eletti, avrebbe dichiarato senza esitanza che a colui o a 
coloro che restavano fosse data la cosa intera. La quale deduzione 
sgorga senza contrasto dal pensiero solitario di un testafore: ma 
nei contratti s' incontra il momento delle forze contrarie che tien 
l'animo sospeso; per cui se da un lato sei condotto a favorire il 
creditore, dall’ altro la ragione del debitore t'impone di restringe- 
re, quanto si possa, i termini dell’ obbligazione. Inoltre non è 
concepibile in materia di contratto un dominio aquistato ipso jure, 
senza fulcro di possesso, e senza tradizione (2). 

Per queste ed altre ragioni, che non vogliamo sottilmente ri- 
cercare, si vede generalmente adottata la massima che nei contratti 
non abbia luogo il diritto di accrescere: ma bensì quello di non 


———_——_—_——_——_—______yt 


(1) At cum humana fragilitas mortis praccipue cogitatione perturbata, mi. 
nus memoria possit res plures consequi .... L. hac consultissima C. qui testam, 
fac. poss. 

(2) L. 20. c. de pactis. — Testi che escludono nei contratti il diritto di ac- 
crescere. — L. si mihi et titio 110 in pr. D. de Verb. oblig. cni risponde il 
$. quod si quis. Inst. de inutil. stipul. — L. si duo patroni 13. in princ. De 
de jurejur. — L. aquam 16. D. quemadm. servit. ammitt, 
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decrescere, che suppone l’ aquisto originale del diritto e la sua 
ritenzione. E con ciò si crede superato l’ ostacolo che il meccani- 
smo legale, lo chiameremo così, oppone all’ incontrastabile effetto 
e alla realtà del fatto. Se non che cotale studio tecnologico ha 
finito coll’ ingenerare molta confusione, vedendosi spesso usurpata 
la stessa nomenclatura a significare diversi concetti; e il diritto 
d’accrescere, che ora dicono proprio ed ora improprio, ha conservato 
quella specie di superiorità e di preminenza sui vocaboli affini che 
suol attribuire l’antichità, quanto dire la nobiltà del nascimento (1). 

228.° A filo di logica sembra doversi dire che propriamente il 
diritto di accrescere non è in ultimo risultato che il diritto di non 
decrescere (2): poichè la congiunzione reale che parifica e stringe 
i nominati, e che li mette in parte ma attribuisce a ciascuno l’a- 
bito dell’intero, produce un diritto reale e presente, che diremo 
puro ed effettivo rapporto alla parte concessa, condizionale e abi- 
tuale rapporto al tutto : per cui a dir vero aumenta nel possessore 
l'utilità del diritto, ma non la ragione di esso : l’ uomo non aqui- 
sta ma non perde. Come colui che possiede un diritto il cui effet- 
to è verificabile a certe date condizioni, non aquista se l’ effetto 
si-verifica ma solamente realizza e attua il suo diritto; così si 
direbbe decrescere o perdere il diritto che ha, se fosse possibile che, 
purificate quelle tali condizioni, gli fosse proibito di attuarlo. Non 
sembra dunque una scoperta ciò che si afferma dai dottori con un 
proposito discrezionale tanto avvertito (3), che se nel sistema delle 
successioni ha luogo il dîritto di accrescere, in ordine ai contratti 
non si concede fuor quello di non decrescere. 

229.° Se il contratto è individuo o per la natura della obbli- 
gazione, O per la natura della cosa‘, si verifica egualmente il 
diritto di non decrescere. È verissimo che questo fatto giuridico 
suppone possibile un altro fatto, il concorso cioè di altri soci di 





(1) Sino a Giustiniano — $. si vero non omnes L. unic. c. de caduc. tollend. 

(2) AI che sembra guidare il prefato testo di Giustiniano. 

(3) Bartol. — Crott. — Angel. — Castrens. — Zaz. — Bald. — Soc. Sen. 
— Gozad. — Guttierez. — Alex. — Raynal. — Curt. — Duaren. — Crass. etc. 
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diritto per il quale concorso l' utilità di esso venga menomata (1). 
Si vede chiaro nella individuità di obbligazione. Ma a me pare 
ugualmente chiaro nella individuità reale come, verbigrazia, una 
servitù. Poichè quantunque a questa materiale individuità sembri 
ripugnare il concetto di divisibilità, tuttavia la difficoltà più ap- 
parente che vera si risolve osservando che la comodità o utilità 
dell’ uso è capace, come qualunque altra cosa, di diminuzione e 
decremento, se altri con te lo divida (2). 

Non osta forse a cotal conclusione la nota dottrina di Celso che 
dominio o possesso non può trovarsi in solido presso più persone 
ad un tempo? (3) No: la risposta è nella stessa dottrina di Celso. 
Poichè la solidarietà, emergente dalla congiunzione reale e fonte 
del diritto di accrescere.o di non decrescere, non è d’altra natu- 
ra di quella ivi definita: è un vero dominio pro-indiviso di più 
persone sulla parte di un tutto; che se il concorso cessa, e il do- 
minio in un solo. si riconcentra, allora solo si attua il diritto che 
giaceva in spey e in potenza dietro il muro, per dir così, di una 
condizione sospensiva (4). 

220.° Non solamente negl’ individui, ma ésianidlo nei dividuì 
con vocazione alternativa o risultante da separate orazioni si av= 
vera il diritto di non decrescere: come se si fosse detto = o a 
Tizio o. a Cajo dieci — ovvero — questi dieci scudi a Tizio, e 
questi dieci a Cajo — non essendovi altra quantità che di dieci in 
tutto (5). Lo stesso è se siasi adoperata una forma distributiva 
— a ciascuno dei figli de Tizio — poichè la locuzione distributiva 
Pa solidarietà. . 

° In genere ‘puo dirsi che nei contratti il diritto di non 





(1) Bellon. de jur. accresc. c. 6. q. 32. n. 40. 

(2) Bellon. I. d. accetta questa ragione come probabile ; io la credo certa. 

(3) Et ait (Celsus) duorum quidem in solidum dominium vel possessio esse 
non posse, nec quemquam partis corporis dominum esset, sed totius corporis 
pro indiviso per parte dominium habere — L. si ut certo 5. D. commod. $. t5. — 

(4) Corrisponde il Der oBsegasmento di Baldo sulla causa perpelua e tempo- 
rale dell’ obbligazione — 

(5) Duaren. de jur. accrese. Lib. 1. cap. 15. 
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decrescere dipende dalla natura della convenzione e dalla mente dei 
contraenti: si elice da induzioni e da congetture (1), fra le quali è 
potentissima lo scorgere che non si sarebbe fatto il contratto senza que- 
sta condizione di non decrescere. Perciò se la vendita, locazione ec. 
non si potrebbe sostenere in parte per la contraria volontà dei 
contraenti, meglio è il dire stabilito il diritto di non decrescere, e 
la concentrazione. Il che è proprio e speciale dei contratti nei quali 
si tien conto delle volontà bilaterali, laddove negli atti di ultima 
volontà si troverebbero ostacoli non pochi, che richiederebbero 
troppo lungo discorso (2). Fra le credibilità e verosimiglianze che 
fanno argomentare il diritto di non decrescere, una delle principa- 
li è Vl’ interesse dei contraenti. Vedremo nelle specialità enfiteutiche 
come operi il giuoco di questa molla tanto importante. Il che suo- 
le avvenire eziandio in quegli atti che hanno causa onerosa, e in 
quelli che sono per amendue i lati obbligatori, dove l’ interesse di 
sostenere la integrità del contratto certamente si annida (3). Ma 
bastino queste considerazioni generali che verranno in miglior lu- 
ce collo studio delle applicazioni seguenti. 





(1) Duaren. in L. si mihi et titio D. verb. oblig. 

(2) L’ostacolo è principalmente nella Legge uxorem ns agri. plagam Dig. de 
legat. 3. assai commentata e dibattuta. 

(3) Nell’ usufrutto è connaturale il diritto di accrescere , benchè non si ab- 
biano segni manifesti di tale volontà. Arg. L. 1. $. interdum D. de usufr. accresce. 
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F ARTICOLO II. 


DIRITTO DI ACCRESCERE NELL’ ENFITEUSI ANTICA 





SOMMARIO 


232.° Ricerche sulla natura del diritto di accrescere o non decrescere 
nell’ enfiteusi antica. -- 233.° Dottrine del Belloni. — 234.° Opi- 
nione dell’ autore. Dei diversi aspetti logici in ordine ai quali il 
tecnicismo si modifica senza variare la natura del diritto. — 
235.° Laudemi: la quistione aggiornata. | 
232.° Quando Il’ enfiteusi derivata dal padre, dall’ avo, o altro 
ascendente, è discesa in qualcuno dei chiamati, il quale muore 
senza eredi capaci dell’ enfiteusi, è palese, dice il Belloni, (1) che 
la parte ch'egli ha cessato di possedere (e quindi anche post emolu- 
mentum quaesitum) passa agli altri compresi, come ai fratelli, agli 
agnati ec. e solo si disputa del nome con cui chiamare questo di- 
ritto. La scienza non deve lasciare in sospeso una tale questione. 
È un vero e pretto diritto d’ accrescere, dissero molti e gra- 
vissimi dottori (2): altri avvisarono piuttosto che il caso è di suc- 
cessione nascente dai patti della investitura (3). E a così giudicare 
furono mossi da più ragioni. 1.° Se il diritto, dicono essi, è cau- 
sato dalla provvidenza dell’ uomo, cioè dal contratto, come nel 
caso, e non dalla provvidenza della legge, non può a rigore chia- 
marsi diritto d’accrescere (4). 2.° Fra i passati e i presenti, fra 
uomini sepolti e gente viva, non sa concepirsi attualità di vincolo; 
nell’enfiteusi antica noi non abbiamo già a fronte i contemporanei; 
ond’è che la surrogazione che colloca i superstiti nel luogo dei 


(1) Con applicazione però immediata al feudo De jur accr. €. 6. qu. 37. 
(2) Il Parisio vuole assicurare essere opinione comune. 
(3) Scuola di Baldo — Cap. 1. $. 4. D. de his qui feud. dar. poss. e seguo- 
no lui l’Afflitti, Gozadini, Referisthel. ec. — 
. (4) Vedi S. 225. 
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trapassati non è alla fine dei conti un accrescimento, ma un vero 
gius di successione, il cui tipo o disegno è preordinato nella inve- 
stitura. 3.° Consumato |’ aquisto (post emolumentum quaesitum ) 
non ha più luogo il diritto d’ accrescere propriamente detto (1); 
ma in materia d’ enfiteusi antica, dopo una serie di successioni, 
è chiaro che la parte che voi raccogliete era stata da altri posse- 
duta jure aquisitionis; dunque non parliamo di diritto d’ accrescere. 
4.° Nel gius di accrescere schietto e puro è /a parte che accresce 
alla parte (1), ma qui vediamo il superstite, che nulla possiede, 
aquistare l’ intero. Laonde Baldo e Gozadino (3) dicono con molta 
verità che nei feudi, lo stesso diremo della enfiteusi, quello che 
chiamano, gius di accrescere è piuttosto un indizio del fatto che 
una espressione di diritto, denotando l’effetto ossia l’ incremento 
reale, anzi chè il modo dell’accessione (4). 

233.° Conviene il Belloni, o si accorda nel rigettare la nomen- 
clatura del gius di accrescere se il compreso non possiede parte 
veruna del feudo; se l’ antecessore ebbe già aquistato ; e in amen- 
due questi casi si risolve pel diritto della contrattuale successione. 
Ma quando la parte non venne da altri aquistata, e vuota e ca- 
duca discende, per esempio, un fratello che già possedeva la sua, 
perchè non sarà questo un proprio e vero diritto di accrescere ? 
Così il Belloni (5). Avviene, egli dice, nel feudo, come nelle 
successioni ereditarie; che si deferisce a molti collettivamente, e 
quasi a membri di un sol corpo e formanti una sola persona idea- 
le ; se cessa il concorso di uno o più di costoro nulla toglie alla 


(1) Ne può argomentarsi dalla L. 1. D. de usufr. accresce. 1.° perchè la ma- 
teria è testamentaria 2.° perchè è una specialità dell’ usufrutto; sendochè na- 
scendo, come dicesi, ogni giorno, e potrebbe dirsi ogni ora, ogni momento, 
sì ha pure come noviter costituito, ad ogni ora; ad ogni momento; laonde il 
collegatario non ha d’uopo di tradizione come nella proprietà; fingendosi che 
il legato sia nato in quel punto, e la consegna sia fatta dallo stesso testatore. 
Ulpiano aveva tolta questa dottrina da Giuliano e da Celso. 

(2) S. 

(3) Cap. 1. D. his qui feud. dar. poss. — Cons. 2. n. 55. 

(4) V. Belloni de Jur. Accresc. cap. 6. qu. 37.- 

(5) L. d. n. 24. 25, 
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rappresentanza morale tuttavia perfetta finchè un solo rappresen- 
tante rimane. 

Ma potrà obbiettarsi che è ben improprio questo diritto di ac- 
crescere che emana dalla disposizione dell’ uomo, cioè dalla in- 
vestitura? Il diritto di accrescere non deriva forse dalla provvi- 
sione legale ? (1). Ma il Belloni non si sgomenta e risponde la 
investitura essere la causa dell’ aquisto ; e il diritto di accrescere 
essere il modo. Anche nelle istituzioni, sostituzioni, fedecomessi ec. 
che più persone invitano alla stessa mensa, gl’ invitati vengono in 
realtà a goderne pel beneficio della istituzione, sostituzione ec. 
che è un fatto dell uomo ; ma se guardiamo al modo dell’ aquisto, 
noi vi scorgiamo la mano della legge che riempie il vuoto della 
parte caduca; il che deve dirsi eziandio di quei successori con 
sanguinei, o altri qualunque implicitamente e non espressamente 
chiamati nella investitura originale. È la legge che s’ incarica 
d’ interpretare la volontà dei contraenti; è la legge che colla sua 
disposizione supplisce al difetto della disposizione umana che nor 
seppe spiegarsi abbastanza. Ed ammettendo che fra discendenti non 
possa concepirsi esattamente quell’attualità del vincolo che riuni- 
sce fra loro i contemporanei e presenti, e si fonda nella simulta- 
neità, il ch. autore stima che la congiunzione legale possa tener- 
ne le veci, e conclude che, verificandosi le due condizioni di parte 
aggiunta alla parte, e di emolumento non aquistato e caduco, il 
diritto di accrescimento possa con una certa proprietà affermarsi 
anche in ordine alla successione degli agnati, o vocati qualunque, 
nel feudo antico (2). 

234.° Io penso che nel feudo o enfiteusi antica (che nel caso 
presente possono confondersi senza pericolo) possa dirsi bene ugual- 
mente, e secondo i vari aspetti logici con cui l’ esame della qui- 
stione si presenta allo spirito, verificarsi il diritto di non decrescere , 
e la successione pattizia ; meno propria, e più imperfetta, sembra 
la nomenclatura del diritto d’ accrescere. 

A dimostrare la proposizione, in una materia tanto difficile, 
giova rifarsi alquanto indietro anche a costo di ripeterci. Che man- 





(1) SS. 225 e 226. 
(2) Cap. 6. q. 37. 
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cato uno dei discendenti collettivamente chiamati nella investitura 
trapassi la enfiteusi agli altri discendenti o della stessa linea o delle 
collaterali e supplementarie , giusta i termini della concessione, è 
ricevuto dai giuristi con immensa maggioranza, considerando 
1.° che questo stesso avviene in materia assai più severa, cioè 
nella feudale ove si tratti di feudo paterno, 2.° che come in ogni 
altro contratto, così nell’ enfiteusi, deve prendersi per guida la 
volontà delle parti (1). Ora è chiaro che una concessione così 
parlante — per se e suoi discendenti — o altra somigliante, non è 
momentanea e attuale soltanto; ma abituale, progressiva, transi- 
toria, generica, sviluppandosi di mano in mano nelle singolarità, 
come dalla idea del pittore si vedono scaturire l’una dopo l’altra co- 
lorate e vive le figure del quadro di cui egli avea già adombrata l’im- 
magine, forse indeterminata e confusa, nel suo concetto primario. 

Può inoltre considerarsi che ogni patto reversivo (tacito 0 
espresso ) è legato alla condizione, esplicita o no, della durata 
della enfiteusi. Così s'essa è concessa a una o più persone, non 
s'intende verificata la condizione della cessazione alla morte di 
uno d’ essi; ma sì alla morte di tutti (2). 

Egli è come la concessione sia fatta ad una università : la uni- 
versità non muore ne’ suoi membri, ma perdura sana e intera 
sino all’ ultimo di essi che la rappresenta così bene come molti fa- 
rebbero (3). Agnazione, famiglia, discendenza; forme collettive; 
sono vere università. 

E i discendenti che sono essi? Non sono la rappresentazione 
o l’immagine del primo investito? Come adunque nessuna porzio- 
ne dell’ enfiteusi poteva staccarsi da quell’individuo per risalire a 
brani ed in faville al concedente, lo stesso deve affermarsi s’essa 


(1) L. semper in stipul. D. de reg. jur. 

(2) Ondedei Cons. 54. n. 46. T. 1. — L’enfiteusi devolverà dopo la morte di 
tutti i vocati. — Lo stesso è in qualunque caso di tempo determinato. Se l’ en- 
fiteusi dovesse tornare a pezzi al direttario, sarebbe falso il predicato della sua 
durata — Affine è l’altra formola sino alla terza generazione — di cui vengo par- 
lando nell’articolo che segue $. 243. 

(3) L. 7. D. quod cujusque univ. In decurionibus, vel aliis universitatibus 
nihil refert, utrum omnes idem maneant, an pars maneat vel omnes immutati sint. 
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è trasportata nei discendenti, pel principio che il surrogante è nella 
stessa linca di diritto del surrogato. 

In tutto questo il concetto logico meno adeguato é il diritto 
ad’ accrescere. È fermo che questo predicato, rigorosamente esatto 
nel sistema successorio, non si adatta alla ragione contrattuale 
senza un qualche sagrificio della proprietà discorsiva. .L’ aumento, 
inteso sotto quella forma di dire, non è che attuale, poichè il 
coerede o il collegatario non avevano punto l'abito del diritto; 
. al più una speranza non radicata in verun diritto presente, non 
vivificata, per dir così, dalla natura della disposizione e dai sus- 
sidì integranti della ragione legale. Ma nei contratti il diritto è 
quesito a coloro eziandio che non godono di presente, ma che nel 
tempo avvenire compariranno a raccogliere la porzione loro pre- 
parata e disposta. Il così detto diritto di non decrescere (1) vuol 
essere applicato anche all’ enfiteusi. Nel mio giudizio il diritto di 
non decrescere è la causa da cui procede la successione che può 
considerarsi come modo o istrumento mediante il quale si svolge e 
si applica il diritto nelle sue combinazioni esteriori; onde può 
dirsi con proprietà che tanto il diritto di non decrescere derivante 
dalla investitura, e garante della incolumità delle ragioni ivi 
quesite ai vocati, quanto quello di successione , concorrono e quasi 
si associano secondo i diversi aspetti nei quali si considera il prin- 
cipio del diritto e il suo progresso; i quali riflessi mi sembrano 
capaci di risolvere la lunga contesa (2). 

(1) 65. 228. 229. 

(2) Fulgineo — non dicitur proprie jus accrescendi , sed jus succedendi ex pacte 
investilurae, et jus successorium quod ad alterum devolvitur altero deficiente. De 
contr. emph. q. 34. n. 41. E copiato dal Mantica de tac. lib. 22. Tit. 35. n. 32. — 
Associandovi l’ elemento negativo del non decrescere, onde trovare il suo posto 
anche a questa media forma, sembrami il concetto compiuto. 

A Bartolo piaque il dire che i discendenti (formola — pro se et filiis vel de- 
scendentibus ) derivano il loro diritto ex quedam mortis causa capione — în L. 
si mihi et titto D. de V. O. È opinione poco esatta, e senza seguaci. Altri più 
presto credettero vedere un atto frequentativo del concedente, una specie di 
ripetizione facita che discende di persona in persona, e quasi l’accompagna; 
onde ciascuno ha come in saccoccia la sua investitura particolare — Aiciat. ad 
d. L. 8î mihi et titio. — Lo stesso Bartolo in d. L. Ved. pure l* Alessandro a 


d. al Cons. 30. e 44. Lib. 1. Vi ha chi concilia; al postutto si chiama un gius 
accrescendi convenzionale e perciò irregolare. 
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235.° Tutto questo non ha che una importanza scientifica. Ma 
nel foro può agitarsi la quistione, se i succedenti nell’ enfiteusi an- 
tica non abbiano per avventura obbligo di prendere nuova inve- 
stitura e di pagare il laudemio. A tale conseguenza conduce senza 
fallo il sistema del Belloni; ma non dobbiamo prevenire la vasta 
discussione che ci aspetta nel Titolo del Laudennio. 


ARTICOLO II. 


DIRITTO DI ACCRESCERE NELLA ENFITEUSI NUOVA 
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SOMMARIO 

236.° Ragioni di metodo. -- 237.° Della natura dell’ individuo giuri- 
dico. Si esclude dalla enfiteust l individuo per necessità dî natura , 
e si ritiene il solo contrattuale. -- 238.° Per regola generale il di- 
ritto di accrescere è escluso nell’enfiteusi Nuova. — 239.° I. Eccezione 
-- Solidarietà. Formola distributiva. Esempi di solidarietà presunta. 
-- 240.° Il vincolo solidale si trasmette dagli ascendenti ai discenden- 
ti, non viceversa. -- 241.° La distributiva fra i discendenti di più in- 
vestiti ordinariamente non induce solidarietà lineare. — 242.° II. Ec- 
cezione. Formola — dopo la morte di tutti. -- 243.° III. Eccezione. 
Formola — sino alla terza loro generazione. -- 244.° IV. Eccezio- 
ne. Concessione a due fratelli con patto di riversione — dopo la 
morte dei loro figli e nipoti. — 245.° Di una formola esaminata dal 
Corbula -- che la parte dei premorituri si accresce ai superstiti. 
-—- 246.° V. Eccezione. Della seconda investitura a rinnovazione 
della prima solidale. -- 247.° Esame del diritto di accrescere în 
ordine all’ enfiteusi onerosa o lucrativa : errori sparsi dagli autori 
su questo proposito. -- 248.° Dottrina di Bartolo. Aquisto per se e 
per l’ assente. Aquisto per se e in nome del terzo assente. -- 249.° Ef- 
fetto della surrogazione che si opera a favore dello stipulante nel- 
l’ enfiteusi onerosa. — 250.° Ratifica dell’ assente. Argomenti di ra- 
tifica. -- 251.° Modi e tempi con cui deve farsi la ratifica. -— 252.° Se 
la divisione pregiudichi il diritto di- accrescere. 


236.° Nell’ articolo precedente si è tentato di collocare 1’ incon- 
trastabile diritto dei discendenti e successori nella sua vera sede. 
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Le ricerche del presente articolo hanno un interesse più pratico, 
poichè non si tratta di nominare o classificare un diritto, ma di 
stabilirlo. Dovendo l’ esame cadere sulla diversa virtù della for- 
mula concessiva, onde rilevare i rapporti giuridici che interven- 
gono fra gl’ investiti, dalla cui sorgente scorre e deriva il diritto 
dei discendenti o espressamente o tacitamente compresi, ho riferito 
questa discussione varia e moltiplice alla enfiteusi Nuova, poichè 
se nella enfiteusi antica non facciamo che apprezzare le conseguen- 
ze, nella nuova consideriamo i principî. Nella prima il discorso 
è compatto e semplice, presentandosi i successori in massa e come 
un solo individuo; vario e moltiplice è nella seconda poichè gli 
stipulanti distinti appariscono e ben disegnati nelle loro personalità 
individuali. 

Avverto che le questioni nominali del diritto d’ accrescere , non 
meno che quelle della successione, spariscono quasi del tutto in 
questo esame. Se si ammette la congiunzione degl’ investiti, vera 
solidarietà iniziale, non può più trattarsi che della’ conservazione 
di esso diritto, cioè del gius non decrescendi. Poco importa se al- 
tri ami chiamarlo gius accrescendi convenzionale, del quale tecni- 
cismo vogliamo che basti. 

237.° La natura degl’ individui si è sempre riputata di difficile 
dimostrazione (1). Le ricerche trascendentali non sono dela com- 
petenza di un libro destinato agli usi del foro; e basta delibare 
dei principì quanto è necessario per averne coscienza nelle appli- 
cazioni. Non nego che la storia delle teoriche sugl’individui non 
potesse apparire come un episodio interessante per la scienza, ma 
non sì stenta a vedere che ci condurrebbe troppo lontano. Re- 
stringiamoci adunque all'argomento; ed esponiamo, anche noi, 
buone o cattive, le nostre idee. Parlando in genere dei contratti, 
l’ individuo può considerarsi in ordine alla obbligazione, e in 


(1) I giuristi però la esageravano: dicendo Cino essere un pelago arduo e 
profondo; Accursio in una glossa — novità mirabile e non sapere quale stoma- 
co sia capace di ruminarla; Gomez, con enfasi spagnuola, avere i moderni 
palpilato in questa ricerca, quanto Ercole nella lotta Lernèa!! 
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ordine alla materia di essa obbligazione; a cui, dall’ altro lato 
della medaglia, corrisponde il diritto, e l’ oggetto del diritto. L’ in- 
dividuo della prima specie dipende dal verbo (verborum obligatio); 
e in fondo non è che un rapporto di diritti, costituito dalla uma- 
na volontà, e passibile di tali e tante forme quanti sono i modi 
per esprimerla. Questo effetto si manifesta e viene in luce meglio 
colla sensibilità degli esempi che colla discussione dei principi; è 
d'importanza eminentemente pratica, e forma il tema dei $$. se- 
guenti (1). | 

In ordine alla materia della obbligazione noi distinguiamo il 
fatto dalla cosa ; e le cose suddividiamo, al solito, in corporali 
e incorporali. E siccome la prestazione del fatto è un effetto del- 
l’ obbligazione verbale e della convenzione, e propriamente par- 
lando non è individuo risolvendosi mai sempre nella emenda del 
danno, (2) ci passiamo anche di questo. Resta dunque l’ esame 
dell’ individuo rapporto alle cose corporali e incorporali. 

Cominciamo dalle incorporali. È nella infinita varietà dei diritti 
(che sono le cose incorporali considerate come materia giuridica) 
noi ci limitiamo a quelli che versano intorno all’ uso delle cose 
corporali (3), e che si attuano mediante /’ esercizio ; come le ser- 
vitù. Qui noi-truviamo l’individuo per necessità di natura; giacchè 
il passaggio, per esempio, sopra il fondo altrui non può nello 
stesso tempo e nello stesso punto esercitarsi da più persone; e quan- 
do il diritto appartenesse a più persone, che non possono esercitarlo 
che successivamente, e una di queste mancasse o decadesse dal di- 
ritto, colui che già possedeva la servitù di transito non aquista 


(1) Erronca è la’ partizione del Gomez (de individuis C. x.) che divide la 
obbligazione da distribuzione, soddisfacimento, e liberazione, formandone tan- 
ti titoli distinti in ordine ai quali apprezzare la natura dell’ individuo; laddove 
questi ultimi non sono che le varie fasi del processo mediante il quale l’obbli- 
fazione stessa si svolge e si consuma. Ma questo è poco. In ordine alla materia 
del diritto, egli non guarda che il lato fisico, e pronuncia che ogni materia è 
divisibile. | 

(2) L. stipulationes non dividuntur. D. de V. ObI. L. stipulatus sum eod. L. 
sì quis alio $. fin. D. de re judic. 

(3) Eodem numero sunt jura praediorum urbanorum et rusticorum quae etiam 
servitutes vocantur. Inst. de var. divis. T. II. 
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nulla, come non può perder nulla, giacchè egli continuerà a pas- 
sare come faceva: e questo è l’ ihdividuo vero poichè non aumenta 
nè decresce; modificazioni che suppongono essenzialmente la di- 
visibilità (1). 

Ma rapporto alle cose corporali, poichè ogni corpo è material- 
mente divisibile (2), non vi ha individuo per natura; ma si può 
avere per disposizione di ragione, o per disposizione espressa o 
presunta dell’ uomo. Esempio d’ individuo per disposizione di ra- 
gione è la ipoteca benché non cessi di essere materialmente divisi- 
bile il corpo su cui si affigge : individuo per provvisione dell’uo- 
mo, e intellettivamente, è quel corpo che si è dato ed aquistato 
sotto la condizione o espressa o implicita di non dividerlo atteso- 
chè pars non affert utilitatem quae inest in toto. 

Colla scorta di queste idee così semplici trovo possibile l’ indi- 
viduo feudale per necessità di natura; impossibile l’ enfiteutico. 

A meglio vederlo bisogna fare un’altra distinzione e sarà l’ ul- 
tima. L'individuo di cui parliamo può considerarsi e sotto il ri- 
guardo dell’ uso, e sotto quello delle utilità economiche che deri- 
vano dall’ esercizio di un diritto (3). Erano frequenti le infeudazio- 
ni di diritti indivisibili quanto all'esercizio o all’ uso, e divisi- 
bili quanto alle utilità inerenti: come verbigrazia, i feudi di 
dignità e di giurisdizione, il patronato ec. Se più persone n’ erano 


(4) Sotto la vista di comodità può dirsi che qualche cosa accresce all’ eser- 
cizio di tale servitù, come si notava nel $. 229 ma dato questo miglioramento 
di posizione, che non può negarsi, esso è accidentale: naturale piuttosto che 
giuridico: come avverrebbe di chi possedendo per esempio una casa in una 
posizione malsana, abbia un tratto risentito vantaggio dal prosciugamento di 
qualche vicina maremma. 

(2) Se altro non fosse, lo è col rimedio dell’aggiudicazione, o della vendita. 

(3) Con ciò rigetto la distinzione del Belloni fra ‘sostanza — e uso — (de 
jur. accresce. C. 6. q. 37. n. 91.) poichè quel predicato di sostanza, sempre 
problematico anche nelle materie filosofiche, è assai più indeterminato in una 
questione di diritti, cui non appartiene esaminare l’intima natura delle cose, 
e si ferma alle relazioni esterne che derivano dai fatti umani. Quando poi l° il- 
lustre autore è costretto poco dopo a confondere la sostanza cogli emolumenti P 
l’ improprietà del suo linguaggio diviene manifesta. 
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investite, se una di esse mancava, il dignitario, il patrono ec. 
non accresceva nulla al suo titolo nè all’ uso dei diritti che pos- 
sedeva; ma siccome può concepirsi la competenza di vantaggi 
ed emolumenti materiali relativi a quel tale ufficio, se il super- 
stite fosse rimasto, supponiamo, il solo dignitario, avrebbe po- 
tuto conseguire il doppio dell’ emolumento : e sotto questo aspetto 
il diritto di accrescere era possibile. Ad ogni modo l’ uso era 
propriamente individuo, incapace di decremento o d’ incremento, 
come avviene nelle servitù. 

Nel sistema enfiteulico l’ individuo ex necessitate naturae non 
è possibile. La sua base è il corpo (il suolo, l'immobile ) ed ogni 
corpo è divisibile. L’ enfiteuta non può allegare, come lo poteva 
in certi casi il vassallo, che la sua azione non si estende nè si 
restringe perchè gli sia aggiunta o gli sia tolta la compagnia d’al- 
tri enfiteuti, come a ragione diceva il dignitario in ordine al suo 
titolo e ai suoi privilegi personali; e come afferma colui che ha 
il diritto di transito sul fondo altrui. È della natura dell’ individuo 
non aumentare nè decrescere : ma nella enfiteusi non possono agi- 
tarsi codeste quistioni dell’ aumentare o del decrescere, appunto 
perchè non si dà individuo materiale: ma solamente l’' individuo 
giuridico, che è parto dell’ intelletto, lavoro logico, e che non è 
in fine che un aggregato di parti tenute insieme e congiunte dal 
cemento della volontà. 

Che se è volgare ‘in giurisprudenza risolvere siffatte quistioni 
col duplice rapporto della congiunzione verbale e della reale, è 
facile il vedere che la così detta congiunzione reale, è tuttavia 
verbale, e dipende ad ogni modo, non dalla natura intrinseca del- 
le cose, ma dalla disposizione dell’ uomo, ossia dal contratto. 

238.° Ridotta pertanto ogni questione all’ esame della volontà 
e delle condizioni contrattuali, è da porsi come regola nell’ enfi- 
teusi nuova la esclusione del diritto di accrescere (1) che non 
essendo della natura del contratto, ha mestieri di prova. Com’ è 





[ansie = | 


(1) Dopo avere ben distinti i caratteri di questo diritto da quelli dei diritti 
affini, seguiteremo ad usare questa locuzione più pronta nella intelligenza comyne, 


216 


dell’ indole di tutte le  quistioni che si risolvono coi fatti, convie- 
ne incarnare, lasciatemi dir così, le teoriche negli esempi, e di- 
scendere a ricerche speciali. 

Data la regola generale negativa del diritto d’ accrescere nella 
enfiteusi Nuova, osserviamo in relazione a questa regola, che la 
concessione a due o più persone accettanti per se figli e nipoti e 
a generazioni contemplate, s’ intende fatta, come dicono, in parti 
virili; sicchè morto uno di essi, o estinta la generazione contem- 
plata, la parte mancata non accresce al superstite, investito, ma 
ritorna al padrone (1). Lo stesso dirai se l’enfiteusi è concessa a 
Tizio e ai figli del fratel suo: chè a Tizio tocca la metà, e l’altra 
metà ai figli del fratello; e sono due concessioni distinte, indi- 
pendenti, sciolte da ogni vincolo e rapporto per quantunque si 
possa concepire lunghezza di corso e di tempo (2). Se ti avvieni 
in questa formula più pingue: per loro e ciascuno de’ loro figli, 0 
sino alla terza generazione loro o di ciascuno di loro , la regola non 
muta; sendochè la forma è collettiva, non distributiva, nè indu- 
cente solidarietà (3). 

239.° Entra come eccezione la formula distributiva quando ri- 
guarda i principali chiamati o autori della serie (= a ciascuno di 
loro = all’ uno e all’altro = 0 in solido = o somigliante); la giu- 
risprudenza è concorde. nel riconoscere stabilito in simili forme di 
dire il diritto di non decrescere (4). | 

La quale solidarietà non si desume solo dalle parole ma si 
argomenta eziandio dai fatti, e si possono notare alcuni esempi. 

a) se più fratelli abitano insieme e vivono in comune, e il 
direttario ne abbia certa scienza, aquistando uno di 


(1) Fulgin. de contr. emph. q. 34. 

(2) Fulgin. ibi. 

(3) Ibi n. 11. 

(4) Bald. cap. 1. S. filia n. 4. de success. feud. Peregr. Cons. 30. Vol. f. 
Menoch. Cons. 464. Alex. Cons. 30. Alciat. Cons. 24. Paris. Cons. 13. Vol. 1. 
a 16. Vol. 4. las. de fend. P. 8. Costantin. Vol. 346. Rota Rec. T. 1. P. V. 
Dec. 576. Coccino — Devi badare che la solidarietà non sia riferibile al pa- 
gamento dei canoni come nel caso della decis. 57. P. 9. recent. 
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costoro in nome comune si ritiene concessa dal padrone 
la solidarietà (1). 

b) se l’aquisto è fatto da più persone con denari comuni (2): 
semprecchè si provi la scienza del concedente; ma l’ argo- 
mento è meno forte dell’ altro. 

c) se gli oneri e le responsabilità dell’ aquisto pesano su cia- 
scuno degli aquisitori, si presume per converso la soli- 
darietà attiva (3). 

240.° È questo senza quistione il diritto dei principali investi- 
ti. Che dovrà dirsi dei loro figli e discendenti? ancorchè la soli- 
darietà loro non sia espressa, essi non pertanto sono uniti per 
quello stesso legame che unisce i padri; è una specie di retaggio 
che loro preparava l’ affetto paterno che costantemente si traspor- 
ta nelle proprie generazioni ; e d’altro lato il concedente, che non 
vi frappose ostacolo, parve riconoscere quell’ istinto, e far plauso 
alla inclinazione della natura. 

Ma se ì principali investiti non sono fra loro congiunti; se il 
vincolo appare, ma non concerne che l’ ordine discendentale; si 
domanda in primo luogo se il favore della solidarietà risalga così 
agevolmente come discende; e se dai successori dietreggi a con- 
giungere anche gli autori. Non è assurdo che i successori siano 
in miglior grado degli autori ? Non è un andare a ritroso ? Il con- 
cedente, largo verso codesti successori ignoti, avrà voluto essere 
meno cortese a coloro che di sua mano investiva, e sui quali 
pioveva immediatamente la grazia sua? Sono belle ragioni di Socino 
seniore, ma la giurisprudenza severa stanzia la massima che — il 
diritto di accrescere o di non decrescere non vale a favore dei primi 
investiti se la formula distributiva non concerne che i loro figli e discen- 
denti — (4). 

241.° Si domanda in secondo luogo se la formula distributiva, 


(1) Gabr. Cons. 66. Vol. 2. Gratian. Disc. for. C. 707. Menoch. Cous. 632. 
(2) Menoch. Cons. eod. 
(3) Vedi sotto S. 247. 
(4) Peregr. Cons. 30. n. 15. T. i. Rosenthal. de feud. cap. 6. conci. 75. Me- 
noch. Cons. 464. Alciat. in L. si mihi et titio D. de V. O. 
| 28 
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relativa ai figli e discendenti di più persone investite induca la re- 
ciproca lineare, come molti pensano (1); o più presto l’accresci- 
mento che ne consegue sia rispettivo, non esercitandosi che en- 
tro i limiti delle sezioni o colonelli, che variamente rampollano 
dalla distinta personalità degl’ investiti ! È la sentenza dei pochi (2); 
ma sembra migliore. Mettete qua l’ encomiate ragioni del Socino 
che sono di peso; se la volontà è proprio chiara, evidente, in- 
dubitabile bisogna cedere; e allora saremo costretti ad ammettere 
la reciproca universale nonostante la disarmonia che ne risulta 
fra il sistema iniziale e l'ordine successivo. Ma la dizione distri- 
butiva — ciascuno det loro figli e discendenti — si accomoda senza 
sforzo entro il limite disegnato ; e dà un risultato logico eccellente, 
poichè i discendenti dei singoli investiti colla loro solidarietà non 
fanno che rappresentare in se stessi la individualità dell’ autore 
rispettivo (3). 

242.° Non è raro però che la perspicacia dei presenti, prov- 
vida agli avvenire, prepari e accumuli ostacoli alla riversione nella 
solidale successione dei proprì discendenti ; e uno di questi casi non 
rari è la contemplazione della morte di costoro come termine alla 
durata della enfiteusi. Chi dicesse — se tulti morranno — o dopo 
la morte di tutti — la enfiteusi finirà, 0 la cosa tornerà al padrone — 
avrebbe detto chiaro che, finchè restasse un solo di quella discen- 
denza, la riversione non avrebbe luogo; e il gius di accrescere 
o di non decrescere sarebbe assicurato (4). 

243.° La modalità tanto frequente — concedo sino a terza loro 


(1) Ancharan. Cons. 256. Ampiamente il Cefalo nel Cons. 325. Senza esitau- 
za il Pellegrino Cons. 30. Vol. 1. 

(2) Fachin. Lib. 7. Contr. c. 64. Bell. de Iure accresce. c. 6. q. 37. — Per 
tizio e cajo e ciascuno dei loro figli e discendenti — è come dicesse — per tizio 
e ciascuno de’ suoi figli e discendenti; per cajo e ciascuno de’ suoi figli e di- 
scendenti. 

(3) Formole collettive che inducono diritto di accrescere. — Tutti é loro figli 
e discendenti. — Ai loro figli e discendenti qualunque. — Per essi, ec at figli e 
discendenti dell'uno e dell’ altro. 

(4) Fulgin. de contr. Emph. q. 34. Al Graziano basta che si dica — post. 
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generazione — allorchè i concessionarì sono due o più, lascia il 
dubbio se il diritto di accrescere sia costretto a svolgersi entro i 
limiti di ciascuna generazione, o si estenda a tutle colla virtù di 
una vera sostituzione lineare, sicchè l’ una all’ altra succeda sino 
all’ adempimento. Così è : quel vocabolo usque (1), soggetto di tanti 
commenti, dà anche qui la sua spinta; dalla sua efficacia ripeti- 
tiva si vede scaturire in certo modo una tacita rinnovazione che di 
generazione in generazione tramanda il deposito enfiteutico finchè, 
compiuto il giro, dovrà rassegnarsi in mano al padrone. Abbiamo 
veduto altrove (2) il sino — (usque) — consolato dalla buona compa- 
gnia di qualche altro vocabolo energico, produrre un effetto che non 
avrebbe potuto compiere per se stesso ; così quello che non può la 
sola forza della dizione distributiva — ciascuno — che applicata ai 
discendenti non risale a congiungere gli autori (3), si ottiene dalla 
unione delle due forme che fanno la impressione maggiore, pre- 
sentando più spiccato e distinto l’ indirizzo della volontà. 

244.° Caso più grave è quest’ altro. La concessione è fatta a 
due fratelli con patto di riversione dopo la morte dei loro figli e 
nipoti. Muore uno dei fratelli senza figli, la parte mancata accre- 
sce al fratello superstite, o devolve? Bartolo e Ciaro (4) stanno 
per la devoluzione; ma la maggioranza dei dottori giudica che la 
parte mancata accresce al fratello (5). E questa sembra la inten- 
zione più verosimile dei contraenti. Certo è che ogni dubbiezza 
sarebbe tolta via da quest’ altra formola, pensata dal Corbula 
— per se loro figli e nipoti con patto che l’uno all’ altro succeda — 
o che dall’ uno passi nell’ altro , o somiglianti (6). 


mortem ipsorum lasciando anche stare la dizione universale omnium; sendochè 
nei contratti la proposizione indefinita equivale all’ universale. cap. 451. n. 3. 

(1) Honded. Cons. 54. Vol. 1. Gratian. Disc. for. T. 3. Disc. 451. 

(2) S. 177. 

(3) $. 239. 

(4) In L. si mihi et titio — il primo è nella qu. 39. S$. Emph. il secondo. 

(5) Vedi Hondedei Cons. 54. P. 1. Rota coram Cavaler. Dec. 219. Rota 
Recent. P. 1. Decis. 435. Fulgin. de contr. Emph. quaest. 34. n. 15. 

(6) Corbul. De caus. priv. ob. lin. fin. n. 90 91. 
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245.° È concessa la enfiteusi metà a B. e C. i quali aquistano 
per se pei loro figli e nipoti ; a D. E. F. per l’altra metà che si- 
imilmente aquistano per se loro figli e nipoti ; colla clausola che Za 
parte di quello o quelli che premoriranno si aggiunga o accresca ai 
superstiti. Corbula propugna la reciproca fra tutti costoro per la 
virtù di quel plurale — superstiti -- ch’ egli non saprebbe come 
applicare al primo ramo investito, poichè morendo o B. o C. è 
chiaro che il superstite è uno; nè potendosi perciò applicare la 
formola ne verrebbe che inutilmente avrebbero i due primi stipu- 
lato la solidarietà dei loro figli e nipoti (1). Ma il Corbula in- 
toppa nella grammatica: il predicato — superstili -- in numero 
‘ plurale, dovendosi riferire al genere e non agl’ individui, è bene 
usato eziandio che uno sopravviva; e ne segue che la stipulazione 
non è inutile, ma produce effetto, giacchè i figliuoli di B. o di 
C. non sarebbero altrimenti congiunti allo zio rispettivo, nè con- 
giunti fra loro se la convenzione nol dichiarasse (2). 

Ma se il problema si presenti con termini diversi : se in luogo 
di concepire più persone solidariamente congiunte in una parte 
della enfiteusi, non si concepiscano che delle singolarità personali 
concorrenti sull’ intero: come chi dicesse concedo a B. C. D. E. 
la enfiteusi col patto che la parte dei premorituri aumenti ai superstiti, 
allora, ancorchè non si parli di figli e discendenti (3), si deve 
necessariamente concludere che tanto fra i primi investiti. quanto 
fra loro figli e discendenti ha luogo l’ accrescimento , che diremo 
lineare o universale, sino alla consumazione di tutte le successioni. 
Né potrebbe altrimenti: poichè sarìla proprio questo il caso in 





(1) Corbul. de caus. priv. ob. lin. fin. n. 95. 

(2) Così ritennero fra gli antichi Specul. e l’Andrea — male contradetti dal 
Corbula. Dopo ch’ebbi pensata quella risposta trovai che anche Fulgineo ne 
disconviene. De contr. Emph. Q. 34 ma per ragioni diverse e, secondo me, 
troppo generali e non rispondenti alla obbjezione. Il Card. Mantica tiene con 
una Decis. del 1586 la opinione di Corbula De Tac. et Amb. Lib. 22 Tit. 35 
n. 31. Esso si fonda in questo che anche senza il patto — la parte deî premo- 
rituri accresce ai superstiti — fra i discendenti dell’investito ha sempre Inogo 
il diritto di accrescere, come si è da noi osservato rapporto all’enfiteusi antica. 

(3) Pel principio chiarito nel $. 239. 
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cui la stipulazione diverrebbe inutile. Difatti fra i figli e discen- 
denti di cadaun investito |’ accrescimento è sempre ammesso trat- 
tandosi d'’ enfiteusi antica (1). Di forza adunque posso concepirlo 
a favore di tutti gl’ investiti fra loro, e per conseguenza di tutti 
i loro successori entro i limiti dell’ investitura (2). 

246.° E ha il valore di un principio la regola che dove la 
enfiteusi è concessa a più persone, senza espresso vincolo di so- 
lidarietà, alla morte di uno di costoro o colla cessazione della 
linea rispettiva, la parte caduta devolve al direttario (3). Ma se 
la concessione sia fatta a più fratelli, finita già la linea aviìta nei 
cui termini esercitava sue ragioni il diritto d’ accrescere, giudi- 
carono i maestri (4) che anche senza espressa menzione di questo 
diritto, doveano goderne i fratelli che si presumono investiti giu- 
sta le regole e le condizioni della investitura precedente. La mas- 
sima sembra alquanto ardita; e mostra come in giure enfiteutico 
sia forte e radicato il canone della uniformità delle investiture, 
del che dovrò parlare lungamente a suo luogo. E vogliono che 
proceda anche nel caso che la nuova investitura sia concessa a 
devoluzione già incorsa per censi non pagati, e a dichiarazione 
fatta dal direltario; nel che però tutte le opinioni non si accor- 
dano (5). V'ha chi sostiene che se la enfiteusi devolva per quel 
titolo, o altra colpa qualunque, non ha luogo l'accrescimento; 
e parlando in astratto il principio è vero. L’ ordine enfiteutico 
è così fatto che spesso il delitto di uno nuoce alla- ragione 
degli altri incolpabili; così cessa, eziandio a favore dei colleghi, 
ìl diritto di accrescere se taluno si rende meritevole della pena 





(1) SS. 232 e seguenti. 

(2) È in questo senso che deve intendersi la dottrina del Mantica De Tacit. 
Lib. 22 T. 35 n. 31 che quindi non è punto in contraddizione con quella di 
Fulgineo , e con quella da noi esposta nella 1: parte di questo $. si 

(3) S. 237. 

(4) Bart. in L. si mihi et titio D. de V. O. Ib. Alex. Tas. et Paul. de Castro 
— Imola ec. V. Ferretti Cons. 356. Vol. 2. 

(5) Il Bero — (seconda opinione) Cons. 122 n. 23 Vol. 3. — Tenne la 
contraria nel Cons. 109. Vol. 1. 
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della caducità (1). Ma, come bene avvisò I° Alessandro che corse 
l’aringo coi giuristi maggiori, (2) noi siamo in diverso caso: 
poichè se il direttario riconcesse la investitura a coloro che avrebbe 
potuto spogliare, mostrò transigere sulla colpa commessa, e man- 
darli assoluti. 

Ritengo però una limitazione stabilita sopra una regola impor- 
tante, della quale dovrò parlare altrove (3): ed è che quando la 
seconda investitura è data dopo proferita la sentenza di devolu- 
zione, si ha per nuova e indipendente dalla prima. 

247.° Qui bisogna por mente e mettere in chiaro un principio 
dominante in quest’ arida e oscura materia; annunciato, ripetuto 
ma forse non bene distinto nelle varie sue applicazioni. Dicesi 
dunque che nei contratti ultro citroque obbligatori, e nell’ enfi- 
teusi di titolo oneroso è all'ordine del giorno (concedetemi lo 
scherzo ) il diritto di accrescere o non decrescere. Il contrario si 
ritiene nell’ enfiteusi a titolo lucrativo. Spiace primieramente il 
vedere esposte queste regole sotto la forma dommatica di un 
principio ; laddove non sono che mere presunzioni, prosperanti nel 
silenzio delle convenzioni, e troppo facilmente modificate dai patti. 
Parmi inoltre sterile di conseguenze e priva affatto di pratica im- 
portanza la massima così genericamente annunciata -— che nei 
contratti correspettivi ha luogo il diritto di non decrescere — Sulla 
potenzialità di questo diritto, non c’è da disputare, e lo abbiamo 
già ammesso nelle poche ricerche astratte che abbiamo dovuto 
premettere (4): ma l'atto del diritto è un’ altra cosa; allora bi- 
sogna riflettere sulle condizioni di fatto capaci di verificarlo, e 
ragionare sulla realtà. In tal caso l'affermazione generica del 
diritto diventa un vero errore, sendochè l’ elemento contrattuale 
è tutt’ altro che la fonte del diritto d’ accrescere; che anzi si è 


(1) Ut dominus suae injuriae ultionem hbabeat. Bald. in L. legatarius 38 et 
ibi Alex. et Fas. D. de legat. 1. 
(2) In L. si mihi et titio n. 16, 17. 
(3) Tit. delle Rinnovazioni. 
(4) SS. 227 e seguenti. Come l’ente possibile di Rosmini; ivi noi abbiamo 
considerato il diritto possibile. 
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dovuto dire che il diritto di accrescere, o anche di non decrescere, 
non è della natura dei contratti; e perciò non nasce senza il 
conforto di ajuti esterni, di patti speciali (1). Se diamo passo a 
siffatta affermazione di diritto, noi tradurremo un fatto in un 
principio; e l’ eccezione in regola. 

Il senso pratico si manifesta nella distinzione fra enfiteusi 
onerosa e lucrativa, presentandosi in essa come la squadra o il 
regolo per misurare l’ interesse delle parti, e lo scandaglio per 
inquirere sulle intenzioni. Ma trovo che gli autori sono soliti di 
restringerne l’ esame all’ affetto e all’ interesse del concedente; e 
questo non va bene; egli conviene esaminare l'affetto e l’ interesse 
di entrambe le parti, qualora la enfiteusi sia correspettiva. Secondo 
essi il concedente avrebbe sempre ragione, e la causa dell’ enfi- 
teuta sarebbe come abbandonata. È l’ enfiteusi a titolo oneroso ? 
Ebbene, dicono gli autori, il concedente ha interesse che 1’ enfi- 
teusi perduri e continui nella sua interezza, poichè non gli torna 
il conto richiamando a se una parte della enfiteusi; da cui non 
avrebbe quella comodità e quell’ utile che gli deriva dal lasciarla 
intera agli enfiteuti, dai quali riscuote un ricco, o almeno pro- 
porzionato, compenso. È lucrativa la enfiteusi ? Ebbene, è del- 
l' evidente interesse del concedente il ritirare a se le parti che 
vanno cadendo dalle mani dei mancati livellari; e così per ogni 
parte prevale l’ interesse di lui, e quello degli enfiteuti non si 
considera (2). 

Tutto questo può ridursi a vizio di metodo, onde certamente 
mascono molti errori e molte confusioni, ma vedo con molta 
maraviglia un giurista insigne il cui colpo d'occhio, per dirlo 
alla francese, difficilmente sbaglia, fare dell’ interesse del diret- 
tario un principio, un dogma, una legge inviolabile — Ius accre- 
scendi in contractibus non habet locum -- NISI CONCEDENTIS INTERSIT 





(1) S. 237. 

(2) Alexand. in L. si mihi et titio D. de V. O. Gomez Var. resol. T. 1. 
C. 10. Bellon. de Iur. Acc. C. 6. Q. 39. Decian. Cons. 108. Lib. 2. Gratian. 
Disc. for. c. 451 ec. 
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UT ADMITTATUR -- (1). Strano dispotismo di un contraente! Ma il 
Card. Mantica non si contraddice egli stesso con quella moltitu- 
dine di esempì che reca, pei quali si dimostra che il diritto di 
accrescere, di cui parla, è convenzionale ed equivale al diritto di 
non decrescere (2); e dipende dai patti? Che se dipende dai patti, 
può forse stabilirsi come fondamento inconcusso di un diritto 
l'interesse di una parte sola ? Noi diremo: che, onerosa o lu- 
crativa l’enfiteusi, in primo luogo si vuol vedere quod actum 
est; che, quando sia luogo a interpretazione, giova distinguere. 
Se l’enfiteusi è a titolo oneroso; se, nel sistema testè accennato, 
l'accrescimento non si presenta più sotto forma di un diritto ma 
di una obbligazione essendo che l’ interesse del direttario dovrebbe 
imporlo all’enfiteuta, noi risolveremo il dubbio colla regola: che 
in materia di obbligazione si dee ritenere quod minimum est, e 
libereremo l’ enfiteuta dall’ incomodo accrescimento; salvochè non 
si conosca che i due interessi si conciliano, e che non tanto è 
utile a lui ritenere l’intero quanto sarebbe dannoso al direttario 
il ripigliarsi la parte. Altra volta nel puro interesse dell'enfiteuta, 
verrà a quistionarsi dell’ accrescimento come di un diritto, che 
può dirsi la sua forma naturale, e allora egli sarà caricato del 
peso della prova. Se poi mi parlate dell'enfiteusi a titolo lucra- 
tivo, evidentemente la bilancia trabocca verso il direttario: è 
questo il tema nel quale, salva la ragione dei patti, si prenderà 
per guida il suo interesse. 

248.° Se volgiamo un momento l’.occhio indietro sulle varie 
specie da noi considerate e decise dal senso giuridico dei dottori, 
vi troveremo l’ equilibrio di tali principî. La discussione che 
segue ne sarà la ‘conferma. 

Pomponio aveva sentenziato che se ho stipulato dieci a me 
e a Tizio, che non è in mia podestà, io non ho diritto che a 
cinque; gli altri cinque non si contano, perchè la stipulazione è 


(1) Mantica de tac. Lib. 22. T. 34 n. 13. 
(2) $. 228. 
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inutile in quella parle che riguarda il terzo (1). Bartolo fu autore 
di quella distinzione famosa fra enfiteusi onerosa e lucrativa; e 
mise in luce una teoria, come tante altre, dai posteri venerata. 
Se la enfiteusi è lucrativa è applicabile il responso di Pomponio; 
se onerosa, io ho aquistato tutti i dieci. Se ho da dirla come la 
sento, credo che la distinzione non cadesse mai nel concetto del 
giureconsulto romano: ma Bartolo ebbe un poco di quell’arbitrio 
intollerante che sembra inseparabile dal genio (2). Per salvare 
l' esigenza del diritto suppone che quella espressione - tizio assente - 
non esista; la cancella; e presume che lo stipulatore usque ab snitio 
abbia aquistato tutto per sè, quasi operandosi ipso jure in lui 
la funzione dell’ accrescimento (3). 

Ma non può questa finzione idearsi se lo stipulatore avesse 
detto -—- in nome di tizio -- poichè siffatta formola rivela in lui la 
qualità di mandatario. Nella specie precedente, atteso che la sti- 
pulazione per il terzo è inutile, sì rende possibile l’ ufficio della 
interpretazione estensiva che aggiunga la parte dell’assente a quella 
del presente, quasi avesse quest’ ultimo stipulato per se stesso. 
Ma chi ha detto — stipulo în nome di Tizio — ha stipulato 
formalmente e secondo il rito ancorchè non esibisca il mandato 
dell’ assente di cui forse ha abusato il nome. Nel primo caso la 
forma inefficace fa cadere issofatto la stipulazione che può senz’ as- 
surdo civile essere assorbita nella parte valida che concerne il 
presente; nel secondo non può farsi questo discorso, poichè la 
efficacia della forma ha già messa a disposizione del terzo la 
parte in nome di lui stipulata; talchè o egli ratifica e accetta, 
l’aquisto è suo; o non accetta, la parte abbandonata, rigorosa- 
mente parlando, non diverge ai lati; ma torna indietro, e si 
ricongiunge alla sua causa (al concedente) (4). 


(1) Li mihi et titio 87. D. de Verb. ObI. Aggicingi $. 4. Iast. de inatil. stipulat. 

(2) Il Savigay farebbe cadere molti raggi della luminosa aureota- che fin qui 
ha circondato il capo di Bartolo, facendo credere ch’egli deve in molta parte 
le sue teoriche ai lavori dei glossatori precedenti. Storia del dir. Rom. 

(3) Bart. ad L. d. si mihl et titio. 

(4) Ved. anche l’altro commento di Bartolo alla L. stipulatio ista D. de 
Verb. ObI. e precisamente il 6.° modo onde può essere formolata la stipulazione. 
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Anche questo principio è stato fecondato , e, si direbbe quasi, 
umanizzato da Bartolo, sposandolo alla ragione e alla morale. 
Può avvenire che il concedente (e può dirsi di qualunque contrat- 
to) abbia interesse a persistere nella convenzione; e allora non 
sarà tollerato l’ indegno scherno di quel contraente di mala fede 
che si fece credere un incaricato, un mandatario, dove non lo 
era. Da ciò la regola stupenda che verba conferuntur in recipien- 
tem (1): che tutta la responsabilità dell’ effetto viene caricata al 
finto mandatario, il ident , se così piaccia all’altro contraente, deve 
portarne il peso. 

D’ altra parte un onest’ uomo, senz’ animo d’ ingannare, forse 
ingannato egli stesso, può stipulare o promettere in nome di un 
terzo; se egli oltre ciò ha pagato , Bartolo ha dedotto ch’esso può 
vantaggiarsi della stipulazione. 

Ecco il sunto di questo discorso — 

Se il concessionario ha stipulato per se o per tizio assen- 
te, ha stipulato inutilmente per la metà, eccettochè 
l’ aquisto sia a titolo oneroso. 

Se in nome di tizio assente ha stipulato validamente, onde 
se tizio non ratifica, la parte a lui stipulata ricade 
al padrone, da due casi in fuori: o che a lui giovi 
tener ferma la convenzione a carico dello stipulante ; 
o che la giustizia non soccorra quest’ ultimo, avuto 
rispetto alla buona fede e onerosità dell’ aquisto ; - e 
allora egli è surrogato alle stesse condizioni nel luo- 
go del terzo non raltificante. 

249.° Vera e perfetta surrogazione | (2) Questo caso è notabile. 
Si stipula una enfiteusi per se e tizio assente sino alla terza genera- 
zione di entrambi : si promette pagare l’ intero canone quando pure 
Tizio non ratificasse. Tizio non ratifica; e per l' esposta dottrina 
tutta l’ enfiteusi va a Cajo stipulante. Per la durata poi dell’ enfi- 
teusi bisogna tenere questo metodo: quanto alla metà che nella 





(1) Comment. alla L. si fandum 7. D. de act. emp. vend. 
. (2) Non già ACcREScIMENTO — come lo stesso Bartolo avvertiva. 
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stipulazione Cajo aveva effettualmente aquistata per sè, noi con- 
tiamo le sue generazioni : ma rapporto a quella parte che sarebbe 
toccata a Tizio, se avesse ratificato, noi contiamo invece le gene- 
razioni di esso Tizio, e da quelle misuriamo la durata della enfi- 
teusi per la metà rispettiva (1). 

La stessa conclusione deve adottarsi se — Cajo accettò per Ti- 
zio assente e suoi discendenti — sino alla terza generazione =; se la 
enfiteusi è a titolo oneroso ed egli pagò in effetto, tutta l’ enfiteusi 
è per lui ma sino d/la terza generazione di Tizio (2). 

Un altro caso disputato, irresoluto, e gravissimo ci dà il Man- 
tica. Stipulo metà per me, miei figli , e discendenti ; metà per Tizio, 
suoi figli, e discendenti. Tizio non ratifica; e a me viene l’ intero. 
Sembra verosimile al Mantica che io abbia voluto, non ratifican- 
do Tizio, far dipendere la durata dell’enfiteusi dalla mia linea non 
da quella di Tizio. O io m' inganno; o la risoluzione è facile. Se 
io sono surrogato a Tizio nella metà, rapporto a questa dovrò 
seguire il principio stesso che si è già stabilito, e per questa metà 
la discendenza di Tizio e non la mia determinerà la durata. Io 
non ho avuto predilezione per la mia stirpe in quella parte che 
accettai per un terzo e pe’ discendenti suoi. Nè questa condizione 
di cose poteva cangiarsi in faccia al direttario che concesse in quei 
termini; d'altra parte per lui e per me restava: incerto se siano 
per durare più lungamente le mie generazioni o quelle di un altro: 
laonde mancherebbe la base del calcolo. Sono considerazioni astrat- 
te, a modo dei teorici : ben s’ intende che le circostanze particolari 
dei fatti potrebbero radicalmente influire sulla conclusione. 

250.° Avvenuta la ratifica, ogni quistione è sciolta; e il rati- 
ficante si ha come presente alla stipulazione. Ma la ratifica è un 
fatto, e perciò fuori del dominio della scienza; tuttavia lasciando 
da parte il consenso espresso, non è vano ricercare di quegl’ in- 


(1) Bart. ad L. fundum mihi cum venderes D. de action. emp. vend. — Bald. 
in L. multum interest. — D. si quis alteri vel sibi. Mantic. Lib. 24. T. 24. n. 26. 
Fulgin. de contr. emph. q. 34. n. 28. 29. 

(2) In sostanza è l’effetto naturale della surrogazione. Mantica eod. 
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dizì che lo fanno presumere (1). 1.° Niuna prova è più eloquente 
del possesso del fondo enfiteutico quando il solo titolo che vi dà 
abilità è lo stesso contratto. E dove manchi ogni altro titolo abi- 
le, per fuggire la presunzione di un possesso riprovevole, deve 
“appunto presumersi che si possegga per causa del contratto. E que- 
sto vale un’ approvazione manifesta. 2.° Chi ha pagato e chi ha 
ricevuto il canone con scienza del titolo ha ratificato col fatto; 
3.° lo stesso argomento suol farsi di colui che ritiene i: documenti 
e le prove del contratto: ma stringe meno dei due precedenti : 
qualche volta non stringe nulla; 4.° più forte è l'essere interve- 
nuto nel rogito d’ investitura, benchè con altra veste, poniamo di 
testimonio ; 5.° se non essendo intervenuto, vi hai dato esecuzione 
in qualche parte : prova di scienza e di accettazione. 
Ma non basta sempre, io credo, la sola scienza non protestante 
e tranquilla. Ad onta del loro — non improbando dicitur appro- 
bare — farei una distinzione fra ciò che è utile, e ciò che è dan- 
noso; e in questo ultimo caso non vorrei che una scienza inerte, 
e un confegno passivo, si potessero spendere come un'accettazione 
espressa. Io non ho mai imparato molte cose dal silenzio; vi ha 
talvolta un silenzio timido, irresoluto, o forzato che non ha vo- 
lontà, come non ha espressione. Non nego che fra coabitanti, fra 
i membri di una stessa famiglia, tra fratelli, coniugi ec. si pre- 
suma la scienza in materia di affari intimi e rilevanti; ma quante 
volte si tace per amor di coneordia, per odio e impazienza di liti ! 
Qui non montano le autorità, abbiamo l’ autorità dell’ esperienza 
e dell’ esempio. Alcuni giuristi la sentono per un altro verso, poi- 
chè scambiano con regola assoluta la scienza all’aquiescenza (2); 
ma i tribunali e specialmente quello della S. Rota che hanno sa- 
puto custodire il buon senso pratico dalle invasioni delle regole e 
dallo spirito di sistema, hanno già accolta tale distinzione (3). 
. 251.° Discorsi i modi pei quali la ratifica si esprime o si ar- 


(f) Seguo il Corbula L. d. n. 108. 
(2) Corbul. 1. d. Fulgin. Costa de fac. et jar. ign. Insp. 67. 
(3) Recent. Dec. 524. P. 14. e Dec. 343. P. 19. T. 1. 
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gomenta, giova sapere quale sia il tempo abile per eseguirla. Noi 
supponiamo che il notaio, come. persona pubblica, abbia accetta- 
to per l’ assente: senzachè non verrebbe trasmesso a costui diritto 
veruno per difetto d’ organo legale. Per l'accettazione del notaio 
il terzo aquista-l’ azione utile (1) che si concretizza in fatto giu- 
ridico mediante l'accettazione, qualora intervenga a cosa intera (2). 
L'importanza è nel determinare codesto stato d’ integrità fuor 
del quale la ratifica non produce effetto. La scuola d’Alciato (ra- 
gionando in termini di donazione giacchè la quistione non occorre 
che rapporto ai titoli lucrativi) sostenne con maraviglioso vigore 
che colla morte del donatario cessa e si estingue la facoltà della 
ratifica, tutta personale, e intrasmissibile agli eredi (3). L’ eccen- 
tricità del tema non mi lascia discutere questo articolo ; e lo farei 
ben volontieri per la riverenza che ho verso quel maestro insigne 
e stupendo. Se non che potria parere opera vana e superba dac- 
chè la Rota in alcune magistrali decisioni (4) ha combattuto vit- 
toriosamente l’ Alciato, mettendo in onore la massima contraria 
che avea avuto moltissimi seguaci tratti al prestigio di quel gran 
nome; ai quali forse pareva temerario il richiamare ad esame la 
sua dottrina (5). La ragione principale di questa sentenza è ripo- 
sta in ciò che il terzo assente ed ignorante, mediante il ministero 
notarile, ha immediatamente aquistato il diritto dell’ accettazione, 
e la corrispondente azione personale contro il donatore o conce- 
dente : diritto che si trasmette agli eredi come qualunque altro. 





(1) Riforma dell’ antico gius nato sotto l'impero — L. quoties 3. C. de do- 
nat. quae sub modo. 

(2) La giurisprudenza divisa su questo articolo fa, si può dire fissata, nella 
decisione 27. maggio 1581. Rom. de Comit. cor. Orol. annunciata sotto forma 
di Voto che è una accuratissima monografia che non lascia nulla a desiderare. 

(3) Alciat. Cons. 14. e 98. Lib. 8. et in Parergon. juris cap. 8. 

(4) Coram Sperelli 169. 170. 

(5) Il Fulgineo sta colla massima antica. De Contr. Emph. q. 4. 34. n. 40. 
qu. 35. n. 13.; la dà come certa; non la discute; l’accenna appena; ed ecco 
uno di quegli errori che si bevono di tratto da chi si affida alla parola di au- 
tori celebrati. i 
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La cosa adunque si reputa intera, fintantochè il dominio e il 
possesso rimane presso il concedente, il quale può validamente 
alienare, e tradire altrui il possesso, anzi che la ratifica sia se- 
guita; giacchè il diritto dell’ accettazione, com’ è chiaro, non è 
’ aquisto reale, ma solo il mezzo per conseguirlo. 

Dopo che non resta al terzo che l’ esercizio dell’ azione perso- 
nale contro il concedente che violò la promessa. Ed io credo che 
nel foro si ammetterebbe facilmente la domanda per l’assegnazio- 
ne di un termine ad accettare o no, poichè -il concedente ha di- 
ritto di troncare le incertezze, gl’ indugi, le diuturne sospensioni 
del terzo. 

252.° È stabilito che la divisione, che tra fratelli interviene, dei 
beni enfiteutici non porta con se la perdita del diritto di accrescere 
quando competa. Le rinuncie che per avventura possono accom- 
pagnarla non operano che in favore dei consorti, a cui intuito e 
contemplazione vengono fatte, e non alterano la ragione della fa- 
miglia enfiteutica verso il direttario (1). 


(1) Mantica Lib. 22. Tit. 38. n. 22. — Rota Cor. Coccino 22. Maii. 1628. 
Raveno. Emph. — Costantin. Vot. 346. Tom. III. Su questa materia dovremo 
tornare più avanti S. 267. Tit. IV. 


—— 
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TITOLO IV. 
DISPONIBILITÀ DEL GIUS ENFITEUTICO 





Noi tratteremo questo titolo interessante coll’ ordine seguente. 
Verrà in prima a considerarsi l’ alienazione come fatto giuridico 
in ordine al suo duplice elemento, della volontà del disponente , e 
delle condizioni che gli attribuiscono il carattere giuridico. Consi- 
derata l’ alienazione ne’ suoi effetti, si-divide in piena e meno pie- 
na : in pura e condizionale; in attuale o effettiva e potenziale. Tutto 
ciò sotto l’ aspetto della realtà o del fatto; o come altri direbbe, 
in ordine alla forma del diritto. 

Sarà discorso in secondo luogo dell’ alienazione rispetto alla 
facoltà di eseguirla, ed ai limiti di essa facoltà. Codesti limiti sono 
determinati dai diritti del direttario , e da quelli des compresi nella 
investitura; gli uni e gli altri sono moltiplici, graduali, e fattori 
di non pochi effetti giuridici dirimpetto al fatto compiuto dell’ a- 
lienazione. E questo esame, ch'è anche il più vasto , concerne le 
persone, ossia il soggetto di diritto. 
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CAPO Le. 
Dell’ alienazione come fatto giuridico 


—>DDerrCee-— 


ARTICOLO I. 


VOLONTÀ. 


SOMMARIO 


253.° Consenso. Primo elemento dell’alienazione come fatto giuridico. 
— 254.° Nei rapporti del giure enfiteutico l’esame di questo fatto 
è speciale e relativo. — 255.° Delle cinque condizioni che rendo- 
no efficace il consenso. — 256.° Prima condizione. Animo o volon- 


tà d’ alienare. — 257.° 2.° Manifestazione sufficiente. — 258. 3." Ca-. 


pacità. — 259. 4.° Scienza. — 260. 5.° Alto giuridico. 


253.° L’ alienazione scuote in certo modo tutto la macchina, 
così complicata, del sistema enfiteutico; e fa emergere delle nuove 
combinazioni di diritti assai varie e complesse. La vita di questo 
fatto, l'anima, di tal movimento, è la volontà dell’ uomo, la crea- 
trice ragion del consenso. 

L'esame adunque di questo primo elemento del fatto giuridico 
è fondamentale. Sostanza di qualunque contratto, il consenso, non 
sarebbe meno necessario in quelle alienazioni che sono liberamente 
effettuate da libero ed assoluto proprietario; ma se noi riflettiamo 
che l’azione dell’enfiteuta cangia o modifica tanti diritti speciali 
quanti appartengono ai diversi interessati nell’ enfitensi, e bene 
spesso rimbalza gravissime conseguenze sullo stesso enfiteuto , il 
bisogno di questo esame aumenterà d’ importanza. 

Ma in un libro forense, che fugge per quanto può dai misteri 
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dell’ ideologia e si contenta del fatto esteriore, un tal esame non 
ha molta difficoltà. Il consenso dev’ esser libero; spontaneo, co- 
scienzioso, sufficientemente provato: ecco tutto. 

254. Tale volontà potrebb' essere considerata sotto un aspetto 
morale, dal che crediamo di poter prescindere nel presente titolo, 
o al più ne dovremo toccare in via di discorso, e quasi per in- 
cidenza. Perciocchè l’ alienazione può essere fatta ad oltraggio; o 
anche non fatta ad oltraggio, la irriverenza del diritto padronale: 
può manifestarsi in guisa da meritare lo sdegno del direttario, e i 
fulmini della caducità. Ma delle colpe e delle pene enfiteutiche 
parleremo a suo luogo; ora non guardiamo l’ alienazione che nel 
rapporto del suo carattere meramente civile. 

Non bisogna però dimenticare che /’ alienazione in senso enfi- 
teutico ha un carattere suo proprio prodotto dalla natura delle 
relazioni che distinguono il contratto d’ enfiteusi. Generalmente 
parlando l’ alienazione è il cangiamento del soggetto di diritto (1); 
ossia delle persone che hanno la proprietà, non parlando adesso 
delle modificazioni che può subire il diritto stesso nel fatto del- 
l’ alienazione o meno piena, o semplicemente preparatoria. Tale 
pronunciato si applica esattamente anche all’ alienazione enfiteu- 
tica; ma perchè possa chiamarsi alienazione è necessario che il 
trasporto del diritto succeda a favore dell’ estraneo , cioè di colui 
che non è compreso nella investitura; altrimenti non vi ha cangia- 
mento di soggetto di diritto in senso enfiteutico. Noi difatti non 
esaminiamo l’ alienazione per quanto ha di generale e di asso- 
luto, come si farebbe s’ essa fosse eseguita da assoluto e libero 
proprietario; ma per quanto ha di relativo e di conseguenziale 
in ordine ai diritti di coloro che intercidono o limitano la facoltà 
dell’ alienante. E poichè l'alienazione fra i compresi non susci- 
ta, generalmente parlando, dei diritti a favore del direttario, 
non rappresentando che un movimento che si direbbe interno e 
di famiglia, per questo aspetto di relazione l’alienazione si chiama 
imprapria. 


(1) Dottrise di Rosmini filosof. del diritto Vol. 2. p. 480. Edizione di 
Milano. 
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Consente dunque e vuole l’ alienazione quell’ enfiteuta che l’ef-. 


fettua fuori del termine dei comprest (1). 

È chiaro che volontà e consenso, forza e necessità, sono ter- 
mini contradditori; per cui se l’ enfiteuta è costretto suo malgra- 
do di abbandonare il fondo, non si dirà avere prestato il suo 
consenso. Ma s' egli stesso ha iniziata l'alienazione obbligando la 
cosa, con ipoteca, pegno ecc., è manifesto che chi ha dato la 
causa ha voluto gli effetti. 

Laonde nel seguito di questo titolo dovremo percorrere un or- 
dine graduale di alienazioni, che non sono tutte compiute nè tutte 
effettive, ma che ritengono logicamente questo nome, ancorchè 
diversamente contemperate dai modi di diritto che possono accom- 
pagnarle 

255.° A cinque si possono ridurre le condizioni per le quali 
il consenso si rende efficace a produrre l' alienazione enfiteutica 

1.° Animo o volontà d’alienare. 

2,° Manifestazione sufficiente della volontà. 
3.° Capacità. 

4.° Scienza. 

5.° Atto giuridico. 

256.° La prima copdizione, abbastanza chiara per se, non si 
verifica nella semplice promessa (2). Vero è che nella promessa 
interviene l’ animo di alienare, ma è la somma dei cinque elemen- 
ti summentovati che costituisce il fatto compiuto dell’ alienazione, 
e che tutti insieme si fondono nel consenso come nella loro causa 
efficiente. | 

Nè fa mestieri aggiungere che il consenso dev’ esser libero e 
spontaneo; poichè non diremo animo e volontà di fare una cosa il 
prodotto dell’ inganno o della forza. 

Vengono sotto questa categoria le alienazioni simulate e false, 
che essendo mere apparenze non generano il fatto reale. Talvolta 
la simulazione ha un fine innocente; più spesso è istrumento di 


fd 


(1) Nell’ articolo seguente vedremo i caratteri negativi di codesta alienazione. 
(2) Vedi l’articolo seguente. 
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fraude, tesa più o meno sottilmente in danno dei terzi, o dello 
stesso direttario. In tutto questo è certo che l' animo di alienare 
non soccorre, e non si aliena di fatto. Ma se in tema generale 
l’alienazione simulata non produce gli effetti dell’alienazione vera, 
(1) non sempre però si risolve in un vaniloquio senza importanza 
reale e senza giuridiche conclusioni. Seguitando l’ indirizzo della 
fraude, gli autori distinguono fra quella che offende il terzo, e 
quella che contro lo stesso direttario è rivolta. E sostengono che 
questa ultima non deve andare senza punizione condegna, la quale 
può salire sino alla caducità, che è il maximum penale del co- 
dice enfiteutico (2). Credo doversi aggiungere che se l’ atto, co- 
munque simulato, sia portato a quella perfezione che induce il 
terzo a ritenerlo vero, non potrà abbattersi come falso per coloro 
che pretendessero a se stessi il padrocinio della propria menzogna. 
2657.° Alla seconda condizione si rannodano le quistioni sulla 
interpretazione della volontà. Ricerca di fatto cui fanno scorta le 
consuete regole d' interpretazione sempre miti e benigne. 

Gioverà qualch’esempio. Si pende incerti se l’ enfiteuta abbia 
voluto vendere la cosa, o soltanto il suo diritto che nell’ enfiteusi 
pazionata si riduce all’ usufrutto vitalizio , e che in altri termini 
chiamano comodità o fruizione. Se la vendita è assoluta (Ssimpli- 
citer facta), e cada sull’ utile dominio, è troppo chiara la volon- 
tà, ma se possono cogliersi argomenti di ragionevole dubbietà, 
accetteremo l’ alienazione a vita; salveremo l’ enfiteuta minacciato 
di caducità (3). 

Due o più fratelli dividono il comune patrimonio di cui fanno 
parte dei beni enfiteutici sui quali i dividenti e loro figli e discen- 
denti hanno comune la investitura. Assegnata a uno di costoro 
la enfiteusi, e venuto questi a morte, sorgono i vocati e ne re- 
clamano il possesso come investiti. Non può l’ erede di costui agire 
di evizione contro l’ assegnante o suo erede, perchè l’ assegnante 


(1) Tiraquell. de retract. liga. S. 1. gloss. 2. n. 12. Fulgin. de alien. q. 1. 
n. 184. 


(2) Tiraquell. gloss. d. n. 15. Se ne avrà ragione parlando della caducità. 
(3) Mantic. de tac. et ambig. Lib. 22, Tit 38. n. 14. 
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non ebbe animo di alienare al discendente assegnatario, ma sola» 
mente di cedere la cosa co’ suoi vincoli, colle sue obbligazioni, 
co’ suoi pericoli; nè deve rispondere di quella evizione che deriva 
dalla natura delle condizioni di cui supponiamo la scienza nell'as- 
segnatario. | 

Sulla quale materia dovremo tornare più avanti a vedere co- 
me e quando la cessione del diritto enfiteutico avvenuta in una 
divisione possa salire al grado di alienazione; valga intanto l’ e- 
sempio della interpretazione fondata sulla regola del minor mo- 
vimento e del minor danno possibile, mancando la chiara dimo- 
strazione del contrario. 

258.° Terza condizione. Capacità giuridica. Non parliamo della 
capacità di diritto , come la chiama il Savigny, giacchè noi sup- 
poniamo l’alienante in possesso del diritto, ma non della capacità 
di azione. Il consenso personale della donna e del minore sarebbe 
nulla; e mancherebbe il fatto giuridico dell’ alienazione. 

259.° Quarta distinzione: non videtur qui errat consentire; e 
colui che ignorando di essere enfiteuta alienava come libero il 
fondo enfiteutico, errava: nè aveva animo di violare quelle ob- 
bligazioni ch’ ei non conosceva. 

L'ignoranza non può supporsi che negli eredi, o nei terzi. 
È presunzione debole assai rapporto ai primi, e facilmente si ab- 
batte (1). Ciò che importa è il sapere se l’alienazione sia nulla; 
o piuttosto, se valida, sia rescindibile col rimedio straordinario della” 
restituzione in intiero. Le dottrine non sono ben chiare (2); ma 
parmi raggiunto il vero colla seguente distinzione. O il direttario 
ha fondata la sua intenzione, come dicono i forensi, nell’ atto 
stipulato coll’ enfiteuta ; oppure ha bisogno di porre come base 
del giudizio il fatto dell’ enfiteuta a cui egli è estraneo, e che è 


(1) La coabitazione, la propinquità dei vincoli, il possesso del documento, 
la fama pubblica, sono argomenti sufficienti ad escludere la ignoranza dell’ere- 
de. Corbul. de caus. priv. ob non solat. can. Lim. XX. 

(2) Specul. in $. nunc. aliqua q. 18. Bart. Socin. Ias. in L. cum filius fam. 
de V. O. Tiraq. de retract. consang. $. 35. gl. 4, n. 368. Corbul. de caus. pri- 
vat. oh. non solut. can. n. 6. 7. e seqq. 
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soggetto di controversia. Nel primo caso non-giova all’ enfiteuta 
allegare ignoranza; e percosso da istanza di caducità per non 
pagati canoni, a rigore di diritto soccombe, e la caducità si pro- 
nuncia, ancorchè si abbia a fare con un infante, con un imbecil- 
le, con un pezzo di marmo; ma la pronunciata caducità non ha 
effetto, e sotto lo scudo della restituzione in intiero l’ enfiteuta ot- 
tiene di pagare il canone e ritener l’ enfiteusi (1). E questa è la spe- 
cie comunemente osservata dai dottori. Ma nel secondo caso, se 
il direttario muove quistione di caducità per alienazione fatta, lui 
irrequisito , dovrà provare la scienza dell’ alienante; e non trovan- 
do nel fatto, che dovrebbe costituire la colpa, solido Appoggio, 
sarà respinto dalla eccezione. 

260.° Finalmente il consenso nudo di legale sanzione sarebbe 
non prestato; ed è ciò che vedremo nell’ articolo seguente. 


ARTICOLO II. 


CARATTERI GIURIDICI. 


SOMMARIO 


261.° Che per noi 8’ intenda sotto l’ espressione = caratteri giuridici. — 
262.° Degli elementi negativi dell’ alienazione. Alienazione nulla. 
- 263.° Alienazione non seguita dalla tradizione finta o reale. -- 
264.° Dell’ alienazione colla riserva — salvo jure domini. — 
265.° Promessa d’ alienare. -- 266.° Movimento dell’ enfiteusi fra 
î compresî. Divisione. — 267.° Rinuncia — reale -- personale. 
Esame di questa ultima in ordine agli atti di divisione. -- 268.° Ca- 
ratteri positivi dell’ alienazione. Alienazione Piena. -- 269.° Alie» 
nazione meno piena. — 270.° Condizionale. -- 271.° Potenziale. 


261.° Noi non cerchiamo l’ esistenza di un fatto qualunque; 
ma di un fatto capace di produrre relazioni di diritto innanzi alla 





(1). Corbul de caus. priv. ob. non solut. can. Ampi. 29. 
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legge civile: è questo che io chiamo fatto giuridico. E della alie- 
nazione parlando, noi vediamo aperto che se da un lato si dee 
considerare il fatto interno, (volontà e consenso ) quale » causa 
prossima e immediata » (1) del fatto esteriore e complesso che 
diciamo alienazione , ci resta d’altro lato il debito di osservare 
questo fatto rapporto alla legge generale per quanto concerne la 
sua validità; e più particolarmente rapporto al giure speciale che 
governa il contratto enfiteutico, che è il nostro subbietto. Le con- 
dizioni per cui il fatto sale alla dignità, dirò così, di contratto; 
e aquista la forma sua propria e concreta di alienazione in senso 
enfiteutico, sono quelle che io chiamo caratteri giuridici. 

262.° Alienazione nulla. 

La nullità è la negazione del fatto giuridico. Se la donna e il 
minore hanno alienato senza il concorso delle solennità dove sono 
in vigore; il Comune senza l’osservanza de’ regolamenti; e il 
mandatario in onta e fuori del suo mandato, cotali alienazioni 
di puro nome non producono effetto veruno; non alterano i rap- 
porti di diritto che sussistono fra le persone enfiteutiche. 

Che questo non fatte non debba essere punito colla privazio- 
ne, è sentenza comune (2). Una opinione del Claro (3) limita co- 
tale sentenza laddove sia seguita la tradizione effettiva, lascian- 
do stare la simbolica (4) che giudica ravvolta nella nullità dell’at- 
to. Io proprio non intendo come, umanamente parlando, una 
cosa possa nascer dal nulla. La tradizione è come il sigillo del- 
l’ alienazione; ma suppone una causa valida. Si rifletta però che 
la tradizione reale, che ha sempre una significazione importan- 
te, potrebbe avere effetto di ratifica nei casi ratificabili; e allora 
la opinione del Claro non meriterebbe il dispregio con cui per 





(1) Rota Rec. Dec. n. 536. p. 14. 

(2) Merlin. in Consuetud. Paris. feud. $. 21. — Curt. jun. dc feud. p. 4. — 
Roseuthal. de feud. c. 9. Menoc. 1. conclus. 4. tutti parlanti in ragione feudale. 
Mantica de tac. Lib. 22. T. 28. n. 38. Fulgin. de alienat. q. 1. n. 172. e segg. 
fra gli scrittori enfiteutici. 

(3) 6. feudum q. 31. 

(4) Clausola del costituto ecc. 
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ragione assai meschina la respinge il Fulgineo (1). Si rifletta inol- 
tre che non appartiene al direttario il farsi carico delle nullità 
relative; che se il minore, la donna, il comune, il mandante 
lasciano correre, mal per loro ; nel fatto apparente dell’ alienazione 
il direttario ha ben fondata la sua azione, finchè la nullità non 
‘| venga opposta e dimostrata. 

263. Alienazione non seguita dalla tradizione. 

Priva di effetto reale, secondo i principî generali del diritto, 
ha il valore di un progetto disegnato e svanito, di un trattato 
inconcluso. Questa legge deve tenersi vieppiù fortemente allorchè 
si disputa di alienazione enfiteutica , in cui non si tratta solamente 
di percepire le condizioni giuridiche dell’ atto che interviene fra 
venditore e compratore, ma di misurare eziandio a quella stregua 
le obbligazioni penali che incontra l’ alienante in ordine alla in- 
vestitura. | 

E in tal proposito giova notare che se nel rapporto della legge 
comune la vendita, non susseguita dalla tradizione, o la promessa 
di vendere (di cui or’ ora faremo parola ) può partorire obbliga- 
zione, almeno personale, ed è un quid giuridico che pure ottiene 
un effetto, l’ alienazione incompiuta nel rapporto enfiteutico è nien- 
te: proprio come un pensiero che balena un tratto nella mente 
dell’uomo, e che divorato immediatamente dallo spirito , per dir 
così, non mette il capo fuori, e non si manifesta al mondo ester- 
no, nè lascia traccia. 

L’alienazione adunque non seguìta dalla tradizione è come non 
fatta ; il direttario non può colpire; difatti chi dovrebbe colpire? 
La tradizione è la forma giuridica del transito civile della cosa 
d’ uno in altro possessore ; e finchè non si avveri, la cosa rimane 
presso colui che già la possedeva. Propriamente parlando il direttario 
non culpisce l’ alienazione come fatto, ma gli;effetti di essa, è cioè 








(1) De alienat. q. 1. n. 174. in fin. Così nel caso di nullità per difetto di 
facoltà nel mandatario, se la tradizione viene eseguita dallo stesso mandante, 
potrebbe ragionevolmente dedursi una ratifica che vale l’accettazione del con- 
tratto. Similmente si dirà del minore che avendo nullamente alienato per difetto 
di solennità, fatto maggiore, effettua la tradizione. 
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il nuovo possesso, per quel diritto ch'egli ha di - volere che la 
cosa enfiteutica resti come fissa e piantata entro il cancello con- 
trattuale, sino al punto che si adempiano verso di lui quelle ra- 
gioni che gli derivano dalla sua supremazia civile rapporto al- 
l’ enfiteuta. 

Osservano sottilmente i dottori che l'enfiteuta, mediante la 
tradizione, non autorata, viene a privare il padrone del suo pos- 
sesso civile. La ragione si è che l'enfiteuta ha il possesso natu- 
rale, e che su questa pietra s' innalza l'edificio del possesso civile 
del padrone (1). Non è così del conduttore e dell’ usufruttuario 
che non posseggono; che se voglia pur dirsi che l’ usufruttuario 
possiede naturalmente, non è su tale possesso, ma su quello 
del proprietario , che riposa quello del direttario. Il quale senten- 
do violentemente scrollata la base del suo possesso, si ridesta e 
percuote. | 

La tradizione, come tutti sanno, è di più guise. Se 1’ aliena- 
zione è seguita dalla tradizione reale , la giurisprudenza è concor- 
de nel ritenere l’ atto consumato e perfetto; se è meramente sim- 
bolica le opinioni si dividono. Quelli che opinarono essere neces- 
saria la tradizione reale (2) furono mossi da una male intesa equi- 
tà; da quella equità che dice al diritto: fatevi da parte e date 
luogo all’arbitrio sentimentale che s’inspira da non s0 quale com- 
passione e pietà. 

O la tradizione simbolica, mediante la clausola del costifuto , 
precario ecc. e simili forme ha veramente la virtù giuridica di 
trasferire il possesso; o non l’ha. Se ha cotale virtù, dunque 
l'alienazione è perfezionata; l’atto è consumato; il possesso na- 
turale ha cangiato mano; un nuovo possessore esiste, ignorato, 
disapprovato dal direttario. Tale conseguenza è indeclinabile, e 
assoluta : tutto adunque si restringe nell’ indagare la virtù delle 


(1) Super hujusmodi possessione requiescit civilis possessio domini. — Ti- 
raquel. de constit. 3. p. limit. 14. — Ruin. cons. 156. 

(2) Rayn. in c. 1. $. habito col. 9. Afflict. in 13. notab. col. 6. n. 67. de 
prohib. feud. per Frideric. Curt. Jun. Tract. feud. in 4. part. princi. Caballin. 
ad cons. 34. Ant. dg Butrio. — Claro $. Emphy. Guid. Papa decis. 101. etc. 
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clausole, e altre forme simboliche. Che se le troveremo abili a 
produrre la tradizione, ci parrà assai strano quel franco paralogi- 
smo del Burgi che — /’ alienante che non consegna realmente non 
fa tutto quello che può (1). Fa tutto quello che può colui che 
raggiunge l’ effetto. 

È tanto nota e-tanto volgare la dottrina che parifica gli effetti 
del costituto a quello della tradizione reale, che quegli stessi che 
vengono in contrario sono forzati ad ammetterla (2). E come po- 
trebbe sostenersi la necessità dell’ apprensione senza tagliare a mezzo 
più di una disposizione apertissima di diritto, e troncare uno dei 
nervi del sistema possessorio. La materialità dell’ apprensione spes- 
so incomoda, impossibile poi ad esercitarsi sopra ogni punto dello 
spazio (3), venne sostituita dall’ azione morale per il principio’ che 
l’animo e la volontà sufficientemente espressa trasmette (4). E ben- 
chè queste parole non si leggano, così come le abbiamo scritte, 
nel corpo della legislazione romana (5), tuttavia lo spirito ne tra- 
luce abbastanza (6). Così è ° gli elementi del costituto possessorio , 
di cui il precario non è dicho ura dipendenza (7) ci seno forniti 
dalle dottrine dei romani giureconsulti., nelle quali il pensiero so- 
vraneggia, e l'atto morale sul fisico evidentemente prepondera. 

Ciò posto se l’ apprensione o contrettazione, come dicono, non 
è necessaria prerogativa della tradizione; se la tradizione ideale 


(1) De Laud. p. if. Insp. 2. n. 14. : 

(2) Non enim negari potest quin per constitutum vera possessio transfe- 
ratur, licet modus transferendi sit fictus. Clar. q. 13. d. n. 4. 

(3) Quod autem diximus et corpore et animo adquirere nos debere posses- 
sionem, non utique ita accipiendum est, ut qui fundum possidere velit omnes 
giebas circumambulet , sed sufficit quanlibet partem ejus fundi introire; dum 
mente et cogitatione (hac) sit, ut totum fundum usque ad terminum velit 
Pessidere. L. 3. D. de adquir. vel omiss. poss. 

(4) V. le sublimi lezioni del Savigoy sul diritto del possesso. Ser. 2. S. 14. 
Apprensione. 

(5) Osservazione di Savigny 6. 27. S. 2. d. 

(8) Fondamenti della dottrina del costituto e del precario nei testi romani. 
— L. quod meo 11. D. de acquir. poss. — L. et habet 15. D. de precar. — 
Dir. Can. — C. cam venisset. De restitut. spol. 

(7) Savigny 6. 27. d. 
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non è meno perfetta della materiale, anzi la sola perfetta perchè 
la materiale non può concepirsi che imperfetta ; se con tal mezzo il 
possesso legittimamente sì trasferisce , e l'alienazione si consuma, 
converrà dar bando ad una equità iniqua che da una parte favo- 
risce le collusioni e le fraudi, e dall'altra viola e conculca la 
ragione evidente del direttario. Nessuna alienazione d’ora in poi 
sarebbe coronata, per dir così, dalla tradizione reale; e alienan- 
te e alienatario starebbero contenti alla simbolica, poichè quan- 
to a loro produrrebbe lo stesso effetto, e quanto al direttario non 
gli darebbe diritto alcuno. Così passando a capo curvato sotto lo 
scudo della formola innocente, il direttario si vedrebbe mano mano. 
sguillar via gli enfiteuti, e cangiarsi e succedersi senza ch’ egli 
potesse dar loro sulla testa e farli stare al dovere. E questa è 
la massima aequior di Guido Papa, di Claro, e del Cavallino ? 
| (1) Tutto ciò in ordine all'effetto; che se voglia farsi calcolo 
della colpa, non risiede essa nell'animo ? È forse aumentata dal 
fatto della tradizione materiale ? Operando efficacemente del pari 
coll’ istrumento delle forme simboliche, la coscienza fu meno av- 
vertita, o meno risoluto l’ animo di alienare ? (2). 





(1) IN Corbula era spaventato da siffatta equità — Caveat emphyteuta ne 
vendat absque domini licentia cum clausula constituti et precarii ne jure suo pri- 
vetur, et privari tenet etiam Soarez Thes. Sent. V. Emph. n. 76. — Corb. de 
caus. priv. ob alienat. amp. 30. 

(2) Fermiamoci un momento sul Fulgineo che è per le mani di tutti. Che 
opinione e la sua? Nella qu. 1. de alienat. al n. 134. ricorda la opiaione di 
Bartolo, Castrense e Fulgosio ecc. sull’ efficacia della Clausola del costituto e 
del precario a trasferire il possesso; poco appresso, e nello stesso periodo, 
nota che Tiraquello pretende più equa la sentenza che costituisce l’enfiteuta in 
commesso allora solo che la tradizione sia nata, benchè per tutti si confessi 
che la sentenza contraria è la sola fondata in diritto. Indi al $. 135. cita l’o- 
pinione opposta, e gii autori che la sostengono: ed egli non giudica; nè pende 
più di qua che di là; e non si sa infine quale sia la dottrina da abbracciarsi. 
Poi a dichiarazione (declara n. 136.) indica quell’altra massima che se le pa- 
role vendo e consegno sono proferite, come si direbbe ora, sulla faccia del luogo, 
in cui anche l’istrumento fu stipulato, hanno effetto di reale tradizione. Ed è 
certo poichè oculis et aspectu può prendersi il possesso ugualmente bene che colle 
mani e coi piedi (tactu): ma questo prova nulla contro la tradizione simbolica. 
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264.° Alienazione fatta sotto riserva — salvo jure domini — e se- 
guita dalla tradizione. 

Mi pare dimostrato che l’ alienazione è perfetta, o la tradizio- 
ne sia seguita simbolicamente o.materialmente; ed ora aggiungo 
che io la tengo perfetta ugualmente ancorchè l’ alienazione sia ac- 
compagnata dalla famosa riserva — salvo jure domini. — La quale 
alienazione, in relazione al diritto padronale, può essere osservata 
sotto un duplice aspetto; 1.° sotto quello cioè della prelazione, 
del laudemio, e degli altri diritti che si attuano nel direttario al- 
l'occasione dell’alienazione enfiteutica incolpabile; 2.° sotto quella 
della privazione e della caducità. Giusta quanto benigna è quella 
sentenza che non acconsente alla pena se non si provi che l’ en- 
fiteuta ha spinto l’ atto d' alienazione sino alla tradizione reale ed 
effettiva $ ond' è che a tal effetto non basterebbe la tradizione finta 
e simbolica. Fu per difetto di quella distinzione che gli autori 
portarono sì gran confusidne, tanta oscurità, su questo articolo. 
L'alienazione esiste ed è perfetta colla sola tradizione finta. Esiste 
ed è perfetta; ma secondo che la clausola salvatrice è posta o non 
posta nel contratto, variano i diritti del direttario. Se vi è posta, 
egli non può accettare la caducità quando la tradizione non sia 
reale, e solamente farà valere i suoi diritti di prelazione e laude- 
mio; se la clausola non c’è, aggiungendosi al fatto 1’ intenzione 
dell’ offesa , eserciterà il suo jus gladii ; e sterminerà l’ enfiteuta (1). 

265.° Promessa d’ alienare. 

Altro è promessa di vendere; ed altro è vendita ; e supponen- 
do noi che la tradizione non sia seguita, non avremo il fatto giuri- 
dico dell’ alienazione (2). 





— Il Valasco riprova francamente e risolutamente tale dottrina. Tract. de Jure 
Empb. q. 18. DE, 

(1) La sede di questo articolo è propriamente nella materia della caducità (V. 
Tit. Estinzione del Dir. Enf. I. Ivi riprenderò l’argomento e verrò esaminando 
in senso di adesione non pochi degli argomenti dedotti nel bellissimo lavoro ag- 
Biunto alla Decis. 11. Apr. 1639. Alban. Vinaee cor. Dunozetto. 

(2) Fulgin. de alien. q. 1. n. 291. Poco importa se il prezzo sia pagato, 0 
se siasi avuto fede del prezzo checchè dica il Corbula, semprecchè non sia se- 
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266.° Movimento dell’ enfiteusi fra compresi — Divisione. 

Se l'alienazione in ragione enfiteutica è quella che trasporta 
l’enfiteusi fuor della cerchia dei compresi (1), è chiaro ch' es- 
sa potrà circolare entro quei termini senza ferire i diritti del 
direttario. 

Ora si vuole considerare le condizioni di questo fatto giuridi- 
co, e le sue eccezioni. | 

La comprensione, di cui parliamo, ha la sua causa nella investi- 
tura, e compresi diciamo coloro che posseggono în atto 0 in poten- 
za la qualità enfiteutica. 

E quindi sono compresi 

1.° I fratelli consucceduti nell’ enfiteusi paterna (antica). 

2.° I discendenti difesi dalla formola -- per se figli e di- 
scendenti ; fra i quali opera il diritto di accrescere (2). 

3.° Tutti coloro che sono solidarì nella investitura (3). 

4.° Gli eredi nell’ enfiteusi ereditaria. La divisione fra co- 
storo non ha i caratteri dell’ alienazione. E.vigendo 
fra essi il diritto di accrescere, la divisione può an- 
che farsi a parti ineguali; o ad un solo aggiudicarsi 
l’ intero (4). | 

Assai maggiore difficoltà è nell’ enfiteusi nuova , e quando la 
divisione avviene fra coloro che non sono congiunti dal diritto d’ac- 
crescere. (5). 

Girolamo Gabrielli insegnò questa dottrina — che se fra i di- 
videnti non ha luogo il diritto d’ accrescere, e la divisione non si 


guìta la tradizione. Resta al compratore l’ azione agli interessi. L. 1. in princ. 
D. de act. emp. V. 

(1) Come si è toccato saperiormente. 

(2) S. 240. 

(3) S. 239. 

(4) Mantic. de Tac. et amb. Lib. 22. Tit. 28. Quindi m'allontano dal prin- 
cipio di Bartolo che in tanto esime la divisione dall’ obbligo dell’ interpellazio- 
ne, in quanto è necessaria. Da cui sembra inferirsi che la divisione debba farsi 
assolutamente a parti uguali. 

(5) $. 238. 
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faccia a parti discrete, ma ad un solo sia il fondo enfiteutico ag- 
giudicato verso un prezzo in denaro, compete al direttario la pre- 
lazione ; che se l’ aggiudicazione avvenga verso il correspettivo 
d' una cosa data in permuta o donata, il direttario non ha diritto 
che al laudemio; in una parola che in amendue questi casi si ve- 
rifica l’ alienazione (1). 

I Corbala, che suol portare nell'esame delle quistioni una 
indipendenza d’ opinioni non consuete ai trattatisti colleghi, sostie- 
ne una lunga polemica a dimostrare che, eziandio nella enfiteusi 
Nuova, e fra coloro che non professano vicendevolmente il diritto 
d'accrescere, può aver luogo la divisione per parti, o l’ aggiudi- 
cazione dell’ intero, senz’ obbligo d’ interpellare il padrone diret- 
to (2). E ne da parecchie ragioni 1.° perchè la proibizione d' a- 
lienare non ha valore che rapporto agli estranei, laonde quantun- 
que l’ alienazione sia una specie d’ alienazione , non 8’ intende proi- 
bita la divisione fra coloro che hanno società d’ interessi 2.° che 
la proibizione è rispettiva al canone, al soddisfacimento del qua- 
le il padrone diretto non ha obbligato l’ estraneo. Ma non essendo 
a lui nociva la divisione del canone fra coloro che già si tiene 
obbligati, se ne inferisce ch’ essa è lecita: benchè l’ autore si ac- 
corga e dichiari che questa ragione mena alla uguaglianza della 
divisione (3), altrimenti non proverebbe 3.° perchè non ha luogo 
la prelazione in materia divisionale; se mon che qualora l' intero. 
sia aggiudicato ad un solo, e vi corrisponda, non già una cosa ma 
un prezzo, il Corbula non nega la prelazione; per cui dopo que- 
sta diceria non si dilunga dalla opinione dei Gabrielli che è giu- 
sta e vera. 

È dunque stabilito che nell’ enfiteusi Nuova, e dove manca il 
diritto d’ accrescere, l’ alienazione si verifica in quella parte divi- 
sa che eccede i termini della uguaglianza. 

E si verifica eziandio l’ alienazione, se l’ enfiteusi fu già nella 





(1) Cons. 84. Lib. 1 

(2) De caus. ob. alienat. Limit. 7. 

(3) Pro rationibus ut cuilibet parte sua tantum adjudicetur, come dice il 
Gabriel. cons. d. La materia avrà il suo sviluppo nel titolo del Laudemio. 
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investitura divisa in parti ed assegnata, giacchè non potrebbe con- 
cepirsi divisione di parte divisa; salvochè non avvenisse tra i di- 
scendenti dei singoli investiti (1). 

Intanto a stabilire il fatto giuridico , senza occuparci per ora 
delle conseguenze di diritto (2) , diremo a complemento di teo- 
ria, che se l'aggiudicazione abbia il carattere della necessità , non 
potrà dirsi a verun effetto caso di alienazione. E questo s’incon- 
tra allorchè la divisione per parti riesce assai incomoda e incon- 
grua; e tanto meglio se il giudice che ha si largo arbitrio nel- 
l’ ordinamento della famiglia, abbia autorata l’ aggiudicazione (3). 

267.° Com’ eccezione e limite del considerato movimento fra 
compresi si presenta la rinuncia introdotta in un atto di divisione. 

Importa il notare che la rinuncia suole distinguersi in due spe- 
cie, nominate dal loro intento oggettivo; chiamano reale quella 
rinuncia che abbandona e abdica la cosa da sè, e la sede di que- 
sto fatto, secondo il nostro disegno, va a capitare nel Titolo del- 
l’ estinzione del diritto enfiteutico. La rinuncia personale è semplice- 
mente traslativa; non fa che cangiare il soggetto del diritto; la- 
onde il suo esame viene a punto nel Titolo presente. 

L’elemento negativo o di privazione che domina nella rinuncia 
è comune a tulte specie di alienazione, di cui la rinuncia sembra 
il genere, poichè quale aliena, rinuncia. Tuttavia la rinuncia 
personale ha un certo carattere suo proprio che la discerne dal- 
l’ alienazione propriamente detta. Essa ha per iscopo o punto ob- 
biettivo una o più persone, donde toglie il nome. Sembra avere 
per limite naturale la comprensione enfiteutica , dacchè ordinaria- 
mente si effettua in favore di alcuno dei compresi. L’ alienazione 
ha più largo significato ; la rinuncia, secondo il suo concetto con- 


creto, accenna nel rinunciatario qualcosa di omogeneo e di cor- 


relativo. 


(1) Fulgin. de Laud: q. V. n. 10. 

(2) Intorno al consenso del direttario, diritto di laudemio etc., di cui ab- 
biamo or’ora toccato, verrà il discutere a suo luogo. 

(3) Fulgin. ead. q. È chiaro che se l'aggiudicatario è un estraneo, sarà 
alienazione. 
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La rinuncia personale non giova al padrone diretto, ma sì al 
rinunciatario; non ispoglia ex necesse il rinunciante d'bgni spe- 
ranza come la reale. La ragione è palese in ciò che questa estin- 
gue l’enfiteusi, e ciò ch’è veramente estinto non rinasce sotto 
veruna forma; laddove la personale mantiene perfettamente vivo 
il diritto. Può quindi il rinunciante tornare in possesso del suo 
diritto, o cessando la contemplazione che causò la rinuncia, e 
che può dirsene la condizione, o per il soprarrivo di una causa 
novella. 

Di grande significazione è /’ occasione nella quale si fa la ri- 
nuncia. Associata alla qualità relativa delle persone a cui la ri- 
nuncia vien fatta, porge alla interpretazione un doppio lume vi- 
vissimo. 

La rinuncia, che può dirsi il contratto di famiglia, suole av- 
venire ordinariamente nelle divisioni, tra fratelli, tra figli di fra- 
teHi e parenti. Generalmente si può stabilire la regola che la ri- 
nuncia personale non oltrepassa la persona del rinunciatario; sic- 
chè , lui defunto, il rinunciante ritorna nel suo diritto (1). Chi 
ha rinunciato assolutamente (simpliciter ) non ha voluto pregiu- 
dicare ai propri figli, e agli altri vocati, bencflè eredi, i quali 
però non sono tenuti d’ evizione (2). La qual regola è tanto fer- 
ma , che secondo il Fulgineo e altri da lui citati, vale eziandio se 
1.° la rinuncia si estenda anche ai diritti futuri e sperati 2.° se 
sia munita di giuramento 3.° se nasce dubbio sulla realtà o perso- 
nalità della rinuncia 4.° se sia accompagnata dalla clausola ad 
habendum o somiglianti di cui più avanti esamineremo il valore: 
o anche dalla promessa espressa della evizione (3). 

Limitazione della regola. 1.° Se la prepotente clausola ad ha- 
bendum sia posta nella parte dispositiva, anzichè nella esecutiva (4). 





._ (0) Bart. alla L. qui Romae S. duo fratres n. 10. D. de Verb. ObI. — e 
tutti i Dottori. 


(2) Gabriel. Cons. 89. V. 1. Fulgin. de Renunc. q. IL n. 1. ecc. 
(3) De renunciat. -q. IL, 


(4) Avrò occasione di chiarire questo punto interessante del formulario in 
uno dei capi seguenti. 
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2.° O se altre clausole, altri segni, altre parole facciano argo- 
mento della impartita facoltà d’ alienare. Dopochè si deve guar- 
dare se l'alienazione sia seguita o no. S' essa è seguita, il rinun- 
ciante è messo fuori irreparabilmente; se l'alienazione non è se- 
guita, non avendo il rinunciatario usata di una facoltà che gli 
era personale, il rinunciante ripiglia la sua ragione alla’ morte 
del rinunciatario. 

Io non accetto queste altre limitazioni. 1.° Se la rinuncia sia 
generale, senza menzione della persona a cui si fa; si pretendono 
confusi in questa generale rinuncia tutti coloro che hanno interes- 
se, non escluso il padrone diretto. Si pretende che a costoro, ezian- 
dio assenti, il diritto rinunciato si trasmetta mediante l’ accetta- 
zione del notaio, semprecchè sia ratificata. 2.° Se sia inserta la 
clausola Camerale (1). Le quali opinioni non hanno sussistenza : 
le clausole generali anco privilegiate gettate là quasi materia greggia 
nel contratto vengono messe in rilievo, per dir così, e arrotondate 
dallo scalpello della volontà; il loro ufficio si riduce quasi sem- 
pre ad aiutare l'efficacia delle convenzioni aggiungendovi signifi- 
canza ed energia. Vero è che la clausola camerale suole avere 
la virtù di estendere l’ effetto dell’atto a tutti coloro che vi han- 
no interesse ancorchè non nominati (2); ma ogni rinuncia (3) ha 
uno scopo, un termine a cui si affligge, una ragione determinante 
che è il correspettivo se la rinuncia è a titolo oneroso; la bene- 
volenza e l'affetto se a titolo lucrativo: rinuncie astratte, per 
chiunque, e come si direbbe a favore del pubblico, non si dan- 
no; nè saprei quanto potessero valere. Non può dunque ammet- 
tersi l’aquisto tumultuario e collettivo della massa interessata ; 
e quanto fosse il disagio dell’ effetto onde applicare poi la rinuncia 
a tanta varietà d'interessi, ognuno sel vede. Io non conosco in 
questa materia che fini speciali e concreti; € col fatto alla mano 
sàrà facile il divisarli (4). 


—d 


(() Fulgin. I. c. n. 25. 27. : = 

(2) Decis. 97. post Zacchia de obligat. Camer. 

(3) Intendo la trastativa, badate bene; e della traslativa parla il Fulgineo 
nel luogo citato. 

(4) Se il Notaio non ha stipulato pro domino, la rinuncia non lo comprende. 
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Noto un altro inconveniente di codesta strozzata teoria. Come 
può intendersi traslativa la rinuncia insieme ai compresi e al pa- 
drone diretto? Non solum prodest aliis comprehensis sed etiam domino 
ad exclusionem renunciantis. Eulgin. eod. Come si opera il trasferi- 
mento a favore di più persone aventi interessi opposti? +0 con 
qual ordine si effettua ? O come si divide ? Chi viene prima e chi 
poi ? Lascio andare il supporre nel rinunciante la volonta balorda 
di favorire insieme i compresi, i colleghi di vocazione, e il di- 
rettario, questo nemico comune che tutto assorbe | 

268.° Alienazione piena. 

Vendita dell’ utile dominio. © 
Vendita col patto di ricupera. 
Limitazione 

Vendita col patto della legge commissoria (1). 

Se il patto è inserto nell’ atto di vendita, immediato, continuo ; 
e se l'evento si verifica, il contratto è risoluto, e come non fatto (2). 

Il dominio si trasferisce , e la vendita è effettuata. Ricuperando 
nel termine stabilito, ricuperando celeremente, l’ enfiteuta può in 
certi casi e con date condizioni schermirsi dalla caducità ; fors’an- 
che nella retrovendita, considerato come atto necessario, non fa 
mestieri nuovo consenso del direttario , quistioni che faremo a suo 
luogo; ad ogni modo la vendita è consumata. 

Permuta. t. 

Locazione a lungo tempo. Per alcuni effetti enfiteutici si conside- 
ra come vendita, benchè tale propriamente non sia (3). 

Dazione în pagamento , che ordinariamente si effettua sotto l’ im- 
pero della necessità. 


Così lo stesso Fulgineo copiando il Corbula — |. d. —; ed è una riprova che 
la rinuncia traslativa a favore dell’universale non ha effetto. 

(1) Se non si paghi il prezzo, nel tempo A., o se nel tempo A. occorre migliore 
offerta, res inempta sit LL. 2. 3. 4. de Leg. commiss. L. 1. De in diem adiect. 

(2) Corbul. de causis privat. ob. alienat. Lim. 24. Si vogliono parole diret- 
te — res sit inempta. Alcuni pensano che le parole così dette obligue non pro- 
ducano lo stesso effetto — res redeat — quasicchè il ritorno supponga la par- 
tenza della cosa dal dominio del proprietario. Ma la improprietà della parola 
Don cangia la sostanza, nè altera la verità del fatto. 

(3) 66. 49, e segg. 
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Donazione. 

Dote stimata : 

(Transazione). Non esprime la natura del fatto giuridico, ma 
la causa occasionale da cui deriva. , 

269.° Alienazione meno piena. | 

Che non però è imperfetta; ma non trasferisce che una parte 
del diritto enfiteutico, restando nell’enfiteuta l’altra parte modificata. 

Subenfiteusi ; suffeudo. 

Differisce dall’ alienazione dell’ enfiteusi o del feudo che tra- 
sporta nel terzo tutto quanto il dominio che all’enfiteuta o feuda- 
tario apparteneva. La subenfiteusi suppone la conservazione di una 
parte del diritto (reliquie enfîteutiche ) che trasformato in incor- 
porale e rappresentativo, mantenendo l’ enfiteuta nella stessa po- 
sizione giuridica rapporto al direttario, lo costituisce direttario 
subalterno rapporto all’ alienatario che meglio dicesi subenfiteuta. 
Codesta degradazione può concepirsi infinita ; svolgendosi in sem- 
pre nuove combinazioni che formano come una catena che mette 
capo nel direttario supremo. 

Servità. 

La cessione dell’ usufrutto non cade nell’alienazione propriamen- 
te detta, poichè suol essere nei limiti dell’ ordinaria disponibilità 
enfiteutica. 

270.° Alienazione condizionale: 

Notiamo due ordini di condizioni — L'uno rimette l' evento 
nell’ arbitrio o podestà del direttario (1); l’altro fa dipendere l’e- 
vento da un fatto a lui estraneo. Nell’ uno e nell’ altro caso si ha 
l'alienazione condizionale, per ciò che coll’ avverarsi della condi- 
zione l’ alienazione si finge avvenuta al tempo del contratto. Ma 
la prima condizione è innocente; la seconda impone ‘all’ enfiteuta 
tutte le responsabilità dell’ alienazione pura. 

271.° Alienazione potenziale. 

Da ultimo si collocano in questa categoria quei fatti che pre- 
parano l’alienazione, e ne sono come le cause, e il seme atto a 
produrre l’ amaro frutto — e sono — 

Il pegno — e l’ipoteca = Il Censo. ° 





(1) Si domino placuerit — sid ominus non revocaverit — e simili. 
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272.° I° Leggi. 
Le istituzioni del predio vettigale ne assicuravano la fruizione 
sì al locatore che ai suoi successori anche singolari, fintantochè il 
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tributo si pagasse (1). Di che il Donello argomentava la piena di- 
sponibilità. Difatti la locazione del vettigale era perpetua (2); e come 
il concetto di perpetuità esclude ogni limite di tempo così esclude 
‘ogni limite di persona, ed ha la preregativa dell’ assoluta trasmis- 
sibilità. Che se il conduttore del vettigale poteva liberamente alie- 
nare, a maggior ragione avrà potuto dare iu pegno (3), e impor- 
re una servitù, locchè sino al superficiario era concesso. Questa 
giurisprudenza subì una importante modificazione dalla legge di 
Giustiniano ; o per dir meglio, il legislatore ne stabilì una diversa 
in ordine all’enfiteusi propriamente detta ; giacchè per quanto l’a- 
gro vetligale sia stato una preparazione del sistema enfiteutico, 
quest’ ullimo è pur sempre una istituzione distinta (4). La dispo- 
nibilità rimase tuttavia nel fondo della nuova istituzione ; e sola- 
mente fu circondata da condizioni, rispetto al padrone diretto, e 
da limiti in ordine alle persone alienatarie; nè può pertanto ne- 


I) 


(1).... hac lege ut tamdiu pro illis vectigal pendatar, quandia neque 
ipsis qui condnxerint, neque his, qui in locum eorum successerunt, anferri eos 
liceat. L. 1. D. si ager vectig. $. adeo Inst. de locat. 

(2) Vectigales vocantar qui in perpetuum locantur. L. 1. eod. — In tema 
generale. Ma V. la L. 3. eod. 

(3) È stabilito nel responso di Scevola. L. vectigal. 31. D. de pign. — Era 
però ragionevole che tornando il predio al padrone per non soddisfatto tribu- 
to il pegno si risolvesse. 

(4) Con tutto il rispetto dovuto ai sommi non accetterei quella sentenza di 
Donello — Postea Costitutione Iustiniani aliquatenus est imminuta (la facoltà 
di alienare) 1.0 perchè la disposizione della L. 3. C. de jure emph. la ritengo 
una istituzione nuova, non punto diretta a modificarne una antica 2.° perchè 
deducendo il Donello codesta diminuzione dall’ obbligo che Giustiniano impone 
di rispettare le convenzioni limitative della disponibilità del predio vettigale, 
sono d’avviso che anche in antico, cioè prima di quella legge, le convenzioni 
fossero potenti di limitarne la disponibilità. La novità introdotta da Giustinia- 
no non versa intorno ai limiti convenzionali, ma intorno ai limiti legali, di 
cui fece un precetto all’ enfiteuta e che verremo discorrendo nei Capitoli suc- 
cessivi — Che anche l’ agro vettigale fosse in dipendenza dei patti, ne danno 
chiaro segno la stessa L. 3. di quel titolo , e le analogie tolte al titolo de su- 
perficiebus V. L. 1. in princ. editto del pretore. 
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garsì che la fonte della disponibilità enfiteutica non sìa la legge 
stessa (1). : i 
273.° IL." Natura dell’ enfiteusi. 
La disponibilità è inerente all’ enfiteusi ereditaria, che conser- 
va il tipo giustinianèo. Sino a un certo punto questa causa della 





(1) Ecco il testo intero della L. 3. C. de jure emph. che è bene avere sot- 
t’occhio , benchè lo studio dei limiti, di cui non parliamo in questo capitolo, 
debba occuparci più avanti ,, Cum dubitabatur, utrum emphyteuta debeat cum 
s, domini voluntate suas meliorationes,. quae Graeco vocabulo SUTOvIuaTa 
ss dicuntur, alienare, Yel jus empbyteuticum in alium transferre, an ejus ex- 
s» pectare consensum? Sancimus, si quidem emphyteuticum instrumentum super 
»s hoc (casu) aliquas pactiones habeat, eas observari. Sin autem nullo (modo 
ss hujusmodi) pactio interposita est, vel forte instrumentum emphyteuseos de- 
»» perditum est : minime licere emphyteutae sine consensu domini meliorationes 
s» Suas aliis vendere, vel jus emphyteuticum transferre. Sed ne hac occasione 
»» accepta, domini minime concedant emphyteutas suos accipere pretia melio- 
s» rationum, quae invenerunt, sed eos deludant, et ex hoc commodum emphy- 
»» tentae depereat: disponimus, attestationem domino transmitti , et praedicere, 
ss quantum pretium ab alio (revera) accipi potest. Et si quidem dominus hoc 
s» dare maluerit, et tantam praestare quantitatem, quantam ipse revera emphy- 
,s teuta ab alio recipere potest, ipsum dominum omnimodo haec comparare. 
ss Sin autem duorum mensium spatium fuerit emensum, et dominus hoc facere 
ss noluerit, licenfia emphyteutae detur, ubi voluerit, et sine consensu domini 
s» meliorationes suas vendere: his tamen personis, quae non solent in em- 
s» phbyteuticis contractibus vetari ad hujusmodi venire emptionem. Necessitatem 
ss autem babere dominus, si aliis melioratio secundum praefatum modum vendita 
» sit, accipere emphyteutam: vel si jus emphyteuticum ad personas non pro- 
s» hiditas, sed concessas et idoneas ad solvendum empbyteuticum canonem 
s, transponere emphyteuta maluerit, non contradicere, sed novom emphyteu- 
s» tam in possessionem suscipere, non per conductorem vel per procuratorem, 
»» Sed ipsos dominos per se, vel per literas suas, vel (si hoc non potuerint 
s» vel voluerint) per depositionem ia hac quidem civitate apud virum clarissi- - 
»» mum Magistratum censuum, vel praesentibus tabulariis per attestationem, 
s, in provinciis autem per Praesides vel defensores celebrandam. Et ne avaritia 
so tenti domini magnam molem pecuniarium propter hoc efflagitent : (quod 
»» Usque ad praesens tempus perpetrari cognovimus) non amplius eis liceat pro 
>» Subscriptione (sua) vel depositiene, nisi quinquagesimam partem pretii, vel 
>, aestimationis loci, qui ad aliam personam transfertur, accipere. Sin autem 
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disponibilità si confonde colla precedente, poichè la enfiteusi ere- © 
ditaria è la stessa istituzione legislativa. Se non che trattandosi 
di materia indifferente , e che principalmente dipende dai patti, la 
legge giustinianèa si presenta sotto un aspetto ‘semplicemente 
permissivo e non precettivo rispetto alla facoltà di stipulare o no 
un enfiteusi ereditaria. Sotto questo punto di vista la istituzione e 
îl fatto si offrono come cause distinte dalla disponibilità ; poichè la 
prima non opera se non in quanto il secondo vi corrisponda, e 
non le frapponga l’ ostacolo della volontà contraria. 

E quantunque la disposizione enfiteutica sia sempre moderata 
da limiti e da condizioni, come vedremo nel progresso di questo 
titolo, ‘ciò nulla toglie alla libera facoltà dell’ enfiteuta in ordine 
all’ enfiteusi di questa natura. Poichè altro è il non poter fare una 
cosa che in un certo dato modo ; altro è il non poterla fare in ve- 
runa guisa, e senza il concorso del consentimento altrui. Difatti è 
principio certo in questa materia che nell’ enfiteusi ereditaria il con- 
senso del padrone diretto è necessario : e si ha come contempora- 
neo alla concessione, e in anticipazione prestato per tutte le alie- 
‘ nazioni avvenire (1). 

274.° III." Patto letterale. 

I patti esercitano una virtù ampliativa sugli stessi caratteri na- 
turali di un contratto, o almeno v’ imprimono energia, e aumen- 
tano la sicurezza dell’ effetto. Che la facoltà espressa ‘d’ alienare 
dirima ogni quistione non è a dubitarsi; se non che tutto questo 
importa ricerca di fatto, nè deve quindi occuparsene la teoria de- 
dicata principalmente all’ esame dei principi. Noteremo soltanto 





. 
s) novum emphyteutam, vel emptorem meliorationis suscipere minime dominus 
»> Maluerit, et attestatione facta, intra duos menses hoc facere supersederit; 
s» licere emphyteutae etiam non consentientibus dominis ad alios suum jus, 
s» vel emphyteuata transferre. Sin autem aliter fuerit versatus, quam nostra 
s» Constitutio disposuit, jure emphyteutico cadat. ,, 

(1) Rota Rec. Decis. P. XVI. pag. 474. n. 39. — Decis. 77. P. XVII. Non 
parlo degli Statuti e delle Costituzioni Pontificie ecc. altre fonti della dispontibi- 
lità dovendosene trattare nei luoghi convenienti a queste materie speciali. Par- 
te III. e IV. i 
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che o sia concepito il patto sotto forma affermativa o negativa tor- 

na lo stesso, quando la negazione non riguardi che i modi del- 

l’ alienare (1). E mal farebbe colui che non tenesse conto di tutti 

i motivi, di tutte le circostanze che concorrono a determinare 

l’ intendimento del patto, a chiarire la volontà del concedente (2). 
275.° Regola generale d’ interpretazione. 

Benchè il patto sia materia meglio di fatto che di diritto, può 
predicarsi come un principio la osservanza del concetto fondamen- 
tale della convenzione che piove, si direbbe quasi, la sua luce 
e il suo colore sull’ intero contesto e verso il quale convengono, 
‘ come raggi al centro, gli argomenti interpretativi. Abbiatene un 
esempio. Suppongasi una enfiteusi pattizia , ristrettiva , illiberale, 
e resistente per natura sua all’alienazione. Vi leggi tuttavolta un 
patto pel quale è data facoltà di dividere la enfiteusi fra i chia- 
mati, o in questo o în altro modo (aliter) aggiudicarne o ]' intero 
ad un solo, o distribuirla in parti, in guisa che gli aggiudicatari 
sostengano il canone proporzionale, e ne siano esenti coloro ‘che 
nulla posseggono (3). A conciliare un tal patto coll’ indole enfi- 
teutica, e colle disposizioni generali del contratto, bisogna venire 
a tale interpretazione, che escludendo qualunque atto lucrativo a 
favore dell’ alienante, restringa la concessione a quei movimenti 
interni che non oltrepassano la famiglia degl’ investiti; a quegli 
atti di divisione, a quelle assegnazioni che si fanno in buona fe- 
de, e quasi sotto l’ impero della necessità (4). 

276.° L’ indole conservatrice dell’enfiteusi potrebbe distinguer- 
si, come quella dei fedecomessi, in conservatrice propriamente detta, 
e in restitutoria ; la prima ha indirizzo di collezione e di corpo, 
e il finale intento di mantenere i beni entro il cerchio della gente 


(1) Attribuisco la facoltà di alienare a chiunque — e nego la facoltà di alie- 
mare ss non sotto la condizione di riportare tl mio consenso — sono forme iden- 
tiche — Rota Decis. Rec. P. XVI. pag. 474. 

(2) Avvertimento del Card. de Luca. De feudis Disc. 107. 

(3) Id. de Feudis Disc. 107. 

(4) Così il Card. De Luca in senso di verità, benchè come difensore 8° in- 
Gegunasse di sostenere il contrario. Disc. 107. d. | 
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eletta (1). L' alienabilità entro i cancelli del genere, della stirpe, 
delle linee predestinate è nell’indole di siffatte enfiteusi; e il siste- 
ma delle prerogative graduali non vi è tanto inflessibile che non 
possa disordinarsi coll’ alienazione entro la sfera prescritta; alla 
quale intelligenza si trae la facoltà di alienare onde non venga in 
contrasto colla causa finale della enfiteusi. Quella, che vogliamo 
chiamare restitutoria, non è che la successione dei gradi nell’ordi- 
ne naturale, e, come il fedecomesso restitutorio si stacca per mor- 
te della persona del possessore, e passa nel successore col solo 
ministero del patto fondamentale, così avviene della enfiteusi. Non 
è punto nella facoltà dell’ enfiteuta, come non lo è in quella del 
gravato, di turbare l’ ordine stabilito, e del quale egli stesso non 
è che una conseguenza. | 

Come dovrà intendersi rapporto a codesta ragione d’ enfiteusi 
la facoltà di alienare ? | 

La facoltà può essere in due modi; implicita o virtuale, come 
allora che si proibisce di alienare fuori di famiglia , il che talvol- 
ta inchiude per la ragione dei contrari il diritto di disporre en- 
tro quel limite ; © può essere espressa e diretta. Sì nell’ uno che 
nell’ altro caso vogliono alcuni autori gravissimi ch’ essa si circo- 
scriva alla vita del possessore alienante, cui non è lecito per niu- 
na guisa sconvolgere l’ ordine graduale stabilito nell’ investitura (2). 
Io primieramente stimo d’ importanza discernere il modo con cui 
la facoltà di alienare si manifesta. Le forme ravvolte e implicite, 
o esposte col giro di una locuzione negativa, sono sempre più 
deboli e di minor effetto che le esplicite e dirette, nelle quali la 
volontà si mostra più potente e più risoluta. Quella , per esempio, 
esaminata dal Card. De Luca, e testè mentovata, col proibire di 
alienare fuori di famiglia non ammette di logica necessità il diritto 


(1) La formola fiduciaria è così espressa — fratre haerede instituto petiit 
ne domus alieneretur sed ut în familia relinqueretur. L. Peto 69. D. de Leg. 2. 
Dicesi fedecomesso ordinato în causam altenationis , laddove il personale suol 
anche chiamarsi mortfs causa. 1 

(2) Bellon. jun. Cons. 1. Rosenthal. Cap.-9. Memb. 1. Conc. 42. De Luca 
de feudis. Disc. 107. 
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di alienare entro i limiti di quella; colla quale ambiguità l’ im- 
pulso della volontà s' indebolisce e si attuta, onde l’uomo riceve 
volontieri la interpretazione più ristrettiva. 

Ma data la facoltà espressa di alienare , noi non ci dipartiremo 
da quella regola che tale facoltà concilia coll’ indole o spirito, 
come dicono, della convenzione; ma sarà pur necessario l’ attri- 
buirvi un qualch'’ effetto, non dovendo e non potendo il patto tor- 
nare ozioso e inutile. 

È fermo che in qualunque più rigorosa specie d’ enfiteusi il 
possessore può cedere, vita durante, Za comodità dei frutti (1). 
Considerato come un usufruttuario , non dev'essere a. peggior con- 
dizione. E dico comodità, poichè, secondo Baldo, l’enfiteuta, 
malgrado siffatta cessione, ritiene l’utile dominio presso di se, 
per cui non cade in pena (2). Che se il possessore può cedere im- 
punemente il proprio usufrutto (3) (salvochè un patto severissimo 
e inusitato non lo divieti), quale virtù avrebbe, qual risultato 
la facoltà d’ alienare? Quella specialmente che risulta da forme 
espresse, e da riscontri irrefragabili ? Ci guidi per tanto la seguente 
distinzione. Se la facoltà urta talmente e cozza, lasciatemi dir così, 
col concetto fondamentale che a patto niuno non possa transigere 
con esso lui, si abbia in conto di pleonasmo, d'ingombro inuti- 
le, e come non scritta. Ma se può conciliarsi, si faccia. Dopo ciò 
la quistione è puramente nel fatto. Che se non resiste assolutamente 
la legge fondamentale del contratto (come non si suppone dai ci- 
tati autori), io stimo che colui che non poteva disporre che a 
vita, in virtù della facoltà di alienare possa farlo almeno entro i 
confini della investitura , e a favore dei compresi più remoti; il che 
vale quanto attribuire al patto il minor effetto possibile. 


(1) Clar. 6. feudum q. 31. Burg. de Laud. Insp. 25. par. 2. Fulgin. de Alie- 
nat. q. 1. n. 309. 

(2) Paò cedere l’usufratto, non ta cosa enfiteutica. Decis. 932. cor. Seraph. 
Dell usofrutto , può disporre in qualunque modo; darlo in pegno o ipoteca, che 
però si risolvono colla morte di lui. De Luca de emphy. Disc. 43. n. 9. 

(3) Fulgin. de Alienat. q. 1X. n. 3. 
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277.° IV.° Patto figurato dalle clausule. i 

Le clausule non sono che formole generali, e modi comuni di 
dire, sostituiti alla candida proprietà delle parole acconce ad espri-- 
mere la idea concreta; l'origine loro è oscura come l'epoca di 
barbarie che le produsse. L’ inerzia del pensiero, l’ ignoranza del- 
l’ arte dello scrivere , non furono i motivi peggiori per cui il clau- 
sulario venne in fortuna e s’ introdusse come una specie di fatale 
necessità in tutte le scritture; anche l’ interesse di aggirare e di 
confonder quelli ch’ erano più ignoranti degli stessi scrittori, deve 
avervi avuto purtroppo la sua parte. È certo che le clausule, for- 
me iniziali e tronche di una fraseologia sconosciuta all’ universale 
dei contraenti, non potevano che spargere oscurità, seminare am- 
biguità e incertezze, preparar liti e quistioni, dar materia ai 
tribunali, affanno alle parti, pascolo alle arpìe forensi. 

Vero è che talvolta lo stile notarile non fu tanto avaro che 
non esponesse le clausole con una certa estensione di modi, con 
una certa ripetizione di frasi atta ad imprimere fortemente la stes- 
sa idea (1). Ma più spesso s’ingemmarono le scritture di forme 
recise, compendiose, piene di un senso che non appare al volgo dei 
contraenti, e tiene molto di quell’ arcano onde gli antichissimi 
custodi del diritto rimuoveano i profani dai penetrali della scien- 
za. Venne sopra tutto in voga la clausola ad Rabendum (2), che 
poco o nulla dice per se, e che meritò l'onore di tanti commenti. 

Poichè a questo abbozzo, a questo scheletro di discorso si è 
voluto dare il senso di un patto chiaramente espresso, è naturale 
che gli si deve attribuire gli stessi effetti che se la facoltà di alie- 
nare fosse bello e spiegata. Perciò se trovi la clausola în una en- 
fiteusi ecclesiastica, come diremo a suo luogo, essa ha virtù di 
renderne capaci anco gli estrani malgrado l’ indole gentilizia di 
tale enfiteusi. In generale la potenza della clausola è maravigliosa; 


(1) Quibuscumque — quibus dederit vel voluerit — quidquid voluerit facien- 
dum. etc. | 

(2) Principio o troncamento di una dizione più complessa — ad Aabendum, 
fenendum, alienandum, ct quidqguid placuerit faciendum. 
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non tanto però che non sia meglio assicurata dalla compagnia di 
altre clausole di conforme natura e significato (1).. 

278.° Molto interessante è il discernere il luogo della scrittura 
in-cui giace la clausola ; potente nella parte dispositiva, si ha per 
nulla quando infilzata sul fine e nella parte esecutiva si direbbe 
quasi una escrescenza inorganica, un qualche cosa caduto dalla 
penna del notaio all’ insaputa de’ contraenti; e buona al più per 
aumentare l’energia e la efficacia della disposizione (2). Posta in 
questo luogo deteriore non modifica, non altera il carattere del- 
l’ enfiteusi, e gettata alla rinfusa fra gli effetti della disposizione 
‘non può aver ragione di causa. | 

L'esame del luogo ove è posta la clausula, e della relazione 
che essa ottiene col fondo del discorso, decide ancora s’ essa _ nella 
enfiteusi pattizia giovi o no a tutti gl’ investiti, ovvero restringa 
la facoltà di alienare al solo aquirente primo. Benchè qualche volta 
possa dirsi un pleonasmo, attesochè la disponibilità suol essere 
inerente alla posizione giuridica di quel primo, se la formola è evi- 
dente (3) meglio è che la clausola sia ridotta al’impotenza di 
quello produca un assurdo. 

E assurdo logico sarebbe se la clansula fosse capace di pro- 
durre una subita e precipitosa mutazione di maturi consigli chia- 
ramente espressi, di volontà stabilite; onde fu detto con parole 
evidenti che la proibizione dell’ alienare opprime la clausula ad 
habendum, e la rende inattiva (4). 


(1) Secundo ponderabam clausulas ad habendum et quidquid placuerit facien- 
dum ; ubi enim istae duae clausulae sint simul junctae, tunc cessare videtur 
omnis quaestio , solum cadens in casu quo clausula ad habendun: sit sola, nam 
scilicet aequipollat alteri — et quiaquid piacuerit faciendum. — De Luca de 
feudis Disc. 107. n. 17. 

(2) Investe per se e suoi eredi .... e subito vien dietro la clausula ad ha- 
bendum — Parte dispositiva — Se dopo la formola, dopo la investitura, dopo 
la descrizione dei beni, la immissione ecc. sull’ ultimo s’ incontra la clausola , 
è in parte esecutiva — Fulgin. de Alienat. q. X. 

(3) Come in quell’ esempio del Corbula — se la concessione è fatta a Frau- 
cesco che riceve per se, figli e nipoti colla clausula ad habendum, alienandum, 
et quidquid tpsi Francisco placuerit faciendum. De caus. privat. ob alienat. Lim. 7. 

(4) Rota in for. sempron. emphyt. 28. nov. 1631, et in Mediolan. bonor. 31. 
mai) 1633. cor. Merlin. Menoch. Cons. 61. Dec. cons. 500. 
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Ovvero avrà l’effetto che potrà, entro quei limiti in cui non 
giunga a turbare il concetto fondamentale della disposizione ; laon- 
de se è statuito che l’ enfiteusi non oltrepassi certe persone o certe 
generazioni, non potrà aver effetto che dentro la sfera designata (1). 

Bisogna però vedere ‘se la proibizione di alienare sia proprio 
in contraddizione colla clausula, o se vi abbia termine di conci- 
liazione. Supponete una proibizione nun assoluta e generale, ma 
ristretta al caso che l’ alienazione non sia autorata dal consenso 
padronale. La clausula non sarà senza effetto. Perciocchè l’ alie- 
nazione s’ infende concessa sotto la condizione cantraria, cioè che îl 
consenso intervenga, e questa condizione ha per fine di conservare 
incolume il diritto del padrone, e impedire la traslazione in per- 
sone vietate. Tolti i quali ostacoli Ia clausola può muoversi libe- 
ramente ed avere il suo effetto estendendo cioè sopra una più lar- 
ga scala il movimento enfiteutico, o almeno aggiungendo forza 
ed energia a quelle forme che piegano all’ enfiteusi ereditaria (2). 

279.° V.° Diritto DI NOMINA. 

Dalla stessa podestà padronale emana il diritto di nomina che 
appartiene all’ organico della formola, e fa parte della investitura. 
Chi nomina, a rigor di termini, non aliena, ma trasferisce e di- 
spone; laonde il luogo è acconcio nel presente titolo. 

Bisogna convenire che lo stringere in pochi termini una ma- 
teria assai vasta è più difficile che parlarne a dilungo. Se io non 
avessi prescelto questo metodo sintetico, se volessi stemperare il 
mio soggetto con quella loquacità che a molti tien luogo di per- 
spicuità e chiarezza, lettore, io ti potrei tessere molti volumi con 
molta minor fatica, ma forse non ne avresti miglior costrutto. 

Io vengo dunque fissando gli ultimi risultati, premesse le av- 
vertenze che reputo necessarie, e lasciata ogni disputa inutile. 

Il diritto di nomina può essere osservato 1.° in ordine alla fa- 
coltà di nominare (rapporto soggettivo ); 2.° in ordine all'esercizio 





(1) Menoch. Cons. 61. Rota Rec. Dec. 321. Emphyt. 5. decemb. 1670. cor. 
Calataju. 

(2) Caso deciso dalla Rota nella magistrale devolution. 6. jamuar. 1672. 
cor Matthacejo. 
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del diritto considerato nel duplice rapporto della forma, e del- 
l'oggetto. | 

280.° Elemento vitale del diritto è la libertà di non esercitar- 
lo, dunque niuno può esservi costretto; per contrario ognuno può 
rinunciare al favore, al beneficio, al privilegio personale (1). L’en- 
fiteuta può nominare o no, tanto s'egli abbia un arbitrio indefi- 
nito ed estensibile a chiunque, quanto se limitato e circoscritto 
alla scelta di uno o più individui da un corpo certo e determinato. 

281.° Il diritto di nominare non è sempre proprietà del primo 
aquirente, prerogativa dell’ autore; ma talvolta è imbandito, per 
dir così, ai successori col metodo distributivo : concessione mol- 
tiplice, non collettiva ma personale, e che senza perdere della 
sua attività discendendo, viene come riprodotta e ripetuta di per- 
sona in persona, collo stesso corredo di prerogative di condizioni 
e di obblighi che accompagnarono la primitiva. 

282.° L’indole di questo diritto è molto inchinevole a quella 
delle disposizioni di ultima volontà. Ha in comune con essa l’in- 
correspettività e il carattere liberale, il nessun obbligo di garanzia, 
l’effetto postumo, la facoltà dell’ accettazione che è al nominato 
come all’ erede o legatario. Conforme a codesta indole ‘è l’ arbitrio 
del nominare, e la facoltà di revocare sino alla morte, del che 
dirò qualche cosa più sotto. Quanto la natura di, questo diritto si 
accosta a quella degli atti a causa di morte, tanto si dilunga dalla 
successione intestata che è l’ opera della legge, laddove la nomi- 
na ricerca il fatto espresso dell’ uomo. 

Alle quali considerazioni consuona il principio giuridico che I 


(1) L. si quis in conscribendo c. de pactis. In ispecie abbiamo il testo cele- 
bre della L. unum ex familia $. 349. D. de legat. 2. In materia di fedecomesso 
fintantochè vive il gravato che ha il diritto di elezione, gli eleggibili non pos- 
sono forzare alla scelta; se non che, mancata la ‘elezione, dopo la morte di 
dui, tutti succedono in massa. L. cum quidam D. eod. (24). Idem att (Marcel- 
lus) si neminem eligat, omnes ad petitionem fideicommissi admitti videri, 


quasi jam praesenti die datum. Sono tutti chiamati sotto la condizione tacita 
della non elezione. 
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il gravato dal fedecomesso e incaricato della nomina, s' intende 
averla eseguita mediante la istituzione dell’ erede (1). 

Nominato successore nell’ enfiteusi è il legatario o il donatario 
a cui venne largita, benchè non s’ incontri la parola — nomino — 
la quale suona nei mille segni esprimenti tale volontà, senza re- 
gola determinata o prescrizione di forme (2). 

Anche l’ istituito in cosa certa, benchè la ‘cosa legata sia la 
stessa enfiteusi, è nominato , qualora non avendo coeredì aquista 
di diritto la eredità. Ed è come l’ affermare che l’ erede universa- 
le è nominato (3). 

L'abito o diritto della nomina, benchè non recato all’ eserci- 
zio, non è senza importanza conghietturale in ordine all’ intenzio- 
ne delle parti. Quell’ aquirente, per esempio, che si era procac- 
ciato dal direttario il diritto di nominare un estraneo, mostra a 
chiari segni di aver voluto a maggior ragione privilegiare il pro- 
prio sangue; e ne seguita che se l’ enfiteusi sia di tale natura che 
escluda le femmine, l’ aquirente con quel solo diritto, benchè non 
attuato, ha assicurato la sorte delle proprie figlie (4). Ma ciò nulla 
prova a favore della nomina tacita. Ho notato che l’ erede inte- 
stato che null’ ha dall’uoma e tutto dalla legge, non può dire 
sono nominato successore nella enfiteusi. I difensori di questa ve- 
rissima sentenza sogliono addurre 1.° che la facoltà di nominare 
contiene la implicita condizione — se l’ enfiteuta nominerà — ed 
ogni condizione deve adempiersi in forma specifica, che è qualche 
cosa di reale di positivo ed espresso. Quella volontà del defunto 
che nella successione intestata si argomenta dal silenzio , è per- 


(1) D. L. unum ex familia $. si duos. ... iis quidem portionibus, quos jure 
baereditario retinent , eos fideicomissum obtenturos — Agg. L. secundum de 
contbr. stipul. 

(2) Cald. Pereyra de Nominat. Emp. L. 2. q. 1. 

(3) Id. q. IX. L’istituzione dell’erede habet vim nominationis. Bart. in 1 
unum ex familia $. si unum D. de Legat. 2. Dec. Nonantul. 19. jun. 1610. cor. 
Sacrato — Roman. Emphyt. 6. mart. 1595. cor. Pamphili. 

(4) Sottile ma solido“argomento del Card. De Luca De Emph. Disc. X. 
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missiva, al dire di Menochio (1), non dispositiva; e non suffraga 
come adempimento della condizione, 2.° havvi questo fortissimo 
argomento ab absurdo, che troppo danno potrebbe venirne al pa- 
drone diretto. Poniamo difatti che molti siano i succedituri ab in- 
testato, e nello stesso grado. Ne seguiterebbe che da un lato do- 
vendo la enfiteusi percorrere la vita di costoro, la sua durata 
potrebbe estendersi oltre quel giusto: confine che nell’ investitura 
si era considerato ; dall’ altro si vedrebbe divisa l’ enfiteusi e di- 
spersa fra molti, contro la formola di concessione (2). 

Questa sentenza non ha avuto propriamente dei contradditori. 
La teorica di Baldo (3) guarda il caso in cui la concessione sia 
munita delle clausule che rendono l’enfiteusi transitoria ad quo- 
scumque (4), nel qual caso la successibilità è assoluta e non con- 
dizionale. 

Adunque la istituzione dell’ erede vale la nomina espressa (5). 
Ma avverti che talvolta si richiede qualcosa di più energico, 0 
se, possiamo dirlo, di più espresso, dato che i modi di signifi- 
care il pensiero si paiono sotto forme più o meno sensibili: e 
notiamo queste due limitazioni -- 1.° Se il patto porta che colla 
universale istituzione dell’ erede non s'intende effettuata la nomina, 
eccettochè il testante non lo abbia espressamente significato (6) -- 





(1) Lib. 4. Praes. 27. l 

(2) La terza ragione addotta dalla Rota nella magistrale decis. Rom. Domus 
23. jun. 1676. cor. Verospio n. 22. non mi persuade. La facoltà di nominare, 
sì dice, concessa seuza restrizione, estendesi anche all’ estraneo. Ma nella suc- 
Cessioue intestata bon vengono che i prossimiori: dunque non si è voluto far 
uso del diritto di nomina. No; il sillogismo non va, chè si potrebbe rispondere 
avere il defunto voluto preferire i legittimi all’estraneo , in quantochè si com- 
Mise alla disposizione di legge. ciò sarebbe quanto all’aver nominato i legitti- 
. Mi, ed escluso l’estraneo. i 

(3) Cons. 115. Lib. i. 

(4) Quibus dederit. Dopo Baldo e Natta tennero quest’ avviso Curzio Junio- 
. P@; IPAlvaro, il Covarruvia ecc. ma tutti fondando sulle clausule, e in tema di 
Successione universale , anzi che di singolare com’ è quella che deriva dall’ atto 
di nomina. Gonz. Valasc. ad L. unum et familia $. de lege falcid. 

(5) Agg. Caldas de Nomin. Emph. q. 7. per tot. 

(6) Rota Recent. Decis. 709. p. 1. 


dg n° 
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2.° Incontrandosi quest’ altro patto che, non fatta la nomina, | en- 
fiteusi ritorni al padrone diretto (1). Ma che? Tal conseguenza non 
è forse necessaria ? In qualunque caso di. nomina mancata, non 
ritorna l’enfiteusi al padrone diretto ? senza dubbio, ma la giuri 
sprudenza ha stanziato che negli ordini dimostrativi ciò che si è 
voluto espressamente abbia più vigore di quello che inest nella 
disposizione — 3.° altra limitazione, se nel patto si legge che non 
fatta la nomina da colui che ne aveva facoltà, s’' intenda nomina- 
to un terzo; in tal caso si esige proprio una nomina formale 
che dalla istituzione generica dell’erede non si argomenta, stan- 
dovi di mezzo il danno del terzo (2). i 

_287.° Personalità del diritto di nomina. 

Eredi. 

Obbiezioni. 

Seguitando il parlare della nomina onde non rifarci più su 
questo soggetto, e dir tutto in una volta, aggiungiamo che la fa- 
coltà di nominare è personale nell’enfiteuta, e intrasmissibile agli 
eredi (3). È in questa stessa causa il compratore che acquistò per 
persona da-nominare (4). Paragonate però le due condizioni, la 
personalità mi sembra più vigorosa, lasciatemi dir così, e più 
robusta nel primo caso che nel secondo. Per una doppia ragione 
me ne persuado; perchè la natura del contratto importa nel primo 
caso la trasmissibilità; perchè le conseguenze che derivano dal 
difetto di nomina, sono di maggior rilievo e più serie nel secondo 
caso. Mi spiego. Il venditore che aliena a tal compratore che aqui- 
sta per persona da nominare , aliena ad ogni modo, conciossia- 
chè ove il compratore non nomini in un tempo determinato (ò), 


(1) Rota in Rom. vinèa 12 Iun. 1589. cor. Bubalo. Rom. legitimae 29 Nov. 


1559. cor. Iusto Rom. offic. 5 Iun. 1609. cor. Marquement. 
| (2) Rota Post. Pacific. de Salvian. inter. Decis. 149. in fin. e 150. 

(3) Riminald. Cons. 163. pro tot. Surd. decis. 226. in princ. Fulgin. de 
Land. q. 4. n. 

‘ (4) Riminald. Surd. Fulgin. Il. dd. 

(5) Determinato dalla pratica giuridica. Diverse opinioni corrono su questo 
proposito. 1." Opinione. Che il diritto di nominare sia perpetuo. Cravet cons. 13, 
ma è del tutto abbandonata. 2,° Opinione La nomina farsi nel più breve termine 


uma —_—- — —1— 
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l'alienazione tuttavia sussiste per colui che fece l’ aquisto (1). Ma 
in ordine all’enfiteusi il difetto della nomina genera la risoluzione 
di essa enfiteusi; e ne segue che se la nomina può dirsi in certo mo- 
do una forma accidentale trattandosi della vendita per persona da 
nominare, non alterando la sostanza del contratto, ma solo alte- 
rando il soggetto del diritto; per converso la nomina nel sistema 
enfiteutico è sostanziale. Ciò rispetto alla natura del contratto ; e 
ne finisce la maggior gravità delle conseguenze in quest'ultima specie. 
Poichè se il diritto di nominare fosse trasmissibile per successione 
ereditaria, la concessione non avrebbe più termine; o lo avrebbe 
indefinito contro l’ intenzione del concedente che restrinse la facoltà 
ad una persona da lui privilegiata, e con enorme suo danno. 

A questo intendimento consuona la L. si stipulatus fuertm (76) 
D. de verb. obl. (2). La quale distinguendo diritto da obbligazione, 
e rendendo intransitivo il primo, e transitiva la seconda si pre- 
sta con forti caratteri d’ analogia al nostro argomento. Colui che 
stipulò a se stesso il diritto di scegliere fra due, non trasmette il 
diritto di scelta; e così avviene dell’ enfiteuta; ma la obbligazione 
travalica e passa negli eredi perciò che quel contraente che stipulò 
a vita propria il correspettivo della dazione, non dev'essere pre- 
giudicato dalla desidia dell’ altra parte. Questo secondo membro 
del profondo concetto di Paolo si attaglia eziandio al nostro sog- 
getto enfileutico, in quanto la obbligazione dell’ enfiteuta che non 
ebbe usato la facoltà di nominare si è di rimetter la cosa nelle 
mani del padrone; ed è certo che tale obbligazione discende anche 
agli eredi, in quanto detengono la cosa enfiteutica. 


possibile (quia anima non potest stare in suspenso) lasciandone l’arbitrio al 
Giudice. Dottrina di Bartolo — in L. cum quidam D. legat. 2. — non bene 
applicata. Menoch. de arbitr. jud. qu. 22. 3.% Opinione. La nomina deve farsi 
nel termine di sessanta giorni. Iason. ad L. fin. $. sed et si quis C. comm. de 
Legat. — 4.° Opinione. La nomina deve farsi entro l'anno. Tradizione di Bal- 
do cons. 470. V. 5. che è la più comune. Surd. Decis. 226. Il Castrense vuole 
che l’anno corra dall’ interpellazione cons. 470. Vol. 1. 

(1) Bart. in L. fundum D. de action. — empt. — vend. 

(2) Si stipulatus fuerim illud aut illud quod ego voluero ; haec electio per- 
sonalis est; et ideo servo vel filio talis electio cohaeret; in haeredes tamen tran. 


sit obligatio, et ante electionem mortuo stipulatore. — 34 
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Prevedo un obbiezione tolta dalla dottrina di Bartolo. Pensa il 
maestro che la eleggibilità trapassi all’ erede senza offesa della per- 
sonalità in quella determinata (1). Checchessia di questo avviso 


che sembra contrario alla lettera della legge, non conviene torcer 


l'occhio dalle differenze sopra notate, chè ad ogni modo lo sti- 
pulatore di Paolo ha un diritto certo sopra uno dei due benchè 
il corpo non sia divisato dalla scelta ; ed è notabile che, ben guar- 
dando, poco appresso si vede rivolta in favore anche la stessa 
dottrina di Bartolo. Essa non ammette la cessione per titolo singo- 
lare. E perchè questo ? Perchè la condizione dell’ obbligato potreb- 
be farsi deteriore, se per sorte il cessionario eleggesse in modo 
diverso da quello che il cedente avrebbe fatto (2). Ebbene quel 
danno non sentirebbe forse il direttario, e deteriore non si fareb- 
be la sua condizione, se la facoltà della nomina si producesse 
dopo la morte dell’ enfiteuta ? _ 

Sotto la influenza di tali principî si domanda se la facoltà di 
nominare si possa cedere o no in vita dell’ enfiteuta. Bartolo, cui 
fu quella potenza del distinguere che abbiamo quasi perduta , pose 
che se la eleggibilità compete per viam juris è cessibile; mante- 
nendo che non lo è, come or’ ora ho avvertito, s’ essa consiste 
nel mero fatto, nell’ atto della volontà, che è intrasmissibile quasi 
sostanza della nostra persona morale (3). Quanto all’enfiteuta può 





(1) Accursio tenne dapprima ia sentenza affatto negativa. Sed ponamus quod 
titius (che stipulò la scelta) moritur: an haeres ejus habeat eleclionem petendi 
quem istorum voluerit ?. Dicitur hic quod non; quia electio est personaliz : nec 
TRANSIT AD HAEREDES. Più sotto alia parola personalis est ut non egredia- 
fur personam meam vel MEI HAERBDIS, manifesta contraddizione! Bartolo — 
facultas eligendi non transit ad alium praeter haeredem stipulatoris. 

(2) Ratio quare est personalis stipulatore vivo; est, quia si alii cedi possit, 
vel in alium transferri, fieret conditio promissoris deterior, quia ille forte aliter 
quam prius eligeret. Bart. — Una delle ragioni per cui vuole transitiva la fa- 
coltà all’erede è — perchè haeres praesumitur scire voluntatem defuncii. E sot- 
tilmente guardando potrebbe dirsi che se nel caso nostro de non fugitur, nella 
specie commentata da Bartolo la quistione è di scienza. 

(3) Compete per viam juris egli dice, e quindi trasmissibile la facoltà che 
spetta al capitolo dei canonici o dei monaci ad eleggere il vescovo o |’ abate : 
e facoltà di fatto l’azione nel legato alternativo. 


-_= r—————rr———————&6————+++—+++ 6 
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affermarsi che la facoltà di nominare gli compete per viam juris 
entro i limiti della sua vita: origina da un contratto; e non è 
solamente un giudizio come l’azione del legatario, ma è l’attua- 
zione 0 l’ esercizio di una facoltà contrattuale (1). Per questa base, 
la cessione può farsi in vita, e persino al termine della vita propria 
dell’ enfiteuta anche senza consentimento del direttario; che se il 
direttario acconsente, si opera novazione, e la facoltà viene a 
misurarsi colla vita del cessionario , secondo principî che non posso 
chiarire in questo momento, e che riserbo ad altro luogo. 

Da ultimo si vuol distinguere fra cessione volontaria e necessaria ; 
il diritto di nomina è nei nostri beni, e può essere pignorato e 
venduto all’ asta come qualunque altra sostanza (2). S’ intende 
facilmente che l' alienatario necessario non aquisterà maggiori diritti 
che all’ alienante competessero (3). 

284.° Pluralità dei nominati. 

Diritto di scelta. 

Gratificazione. | 

Niente osta alla facoltà di nominare la prima, la seconda, la 
terza volta se l’ enfiteuta ne riporti dal padrone diretto la conces- 
sione (4). 

O singolare, o collettiva la nomina sorte il suo effetto anche 





(1) In questi termini decise la S. RotaSnella Rom. Devolut. 1. Mart. 1620. 
cor. Ludovisio (Gregor. XV.). 

(2) Iason. ad L. si stipul. fuerim D. de verb. obi. Tiraquel. de retract. lin. 
S. 26. GI. 1. n. 12 et segg. Bartolo ne dà la ragione — quia transit in perso- 
nam cui stipulator non potest imperare. Ad |. d. 

(3) È stato ulteriormente osservato (Roland. Cons. 28. e 31. lib. 2.) che la 
cessibilità del diritto di scelta emana ancora dalla cosa (ratione rei). Non so 
se sia molto vero o molto fecondo questo principio; io credo che agevolmente 
si confonda coll’ altro — essere quella dell’ enfiteuta una facoltà competente per 
viam furis. — Emptor (per subhastationem) potest se tueri jure nominandi’ 
concesso .primo investito dice Speculat. Par. 4. Tit. de Emphyt. num. 17. chec- 
chessia del Laudemio il che si vedrà a suo luogo. 

(4) Caldas de potest eligend. Lib. III. C. VI. 
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rispetto all’ assente, se costui ne abbia scienza, o suggelli la no- 
mina coll’ accettazione o colla ratifica (1). 

Ma è fermamente nel diritto dell’ enfiteuta la nomina simulta- 
nea. Più spesso gli è dato di nominare più persone l’ una dopo 
l’ altra ( successive ); e può accadere che in una stessa disposizione 
egli agglomeri più nomine con un linguaggio incerto e perplesso, 
donde nasce il dubbio sulla intenzione. Si direbbe quasi che il 
padrone diretto getta nell’ arena il bastone, e sospende la giostra 
dei vari pretendenti, terminando la quistione per conto proprio. 
In quella perplessità, in quella lotta, la scelta è sua : è un diritto 
inerente alla sua superiorità gerarchica. Questo diritto deriva dalla 
pura fonte di un testo romano (2), e può anche chiamarsi gratifi- 
cazione (3). 

La gratificazione è un diritto di elezione, tal fiata inerente alla 
superiorità di una posizione giuridica, tal altra prodotta in certo 
modo dalla necessità; e può venire determinata da motivi perso- 
nali, dalla stima, dalla simpatia ; ovvero da considerazioni d'’ in- 
teresse. A queste varie specie si coordinano per esempio il diritto 
del Vescovo di scegliere uno fra più patroni non accordantisi sulla 
elezione ; il diritto dell’ indivisibile vassallo di prestare il personale 
“omaggio al signore di sua scelta quando più feudatarî se lo con- 
tendono; il diritto che aveva dal Sillaniano (4) il servo che fra 
varì padroni, che aveano bisogno d’ajuto e gridavano mercè, 
poteva soccorrer quello che gli andasse più a sangue. 

La singolarità del diritto attivo di scelta suppone la singolarità 
del diritto passivo di nomina. Ma che se noi immaginiamo un 
diritto collettivo, è spontaneo che non avrà luogo la elezione, ma 


(1) Precisamente Paolo nella L. absenti 10. D. de donat.Clar. Verb. donatio 
q. 12. 

(2) Si de certo fundo sensit testator , nec appareat de quo eogiterit electio 
haeredis erit quam velit dare — L. legato generaliter 37. de legat. 1. 

(3) Il giureconsulto Scevola usa la parola gratificatio ( erit gratificationi lo- 
cus) per esprimere la elezione, che gli compete, del fondo di cui fu legato l’u- 
sufrutto. 

(4) L. 3. $. si cum omnes D. ad L. C. Sillan. 
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tutti i concorrenti, forniti delle necessarie condizioni, saranno 
ammessi insieme (1). 

Si noti che se il padre ha facoltà di nominare uno de’ suoi 
figli, e ha fatto testamento colla istituzione di più eredi, si giu- 
dica nominato nell’ enfiteusi quello’ de’ figli che fu primo istituito ; 
primo nella memoria del padre, si reputa primo nel suo cuore (2). 

285.° Revoca o variazione della nomina. 

Dottrina del Pereyra. 

1.° Se la facoltà di nominare è data usque ad mortem, e colla 
formola — quando morirà — la nomina è sempre revocabile fino 
a quell’ estremo; tal è la natura della concessione. 

2.° Se l'atto con cui la nomina si effettua è di sua natura re- 
vocabile, come una donazione a causa di morte, la tradizione 
stessa non altera la posizione giuridica del nominante verso il 
nominato , per quel luminoso esempio della donazione paterna che, 
essendo di natura revocabile, non è fatta inalterabile pel suggello 
della tradizione; il suo perpetuo suggello è la morte (3). 

3.° L’enfiteuta però può imporre un limite a questa sua volu- 
bilità giuridica, abdicando da sè la facoltà di cangiare. Egli av- 
viene qualvolta dispone in forma irrevocabile, verbigrazia per via 
di contratto, e con tale cessione che trasporti nel nominato ogni 
diritto del nominante. 

4.° Questo corre allorchè si tratta di nominare persona incer- 
ta fra incerti, dappoichè la irrevocabilità della nomina non fa male 
a nessuno. Ma se la nomina deve cadere sopra una persona incerta 
fra certi ; sopra uno per esempio della tal gente o famiglia, la 
revocabilità si considera com’ essenziale, e il ripudiare questo 





(1) Così tenne la Rota nella Rom. Dotis 26 aprile 1619. coram Ubaldo. 

(2) Rota cor. Coccin. 21. Febb. 1662. Caldas de jur. emph. Lib. 2. Ord. q. 10. 

(3). La donazione fatta dal padre al figlio in podestà, eccedente la quota 
legittima , e non insinuata è valida se è confermata nel testamento. Dalla leg- 
ge 25. C. de donat. int. vir. et ux. e 2. C. de inoff. donat. sembra dedursi 


chiaramente che il fatto della tradizione non aaa la natora Lila Sea 
donazione. 
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diritto non può dipendere dal talento dell’ enfiteuta (1). Se fosse 
altrimenti potrebbe venirne gravissimo ed irreparabile pregiudizio 
a coloro che hanno un diritto in spe, dovendo uscire l’ eletto dal 
loro seno. Poni caso che il nominato muoia prima del nominante: 
l'enfiteusi perisce, e per difetto dî nomina ritorna al padrone. 
La conseguenza sarebbe inevitabile, dato che la nomina una volta 
fatta avesse consumato il diritto del nominante (2). 

5.° Se la facoltà di nominare non è riferita (collata ) al tempo 
della morte, ma è data assolutamente (simpliciter) non si ammet- 
te la variazione ; ma l’enfiteuta può nominare in vita, e in qualsiasi 
tempo, secondo la natura generica dei diritti che non si esercitano 
più d'una volta (3). 

Fra molte oscurità, acute osservazioni, e prolisse discussioni, 
mescolando spesso le leggi spagnuole al diritto comune, è questa 
la importanza della dottrina del Caldas. 

286.° Causa VI. — Consuetudine. 

Primo aquirente. | 

Ogni digressione suppone un vizio di metodo, e io ho bisogno 
che mi sia perdonata quella che mi sono permessa sul diritto di 
nominare. Considerato come causa di disponibilità, bastava sempli- 
cemente accennarlo, ma avrei dovuto riprendere il soggetto in 
altri luoghi dell’ opera, dividendo troppo e dissipando una teoria 
breve e speciale. Ho voluto servire alla comodità dello studio. 
Torno in cammino. . 

Quando io, intitolando questo libro, mi proponeva di trattare 
del contratto enfiteutico, anzichè del diritto enfiteutico , riassumeva 
in certo modo il mio concetto primario : ciò è che dal contratto , 
come da fonte, emana il diritto, non viceversa. Facendomi perciò 
ad osservare la sorgente da cui deriva la podestà di alienare, 


(4) Ioan. Cerier. de Primog. Lib. 1. q. 11. 

(2) Contro questa teoria si potrebbe osservare che la nomina svanisce quasi 
fatta sub conditione della premorienza del nominante; e quindi nominando, la 
secouda nomina deve aversi come prima, poichè questa è risoluta. 

(3) Caldas Pcreyra. De potest. elig. et nominat. revocat. L. III. C.1II. IV. V. 
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avrei potuto condensare, per dir così , ogni ragione causante in 
questa sola parola — contratto — Difatti alla volontà contrattuale 
subordinavano il loro sistema le leggi romane ;.la volontà contrat- 
tuale attribuisce all’ enfiteusi i suoi caratteri accidentali, elementi 
transitorì che pure ne costituiscono la varia e moltiplice natura ; 
con tutto ciò non debbo pentirmi delle premesse distinzioni. Ben- 
chè non possa chiamar prime tutte le cause accennate, e alcune 
di esse facciano piuttosto funzione di effetto, la partizione non 
mi parve inopportuna servendo a considerare il soggetto nei variì 
suoi rapporti immediati. 

Ma la Consuetudine che favorisce e privilegia il Primo aquiren- 
te, in relazione al patto ‘stesso ha qualcosa di più tenace e vitale 
che l’ antico e sciolto ordinamento romano. La disponibilità che, 
sotto certe condizioni, inerisce alla qualità di primo aquirente, 
benchè possa ancor essa venir conculcata dal patto contrario, sem- 
bra esigere un certo che di violento e risoluto ; una contro-dispo- 
sizione, la chiameremo così, potente e solenne; senza chè la ner- 
vosa natura del feudo da cui deriva, non permette che si alteri 
la tradizione di tanti secoli. | 

» Primo aquirente nella materia enfiteutica, dice il Poggi (1) si 
» dice regolarmente quello che il primo a nome proprio ha stipu- 
lata l’ investitura, e ha introdotto e incorporato nel proprio pa- 
trimonio il fondo enfiteutico. Non bisogna però confondere la 
» qualità di primo aquirente con quella -di primo possessore. Gene- 
ralmente parlando esse sogliono trovarsi riunite nella medesima 
» persona, ma talvolta ancora possono trovarsi disgiunte, lo che 
» si verificherebbe se taluno stipulasse l’enfiteusi per un terzo, e 
» procurasse al medesimo l’ immediato godimento e possesso del 
» fondo enfiteutico. 

Se non m'inganno , questa dottrina dell’ illustre scrittore esige 
alcune correzioni. Primo aquirente è colui che primo e immediata- 
mente ha stipulato in nome proprio la investitura ; e marcia a capo 
di un ordine successorio stanziato nella stessa investitura: il che 


5 


(1) Sistem. livell. T. 3. p. 92. 
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è necessario a notarsi poichè primo è termine di relazione, e sup- 
pone che altri venga dopo di esso. È in tale relazione appunto si 
concentra la importanza delle teorie che si occupano dei diritti 
che l’ aquirente, in grazia della sua priorità, può esercitare o no 
in pregiudizio degli altri investiti. Nè è sempre vero che il primo 
aquirente introduca e ‘incorpori nel proprio patrimonio il fondo enfi- 
teutico , il che incontra soltanto allorchè l’ aquisto sia a titolo one- 
roso ; ed è un errore l’inchiudere nella definizione un elemento, 
come questo, del tutto accidentale. Non voglio adesso sottilizzare 
se il primo aquirente possegga l' abito della disponibilità, inerente 
alla sua posizione giuridica, anche quando cessi dal possedere ; 
ma non so approvare la differenza adottata dall’ illustre autore 
per condurre a questo, che non si devono confondere /e qualita di 
primo aquirente e di possessore. Chi stipula l’ enfiteusi per un terzo e 
procura al medesimo l’ immediato godimento e possesso del fondo enfi- 
teutico, non è nè primo aquirente nè possessore; se il terzo ac- 
cetta, egli non fece altro che compiere le funzioni di mandatario 
o gestore di negozi altrui, e niun diritto aquistò a se stesso. 

È inutile cercare nelle fonti del diritto romano la teoria del 
primo aquirente. Nel diritto romano la disponibilità era una rego- 
la; ma in mezzo ai tanti conflitti delle pazioni, fu sotto l’'influen- 
za del sistema feudale ch’ essa divenne una eccezione. A rigore 
di termini il primo aquirente non dovrebbe poter disporre, stan- 
techè nell’ enfiteusi pattizia si fingono tante investiture quanti sono 
i gradi; e le distinte personalità, chiuse come fra’ cancelli, non 
possono invadere i diritti dei coinvestiti. Ma non volete dar nulla 
a colui che ha speso il proprio denaro, e la propria industria per 
beneficarvi ? L'umanità di questo principio prevalse: e il primo 
aquirente , che poteva vantare tali meriti, fu elevato sopra la condi- 
zione de’ successori : trattavasi di modificare la forma feudale, e fu 
modificata dalla Consuetudine che si concretò in diritto (1). 

287.° Aquisto a titolo oneroso o lucrativo. 

La superiorità del primo aquirente non è arbitraria , come una 


(1) De Luca de Emph. Dis. 70. 
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forma; emana dal principio generale di giustizia, come verrò ra- 
gionando fra breve. 

Perciò nel sistema enfiteutico passa come un dogma, che la 
disponibilità gli viene attribuita allora soltanto che l’aquisto sia a 
titolo oneroso ; che se il titolo è lucrativo (1) cessa la sua autono- 
mia; egli non è più il benefattore della sua successione ; ma so- 
pra lui come su tutti gli altri investiti pesa, per così dire, il be- 
neficio del concedente ; egli è sottoposto, come tutti gli altri, alla 
legge della investitura comune (2). 

Cessione onerosa dell’ utile dominio. 

H diritto del primo aquirente non muta ancorchè il prezzo 
d'aquisto sia stato versato all’ enfiteuta o vassallo, semprecchè 
l’ enfiteusi sia alienabile, e l’ aquisto abbia il sigillo della investi- 
. tura. Adunque colui che aquistò onerosamente dall’ enfiteuta o vas- 
sallo, e riportò la investitura, in ordine alla successione per la 
quale ha.stipulato, possiede quello stesso abito di disporre che 
avrebbe se direttamente dal padrone avesse aquistato (3). Difatti, 
o siasi aquistato dal padrone diretto o da un terzo, è pur sempre 
vero che la enfiteusi non deriva dalla liberalità o indulgenza del 
concedente; è sempre vero che l’aquirente non deve ringraziare 
che la pecunia propria, e può dire, io sono l’ autor di me stesso. 
Ed è altresì innegabile, che i figli e successori suoi non avrebbero 
conseguito quel bene se il padre non l’avesse loro procacciato; 
è quindi indifferente quanto a loro, abbia il padre aquistato dal 
padrone diretto, o da un terzo. È indifferente altresì rapporto al 
padrone diretto, il quale ad ogni modo non ha dato un’ acca del 
proprio ; il cui diritto, quasi fissato in una sfera superiore, 


(1) Per Bald. in L. 1. c. per quas personas. 

(2) Oneroso è l’aquisto se il primo aquirente ha sborsato un prezzo. Fulgin. 
de contr. Emph. q. 24. n. 18. Feudum emptitium. Ancorchè non siasi sborsato 
un prezzo proporzionato al valore: basta una somma notabile. De Luca. De” 
Emph. disc. 18. altrove ha detto almeno la metà del valore. De Emph. D. X. 

(3) Fachineo cons. 14. Surd. cons. 427. De Luca controver. Boscol. E-la 
magistrale cor. Merlin. n. 699. 
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rimase inalterato innanzi a quelle vicende del dominio utile; che 
anzi può avere vantaggiato lucrando il laudemio (1). 

Bella e chiara dottrina è quella del Sordi (2): niente dare del 
proprio il signore che consente e loda l’ alienazione del feudo ; e 
solamente, mercè il suo consenso, togliere di mezzo l’ ostacolo che 
si frapponeva all’efficacia dell’alienazione. L' infeudazione o la con- 
cessione enfiteutica è tutt’ altra cosa : allora il signore non si limi- 
ta a levar via l'ostacolo che impediva il movimento della cosa 
infeudata , o enfiteuticata; ma scinde il dominio ch'era in lui 
perfetto, e non ritiene che una proprietà modificata dalla conces- 
sione; insomma egli dà realmente del proprio: dà la cosa enfi- 
teutica. Perciò l’ alienatario, che aquistò dall’ enfiteuta, non rico- 
nosce l’ aquisto dal padrone diretto; il quale, permettendo, perfezio- 
nò bensì l’ atto, ma non lo produsse (3). 

Rincalzando la teoria, stimo necessario distinguere un duplice 


(1) Sono le ragioni a cui appoggia la d. decisione, fiancheggiata dalle opi- 
nioni del Sordi, Pellegrino, Deciano , Menochio, Fachineo ecc. — Non può dirsi 
opposta la teorica di Curzio seniore, di Schreder, d’ Intriglioli ( benchè seria- 
mente contrastata dai citati Sordi, Deciano, Menochio) i quali pretendono che 
il denaro debba essere numerato al signore affinchè il feudo possa dirsi empti- 
zio, e la femmina, per regola ripulsata dal feudo, possa succedervi. La Rota 
sapientemente osservò che questa dottrina non esclude la disponibilità a favore 
di altre persone, rimossa la sola femmina per la natura avversabte del principio 
feudale; il che non ha luogo nell’ enfiteusi. 

(2) Cons. 427. È tolta dal Camerario — Agg. Garzon. de faemin. ad feud. 
. recip. vel non C. restrict. in Part. 10. Tom. tractat. f. 170. e il De Ponte cons. 
3. n. 1. et seqq. citati nella Contr®v. Bosc. 

(3) E poco rileva se siano state adoperate parole significanti nuova conces- 
sione — come osservava Camerario apud Saurd.; liberalità, indulgenza, be- 
neficio ; tutto ciò dovrebbe riferirsi all’ assenso prestato all’ alienazione , ma la 
cessione onerosa non potrebbe cangiarsi in Jucrativa contro la potenza del fatto. 
Autori principali che dimostrano che primo aquirente a titolo oneroso è anche 
colui che non aquista dal padrone diretto, ma dall’enfiteuta col consenso di 
quello. Menoch. cons. 498. Thesaur. decis. 146. Fachin. cons. 14. Surd. cons. 
427. Peregrin. cons. 22. Lib. 2. Decian. respons. 58. Alciat. lib. 3. con. 6. Le- 
lio Boscolo controv. che gli accenna. Rota decis. 699. coram Merlin. 
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effetto. Curzio Seniore, il Rosental (1) e il Venturini (2) guar- 
dano la quistione dal lato del danno che il feudatario incontra 
per la introduzione della femmina nel circolo feudale. La femmi- 
na non è arnese da milizia; e sulla milizia si ergeva tremenda 
la potenza del feudatario. Egli avrebbe veduto d'improvviso can- 
giarsi in un harem imbelle la confidata schiera dei vassalli, irta 
di ferro; e male da lai femminili sarebbe uscito il grido dell’ar- 
me. Sarebbe stato adunque in arbitrio del vassallo il capovolgere 
il sistema dell’ investitura ? Per quale prodigio avrebbe potuto co- 
stui rifluire sul fatto del signore per commutare un beneficio in 
un contratto, e la grazia in un traffico mercantile ? 

Ma cangiamo il punto di vista. Osserviamo la quistione, nel- - 
l’ interesse del vassalio o dell’ enfiteuta, non misurandolo di basso 
in alto, per dir così, ma d'alto in basso, e nei rapporti che cor- 
rono fra il primo aquirente e la sua successione. 

Non ci deve sfuggire infrattanto che ciò che quello si verifica in 
ordine al feudo, si verifica eziandio in ordine all’ enfiteusi ; laonde 
Si può affermare francamente che le supposte obbiezioni dei feu- 
disti sono meno speciali al feudo di quello che si crede. Difatti, 
anche in soggetto enfiteutico, la disputa può cadere intorno alle 
alterazioni che la cessione della enfiteusi potrebbe portare sulla 
ragione del direttario. Il che non è per niuna guisa comportabile 
all’ enfiteuta, come non lo è al vassallo nel tema feudale. Sotto 
questo aspetto, se il nuovo aquirente, cessionario dell’ utile domi- 
nio, avesse stipulato coll’enfiteuta cedente un ordine di successione 
diverso da quello che è stanziato nell’ investitura, immutati i di- 
ritti della reversibilità, o somigliante, trattandosi di recar nocu- 
mento alla ragione del direttario, avrebbe fatto opera vana, non 
altrimenti che quel vassallo che, sotto velo di feudo emtizio , a- 
veva tentato di aprire alla femmina la successione vietata. 

Noi dunque non abbiamo bisogno di andar cercando se la dot- 
trina di Curzio Seniore, del Rosental ecc. sia propria del feudo, 





(1) Synopsis fendal. C. 7. conch. 34. 
(2) Cons. 37. 
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inapplicabile quindi all’ enfiteusi, conciossiachè si raccomandi a 
dei principî che ai due sistemi ugualmente convengono. Il quale 
connubio, se così potessi dire, è fatto vieppiù palese da ciò che 
la nuova investitura data al cessionario, creando un ordine no- 
vello di cose, fa che il direttario non possa più querelarsi delle 
mutazioni causate dal fatto del suo enfiteuta. E questo affermasi 
con uguale verità del feudatario. Il quale dacchè abbia ricomo- 
sciuto il cessionario del suo vassallo (eccettoechè non abbia ri- 
stretta la ricognizione sotto utili condizioni e riserve) e ne abbia 
lodato il contratto coll’ accettazione di quei segni estrinseci che 
fanno fede del riconoscimento, si riterrà aver dato una investitura 
.nuova, e così avere egli stesso di propria mano cangiato gli or- 
dini stabiliti. . 

E poichè tutto non si può dire ad un tratto, e d’altro lato 
in maferia così compatta non possono sempre evitarsi le ripetizio- 
ni, questa parte interessante sarà per me trattata di proposito nel 
titolo delle Rinnovazioni. Resta però a far ragione di una differen- 
za che tocca appunto alla specialità, come si è avvertito in una 
nota superiore, ed è che la natura più resistente del concetto feu- 
dale restringerà in ogni caso di dubbio la interpretazione della 
novella concessione, laddove segnatamente si veggano mescolati 
degli elementi ripugnanti, come la introduzione delle. femmine, 
odiose agli spiriti originariamente guerrieri di quel sistema. 

Tutto ciò in ordine aî diritti del direttario ; ma nel rapporto che 
corre fra il primo aquirente e i suoi derivati, e nell’ aspetto della 
disponibilità in pregiudizio loro, non è dubbio alcuno che il 
compratore dell’ enfiteusi a titolo oneroso non abbia verso loro 
quello stesso diritto che avrebbe avuto, riportando la concessione 
dalla fonte immediata del direttario. 

Che se costui a premio della novella investitura riscosse un 
grosso laudemio, come avveniva nel caso della famosa controver- 
sia di Boscolo, il fatto farebbè molta impressione nel foro contro 
il direttario; il teorista però trova che la quistione è la stessa (1). 


(1) Nel feudo era interessante distinguere (fra corpo stesso del feudo, € 
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288.° Enfiteusi nuova e antica. 

Feudo o enfiteusi nuova che fu aquistata dal disponente, e che 
non deriva da suoi maggiori (1). È così intrinseca, e si direbbe 
naturale, la podestà di alienare in chi è primo aquirente, che il 
vocabolario dei giuristi abbonda -di modi opportuni a significare 
questa plenipotenza del primo aquirente — non essere legato da 
veruna forma — (2) — sotto la sua mano essere alterabile il feudo 
sino a perdere le sue qualità naturali, e altre aquistarne contro 
natura, senza smarrire la sua essenza di feudo — (3) = il feudo 
nuovo finchè si ritiene dall’aquirente essere ereditario rispetto a 
lui (4); per lui non pazioni, non vincoli successori: catene che 
ripugna aver lui fabbricate a se stesso, e che non legano che i 
successori ai quali discendono inaurate dalla beneficenza del loro 
autore — il primo aquirente avere stipulata tacitamente col diretta- 
rio la disponibilità (5). È però necessario che alla novità del feu- 
do vada congiunta l’ onerosità dell’ aquisto. 


titolo 0 dignità (Dottrina originale di Capicio Latr. Consult. 23.) Tizio aquista 
nl feudo dal possessore ; e supplicando al signore la investitura e insieme un titolo 
«l’onore, gli viene benignamente concessa dal Principe, sovrano del feudo ; e co- 
mmincia a chiamarsi Conte o Marchese. Cessa di essere oneroso |’ aquisto che il 
muovo vassallo fece dal precedente con grosso denaro? No: l’aquisto conserva 
questo carattere, quantunque l’ elemento iucrativo emerga nella munificenza del 
principe che gli aggionse la nobiltà. Tanto differenzia la dignità, e il titolo 
«dal feudo materiale che, quando il padre ha comprato o il feudo o il titolo, 
istituendo una primogenitura, il primogenito che in se concentra il possesso 
deve dividere col secondo genito il denaro dell’ aquisto del feudo; ma non quello 
per cui fu comprato il titolo che a lui solo appartiene. Faber. de error. pragmat. 
decade 41. Err. 10. : 

(1) V. Cap. I. del Tit. III. Text. in cap. $. novam. — qui testes sunt necessari 
ad novam etc. — Sonsbechio, Intriglioli, Bilotta e tutti i feudisti. 

(2) Ginrba de success. feud. S$. 1. gi. 8. n. 45. 

(3) Giurba 1. d. 

(4) Surd. cons. 427. Giurba de success. feud. I. d. et n. 46. et S. 2. gl. 3. 
n. 30. e n. 89. Mangil de imput. q. 36. Intriglioli lasciò detto averlo appreso 
dalla bocca del grande Isernia, il re della giurisprudenza feudale. 

(5) Gabriel Com. opin. Lib. 3. de Iur. Empb. Concl. 2. 
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289.° Contemplazione. 

Queste cose vengo accennando, quasi canoni generali é regole 
che si modificano profondamente a fronte dei diritti del padrone 
diretto, e di quelli degli altri investiti o contemplati, per cui la 
teoria non può dirsi compiuta, anzi deve dirsi appena abbozzata, 
prima di avere ben distinto il gruppo dei diritti, lo chiameremo 
così, in cui si innervano le diverse ragioni degl’ interessati -che 
da termini opposti fanno capo allo stesso punto. 

Mantiene la ragione di limite, anzichè di regola o di principio, 
l’ indirizzo contemplativo della investitura, in quanto il concedente 
abbia pensato i figli e la discendenza del concessionario con pari 
O maggiore affetto del padre stesso; di che il problema viene a 
complicarsi in tre elementi sostanzialissimi 1.° Volontà e affetto 
del concedente 2.° Volontà e affetto del concessionario 3.° Contem- 
plazione dei compresi; il quale elemento, rispetto alla sua causa, 
non è che l’estrinsecazione del primo, e in quanto al suo effetto, 
è la propagazione del pensiero del direttario su persone, o sur un 
ordine di persone, civilmente distinte dal concessionario immedia- 
to o priore, 

Il perchè, a dir vero, la disponibilità del primo aquirente non 
è mai così sicura che nel concorso di queste tre condizioni 1.° One- 
rosità dell’ aquisto 2.° Novità dell’ aquisto 3.° Contemplazione esclu- 
siva della sua persona. 

Che -questo terzo elemento possa influire , modificare, 0 para- 
lizzare gli altri due, è argomento d’ importanza e degno di serio 
esame. Tutto questo io debbo riservare al capo seguente intito- 
lato — Limite della disponibilità in ordine ai compresi. 

290.° 1 modi con cui il padre, primo aquirente, può dispor- 
re, si riducono a tre = 1.° Alienando agli estrani in pregiudizio 
dei figli e dello stesso padrone diretto 2.° Rinunciando la enfiteusi 
al padrone diretto in pregiudizio de’ propri figli e successori 3.° Gra- 
tiicando taluno dei figli in pregiudizio degli altri compresi. Anche 
questi principî sono semi di future e importanti discussioni, ed ora 
non si possono che accennare. Niuno è che non ne senta la capital 
differenza in ordine agli effetti: ma avremo occasione di vedere 
che non sono che forme della disponibilità. 
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291.° Appartiene però a questo capitolo l’'esaminare la natura 
del diritto di disporre che in tema generale si concede al primo 
aquirente a titolo oneroso. 

Considerata la posizione giuridica del primo enfiteuta verso 
quella del direttario, egli ha trattato da pari a pari; considerata 
la sua posizione con quella di successibili, egli è un superiore. 
Verso il primo è un contraente che ha aquistato per la virtù in- 
contrastabile del suo denaro; verso i secondi è l’ autore di un 
benefizio, il solo vincolo che ad essi li lega. Se rapporto al pri- 
mo il bene aquistato non lascia di essere enfiteutico ; rapporto ai 
secondi è patrimoniale (1) e quindi disponibile, sendochè la di- 
sponibilità non è LOlABICnE la perfezione o il complemento del 
diritto di proprietà; ma n’è indivisibile come condizione essen- 
ziale (2). 

292.° Con questa veduta generale si satisfà a tutti i vidbienii 
relativi, i quali non ottengono altrimenti che soluzioni parziali (3). 
Più angusto e fallace è il sistema della donazione non essendo ap- 
plicabile che in ordine ‘ai figli; nè inchiude tutto quel rigore scien- 
tifico che è necessario. 

In materia d’ aquisto di Luoghi di Monte o d’ Ufficì fatto col 
proprio denaro in contemplazione altrui, la giurisprudenza soleva 
procedere colle seguenti distinzioni 1.° Se l’aquisto è nel puro 
mome altrui senza veruna riserva, o riguardo proprio, benchè coi 
«lenari propri siasi fatto, se ne argomenta la incondizionata do- 
mazione a favore del terzo (4). 2.° Se dato lo stesso mezzo d’ a- 
quisto, si aggiunge la riserva di disporre a favore dello stesso 





(1) Feudum emptum naturam Bapit allodialem. Borell. de Magistrat. Dict. 
Lib. 1. c. 2. 

(2) Nihil tam conveniens est naturali aequitati, quem voluntatem ioni 
volentis rem suam in alium transferre, ratam haberi. L. 9. D. de adquir. rer. 
dom. 

(3) È la sentenza del Card. De Luca — De Empbh. disc. 70. n. 13. Quegli 
stessi, come il Menoch. che_in qualche modo avversarono questa dottrina, posero 
tale ragione in cima a tutte le altre Cons. 161. n. 27. 

(4) Seraph. decis. 1303. Gratian. disc. for. 50. 
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aquirente, il dominio è libero e assoluto in costui; niun diritto 
deriva al resignatario, la cui contemplazione non ha scopo che 
pel caso di morte o vacanza (1). 3.° Nel caso misto che l’' aqui- 
rente si riservi la facoltà di disporre a vita, senza null’ altro ag- 
giungere, si presume una donazione a favore del terzo titolato, 
soggetta alla condizione risolutiva, che /’aquirente stesso non di- 
sponga altrimenti (2). 4.° Di uguale scioglimento, ma più chiaro 
e aperto, è il caso dell’ aquirente che si riservò espressamente di 
poter disporre a vita, non senza aggiungere che ove non dispon- 
ga, l’aquisto si trasmettesse liberamente nel terzo titolare (3). 
Le quali norme hanno qualche cosa di analogo, qualche sem- 
bianza, coll’ aquisto oneroso della enfiteusi in favore dell’ aquiren- 
te, o in contemplazione dei terzi successibili. In effetto il concetto 
della donazione prevalse in antico, e fu anzi l'avviso originale 
di Baldo (4). Egli insegnò a distinguere fra ? aquisto enfiteutico 
che fa il padre a favore de’ suoi figli e discendenti soggettialla sua 
podestà; e fra quello che concerne l' interesse di persone alla sua 
podestà non soggette. Al lume di tale distinzione molti intravidero 
nel primo caso quella donazione che fra padre e figlio di famiglia 
la legge proibisce; il bene enfiteutico aquistato dal padre si tra- 
sformò per essi in un peculio profettizio il cui dominio rimane 
sempre in lui; per tutto ciò il padre non aquistava che a se stes- 
so. La conseguenza era precisamente ‘opposta nel secondo caso, 
sia che l’aquirente fosse la madre, o altro ascendente o collate- 
rale, o il padre medesimo in favore dei figli emancipati. Gli errori 
dei grandi ingegni sogliono fruttificare alla verità più che la vol- 
gare sapienza dei mediocri; e in effetto l’ errore di Baldo agevolò 
i giudizi posteriori, ma la teoria non cessava di esser falsa. Fu 


(1) Ex traditis dalla Rota cor. Cavaler. decis. 603. 605. coram Buratt. de- 
cis. 863. 

(2) D. decis. cor. Buratt. Gratian. d. disc. 50. 

(3) Rot. cor. Marco Moutio scriptor. 5. Jul. 1609. Post. Pacif. Dec. 150. 

(4) In Authentica si quas ruinas C. de ss. Eccles. et in L. 1. C. per quas 
person. nobis aquir. 
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già osservato (1) ch’ essa, più.édeale che pratica, non avria potuto 
quasi mai applicarsi, o che i figli fossero emancipati (come suole 
intervenire ), o che la donazione fosse munita di giuramento; 0 
che i discendenti stessi fossero indipendenti dalla podestà dell’ aqui- 
rente, il che non falla se la serie dei successibili ha un certo 
progresso, o per altre cagioni e tutte frequentissime. La risposta 
è indiretta; ma può venirle in ajuto un’ altra più decisiva perchè 
ferisce la intenzione del preteso donante. Donando ai figli soggetti 
alla sua podestà non sapeva egli di fare una donazione nulla ? 
Dunque ai figli che un padre ama sopra ogni cosa del mondo egli 
voleva donar nulla? Per contrario avrebbe donato validamente a 
lontani parenti, ad estrani, infinitamente meno diletti ! Conclusio- 
ne ripugnante ed assurda! Baldo dettò quella dottrina (nota il 
De Luca) quando professore a Perugia, o in qualche altra univer- 
sità, non era troppo addentro nelle cose feudali. A questo ramo di 
Scienza egli si dedicò, già vecchio, e dopo che dal Duca di Mi- 
lano fa chiamato ad insegnare in Papia ove morì. Dicono molto 
muocesse alla sua fama il conflitto che in Napoli sostenne con Iser- 
mia e altri famosi feudisti dell’ epoca, talchè per ristorare il suo 
mome imprendesse negli ultimi anni la sua grand’ opera sui feudi. 
La teoria di Baldo è basata sul falso, come quella che non 
=’ attaglia all’intenzione; è antistorica, perchè i convenzionalisti 
feudali non s’ inspiravano punto alle concezioni giuridiche dell’an- 
tica Roma; benchè serpeggiante nella penisola, commisto o pre- 
walente in qualche luogo al barbarico , in ordine però al sistema 
feudale il diritto romano era un anacronismo. La teorica di Baldo 
putiva troppo, per dir così, delle idee classiche; e il giure feu- 
dale fu, rispetto alla giurisprudenza, sueno che è il romantici- 
smo in letteratura. 
Finalmente la teorica è ini. non può adattarsi che a 
quelle specialità che corrono fra padre e figlio, e quindi scienti- 
ficamente difettosa (2). 


(1) De Luca de Emph. Disc. 70. 
(2) Ho già dato cenno come il De Luca la rigettasse. Essa però fu onorata 
36 
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Isolato dalle sue relazioni enfiteutiche, il primo aquirente a ti- 
tolo oneroso è nella posizione di qualunque altro che dà il pro- 
prio e ne riceve in corrispondenza quello d' altrui; e del proprio 
aquisto diventa padrone, non essendone obbligato ad altri che a 
sè stesso. Considerate poi le sue relazioni enfiteutiche, egli è lf- 
bero innanzi al direttario che, non trattando come fra superiore 
e inferiore, non impone all’ uguale altra legge che quella che è 
“naturale al contratto; ma la inalienabilità per contrario è un vin- 
colo eccezionale, un esacerbamento del giogo enfiteutico ; nè dee 
sopportarlo colui che nulla riceve dalla benevolenza e dalla gra- 
zia del direttario. Considerate poi le obbligazioni che il primo 
aquirente a titolo oneroso può avere incontrate verso i successi- 
bili, senza ricorrere all’ artificio scenico della donazione lecita o 
vietata, è chiaro ch'egli verso loro non ne ha nessuna ;} ma al- 
l'incontro costoro tutto debbono a lui. È a lui solo, non al di- 
rettario. In costoro adunque non è titolo alcuno nè giuridico, nè 
tampoco naturale, per imbrigliare la libertà dell’ aquisitore, il 
quale, se non dispone, fece e procacciò loro un beneficio; e di- 
sponendo, niente toglie a chi niente aveva, e niente avrebbe sen- 
za di lui (1). 

Questo modo di vedere allarga, per dir così, l’ orizzonte, e lo 
fa capace di tutte le combinazioni dell’ alienabilità. 

Che se vuolsi osservare l’ indirizzo successorio dell’ aquisto sotto 
l'aspetto di donazione, come piacque a Bartolo (2), a mio avviso, 
non si deve a tale donazione attribuire altro carattere che quello 
già avvertito da esso Bartolo, cioè /a causa di morte (3). E ne 


dal Sordi, Natta, Cefalo, Tusco, Ancarani, Ruini ecc. Ragionando dei rap- 
porti fra padre e figli in ordine ai limiti della facoltà di disporre, dovrò tor- 
nare su questo argomento. 

(1) Laonde il feudo così aquistato ha la natura d’ allodiale. V. Not. al $. 291. 
— E agg. Surd. cons. 427. Thesaur. Dec. 146. Bursat. cons. 4. Tusch. Lin. F. 
conci. 186. Menoch. cons. 489. Cacheran. cons. 38. Mart. de success. legal. che 
ne annovera infiniti. Par. 3. qu. 12. art. 5. ecc. 

(2) Originale dottrina alla L. qui Rom. D. de Verb. Oblig. 

(3) Ad L. mortis causa D. de donat. causa mort. 
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consegue che i figli (verso i quali principalmente può darsi al 
contratto la piega di donazione ) chiamati dopo la morte del do- 
nante, si paiono, come aggiunti (adiecti), e sotto la condizione 
tacita che il padre abbia confermata in morte la donazione, nè 
col fatto della disposizione |’ abbia revocata, vivendo. 

Queste nozioni scientifiche, le quali non appoggiano a fatti co- 
stanti, vanno soggette a varietà nelle loro applicazioni; e ciò si 
verifica sovente in ordine all’ esposta teoria, quando /a disponibi- 
lità connaturale a chi aquista a titolo oneroso viene infrenata dai pat- 
ti ; e questo esame dei limiti sarà materia dei capitoli seguenti (1). 


(1) Il Falgineo è molto preoccupato della quistione speciale che riguarda il 
pregiudizio dei figli; oscilla e pende fra varie opinioni; mauca d’ogni indipen- 


denza di concetti, manca di generalità; l’esame della sua dottrina appartiene 
alla quistione dei limiti. 
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CAP. III. 


LIMITI DELLA DISPONIBILITÀ IN ORDINE AI COMPRESI. 


SOMMARIO 


293.° Se la successione del feudo colla clausula — jure feudi anti- 
qui — limiti la disponibilità del primo aquirente. — 294.° Tra- 
sformazione del feudo di antico in nuovo ; e quanto importi alla 
disponibilità. — 295.° Proposta di due specie relative a questo s0g- 
getto. — 296.° Feudi emtizî. Effetto della disposizione paterna. — 
297.° Delle varie forme della contemplazione a favore dei figli e 
successori, come limiti della disponibilità paterna. — 298.° Con- 
templazione ambigua dichiarata dalla spirito della concessione. — 
299.° Una teorica dell’ Isernia confermante la potenza contem- 
plativa. — 300.° Dove prevale la contemplazione del padre , può 
ragionarsi esemplarmente per via di donazione profettizia. — 
301.° Podestà modi e limiti del disporre în pregiudicio dei figli e 
successori. Incertezza ed esame delle dottrine. — 302.° Risoluzione. 
— 303.° Del diritto di vendicazione a favore del vocato — erede 
contro l’ alienazione consumata dal padre vivendo. Nuova dottrina 
di Gomez. — 304.° Se alla decisione di quest’ articolo influisca la 
nullità del contratto, verso la ragione del direttario. 


293.° Delle sei fonti della disponibilità, da me avvisate, l' ul- 
tima solamente incontra l’ ostacolo dei compresi ;s perchè questa 
sola appartiene all’ ordine dell’ enfiteusi pattizie. Ho avvertita l’ in- 
dole razionale del diritto del primo aquirente, questo principe 
della famiglia enfiteutica. A frenare la sua autonomìa onde non 
degeneri in dispotismo, vegliano i diritti dei vocati, che elevano 
intorno intorno, si direbbe quasi, una barriera, collocata a mag- 
giori o minori distanze, difficili a determinarsi, poichè ciò dipende 
dalla varia natura dei patti, e spesso da sottili complicazioni giu- 
ridiche. 
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Tale diritto però dei Ssuccessibili vuol essere fermato sul so- 
lido terreno della giustizia, per la ragione appunto che la supe- 
riorità del primo aquirente è fondata nella natura delle cose. An- 
che questo paragrafo adunque è speso in favore della disponibilità. 

Era frequente in altri tempi dare al feudo nuovo la sembian- 
za di antico, non fosse altro che per rendere ad un tratto vene- 
randa quella nobiltà:che sembra allibire innanzi alla rivelazione 
de’ suoi principî (1). 

Di che si faceva luogo al Serio quesito; se. nel feudo Antico, 
propriamente tale, il possessore non ha arbitrio alcuno di pregiu- 
dicare ai successori, non è ridotto forse a questa medesima con- 
dizione quell’aquirente che aquista il feudo Nuovo colla clausula 
di ‘feudo Antico ? 

Nel bollore delle idee feudali esso ottenne veramente una im- 
portanza; e da una moltitudine di dottori, capitanata, per quan- 
fto si dice, dal Baldo, venne propugnato che il feudo nuovo, 
vestito di quella verbale qualità, aquistava talmente la ruggine 
dlell’ antico che si confondeva perfettamente col paterno e avito, 
ed a tutti gli effetti (2). Ne veniva che il primo aquirente non 
era più tale, e dal momento che si era posto volontariamente in 
coda della processione, non poteva più disporre del feudo in pre- 
giudizio dei compresi. 

Altri non pochi, colla scorta di Oldrado, mantennero che per 
virtù di parole non mutasi la qualità delle cose (3); e fra cose 
e parole, fieramente si disputava. Raccontano che sull’ intendimen- 
fo della clausula jure feudi antiqui nacque famosissima controversia 
ffra il Collegio bolognese, fiancheggiato da Curzio Seniore, Pa- 
leotti e Daniele Landolfi che difendevano la ragione della clausu- 
la; e il Collegio ferrarese che con Bartolomeo Socino, Giasone, 





(1) -.. fendum antiquum pobilitat, fendum vero novo, non . . . De Luca 
de Feud. Disc. XII. 


(2) Sacca, Sordi, Bellon. juniore, Marta, Ciriaco, Ruini, Parisio, Bossio, 
Anguissola ecc. 


(3) Christanaens in decis. Car. Belgic. Vol. 6. Consul. feud. dec. 5, 
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Bolognino, Giacomino .da $. Giorgio, e Cristoforo Alberico teneva 
l'opposto partito : giudicò il Ducale Collegio di Milano s e diede 
vinta la causa a questa seconda opinione (1). 

I difensori della clausula (2) dicevano essere posta a intuito e 
giovamento dei figli e successori; e poichè il padre vi si era ras- 
segnato, erasi con ciò legate le mani, togliendo a se stesso:la 
facoltà di disporre. Ma costoro non si apponevano al vero. L’ in- 
troduzione di quella clausula non riguardava l’interesse della suc- 
cessione, la cui contemplazione poteva manifestarsi in tante altre 
guise; essa al contrario soleva impetrarsi dall’ aquirente, per van- 
taggio suo proprio, per vanità personale: per lo timore di com- 
parire homo novus nella opinione degli uomini : a lustro insomma 
e decoro del suo nome. È poichè il favore era concesso alla per- 
sona, saria stata ingiustizia vera il rivolgerlo in odio e danno 
suo. Sotto questo punto di vista la vocazione dei successibili non 
avvantaggiava, e la disponibilità restava inalterabile nel primo 
aquirente (3). 

Arroge che per solito quella dizione — yure feudi antiqui — 
era merce di formulario; e aveva pochissimo valore intellettivo 
anche nello spirito di quelli che la stipulavano (4). 

Ma così non la intendevano i vecchi formulisti; essi non rifi- 
nivano dal distinguere fra parte dispositiva e concessiva, e parte 
dimostrativa e indicativa; nella prima, assimilandosi la clausula 
‘alla disposizione, aquistava vigor di sentenza definitiva; ma nella 
seconda passava come un ingombro notarile, in cui non si era 
fissata nè l’attenzione nè l’ intenzione dei contraenti. In pratica 
però era d’ ordinario assai malagevole il determinare questi limiti, 
e nascevano dispute grammaticali infinite (5). 





(1) Solevano i più accurati distinguere quando la clausula er in parte di- 
spositiva, e quando no; poco valutandosi le parole dimostrative o indicative. 
Gabriel. Lib. 3. com opin. Rub. de fend. Concl. 1. 

(2) Fra’ quali si annovera Menochio c. 161. 

(3) Riminald. senior. Cons. 61. Claro $. feudum. qu. 8. 

(4) Come fra gli altri avverte il Card. De Luca de feud. D. 12. 

(5) Un esempio — concedergli successivamente în tino di Contea eretto; qual 


“ 
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Il vero effetto della clausula era di limitare il diritto dell’ in- 
feudante. Quanto a lui il feudo assumeva assolutamente il carat- 
tere di antico. Se il vassallo per qualche sua colpa era privato 
del feudo nuovo, questo ricadeva al signore, ma il feudo antico 
tirava avanti e discendeva nei successori. La reversione si verifi- 
cava nel feudo nuovo anche nel caso che il vassallo non avesse 
discendenza in linea retta : ma se il feudo era antico, succedevano 
i trasversali ed escludevano la reversione. Ebbene se il feudo nuo- 
vo era concesso colla clausula jure feudi antiqui, in pregiudizio 
del signore si considerava come antico, e partoriva quegli effetti 
utili ai concessionari (1). Laonde siffatta concessione doveva repu- 
tarsi per ogni lato benefica al primo aquirente. Ed egli aquistava 
sempre maggiori titoli alla gratitudine dei successori, i quali ve- 
devano aumentarsi i loro vantaggi in ragione del limite che re- 
stringeva il diritto del concedente. La disponibilità adunque del 
primo aquirente riceveva da tutto ciò la più luminosa conferma (2). 

294.° Fin qui abbiamo veduto come il feudo nuovo possa tra- 
mutarsi in antico per virtù d'una clausula. Ora giova ricercare 
come in pregiudizio dei vocati il feudo antico possa cangiarsi in 


abbia la natura di feudo antico — Se il feudo era già eretto in Contea, dunque 
non si erigeva a bella posta per gratificare al concessionario — dunque quella 
locuzione non era che indicativa. Con tutto ciò il primo investito aquistava ia 
effetto il feudo con quel titolo d’onore dalla largizione del concedente, e in 
virtù di quella disposizione. Dunque la locuzione era dispositiva. Chi aveva ra- 
gione? V. Contr. Bosc. Aiciat. de Praesum. Gabriel. L. 3. com. opin. rub. de 
feud. cons. 1. 

(1) Beccar. cons. 56. — Riminald. senior. o Collegio ferrarese Laudens. de 
Analogis c. 34. Marta de clausulis P. 2. claus. 31. Valasc. de jur. emp. qu. 42. 
e principalmente Fabri de error. pragmat. Decad. 41. Err. 10. 

(2) Io però sono sempre nell’avviso che l’onerosità dell’ aquisto sia altra 
condizione essenziale del diritto di disporre in pregiudicio dei vocati. Qualche 
volta si è introdotta la clansula — jJure feudi antiqui — anche nel feudo ere- 
ditario; ma è un errore grossolano, una contraddizione logica; e non produce 
verun effetto, come osserva il Menoch. cons. 158. Questo gravissimo autore 
nel C. 61. sembra avere per positivo che la clausula muta il feudo e lo invec- 
chia ad un tratto; ma nel Cons. 161. approva la conciliazione proposta. 
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nuovo , e attribuire al possessore una disponibilità che non avreb- 
be altrimenti avuta. A questa seconda trasformazione resiste la 
natura delle cose, e la forza del fatto; poichè noi dobbiamo sup- 
porre già entrato il corpo feudale nel secondo stadio, ossia nel 
circolo successorio , e si vuol farlo retrocedere, ringiovanirlo, 
per così dire, e ricominciare una vita forse già pervenuta alla 
sua maturità. 

Il feudo non può risanguarsi, rinnovarsi, se non cada dall’ alto 
(dal signore) un fatto nuovo, una qualità nuova, che lo tra- 
muti. Ho detto altra volta che questa qualità superaddita dev’avere 
in se stessa una certa efficacia rinnovatrice, senzacchè rimane 
. l’edificio antico, eziandio con qualche giunta moderna (1). La 
rinnovazione (come dalla voce novazione si argomenta) suppone 
la cessazione del feudo o della enfiteusi. La quale cessazione è 
espressa , allorchè il direttario ha consolidato i dominî, e concede 
nuova investitura ; è presunta «quando si vede aggiunto al feudo 
o alla enfiteusi tale qualità che ne cangi la natura: fingendosi 
che il vassallo o enfiteuta abbia restituita la cosa, e ripresa indi 
dalla mano del padrone travisata nella forma novella (2). Ciò pre- 
messo, la ricerca si divide in più parti. In ordine all’ interesse del 
direttario, egli è precisamente come un primo aquisto, che can- 
cella il passato; e il feudo è disponibile da quel primo aquirente 
in quanto l’ aquisto sia più presto oneroso che lucrativo. Ma quan- 
to ai compresi nella investitura non può concepirsi che nel primo 
aquirente : poichè il possessore di seconda mano, il successore, 
non può alterare l’ ordine stabilito; nè procacciarsi, malgrado i 
successibili, il pericoloso diritto di disporre in danno loro. 

295.° Ma supponiamo che colui che possiede jure successionis 
(feudo antico ) rassegnando o espressamente o tacitamente il feudò 
in mano al signore, lo ritiri fornito di migliori qualità, più splen- 
dido, più ricco, tale insomma che importi un reale beneficio a 
lui e alla sua successione; come se avesse conseguito notabile 


[o rn 





(1) Ved. S. 95. . 
(2) Rota Decis. rec. D. 613. p. 6. Tom. 2. ne, 
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diminuzione di pesi, titoli d’ onore, privilegì personali o trasmissi- 
bili. Sarebbe avvenuta la- metamorfosi del feudo antico in nuovo; 
e potrebbe costui di successore salire al grado di primo aquirente 
con facoltà di disporre ? Non ho trovato il caso abbastanza chia- 
rito nelle dottrine. Per me credo che, nel rispetto dei compresi, il 
feudo mantenga il carattere di antico, anche nel supposto che il 
vassallo abbia speso del suo, e abbia comprato quelle grazie a 
contanti : :per il principio che i successibili ebbero quesito il loro 
gius colla prima investitura. Nè vale il dire ch’ egli abbia insie- 
me migliorata la condizione dei successori , poich’ è lecito miglio- 
rare la condizione altrui, non pregiudicarla senza diritto; e troppo 
grave sarebbe il rendere incerto il diritto di successione a chi lo 
possiede. 

Ma supponiamo altro caso: trattasi di feudo ereditario (1) e 
assolutamente alienabile : il possessore impetra una nuova conces- 
sione, che restringendo l’ arbitrio illimitato che è proprio di tale 
natura di feudi o enfiteusi, ne fa come un dono all’ impetrante, 
alla sua famiglia, a suoi figli; e cangia il feudo ereditario in 
pattizio. Quel possessore che aveva facoltà di disporre, come pos- 
sessore di feudo o enfiteusi disponibile, 1 avrebb’ egli perduta ? 
Molto dipende dall’ intuito, o contemplazione che guidò il conce- 
dente; che d’ altro lato poteva esser mosso dall’ interesse proprio, 
per la maggiore probabilità della riversione. L’ indirizzo contem- 
plativo formerà materia importante di alcuni paragrafi seguenti: 
ma in tema generale rispondendo, credo che l’ impetrante non 
abbia voluto nuocere a quella disponibilità che aveva intera pri- 
ma d'impetrare a suoi successori il beneficio. i 

296.° Seguitando il parlare della disponibilità del primo aqui- 
rente, ricordo che il prezzo del feudo individuo, come il primo- 
geniale, si riteneva allodiale e divisibile. Lungi adunque che il 





(1) Ciò che dico del feudo in questi paragrafi intendo applicarlo strettamente 
all’enfiteusi; e solo preferisco accennare al feudo perchè queste e simili trasfor- 
mazioni erano assai più comuni in quella istituzione. Propriamente nel diritto 
comune feudale non si aveva feudo ereditario se non limitato agli eredi del sangue. 
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primogenito limitasse quel dominio, egli sentivasi caricato del de- 
bito di contribuire ai fratelli l' estimazione o il valore, benchè a 


se stesso ritenesse l’ intero corpo feudale per non rompere la legge 


della concessione (1). Si chiamano feudi emtizi. Fin qui della di- 
sponibilità non limitata; ora vediamo i limiti. 

297.° Contemplazione dei figli e successori. 

Anche nelle enfiteusi a titolo oneroso può tanto versarsi del- 
l'elemento padronale da paralizzare, mi si permetta la frase, 
l'autonomia del primo aquirente. Poichè alla fine , quando pure 
il concedente sia disceso al suono del denaro contatogli dall’ enfi- 
teuta, è sempre vero ch'egli è un proprietario che dispone a suo 
grado, e nel modo che più gli giova e conviene. 

L’ intuito o contemplazione muove dal direttario eome forza 
direttrice del corso enfiteutico. Esso integra le condizioni della di- 
sponibilità, giacchè nè il titolo oneroso nè la novità dell’ aquisto 
basterebbero senza la contemplazione (2). 

Meriti del padre. 

Concessa l’ enfiteusi con tale contemplazione non è quistione 
che il padre possa pregiudicare i figli: così dicasi se la conces- 
sione venne fatta al figlio in contemplazione del padre (3). 

Contemplazione simultanea e benefica. 

Nella enfiteusi di patto e provvidenza, liberale, gratuita, in 
contemplazione del padre e dei figli, il primo è vincolato a non 
poter disporre, neppure prelegando a taluno di essi figli. Sono 
come due concessioni raccolte in una quasi per sincope discorsi- 
va, e che mediante una parafrasi può dirsi l’ una fatta al padre 
vivente, l’ altra ai figli dopo la morte sua (4). 


(1) Pretium feudi est res allodialis — o burgensatica — come dicevano i 
feudisti Larath. Theatr. feud. p. 9. dilucid. 73. — Capyc. Latr. cons. 75. Il feu- 
do colla clausula jurîis francorum era di questi indivisibili. — V. lo st.° Capyc. 
Latr. Consult. d. 

(2) S. 290. Illi aquiritur res cujus contemplatione data fuit, Bald. ad L. cum. 
oportet c. de bon. quae lib. 

(3) Fulgin. de contr. Emph. q. 24. n. 28. 29. 

(4) Fulgin. q. d. n. 26. Arg. dalle L. 54. $. fin. et L. 124. si MACTede D. 
de legat. 1. — Rota cor. Emerix decis. 1314. 
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Contemplazione per se e figli, col nome di essi figli. 

Il nome proprio uscito dalla bocca del concedente enfiteutico , 
del fedecomittente, del testatore qualunque, si è sempre avuto co- 
me prova di considerazione particolare, e d'indirizzo alla perso- 
nalità (1). 

È teorica dell’ Iserniese (2): alla cui applicazione non nuoce 
nè l'assenza del figlio, nè lo sborso di grossa pecunia fatto dal 
padre, vuoi per titolo di compra, vuoi per laudemio. L' appella- 
tivo generico di figlio non produce questo effetto. 

Tale simultaneità d’ investitura , non concorrendo il diritto di 
accrescere, ha per conseguenza che il padre s'intende investito 
per la metà, e il figlio per l’altra metà; che se il padre avesse 
più figliuoli, e tutti nominati, l’' enfiteusi si divide in tante parti 
quante sono le persone; e la disponibilità del padre si limita alla 
parte sua. E il figlio o i figli possono disporre, ciascuno , per la 
parte loro pervenuta; esclusa ogni solidarietà (3). 

Vuole però ragione che il titolo e la podestà del primo aqui- 
rente s’ indonni in colui che stipulò la investitura, cioè nel padre; 
laonde, lui morto, i figli non possono considerarsi come primi 
aquirenti (4). 

298.° Contemplazione ambigua. 

Non costa abbastanza se la investitura contempli il solo padre, 
o anche i figli; nel dubbio può il padre pregiudicare a taluno dei 
figli, prelegando ? 

Parve caso dell'altro mondo, e i più celebri feudisti vennero a 
incontrarsi su questo terreno (5). Noi non vogliamo rinnovare 


(1) Falgin. q. d. n. 27. 

(2) Andrea dei Rampini G. C. Iserniese detto comumemente |’ Isernia. La 
teorica si legge al Cap. 1. de success. feudali. 

(3) Sperelli. decis. 72. Caprara decis. 642. e 589. Emerix decis. 1314. 

(4) Cyriac. controvers. for. 21. Rota Rec. Dec. 55. p. 10. Fierli Teoriche. 

(6) Citiamone qualcuno. Giacomo Ardizzoni nella somma dei feudi disse il 
pro e contro e non seppe decidersi. Baldo 8’ impegnò d’ interpretarlo , e vi lesse la 
sentenza affermativa, che cioè il padre poteva pregiudicare prelegando. Giacomo 
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quelle battaglie; e diciamo brevemente essere presunzione in caso am- 
biguo che la contemplazione sia principalmente rivolta al padre (1). 
Presunzione che molto si conforta o si modifica dati fatti speciali. 
Il padre, meritevole, fu addentro nella grazia del signore concedente 
(gran regola in discorso feudale): i figli tenerelli, sconosciuti, 
forse non nati? Ma se anche i figli combatterono pel Principe in- 
feudante, e diedero il sangue ? Quando codeste presunzioni coz- 
zano, il criterio decide. 

L'’obbiettività contemplativa suole svolgersi nel doppio aspetto 
di singolarità e di collettività: la prima è propriamente personale, 
muovendo dall’ affetto, o dal merito delle persone ; la seconda s' in- 
dirizza al corpo, alla famiglia, all’ agnazione; e allorchè cotesto 
indirizzo collettivo risulti, ne segue la presunzione giuridica che 
anche i figli siano personalmente contemplati, benchè ta formula 
concessionale sia oscura e dubbiosa. Parlano con questo spirito que’ 
dottori che nel dubbio associano con una specie di solidarietà il 
padre e i figli ai beneficì della investitura (2). © 

299.° Tanta è la virtù della contemplazione, che 1’ Isernia ci 
lasciò questa singolare tradizione feudale. In soggetto di feudo an- 
tico, suppone possibile la contemplazione immediata ed esclusiva 
di un successore che viene come a fare le parti di primo aquiren- 
te. Si è concesso il feudo a Tizio padre; a Sempronio e Cajo suoi 
figli; e si può provare che su quest’ ultimo cadde diritto lo sguar- 
do, per dir così, del concedente; e che a lui solo e per lui solo 


da S. Gregorio lesse il contrario, sembrandogli che l’Ardizzoni avesse portato la 
negativa. Anche Socino giuniore, Cagnoli, e Tiraquello studiarono la quistione e 
la lasciarono incerta. Bartolo con quel suo fare risoluto cominciò a risolverla, 
e fu per la negativa. Fu seguito da Dino, Angelo, Aretino, Paolo di Castro ec. ec. 

(1) Perna Cons. 12. — ne inducta ad favorem operentur in odium — Fu sen- 
tenza d’ Isernia. 

(2) Praepos. in cap. Imperialem — Vicemala cont. feud. Cons. 1. n. 179. 
il caso era che — il priocipe aveva concesso il feudo ad alcuni signori per se 
e discendenti, non senza riferirsi alla supplica che annunciava la quasi certez- 
za che uno di essi sarebbe morto senza prole; laonde la contemplazione dei 
figli era flagrante. 
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venne fatta la concessione? Ebbene il feudo antico rispetto a costui 
è nuovo di zecca; ed egli può a suo grado disporne (1). 

300.° È dunque limite della disponibilità paterna la esplicita e 
personale contemplazione dei figli e discendenti. 

E dove quella del padre prevale, è giusto il dire che i figliuo- 
li eziandìo vennero in contemplazione, ma intuîti del padre stes- 
so, a cui, non al concedente, debbono il beneficio (2). È con que- 
sto concetto che armonizzano le idee della donazione : teoria che 
in tema assoluto e generale ho creduto illogica e falsa (3). La do- 
nazione che fa il concedente al primo investito è irrevocabile; 
revocabile quella del padre ai propri figli; i quali per conseguen- 
za non aquistano un gius perfetto, ma che si direbbe in spe e pro- 
babile. O se voglia anche dirsi unica la donazione, gli è come 
se valicasse dal concedente ai figliuoli del primo investito attra- 
verso l’ organo, e il ministero paterno; che può lasciar passare 
il raggio, o sviarlo opponendogli il corpo opaco, permettetemi 
questa forma da seicentista, della sua disposizione contraria, e 
rendere a suo talento inefficace il beneficio. Per le quali conside- 
razioni chiamarono profettizia una tal donazione, forse pel prin- 
cipio che dare videtur qui non adimit, potendolo fare; e i figliuoli 
sembrano avere dal padre quello di cui poteva privarli. A questa 
specie di donazione attribuirono il carattere di causa di morte (4), 
senzacchè non potrebbe giuridicamente concepirsi ]a sua revocabilità. 

Queste affezioni, le chiameremo così, del concetto paterno, 
moralmente parlando, si acconciano assai bene al sistema della do- 
nazione. Dico moralmente, quasi modo esemplare, o parallelismo 
d'idee, quasi dimostrazione della logica evoluzione del pensiero 


(1) Isernia in cap. 1. de alienat. feud. pater. 

(2) Ho trovato la conferma di questo concetto della doppia donazione, che 
io aveva appreso meditando su questo soggetto, in Bartolo, in Socino se- 
niore, e in Menochio — Bart. ad L. qui Romae D. de V. O. — Men. C. 161. 
— Soc. C. 25. Lib. 

(3) Ved. S. 292. 

(4) V. d. 6. 292. 
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congiunto del direttario verso gl’ investiti, e del padre verso i fi- 
gliuoli. Ma siamo sempre a quella, che a stretto rigore giuridico 
la base della disponibilità è riposta nelle relazioni contrattuali che 
emergono fra il concedente e l’ aquirente a titolo oneroso ; donde 
nessun diritto aquistarono i successibili, meno il caso che per 
mezzo di una contemplazione abbastanza rilevata, non Barco piso 
ancor essi contrattualmente alla investitura. 

301.° Modi del disporre în pregiudizio dei figli e successori. 

Collo sviluppo delle precedenti idee è agevolato lo scioglimen- 
lo delle più importanti quistioni che agitarono i giuristi, intorno 
ai limiti della facoltà di disporre in pregiudicio dei figli e successori. 

Non parliamo delle enfiteusi ereditarie , pienamente disponibili 
in pregiudicio dei successibili, o per contratto, o per atto testa- 
mentario (1). 

E neppure della enfiteusi mista, allorchè la qualità di erede 
dell’ ultimo successore è una prerogativa indispensabile (2) che lo 
rende obbligato al fatto dell’ autor suo. 

Le quistioni vanno a cadere in ordine alle enfiteusi pattizie e 
provvidenziali, fra le quali comprendiamo anche quella in cui 
venne contemplata la condizione agnatizia dell’ erede; ossia la 
qualità del sangue, bastando a costui il possedere lo stato agna- 
tizio, e discendere dal primo investito (3). 

Data adunque un’ enfiteusi nuova, per se e figli , senza menzione 
d’ eredì, venne fra i dottori combattuta una disputa disperata (4) 


(1) E qui cade differenza tra feudo ed enfiteusi meritevole di memoria. L’e- 
redità feudale è la successione del sangue ; e il possessore non può pregiudicare 
l'agnato, che non ha d’uopo della qualità ereditaria dell’ ultimo possessore; 
bastandogli la prerogativa di successore, anche mediato, del primo investito 
come or’ ora sarà chiarito. Nell’ enfiteusi ereditaria è mestieri al successore 
possedere la qualità di erede dell’ ultimo possessore. V. $. 74. 

(2) S. d. 

(3) Nel corso del presente capitolo queste proposizioni sono messe a riscon- 
tro dei loro più importanti effetti. 

(4) iste casus est difficilimus, in quo vix discerni potest, quae sit comunis 
opinio . ... Fulgin. de contr. Emph. qu. 24. 
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per sapere se il padre poteva pregiudicare a taluno de’ suoi figli 
col prelegato della enfiteusi, o con alienazione fra’ vivi. 

Vi fu chi sostenne il diritto assoluto di alienare in pregiudizio 
dei figli, semprecchè l’ alienazione fosse sigillata dal consenso del 
direttario. Altri però limitarono questa facoltà alla disposizione 
fatta in via di legato per modo che l’enfiteusi non uscisse dalla 
famiglia, e toccasse a qualcheduno dei figli. Ed altri pretesero 
che neppure questa disposizione potesse passare senza il buon ac- 
cordo del direttario che vi prestasse la sua sanzione. 

I difensori della seconda opinione negavano risolutamente il 
diritto di ripudiare la enfiteusi, o di alienarla in estranei. Alcuni 
anche distinguevano quanto alla forma e al tempo dell’ alienare, 
poichè concedendo la facoltà di alienare fra’ vivi, negavano la 
podestà di disporre per testamento, allegando che al tempo della 
morte del padre i figli avevano come realizzato il quesito loro 
diritto, nè era più in arbitrio del padre il privarneli. Perciò, se 
al direttario piaceva concedere il consenso, si affrettasse finchè 
l’ enfiteuta era in vita (1). - , 

Quale di costoro aveva ragione ? 

Il consenso del direttario, convalidando l’ alienazione, mette 
in sicuro la ragione dell’ alienante e dell’ alienatario; ma non può 
alterare il diritto dei compresi. Il direttario in faccia ai suoi in- 
vestiti non è che una parte contraente, i cui diritti sono limitati 
dai diritti loro. Se sussiste che i figli abbiano dei diritti quesiti, 





(1) Fra tutto questo baccano Fulgineo se ne stava, dic’egli, angustiato e 
titubante: quae (difficilis et intricata quaestio ) din ingenium meum torsit, et 
fui anceps, an affirmativam vel negativam partem amplecterer — tuttavia fini- 
sce col darsi alla negativa, non potere cioè il padre ai figli pregiudicare, e- 
ziandio col consenso del padrone. Nun può negarsi ch’ egli si decidesse per la 
migliore. Ma nel timore di mettere il piede in fallo , e non deposte le impres- 
sioni delle contrarie autorità, seguita ad avviluppare la quistione, e riesce 
prolisso ed oscuro mancando dii coscienza scientifica abbastanza risoluta e 
convinta. Ma in questo autore De Contr. Emp. q. 24. per tot. trovi raccolti, 


benchè io confuso, i nomi e le opinioni, per cui mi dispenso da altre cita- 
zioni. 
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la congiura del padre e del direttario non potrà valere a danno 
loro più che lo sforzo isolato di uno di essi; giacchè se molti 
che non hanno diritto si uniscono per torlo a chi lo ha, dove 
impera non la forza materiale ma la ragione, non faranno alcun 
frutto. 

Nè meglio ragionavano quelli che distinguevano fra alienazio- 
ne in vita e disposizione per morte; nè più fiacco argomento può 
trovarsi quanto il dire che la prima è nel diritto dell’ enfiteuta, 
non la seconda, poichè in morte sua il diritto era già quesito ai 
figli è divenuto irrevocabile. Ma la disposizione d’ultima volontà 
non precede forse la morte del testatore ? Non è fatta in vita, ben- 
chè solamente efficace dopo la morte? Se fosse vero che la dispo- 
sizione testamentaria non dovesse contare la data della sua esi- 
stenza che da quella della sua applicazione, l’erede legittimo vin- 
cerebbe sempre il testamentario, poichè potrebbe rispondere che 
al momento della morte dell’ autor suo egli aquistò dalla legge 
un diritto irrevocabile. 

Ciò quanto agli effetti che sono pari. E quanto alla causa del 
disporre, o i figli hanno un diritto quesito o no. Se lo hanno, 
non possono essere pregiudicati dall’ alienazione fra' vivi; ma se 
non lo hanno, perchè la disposizione a causa di morte di chi può 
farla, non basterà a privarli della speranza ? 

Ed è sulle corna di questo dilemma che io mi reggo per ab- 
battere anche l’ altra dottrina sul potere il padre pregiudicare pre- 
legando, ma non alienando, o rinunciando al direttario ed estin- 
guendo la enfiteusi. Chi può fare una cosa può far l’ altra; ma 
chi non può questa non può far quella. O i figli non hanno di- 
ritto quesito essi dovranno rassegnarsi anche a vedersi anteposto 
l’estraneo (salvo il diritto della legittima se e come possa aver 
luogo); dovranno patire che la enfiteusi si estingua prima ezian- 
dio di pervenire a loro, se fu in piacere di chi potea disporne. 
“Io dunque rigetto la timida, irresoluta, eunuca teoria della semi- 
disponibilità. 

302.° Ecco il piano e semplice scioglimento di ogni quistione. 
Se l’aquisto è primitivo, e a titolo oneroso; se la personalità dei 
figli non è contemplata, il padre prelega, vende, rifiuta, getta 
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via, se così gli piace: rei suae moderator et-arbiter. Se l’ aquisto 
procede dall’ atto benefico ‘del ‘direttario, o se la personalità dei 
figli è contemplata, non che alienare ad estranei non è lecito nuo- 
cere ad un figlio neppure per giovare ad un altro; salvochè il 
pregiudicato non sia erede (1). I 

303.° L’ erede è la persona civile dell’ autore ; onde confonden- 
dosi in lui diritti e obbligazioni, egli dovrà rispettare il fatto del- 
l’autore che procedette ad una alienazione a cui’ non era autoriz- 
zato dalla legge della investitura. » 

Una proposizione così semplice a prima vista, merita serio 
‘esame; e noi abbiamo bisogno di riandare un poco sul sistema 
della successione enfiteutica. 

. Talvolta la qualità ereditaria è una condizione della suc cessio- 
ne enfiteutica; talvolta è l’ esercizio di un diritto il cui rifiuto 
non importerebbe punto la perdita di quella successione, che non 
si comprende sotto verun rapporto nella eredità del defunto. 

È nel primo caso la enfiteusi mista, allorchè si rende neces- 
sario il concorso delle due qualità di figlio ed erede (2). Il che 
s'intende qualora i figli e successori non siano assunti nel con- 
cetto dell’ investiente con una contemplazione personale che imbri- 
gli la paterna disponibilità (3).- È in questa specie che basta al 
figlio 0 successore il possedere la qualità di erede, o per dir me- 
glio, di derivato dal primo aquirente  eziandio dopo lungo inter- 
vallo, e fra una vasta lacuna di successioni intermedie (4) Ed è 
in questo modo che si conciliano le varie opinioni che fecero pen- 
sare il Valasco (5). 





(1) In materia di feudo e in conferma di questa dottrina — Iserni. in C. 1. 
de alienat. feud. paterni. Petrus de Gregor. de Concess. feudal. p. 3. q. 7. Imol. 
in cap. potuit. de locat. et cond. Ancharan. cons. 143. Honded. cons. 14. Ro- 
vit. cons. 35. Crass. $. legatum q. 13. Alex. cons. 28. Ruîn. cons. 154. 

(2) Ved. 66. 61. 74. 106. 109. 110. | 

(3) Cui accennano i detti $$. 109. 110. e il 297. . 

‘ (4) Come avveniva nel feudo proprio in cui il nome di erede era sinonimo 
di agnato; non così megl’impropriati che si venivano accostando alla natura 
enfiteutica. De Luca de feud. Disc. 53. De Regal. Disc. 5. Nota al $« 101. 

(5) De Iur. Emph. q. 44. 


OP 
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È del secondo caso ogni enfiteusi pattizia e provvidenziale in 
cui la contemplazione del direttario difende i vocati dall’ arbitrio 
del possessore. : 

Ma o la eredità divenga necessaria per l’ aquisto dell’ enfiteusi, 
o sia in tutto volontaria, si comprende facilmente che l’ erede si 
trova in una posizione di dipendenza rimpetto alle obbligazioni 
del suo autore. | 

Ma gli resta. il rimedio, l’àrcora, dell'inventario. Io ho cre- 
duto efficace l’ inventario anche qualvolta la qualità di erede sia 
necessaria alla successione enfiteutica (1). E lo è senza dubbio 
alcuno nell’ enfiteusi pattizia, a mantenere distinti i patrimoni e 
le azioni. 

Ma quali diritti appartengono a questi eredi beneficiati, aventi 
diritti propri, contro l’ alienazione fatta dal loro autore in loro 
pregiudizio ? Ecco dove io intendeva guidare il mio-discorso. 

Un testo celebrato per la quantità e splendore dei commenti (2) 
indusse la grande maggioranza dei dottori, fra cui alcuni di prim'or- 
dine, a pronunciarsi contro l’ erede che reclama la vendicazione, 
almeno sino alla concorrenza della sostanza ereditaria (3). 

È famosa su questo argomento la monografia del Gomez (4) 
che con piglio di novatore rivede e giudica le opinioni dei più 
gravi autori che lo precedettero. Bisogna convenire che quella 
spagnuola alterigia non toglie niente all’ autenticità della sua dot- 
trina, e alla precisione delle sue idee. 

La dottrina di Gomez, che ammette la vendicazione non è 





: (1) S. 101. 

° (2) L. cuma matre C. de rei vendicat. Cum a matre doninm filii te sciente 
dalia proponas, adversus dominiom vendicantem si matri non successit, 
nulla exceptione tueri potes. Quod si venditricis obtinet haereditatem, doli exce- 
plione pro qua portione ad eum haereditas perlinet uti non. probiberis. 

(3) Accursio, Bartolo, Baldo, Salicet, Angel. alla L. Seja D. de evict. Ales- 
sandro cons. 13. Barbazza cons. 18. Dec. cons. 38. Pellegrin. cons. 101. Pinel- 
lo L. 2. p. 3. c. de bon. mater. Simon. de’ Preti — de «interpret. ult. V. Ful- 
gin. de renunc. q. X. etc. — 

(4) Quando liceat haeredi venire contra factum defuneti. 
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punto favorevole al vendicante. Egli ragiona così: senz’ alcun 
dubbio l’ erede può rappresentare due persone : quella del defunto 
sino alla concorrenza del suo interesse ereditario; e la propria. 
Coll’ azione che in propria specialità gli appartiene, egli può slan- 
ciarsi francamente alla vendicazione della cosa dal defunto alie- 
nata; ma la eccezione del dolo lo-respinge, quapdo vicino ad af- 
ferrare la cosa, sente dal possessore-rispondere che nella sua qua- 
lità di erede esso è obbligato a ristorarlo del danno che gli mi- 
maccia colla evizione. | 

Insomma Gomez si attiene col rigore di un grammatico alla 
parola della legge; e tutto il suo discorso si direbbe piuttosto una 
ripetizione che una parafrasi del testo. Accorda al possessore il 
diritto di ritenere la cosa, poichè l’ eccezione si ammette più fa- 
cilmente dell’ azione, finchè sia compiutamente indennizzato, se 
tanto permettono le forze ereditarie (1). Quindi se poniamo che 
îl padre abbia alienato il fondo enfiteutico di personale diritto del 
figlio, costui, erede, non potrà vendicarlo dalle mani dell’ aqui- 
sitore, se non rifuso il prezzo e l'interesse. 

Questa dottrina ha il pregio di fissare la incertezza delle pre- 
cedenti opinioni. Poichè, come suole avvenire, fra chi ammetteva 
la vendicazione senza veruna responsabilità dell’ erede (massima 
assurda ), e fra chi la negava, era sorta una opinione di mezzo, 
povera di logica e totalmente arbitraria, che ora accordava ora 
negava, secondo il maggiore o minore affetto che il vendicante 
potesse dimostrare, e secondo un calcolo di convenienza e di de- 
coro che nessuno saprebbe determinare (2). Non mancarono però 
dottori che ammisero il diritto della vendicazione alla previa con- 
dizione d’ indennizzare l’ alienatario (3); verso i quali la dottrina 
di Gomez è meno originale di quello ch' egli abbia supposto. 


(1) nos auterg non negamus quod ex.contractu defuncti descendat obligatio 
èm haeredem ad id quod interest ei cum quo contrazit.. ... C. 2. n. 17. 

(2) Fusar. de subst. q. 557. 

(3) Menoch. Cons. 89. Curt. de feud. ex quib. caus. etc. q. 3. Costantino 
Vot. 346. n. 8. conclude che al vocato nell’ enfiteusi, che fece |’ inventario 
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304.° Si trova anche’ scritto che, se l' alienazione fu nullamen- 
te fatta, senza il consenso cioè del direttario , sia lecito ‘ aH'ere- 
de impugnare il fatto del defunto (1). Dipende dal conoscere se 
l’ alienante stesso avrebbe potuto impugnare il fatto proprio, e 
questo non può ammettersi in verun modo, eccettochè la ‘aliena- 
zione non fosse condizionata al consenso del direttario, o appa- 
risse che l'alienante fu allucinato da :errore e cadde in iscusabile 
inganno; ma non potrà giammai evitare l’ obbligo del danno, 
qualvolta sciente dello stato delle cose ne abbia promessa l’ e- 
menda (2). ; 


( poichè per Gomez è indifferente che l’erede sia beneficiato o no) non appar- 
tiene che la- Prelazione in confronto dell’ estraneo; il che mi pare cotto benis- 
simo senza spendervi dietro un volame. 

(1) Fulgin. de renunc. q. X. n. 14. 

(2) Queste idee L'ODRIPORICABZOO nell’ interesse del sibi nel capitolo 
seguente. 
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LIMITI DELLA, . DISPONIBILITÀ IN ORDINE AI DIRITTI DEL PADRONE DIRETTO 
| —eD>- De odeE&— 


ARTICOLO I. 


SOMMARIO 

305.° Ragioni d’ ordine. — 306.° Del consenso del padrone diretto 
all alienazione. Spirito delle leggi romane. — 307.° Scopo. — 
308.° In tema generale è un obbligo del padrone diretto. — 309.° Di- 
stinzione fra consenso necessario e volontario. — 310.° Obbligo di 
chiedere il consenso, e triplice fine di tale richiesta. — 311.° Pre- 
lazione del direttario. — 312.° Denuncia. Non equivale alla denuncia 
la scienza del direttario. — 313.° Luogo della denuncia. — 314.° Si 
difende contro Corbula e Fulgineo l’unità della denuncia. — 316.° Per- 
sonalità del diritto di prelazione. — 31-6.° Offerta dell’ enfiteuta. — 
317.° Offerta del ‘direttario. Di varie specie relative. — 318.° Le 
affezioni, che per fatto dell’ enfiteuta esistono sulla cosa, sì risolvono 
coll’ atto della prelazione necessaria. — 319.° Ciò non è applicabile 
allenfiteusi pattizie. — 320.° Modi del consenso. Vale il tacito quan- 
to l'espresso. Il dîrettario presente all’ atto della vendita, e non 
protestante , rinuncia alla prelazione. — 321.° Il marito non rinun- 

| cia legalmente al diritto dj prelazione che compete alla moglie. — 
322.° Più direttari. Consenso rispettivo. Se la vendita abbia ef- 

| fetto, 0 come si eserciti il diritto di prelazione nella discordia delle 
loro determinazioni. — 323.° Alienazione parziale. — 324.° Discus 
sione sulla durata di una licenza generica di alienare, contro una 
dottrina del Fulgineo. — 325." Del consenso postumo. — 326.° Del 
consenso a favore di più persone. — 327.° Del consenso dato dal 
mandatario. — 328.° Persone proibite ; natura di questa limitazione. 
Applicazione. — 329.° Vendita del dominio diretto. : i 


‘  305.° Abbiamo esaminato le cause della disponibilità in colazione 
alla ragione del direttario ; due termini logici entro cui si aggira 
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ogni ricerca essenziale (Cap. II. di questo Titolo). La quistione 
dei limiti relativi ai compresi (Cap. III) ha un ‘carattere d’ ac- 
cidentalità che meglio si collega &ll' ordine delle convenzioni che 
al sistema fondamentale. È in questo capitolo che si riassumono 
i principî della disponibilità che, messa a riscontro coi diritti del 
direttario, rappresenta la sua quantità o il suo momento. 

Noì dovremo ravvicinare quelle idee, e congiungerle alle altre 
che sono materia del presente capitolo in modo da formarne un 
insieme armonico e, per quanto da noi si possa, compiuto. 

Ora però conviene risalire al sistema primitivo. 

306.° Secondo la legge romana l' inferpellazione del padrone 
diretto all’occasione della vendita dei miglioramenti , è dal lato 
dell’ enfiteuta un’ obbligazione assoluta, eccettochè la convenzione 
già con essolui prestabilita non lo dispensi. La quale convenzione 
vuol essere manifesta ; per che tanto è il norì avere stipulato patto 
eccezionale, quanto l'aver perduto l’ istromento che lo conteneva. 
Niuna legislazione si è occupata più di quella dell’ antagonismo 
dei vari interessi giuridici qualvolta si vengano incontrando sul 
terreno battuto dalla legge; e niun * altra meglio di quella ha sa- 
puto conciliarli con proporzionate provvidenze. Non pochi incon- 
venienti potevano derivare rispetto all’ interesse padronale, altri 
non meno gravi rispetto all’ interesse dell’ enfiteuta, se all'uno 0_ 
all’ altro si fosse dalla legge acconsentito immodico arbitrio. Se 
l' enfileuta avesse potuto alienare liberamente, sciolta la catena 
della sua dipendenza , il sistema enfiteutico saria crollato dalle sue 
basi; e non solamente il padrone diretto avrebbe dovuto patire 
la faccia sconosciuta di un nuovo enfiteuta che, lui insciente, 
avesse sostituito l'antico; ma talvolta si sarebbe trovato a fronte 
un prepotente o un corpo morale, per dover lottare col primo , 
e impigrire in eterno col secondo perdendo tutti i vantaggi della 
circolazione. Éra poi molto armonico in ordine al sistema, molto 
ragionevole sotto l’ aspetto della priorità del diritto, molto equo 
per reciprocanza di vantaggi, l' accordare al padrone diretto la 
prelazione. Armonico , perchè l’ attrazione padronale, la chiamere- 
mo così, insiste e gravita perpetuamente , e tende alla consolidazio- 
ne; ragionevole perchè , se non vogliamo considerare nel direttario 
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fuorchè il proprietario precedente , la priorità to renderebbe poziore 
in faccia a un terzo; equo perchè nulla perde l’ enfiteuta, e può 
giovarsene il direttario, non dovendosi confondere la prelazione 
di questa forma con quelle odiose e soverchianti che più tardi 
incepparono la libertà del commercio, e di cui dovremo parlare 
altrove. 

D' altro lato l’ interesse dell’ enfiteuta, cui l’ interesse generale 
facilmente si associa, reclamava il favore dell'alienabilità; e per 
giustizia dovea mettersi in salvo dai capricci dalle angherie e 
dalle fraudi del direttario; quindi la necessità del consenso, di 
quei casi all’ infuori pei quali derivasse pregiudizio allo stesso 
direttario; quindi ben chiariti cotali pregiudizi; quindi il termine 
prescritto ; quindi l’ obbligo di corrispondere prezzo uguale a quel- 
lo che il terzo alienatario era pronto a sborsare (1). 

307.° Noi seguiremo la direzione della legge romana, ai piedi 
della quale si agita e si avvolge una giurisprudenza che non osò 
farsi scopertamente novatrice. 

Perchè la legge impose all’ enfiteuta alienante l’ obbligo della 
ànterpellazione ? Seconda Bartolo (2) la causa finale della legge è 
la incolumità, la custodia del possesso padronale. Il suo possesso 
civile si solleva sul fondamento del possesso naturale, e come 
"una fabbrica trema e minaccia ruina, se ne smuovi le fondamen- 
ta, così il possesso civile si turba e si dissesta, dove altri senza 
volontà del padrone apprenda il naturale. Questa’ ragione si col- 
lega colle più intime nozioni del possesso, e sente } impronta clas- 
sica, per dir eosì, della legislazione primitiva. 

L'istituzione feudale tradusse e si appropriò quel principio; 
ma la dimostrazione subì il cangiamento delle idee, e non si parlò 
più della metafisica alterazione che sente il possesso civile pel 
sotterraneo sommovimento del haturale, ma si recarono ragioni 
Più sensibili e materiali: il signore risentirne triplice offesa ; 





(1) Il testo è alla nota (c) del S. 272. 
(2) Ad L. 1. S. fin. D. uti possid. e ad L. fin. C. de jour. emph. Caldas dc 
@Mph., extinct. Lib. IV. c. 3. 
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per ragione del danno, attesa la divisione del feudo. fra molti 
vassalli; per ragione della volontà , poichè dovrebbe sopportare un 
vassallo forzatamente imposto e suo malgrado ; per ragione d’ordine, 
onde non si vedesse andare sconvolto il sistema della successione. 
308.° La prestazione del consenso all’ alienazione, in tema ge- 
nerale, è un obbligo del padrone diretto; supposto ch’ egli non 
accetti la preferenza; e supposto che le persone degli alienatariì 
non siano nella classe delle proibite. 
© Parliamo prima dell’ obbligo; poi verremo a. dire delle limita- 
zioni. È la legge stessa che gliene fa un dovere (1). E quando 
ingiustamente si rifiuti, gli autori suggeriscono la seguente cau- 
tela : dopo giudiziale interpellazione si offerisca il laudemio, e si 
domandi la facoltà di depositarlo ; il giudice interpone il suo de- 
creto, e supplisce al difetto del consenso padronale (2). 
Perciò nella enfiteusi libera ‘ereditaria il consenso si ha come 
virtualmente prestato dal momento della concessione (3). 
309.° Il consenso è necessurio effetto della: stipulata alienabi- 
lità. È volontario se l’ alienazione è assolutamente vietata; o l’a- 
lienabilità ha dei limiti. I 
Parlando della disponibilità in ordine alla facoltà dell’ enfiteuta, 
si è dovuto tener conto delle cause da cui deriva., fissando lo sguar- 
do sulla natura del contratto , considerato secondo, la istituzione pri- 
mitiva ; sui pafti permissivi ; sulle clausole che ne fanno le veci (4). 
La ricerca non si presenta punto sotto un aspetto nuovo perchè 
il soggetto ci richiami. adesso ad esaminarlo nell’ interesse del 
direttario, mentre ivi fu- esaminato in quello dell’ @fiteuta. Nello 
studio che facciamo di evitare le ripetizioni, poco quindi ci ri- 
mane ad aggiungere. | 
Se l’ alienabilità non è naturale , €’ essa si desume da una fatoltà 
attribuita dal direttario o espressamente o figuratamente, è assai 


(1) L. final. C. de jure emph. 

(2) Menoch. de arbitr. jud. Cas. 182. Surd. cons. 182. 
(3) Rota Recent. Dec. 77. n. 5. p. 17. 

(4) S. 272. a 278. 


305 


difficile intendere tale facoltà come assoluta. S' essa non è naturale, 
vale a dire non si trovi in armonia col fondo del concetto con- 
trattuale, mai o quasi mai il patto che ha sempre un carattere 
addiettivo e accessorio, varrà contro la disposizione fondamentale 
sino a distruggerla; la sua virtù sarà modificatrice e limitativa. 
Così se la enfiteusi è pattizia, la facoltà di alienare non si eser- 
cita che nel termine dei compresi, altrimenti la disposizione ne 
andrebbe distrutta. Ne abbiamo detto qualcosa nei $$. 275. 276. 

Così quei luoghi comuni, che appelliamo c/ausule , quelle forme 
notarili — quibus dederit — cuicumque — successoribus quibuscum- 
que — che per sè esprimono una latitudine senza confini (1), 
e se non hanno limite convenzionale, valgono l’ alienabilità, an- 
che non interpellato il padrone (2); si restringono negli effetti giu- 
sta l’ indole della enfiteusi (3), ed escludono per lo meno le per- 
sone eccezionali, le mani-morte, i potenziori. 

In cotali ricerche di volontà la scienza non può che tracciare 
degli esempi. In materia di consenso necessario 0 volontario corre 
una tradizione dell’Afflitto (4), che distinguendo le locuzioni, se- 
condochè siano affermative o negative della facoltà di alienare , ne 
conduce sensi opposti (5), argomentando che in questo secondo 
caso l’ alienazione rimanga nel suo stato d’ invalidità, come un 
mondo che aspetta il fiat, finchè il direttario non alzi la mano e 
non assolva il fatto. Checchessia di codesta opinione dell’Afflitto 
che ha avuto molto seguito nel foro, vi hanno alcune specie di 
enfiteusi in cui forme siffatte s’ identificano (6); il che non è altro 
che restituire alla sostanza della cosa il suo diritto di poziorità 
sulla formola , e sulla materia. L’ identificazione di codeste formole, 


(1) Fulgin. de alien. q. 1. n. 144. 151. 153. 

(2) Clar. S. Emph. q. 13. Fulgin. I. d. n. 144. 

(3) V. anche i 6. 274. 275. | 

(4) In cap. feudum. Si de feudo fuerit cSntrov. int. domin. et agnat. 

(5) Afermat — potrà alienare , riportato però il consenso dal padrone diretto. 
Negat. — non potrà alienare senza il consenso del p. d. 

(6) S. 274. 


39 


306 


in apparenza contrarie , interviene eziandio nelle enfiteusi ereditarie 
e trasmissibili a chiunque ; di cui l’ alienabilità è un carattere for- 
male; in cui la prestazione del consenso è un dovere dal lato del 
direttario (1). Costui non può negarlo sine causa, non può negarlo 
se la persona alienataria sia compresa nella regola generale delle 
capacità enfiteutiche (2). Lo stesso rigore, onde le due locuzioni 
affermativa e negativa fondonsi in una, suole attribuirsi a quella 
trasmissibilità che è indotta dalle clausule ad hadendum , tenendum, 
quibus dederit ecc. perchè non è men vero che per siffatte formole 
il consenso del padrone diretto è necessario e come prestato (3). 

Talvolta la necessità del consenso non è imposta al direttario - 
dalla convenzione, ma dalla legge; e di coltali sovrapposizioni e 
correzioni sono frequentissimi gli esempi nell’ enfiteusi ecclesiasti- 
che degli ultimi tempi, e nelle statutarie che saranno discorse nei 
debiti luoghi. 

Anche Il’ equità generale, discesa a personificarsi in taluno che 
per legge del contratto non potrebbe insistere nell’ enfiteusi, ha 
dato il suo colpo in capo al direttario, e quanto a lui si è tra- 
sformata anch’ essa in necessità fatale che lo costringe ad accettare 
i parenti dell’ investito. (Rinnovazione). 

Il cumulo di codeste e altre necessità riducono nei moderni 
tempi a proporzioni assai misurate la signoria del direltario, le 
cui volontà non sono sempre quelle che dovrebbero essere, stan- 
do al contratto. 

310.° Contuttociò altro è il non poter negare il consenso all’ a- 
lienazione; altro è il doverlo chiedere questo consenso , il che ha 
tre fini immediati 1.° la prelazione 2.° il laudemio 3.° il ricono- 
scimento del nuovo enfiteuta (4). 





(1) Rota Recent. P. XVI. Dec. 408. n. 39. 

(2) Bart. L. prima $. si plures D. de exercit. act. Gratian. discept. 43. e 730. 
Surd. cons. 320. e decis. 220. = 

(3) Rota eod. — e coram Gregorio decis. 117. e decis. 520. — e coram Ca- 
valer. decis. 286. 

(4) Donell. Comment. Lib. IX. C. XIV. — Ex his potestate alienandi Jjuris 
emphyteutici licet colligere hanc summam : quatuor scilicet casibus emphyteutam 
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311.° Prelazione. 

La legge ha detto » se il padrone darà tanto, quanto lo stesso 
» enfiteuta può avere da un altro, sia preferito (1). 

La prelazione del proprietario non ha nulla di odioso ma è 
utile e giusta sotto molti rapporti (2). 

La tradizione del medio evo fece onore al principio della con- 
solidazione enfiteutica, quando fra l'urto di due prelazioni, pre- 
pose questa all’ agnatizia, e alla locale che chiamavano de jure 
congrui (3). Caldas osserva che traslocandosi il feudo fra ì com- 
presi, e cessando quindi la prelazione del signore, rinasceva quella 
dell’agnato nel quale venivano a riunirsi le prerogative statutarie 
e le enfiteutiche; e con questa doppia armatura vinceva l’aliena- 
tario (4). 

312.° Se, data una enfiteusi ereditaria, data la necessità del 
consenso padronale, la vendita dell’ utile dominio sia valida 0 
nulla, non richiesto dall’ alienante il consenso ; o piuttosto la ven- 
dita abbia sufficiente difesa e guarentigia nella famosa riserva 
salvo jure domini, mi propongo di esaminarlo nella materia delle 
caducità, insieme alle altre quistioni relative. Intanto non si può 
a meno di osservare, che sebbene l’ enfiteusi del diritto romano 
fosse di sua natura alienabile e perpetua, pure doveva l’enfiteuta 
interpellare il padrone prima che l'alienazione fosse almeno consu- 
mata colla tradizione (5). È poi affatto incontroverso che la scienza 
provata e provatissima del direttario, non assolve l’ enfiteuta alie- 
nante dal debito della interpellazione ; poichè alla interpellazione, 


Pri 


vendere non posse agrum vectigalem. Uno, si conferat venditionem in personas 
non idoneas. Altero, si cum alius emere velit, non prius domino id denuntiave- 
rit. Tertio, si cum denunciasset, dominus emere maluerit. Quartam, sì etiam 
domino admonito nec emente, ante duos menses res vendat — La mia parti- 
Zione è alquanto diversa, perchè io guardo un altro lato dello stesso poligono. 

(1) L. fin. C. de jur. emph. 

(2) S. 306. 

(3) Corbul de caus. priv. ob alien. Ampi. XXIII. 

(4) Caldas de emph. extinct. cap. XIII. 

(5) . .- . si emphyteata voluerit vendere rem emphyteuticam, aut cam per- 
mutare, debet primo denuotiare domino. 
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accompagnata dalla significazione dell’ alienatario e dalla denuncia 
del prezzo, corrisponde un fatto del direttario il quale o accetta 
la prelazione o lauda il passaggio. Laonde la scienza non basta (1). 
Si può aggiungere che, se il direttario non ignora la vendita, 
sa altresì che la legge obbliga l’ enfiteuta alla interpellazione, alla 
denuncia; sa che la sua scienza finchè si restringe nei termini della 
idea, non gli può nuocere: altro è se la scienza s'incorpori in 
qualche atto di ratifica (2). 

313.° Luogo della denuncia. | 

Qualche autore si raccomanda che non si vada al lupanare o 
alla taverna, posto che il direttario si diletti di frequentare que’ 
luoghi di delizia (3). Il Tiraquello disse peggio; luogo congruo es- 
sere anche il tempio! La denuncia si fa al domicilio. 

314.° Della doppia denuncia. 

Corbula disse espressamente che, nel contratto di vendita, si 
deve doppia denuncia (4), laddove una sola si ricerca nella do- 
nazione e negli altri contratti che non attribuiscono la preferenza 
al padrone diretto. Fulgineo s’' impadronì di quel pensiero, e que- 
sta volta l’ampliò, motivandolo. Due volte doversi denunciare, la 
prima tostochè l’ enfiteuta si è determinato di vendere, e innanzi 
che il contratto sia perfezionato (colla tradizione), colla quale 
denuncia si chiede il consenso, e si offre la cosa al prezzo pro- 
posto. La seconda, dappoichè il direttario , non accettando la pre- 
lazione, concedeva la facoltà domandata, affinchè gli piaccia ri- 
conoscere il nuovo enfiteuta, e fra due mesi metterlo in possesso, 
investirlo, ricevere il laudemio (5). Amadeo da Ponte, accurato 





(1) Angel. post. Bart. in 1. denuntiasse ff. ad L. Iul. de adulter. Caldas d.- 
cap. 13. Lib. IV. 

(2) Tali atti di ratifica però devono essere assai significativi. Secondo il De 
Luca, la formalità della denuncia non potrebb’essere supplita dal fatto stesso 
del livellario che per più anni ha ricevute le risposte dal nuovo enfiteuta. De 
Emph. Disc. 68. M’inchino al sommo giurista, ma non posso convenirne. 

(3) L’Afflitto — de jure prothomiseos. 

(4) De causis privat. ob alien. Limit. XIII. 

(5) De alienat. qu. 1. n. 337. 
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scrittore di laudemio, fu di questo avviso. Il Tribunale della Ro- 
ta così tenne e giudicò più volte (1). 

La duplice denuncia importerebbe un quadrimestre. Un bime- 
stre è dato dalla L. fin. c. de jure emph.; e l’altro conviene ag- 
giungerlo in causa di questo addoppiamento di atti e di funzioni; 
ima la dottrina del quadrimestre non potrei proprio di coscienza 
ammetterla, e ne dico la ragione. 

La legge non ha forse stabilito il termine di due mesi? (2). 
Non ha detto che finiti i due mesi non volendo il direttario com- 
prare, sia data licenza all’ enfiteuta di vendere liberamente ? Il 
quadrimestre dove lo trovano ? Lascio andare l’ impaccio , il gar- 
buglio che ne verrebbe da sì forzata e lunga sospensione, che 
non si concilia in verun modo colla semplicità di quel sistema, 
e col favore dato da Giustiniano -alla commerciabilità dell’enfiteusi. 
Cercare la discussione accurata di un principio nell’ ultimo scrit- 
tore della materia, è tempo perduto. Fulgineo copia alla lettera , 
materialmente alla lettera, il passo del Corbula (3); e ripete che 
il secondo bimestre è impiegato nel dare il possesso, nel ricevere 
la investitura, i capsoldi ecc.; due mesi per tutto questo ? Perchè 
mo’ il compratore dovrà servire a questo comodo del direttario ? 
Se il termine è reciproco, dunque anche al compratore si rende 
utile l’ indugio, nè dovrà prestarsi all’ investitura, nè pagare il 
laudemio se non compiuto il secondo bimestre: ma se possono 
trovare nel testo che questa o altra dilazione sia conceduta al 
nuovo possessore per adempiere quelle obbligazioni, sono bravi! 
La sospensione insomma non dura che due mesi; dopo la quale 
il direttario Ueve prender per mano il compratore e metterlo in 
possesso; dopo la quale i diritti eventuali, che nascono dal pas- 
saggio, sono quesiti al padrone. Non credo che il quadrimestre 


(1) Fra le altre nella Decis. Roman. donat. 18. april. 1648. coram Terraci- 
Men. — alius vero est consensus qui requirilur post contractum ratfone obsequii et 
recognitionis erga dominum directum qui novum aquisitorem admiltere , seu in pos- 
sessionem inducere seu investire debet ecc. —V. adnotat. ad decis. (31. Rec. P. VIII. 

(2) V. il testo pag. 253. 

(3) Limit. XIII. d. n. 3. 
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abbia mai avuto vita pratica; nè per conseguenza la denuncia 
doppia. In materia di donazione, di permuta, e in simili contrat- 
ti, ove la prelazione non ha luogo, si è tuttavia adottata la for- 
malità della denuncia; ma si è avuto torto di concluderne che 
nella vendita se ne richiedon due, la prima al fine della  prela- 
zione, la seconda agli altri fini traveduti dal Fulgineo. Non si 
può dire tampoco una novità mutuata dalle pratiche feudali, poi- 
chè il signore non aveva propriamente il diritto di prelazione, 
ma dove le costituzioni non si opponevano all’ alienabilità del 
feudo, gli veniva attribuita una specie di gius di retratto, che 
non impediva il trasferimento del feudo; e che si esercitava, per 
lo più nel termine di 40 giorni, colla restituzione del prezzo al 
compratore, se fosse stato pagato. Sospetto che. l’ imbarazzo sia 
derivato da quel luogo del testo in cui si ripete la menzione del 
bimestre (1), ma evidentemente non è che un sol termine. Difatti 
nel primo luogo si dice — se il padrone diretto non voglia compra- 
re e passi tl bimestre, sia data licenza di vendere. E nel secondo? 
Se nel bimestre il padrone diretto non voglia riconoscere il nuovo en- 
fiteuta , possa l’ enfileuta vendere a chiunque , senz’ altra interpellazione. 
È lo stesso termine. Il direttario non vuol comprare, il direttario 
non vuol riconoscere il compratore, insomma non vuol far nulla; 
e nell’ un caso e nell’altro l’enfiteuta è liberato, e può vendere a 
piacer suo. Si aggiunge che non solamente in tutto il testo non 
si parla di denuncia doppia ; ma in quello stesso ultimo brano si 
legge questo ablativo significantissimo — attestattone facta — che 
appella ad unica denuncia. 

Non avrei spese tutte queste parole sur una disputa di forma, 
da lungo tempo dimenticata, se la opinione avesse avuto minor 
seguito. Ma la professò lo stesso Donello con molta mia maravi- 
glia (2). Non però Cujacio, (3) non Accursio, non Gotofredo; Bar- 
tolo, Saporta, Speculatore, Giasone, Carocio tenevano la contra- 





(1) V. d. pag. 253. 
(2) De Jure civ. lib. IX. c. XIV. 
(3) Ad L. fio. c. de jure emph. 
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ria. Lo stesso Fulgineo dice che nel suo paese non si usava quella 
formalità, e non credo siasi usata altrove (1). 

315.° Nel bimestre adunque si matura il pensiero, si esprime 
la volontà; ma se in quel termine il direttario cessa di vivere? 
Si trasmette il suo diritto negli eredi ? Perchè questo diritto favo- 
revole dovrebbe aver peggior sorte dell’ odioso retratto ? Or bene; 
il retratto è transitorio agli eredi e successori (2). 

Intendi dei successori universali. Il diritto di prelazione non si 
può cedere ad un terzo, se non collo stesso diritto, e da questo 
lato è personale. Molte volte si è dato giuramento al direttario, 
se veramente egli aquisti per se, a consolidare i dominî, o per 
qualche terzo: tanto questa materia sfugge ai mezzi esteriori del 
diritto, e si rifugia nelle coscienze. Secondo la osservazione di 
Dino (3) la personalità di tale diritto d’ offerta si coordina al prin- 
cipio equitativo da cui, anzichè dal diritto propriamente tale, il 
privilegio è dedotto. 

316.° Offerta dell’ enfiteuta. 

Deve annunciare il prezzo : ma il prezzo specifico; non basta, 
no, il dire, vi offro signor direttario, la vostra enfiteusi pel giu- 
sto prezzo o per quel minor prezzo che mi sarà possibile. E tutte 
le altre condizioni del contratto devono essere lealmente esposte, 
senzachè, come disse Saliceto, non vi ha denuncia. 

317.° Offerta del direttario. 

Caldas ha detto ch'egli dev’ essere favorito dalla interpretazio- 
ne; che quando si disputasse sulla identità della proposta e del- 
l’ offerta, il direttario dovrebbe avere la meglio (4). Non so ve- 
derne il perchè. Prezzo per'prezzo ; moneta per moneta; le stesse 
condizioni; gli stessi termini; rifusione delle spese che intanto 


(1) Intorno all’ unità dell’ ammonizione V. anche Caldas Pereyr. de extinct. 
emph. Lib. IV. cap. 13. n. 12. E in materia di retratto propriamente detto — . 
Afflit. de jure prothomis. $. 2. n. 11. Barbat. ad L. qui Romae $. Seja D. de V. O. 

(2) Seraphin. Dec. 805. 

(3) Regul — privileg. — de regul. juris in 6. 

(4) De emph. extinct. cap. 13. 
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si fossero incontrate a questo scopo (1): tali sono i doveri del 
direttario che accetta la prelazione. 

Ma poniamo, il prezzo fu caricato oltre misura, in fraude del 
direttario ; allora si applica il buon avviso dell’ Affitti (2), che 
si faccia la stima a prudente arbitrio di periti. È poi sempre le- 
cito al livellario il deferire il giuramento sulla verità del prezzo 
statuito : è sentenza del Tiraquello (3). 

È fatto questo caso dal Caldas: se la vendita è proposta in 
somma assai minore del giusto prezzo, e se pendente il termine 
a deliberare, il compratore supplisce al difetto con nuova offerta, 
il direttario avrà diritto d'insistere sulla prima? No: la cosa si 
dice quasi impegnata la prima volta, venduta nella seconda (4). 

Un altro caso. È alienata la enfiteusi a basso prezzo per la 
ragione che il venditore stipulò la ricupera. Il padrone n’ è con- 
tento e approva. Ma l’ alienante vende anche al compratore il suo 
diritto di ricupera. Compete al direttario una nuova prelazione, 
come piaque al Decio (5); o piuttosto questa seconda operazione 
è nel libero diritto di quel venditore che già ne aveva fatta of- 
ferta al direttario insieme ad ogni altra parte del contratto, se- 
condo la opinione del Carli? (6). Quest’ ultima è la vera. 

Si vende parte dell’ enfiteusi col patto che l’ altra parte si ven- 
derà allo stesso compratore. Il direttario che non accettò la prima 
vendita, può pretendere la preferenza per la seconda, e deve de- 
munciarsi. Ma bada bene e tieni a mente che non risulti chiara- 
mente che la vendita sia stata fatta, come diciam noi, ad mo- 
dum untus ; e che fu intenzione del compratore aquistare una parte 
rispetto all’ altra, nè avrebbe aquistato ‘a parti separate. (7). 


(1) Tiraquel. de retract. lig. $. 1. gl. 18. $ 
(2) Tract. de jure prothomiseos. S$. 2. n. 37. 

(3) De retract. lign. S. 2. gl. 2. 

(4) De Emph. extinct. cap. 13. 

(5) Cons. 88. 

(6) Consuetudini — Part. 2. S. 55. gl. 1. 

(7) Seguo anche questa consuetudiue del Carli I. d. n. 126. 
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318.° Ml diritto di prelazione poteva essere opportunamente 
trattato nella sede dell’ estinzione enfiteutica ; io ho anteposto 
questo luogo, pel suo carattere di articolo incidentale nella ma- 
teria delle alienazioni. Certo consumandosi l' esercizio della pre- 
lazione, la enfiteusi si estingue. Tutti gli oneri pertanto, le ser- 
vitù, le ipoteche che per fatto dell’ enfiteuta vi fossero imposte, 
si risolvono (1) e vanno in nulla. Non hanno ragione di quere- 
larsene i terzi. Poichè il diritto di prelazione nasce dalla legge; 
tutti devono saperlo; è una condizione implicita che il direttario 
stipula a sè concedendo la enfiteusi; è un modo di consolidazione 
come un altro, pari negli effetti alla caducità (2). 

Ma tutto ciò è giusto e vero qualvolta la consolidazione sia 
l’ effetto immediato e logico del diritto che il padrone diretto ha 
dalla legge, talchè dal lato dell’ enfiteuta alienante la retrocessio- 
ne al padrone reclamante rivesta la natura di atto necessario. 
Bisogna studiar bene, che lo spontaneo e il volontario non venga 
a intromettersi fra le pieghe della necessità e del diritto ; e non si 
venga formando una nuova combinazione giuridica fuori di quello 
stretto campo che la legge avea tracciato. Grave considerazione è 
questa! Vedremo in breve che la prelazione del direttario non si 
estende alla donazione, alla dazione in pagamento alla permuta etc. 
comechè si reputi necessaria la denuncia al fine ch’ egli riconosca 
il nuovo enfiteuta, e riscuota il laudemio, se sia dovuto. Se per- 
tanto in alcuno di quei casi nei quali la prelazione non viene ex 
jure, il direttario si fa innanzi, tratta coll’ alienante, e consolida, 
sì considera come quell'aquisitore terzo in cui passa la enfiteusi 
coi carichi, colle servitù, colle ipoteche che cîì sono; distinzione 
di Guido Papa degnissima "di memoria (3). 

319.° Questa dottrina è in perfetta armonia colla istituzione 
primitiva, e appartiene all’ enfiteusi di natura trasmissibile. Non 


trovo che il diritto di prelazione sia stato esaminato in ordine al- 
l’ enfiteusi pattizia. 


(1) Resoluto jure dantis resolvitur jus accipientis. L. SERTCCHEAL, D. de pign. 
(2) Caldas de Emph. extinct. d. cap. 13. 


(3) Q. 575. — V. Curt. Lib. 4; feudor. q.i4: 
40 
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Esso sembra sparire totalmente in faccia all’ enfiteusi antica. 
Il possessore è un usufruttuario che non può disporre che nel li- 
mite della vita. Io credo che del diritto di prelazione abbia voluto 
spogliarsi colui, che riconobbe un- ordine di successione, quanto 
a lui, necessario. 

Rispetto poi all’ enfiteusi nuova s nella quale, a certe date cir- 
costanze, compete al primo aquirente la libera disponibilità (1), 
la risposta è men facile. Si potrebbe dire che, quanto al primo 
aquirente, la enfiteusi cessa di essere pattizia; quindi non doversi 
negare al padrone diretto la prelazione a lui guarentita dalla 
legge fondamentale alla quale non ha mai rinunciato. Rispondo — 
che l’ abbandono del diritto di prelazione è naturale alla conces- 
sione pattizia; che quindi vi è sottinteso; che la disponibilità del 
primo aquirente è accidentale e non muta il carattere della enfi- 
teusi con cui si concilia; che siffatta conciliazione nasce da tali 
cause delle quali non deve profittare il direttario, gravando il 
vincolo e seminando ostacoli contro una disponibilità che è il frutto 
del denaro, dell’ industria, dell’ opera, dei meriti del primo aqui- 
rente. 

320.° Significazione del consenso. 

Se il padrone risponde — non voglio comprare — l’ affare è 
fatto; la licenza è data. 

Se risponde voglio pensarci, bisogna aver pazienza tutto il bi- 
mestre (2). I 

Anche nel primo caso si dovrà aspettare l’ intero bimestre, 0 
si potrà vendere immediatamente ? Carocio la chiama una quistio- 
ne elegante! (3) La decide per l’aspettazione, altro essendo il 
dire — non voglio comprare — altro è — ti dò licenza; ma è trop- 
po sottile. 

Consenso espresso o tacito. 

Alcuno ha osservato che il consenso del padrone diretto è 


. 
è “ 


(1) 66. 286, e seg. 
(2) Fulgin. de alien. q. 1. n. 286. 287. 288. 
(3) Loc. cond. Part, II. q. X. 
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richiesto a compiere la solennità dell’ alienazione, e integrare la 
persona dell’ enfiteuta; e seguendo tale apparato furono condotti 
a dire che non doveva ammettersi consenso tacito (1). Fanno an- 
che assegnamento sull’ obbligo di esporre consenso formale impo- 
sto al capitolo per la vendita dei beni ecclesiastici ; che è materia 
molte miglia lontana dalla presente. Vera è la opinione originale 
del Giasone, che quando la legge o lo statuto richiede il consenso 
di alcuno, tanto è tacito quanto espresso (2). E si ha come prova 
indubbia di consentimento la presenza muta e pacifica del padro- 
ne diretto all’ alienazione (3). La scienza accompagnata dal silen- 
zio suol produrre lo stesso effetto (4). Intorno alla quale rinuncia 
del diritto di prelazione non si va molto per la sottile, trattan- 
dosi di diritto querendo ; altro è del diritto quesito. Esso ha già 
posta radice, è incarnato nel suo soggetto come ‘ogni altra pro- 
prietà ; strapparlo è difficile. 

V' ha chi obbjetta: nelle cose nocive presenza e silenzio non 
aver valore di consenso (è); ma semplicemente potersi tradurre 
a licenza di vendere. La distinzione fra consenso e licenza è attinta. 
dal testo, che dopo aver detto, non esser lecito alienare senza il 
consenso del padrone, poco appresso soggiunge; che passato il bi- 
mestre, e non apparendo che il direttario abbia accettata la pre- 
lazione, è data licenza all’ enfiteuta di vendere liberamente (6). 
Che consenso e licenza siano due cose diverse, lo avete anche da que- 
sto che l'uno può prestarsi in ogni tempo, e la licenza precede (7). 


(1) Romano e Boerio citati dal Tiraquello in LL. connub. gl. 7. Dino — in 
regula qui tacet. D. de reg. jur. ma versa sul principio, e parla in termini 
generali. 

(2) Baldo ha le sue buone ragioni per mantenere che se lo statuto esige 
il consenso, non deve ammettersi il fioto e interpretativo. Noi non parliamo 
qui di statati. — 

(3) Si igitur scit et non protestatar ac contradicit tenebitur actione tribu- 
toria — L. 1. $. scientiam D. de trib. act. 

{4) Zasio de feud. alienat. — Clar. Libr. 4. rec. sent. S. feudum q. 31. 

(5) Bertrand. C. 1. de prohib. feud. alienat. 

(6) V. il testo pag. 253. 

(7) Caldas de Emph. ext. cap. il. 
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Poi, si aggiunge; l’ enfiteuta che vende senz’ altro (simpliciter ) 
‘ non si reputa vendere che il proprio gius; quello che ha ;-a termini 
di legge; e colla condizione sottintesa che il consenso del padro- 
ne intervenga. Se così è, che importa a costui far rumore e pro- 
testare del suo diritto : nuoce forse al suo diritto ? Egli lascia cor- 
rer l’acqua, come si direbbe, per il suo canale: lascia fare. Altro 
è se l’enfiteuta venda la cosa come libera e propria (1). Inoltre 
l’ enfiteuta può vendere quanto vuole; e purchè tenga sospesa la 
mano sulla tradizione, non decade, non pecca, non fa male al- 
cuno. Se adunque il padrone non può impedire questo atto pre- 
paratorio della vendita che solo colla tradizione si rende perfetta, 
ne consegue che colla presenza e col silenzio non pregiudica al 
suo diritto. 

E alla fine chi è inesenie e tace forse ‘acconsente P Egli è 
in uno stato neutro, e quasi di sopore; non confessa , non ne- 
ga (2). Oppure distingui: o l'affare è utile o dannoso. Nel primo 
acconsente, nel secondo nega; se la cosa è Igiacrenie, parteci- 
pa della stessa indifferenza. 

Malgrado queste ed altre ragioni di siffatta opinione, a me sta 
fermo in capo che il padrone diretto che, presente all’ alienazio- 
ne, non contraddice, abbandoni il suo diritto di prelazione. Dico 
in primo luogo che, quantunque consenso e licenza non possano 
passar per sinonimi, se voi ammettete questa dovete di forza am- 
metter quello, poichè la licenza di vendere estrinseca l’ atto interno 
che è il consenso, e ne rappresenta l'effetto. Certamente urge per 
l’ opinione affermativa il responso di Scevola (3); ma sopra ogni 
altro argomento vale l’ osservare che non può conciliarsi la pre- 
senza e il silenzio nell’ atto di vendita coll’animo di esercitare 
il diritto di prelazione. Sia pure che l’ enfiteuta non abbia voluto 
vendere che il suo gius, e ciò vuol dire che il direttario nè rinuncia 


(1) Tiraquell. de retract. ligo. $. 1. gl. 9. 

(2) Qui tacet neque utique fatetur, sed neque verum est, eum non negare. 
L. qui tacet. D. de regul. jur. 

(3) L. quidam 12. De evict. 
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alla sua qualità, nè cede il diritto al laudemio; vuol dire che 
l’ enfiteuta, e il successore dell’ enfiteuta , sono verso lui obbligati 
non altrimenti che se in altra forma qualunque il direttario avesse 
data licenza di vendere, rinunciando alla prelazione (1). 

Intorno all’ essere necessario il consenso scritto o no, diciamo 
non essere necessario se hai innanzi questa formola comune — che 
non sia lecito alienare senza il consenso del padrone — Ma se la for- 
mola è quest’ altra — che non si possa alienare senza licenza del 
padrone? Corre un’ opinione che sia mestieri la licenza scritta (2); 
ma io starei per la contraria (3). 

E qui la imateria del consenso si allarga; ma io non debbo 
prevenire ciò che sarà discorso nel tema della caducità. 

321.° Se il dominio diretto appartiene alla moglie, può il ma- 
rito rinunciare alla prelazione in luogo suo ? | | 

Giasone (4) suppone che il marito presti consenso alla vendita, 
e che la moglie accetti la caducità in conseguenza dell' aliena- 
zione. Giudica che l’ enfiteuta non sia caduto in. commesso. 

«+ Non è materia di questo luogo, e se parliamo di caducità, 
forse Giasone non ha torto. Il testo che allega (5) è difatti assai 
notabile in subbietto di caducità dove.ogni ragione scusa, special- 
mente se dal lato dell’ enfiteuta si riconosca una certa buona fede ; 
ma quel testo, a mio avviso, non ricopre il difetto in ordine alla 
prelazione. La partecipazione del fatto si suppone intervenuta fra 
il marito e la moglie (6). È una presunzione di scienza. Se l' en- 
fiteuta può giovarsene per evitare l’ estremo danno della caduci- 
tà, per difendersi da un'accusa di dolo, non può valersene a 
guadagno; e non è senza guadagno il liberarsi dal vincolo di una 





(1) Caldas d. c. 11. 

(2) Baldo, Ancherani , Gio. Andrea. 

(3) Panorm. in C. cum dilectus de consuetnd. 

(4) Alla L. fin. C. de jure emph. 

(5) L. aut qui aliter $. sed et servi D. quod vi aut clam. 

(6) E tutto ciò che dice il giureconsulto. Sed et servius recie ait sufficere fe- 
minae viro notum facere , opus se facturum, vel denique sciente co facere, quam- 
quam etiam illud sufficiat celandi animum non Aabdere. 
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obbligazione (1). Vero è che trattasi di un diritto da aquistare che 
‘ha radice meno robusta dell’ aquistato; ma alla peggio per rinun- 
ciare bisogna sapere, e saper legalmente. Non paò disputarsi sul 
valore di una rinuncia con chi, non richiesto in verun modo, 
non poteva rispondere. 

322.° Più direttari. 

Fulgineo ha detto: se più sono i direttarì, ciascuno dev'essere 
interpellato; deve riportarsi il consenso di tutti. La cosa è comu- 
ne per indiviso (2). 

Laonde la cosa cade in commesso per parte di quello fra i 
direttari che non venne interpellato. Copiava il Corbula (3). 


(1) È chiaro che neppure in materia di caducità quel testo riceve applica- 
zione diretta : il concetto di Ulpiano è semplicemente questo : che non è clan- 
destino , in ordine ai diritti della moglie quello che si trattò col marito. 

Così penso o i beni siano dotali o paraferuali — abbia o no l’ amministra- 
zione il marito. Cald. d. cap. 11. Solito di consultare le dottrine dopo avere , 
per quanto è da me, determinate le quistioni dei priacipî, oltre la opinione 
del Caldas, mi trovo con Bartolo alla d. I. aut qui alifer D. quod vi aut ciam, 
e col Corbula de caus. priv. ab alien. Lim. XV. 

Il Fulgineo strozza giù la quistione ; copia il Corbula, al solito, ma questa 
volta lo copia così male che lo sfigura. Egli stesso poi, il Fulgineo, finisce 
senza concludere. AI N. 230. della quist. 1. de alienat. (nella quale ha gettato 
confusamente tante materie diverse, onde anche per ragione di metodo è infe- 
riore al Corbula, e forse a tutti gli altri scrittori enfiteutici, quantunqae l’ e- 
conomia di un libro sia arte moderna) pone una limitazione in danno del di- 
rettario, quando cioè ? enfiteuta della moglie abbia alienato col consenso del ma- 
rito. E dice con Giasone (prima opinione, avendo questo vecchio autore vacil- 
lato in una seconda) essere lo stesso che se alla moglie fosse stato denunciato. 
Dice che l’ Ermonazio e altri autori furono contrarî perchè lo dice il Corbula, 
ben iatesi; poi aggiunge che un Antonio Rossi considera tre casi 1.° se il fon-. 
do è dotale; 2.° se i coniugi abitano insieme; 3.° se non abitano insieme nel 
qual caso la denuncia fatta al marito non basta. Opinione senza valore ! Ma 
finalmente Corbula aveva mostrato di tenere la parte sana, ragienando che il 
fatto bastava a scusare il dolo; non toglieva alla moglie il gius della prelazio- 
ne, che coa Ermonazio chiamava , quesito. Chi volesse sapere come pensava Ful- 
gineo sulla quistione ha da aspettare un pezzo. 

(2) De alienat. qu. 1. n. 73. 

(3) De caus. priv. ob alienat. Ampliat. 26. 
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Sotto l’ apparente semplicità di questo tema si nasconde una 
quistione di qualche importanza, non avvisata da quegli autori. 

Nella pluralità dei direttari, uno di essi acconsente alla ven- 
dita, gli altri reclamano la prelazione: il quesito fu sciolto da 
Guido Papa (1) nel senso dell’ alienazione totale. 

La quale risoluzione principalmente si appoggia alla volontà 
di aquistare l’ intero che è, o suol essere, dal lato del compra- 
tore (2). L’ unità del prezzo è simbolo della indivisibilità : prova 
parlante di vendita collettiva (3). Rispetto all’ enfiteuta alienante, 
è palese che o non avrebbe potuto vendere a parti; o dalle ven- 
dite parziali non avrebbe potuto conseguire pari utilità; onde la 
legge avrebbe detto indarno che — il direttario dee prestare quella 
stessa quantità che all’ enfiteuta è offerta d’ altronde (4). Egli da- 
rebbe meno; anzi l’enfiteuta dovrebbe patirne danno e ruina, 
ridotto alla dura condizione di ritenere contro sua voglia la parte 
invenduta, o di gettarla a vil prezzo: tal è la sorte delle proprie- 
tà incongruamente divise, o per forza spezzate. 

Si potrebbe rispondere: non è più vero che ogni proprietario 
sia libero disponitore della cosa sua ? Dove si trova scritto che 
il socio possa offendere la ragione del socio, e impedirgli l’ eser- 
cizio del suo diritto ? (5) Se la libertà dell’ alienare è guarentita 
all’ enfiteuta, perchè il diritto di prelazione non dovrà del pari 
essere guarentito al direttario? Donde codesto peso ineguale sulla 
bilancia del giusto ? Perchè, innanzi alla legge impassibile, la uti- 
lità dell’enfiteuta -dovrà essere più favorita che quella del padro- 
ne diretto ? 





(1) Quaest. 505. 

(2) Sono fondamenti di questa conclusione la L. si duos 44. D. de contr. 
emph. Ib. Gloss. L. si fistulas 79. $. qui fuandum D. eod. L. tutor. 44. $. 1. D. 
de minor. L. cum. ejusdem. 34. de aedicit. aedict. 

E per forza di esempio prossimo, e di urgente analogia agg. la L, quod au- 
tem 11. S. fin de in diem addict. i 

(3) Tiraquell. de retract. lin. GI, 1. $. XXIII. n. 4. Cald. de Emph. ext. lib. 
IV. C. 12. Corradin. de Prael. q. 13. 

(4) V. il testo alla pag. 253. 

(5) Contro ciò che disse Pomponio — nella L. Sabinus D. comm. divid. 
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Bisogna partire da un principio. La facoltà di alienare libera- 
mente e alle condizioni che l”enfiteuta stima più vantaggiose, è 
anteriore a quella della prelazione, la quale, effettuandosi, non fa 
che applicare a un diverso soggetto di diritto quelle identiche di- 
sposizioni contrattuali che con altri, sub conditione, sono già 
accordate. L’ obbiettivo prevale nella volontà della legge; il sogget- 
tivo vi figura come idea secondaria; o come un fatto dipendente 
da un altro che lo precede e gli presta, si direbbe, la forma. Egli 
è perciò che il diritto del direttario è costretto a piegarsi, a unifor- 
marsi, e ricevere quasi la legge dal fatto dell’ alienazione che è 
la causa immediata onde il diritto di prelazione esce dal suo stato 
d' inerzia, ed erompe in atto. Insomma l’ alienazione, che è un 
diritto anteriore, si esplica liberamente per quanto è nell’ ordine 
legale; la prelazione, che è posteriore si applica come si può. 
È curioso che in questo caso il diritto che serve di limite è limi- 
tato egli stesso. Tali sono le combinazioni di questo singolare con- 
tratto enfiteutico! Noi supponiamo che l’ enfiteusi sia stata una 
ab origine; che cioè sia stato concesso all’enfiteuta l' intero , per- 
ciocchè se fosse altrimenti saremmo in caso di più distinte en- 
fiteusi, e allora la controversia non avrebbe luogo. Pertanto se il 
dominio diretto in seguito si frazionò ( sono obbligato a usare que- 
sta parola) e si scisse, è chiaro che le sopravvenute divisioni 
della proprietà diretta non denno render deteriori la condizione 
della proprietà utile; considerazione, che nel soggetto è forse la 
più importante di ogni altra. 

Inoltre, se ben si guardi, il diritto di prelazione ottiene o può 
ottenere tutto quell’ effetto che si addice alla sua natura. Se al- 
l’ enfiteuta giova alienare l’ intero, quel direttario che vuol essere 
preferito, aquisti l’ intero egli stesso; e sciolga il problema (1). ‘ 

Tutto ciò è buono e vero, se ci troviamo in termini di con- 

senso necessario. Ma se il consenso è volontario , come per esempio 
se il patto ostasse evidentemente a qualsivoglia alienazione, se la 
linea fosse finita ecc. bisognerebbe venire a conclusione opposta. 


(1) È lo scioglimento che si propone il Corrad. tract. de praelat. qu. 13. 
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Ritenuta tale natura d' enfiteusi per cui il consenso è necessa- 
rio, la proposta quistione può. offrirsi in queste specie diverse: 
1.° Concessione fatta da più direttarî. 
2.° Concessione fatta da un solo direttario, dopo che il diretto 
si divise passando. in più successori singolari. * 
3.° Concessione fatta da un solo direttario-ch’ebbe degli ere- 
di; e così dicasi di ciascun concedente originale rappre- 
sentato da più eredi. 

Prima specie. 

‘ Se le concessioni fatte dai singoli sono singolari e distinte, le 
enfiteusi stesse sono distinte; e non si parla più del solido e del 
collettivo. Ma se l’enfiteusi è una, tale risultando dalla naturale 
individuità del corpo, dalla unità del prezzo, e da altre circostan- 
ze, io non dubito della applicazione della esposta teoria che chia- 
merò unitaria. 

Seconda specie. 

Essa è stata l’ oggetto liimiediato del mio discorso. lo ho sup- 
posto che una enfiteusi, partendo da un solo direttario, sia di- 
scesa nella pluralità dei successori singolari. © 

Terza specie. 

È più facile delle ida Come il direttario, osserva qui il 
Caldas (1), non avrebbe potuto, vivendo, dividere la enfiteusi, 
e quindi gettare attraverso ‘l’ alienazione 1’ impaccio di risposte 
varie e parziali, così non deve nuocere all’ enfiteuta la pluralità 
degli eredi i quali, quando si tratta del danno del terzo, consi- 
derati come rappresentanti di una sola persona, non devono poter 
fare ciò che a quella non era permesso, risolvendosi così in uno 
il moltiplice. 

È frequente nelle enfiteusi ecclesiastiche e statutarie la incapa- 
cità di aquistare e ritenere nel direttario supremo, o in alcuno 
dei condirettari; onde si aggruppano combinaziopi giuridiche di 
cui la scienza si è occupata. Ne rimetto l'esame a quella parte 
che dovrà trattare di tale materia che forma il principale interesse 


(1) Lib. IV. C. 12. n. 22. de Emph. extinc. 
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di questo ltbro. Noterò soltanto che l’effetto ordinario gella inca- 
pacità in ordine alla rinuncia, può mettersi al paro con una ri- 
nuncia effettiva. Cadendo quindi la cosa dalle mani dell’ incapace 
che non può afferrarla, anche volendo, verrà raccolta dal condiret- 
tario cite avesse la stessa volontà e fosse capace, semprecchè, es- 
sendo il contratto unico, fosse contento dell’ intero; nè si arrogas- 
se di esercitare la prelazione per parti. 

323.° Come la prelazione parziale offende spesso 1° interesse 
dell’ enfiteuta, così l’ interesse del padrone diretto. suol essere of- 
feso dalle alienazioni parziali, che forzano alla divisione del ca- 
none, e al riconoscimento di più enfiteuti. Ne segue che per regola 
la licenza data di alienare, si crede abusata se non si eserciti che 
parzialmente (1). È alla ‘materia della caducità che debbo riserbare 
questo articolo che ha la sua importanza, specialmente pratica (2). 
Basti dunque un cenno. 

324.° Termine della licenza. u 

Opinioni varie, se nella licenza non ci‘ha termine prefisso. 
A chi piace il dire — che spirato l’ anno, la licenza, inusata, 
non ha più vigore. Altri, svanire nel decennio. E finalmente non 
manca chi giudica la licenza, una volta data, durare in perpetuo (3). 

Fra questi ultimi è il Fulgineo. È una delle poche volté in 
cui espone una sua opinione definitiva e la difende (4). Egli ‘pone 
per base della sua dimostrazione, chè nè in fatto di feudo, ‘nè di 
maggiorasco, nè di beneficîì ecclesiastici, la licenza rion vien meno 
colla morte del concedente. Dunque , potendo vivere costui molti 
anni , conseguita che la efficacia della licenza non duri un decennio 
soltanto, ma debba intendersi perpetua. Altro argomento di per- 
petuità l’ illustre autore toglie dalla natura generica di ogni grazia, 


(1) Fulgin. qu. de Alienat. 1. n. 48. 

(2) Un indice generale e ragionato alla fine dell’opera allogherà sotto punti 
di vista abbastanza concentrici tutte le parti del lavoro. 

(3) Le varie opinioni indica la Decis. 189. del Sordi n. 10. Il Freccia nel 
Lib. 2. de suffendis sostenne la irrevocabilità della licenza, e l’ invariabilità 
quando si tratta del pregiudizio del terzo. 

(4) De alienat. qu. 1f. 
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a cui vuole pareggiata la licenza di alienare. Un terzo argomento 
di perpetuità gli fornisce l’ osservare, che all'effetto di riportare 
il consenso padronale , una sola denuncia basta, comecchè una 
seconda sia necessaria affinchè succeda la . immissione del nuovo 
enfiteuta (1). Non ammetto la risoluzione dell’ illustre trattatista ; 
e rendo il debito omaggio alla sua celebrità , confutandolo. 

. M' introduco «con un riflesso generale, ed è questo. Il diretta- 
rio ha un interesse evidente che la licenza non duri in eterno. Io 
rinuncio alla prelazione avuto rispetto a tutte le circostanze che 
ho sott’ occhio, onde a questo partito mi risolvo; il che non fa- 
rei, forse, a circostanze diverse. Se io non posso concepire verun 
termine, è poco il chiamarlo un mar senza sponde; io sono op- 
presso, direi quasi, dalla idea della eternità. Conciossiachè gli 
eredi in. infinito rappresenteranno nel corso del tempo il conceden- 
te; enfiteuta e compratore, saranno anch’ essi rappresentati dai 
rispettivi eredi in infinito. E ciò è vero per confessione stessa del 
celebre autore che non si cura niente affatto della morte dei con- 
traenti; ed è logico in questo, che non vi può esser termine ve- 
runo in un calcolo ch’ è senza termine. Dunque dopo dieci, venti, 
e cento anni la licenza sarà tuttavia fresca morbida e vivace, 
come se fosse uscita pur jeri dallo scrittoio del direttario. Con 
un tal diploma ‘che non teme il dente del tempo (dato che non 
fosse roso dalle tignuole} i tardi nipoti del concedente avranno 
la consolazione di trovarsi in faccia un enfiteuta che l’ avo antico 
aveva intraveduto fra le oscurità dell’ avvenire (2). 

Tale assurdo logico, che ripercuote sulla intenzione del conce- 
dente e ne modera la interpretazione, è, nel mio senso, qualcosa 
più che qualunque escursione giuridica che potesse farsi sull’ indole 
restrittiva dei termini legali (3). E la difficoltà io tengo consistere 


(1) L’errore della duplice denuncia è stato da me combattuto nel $. 314. 

(2) Se anche si volesse dire che il non uso per trent’anpi prescrive a favo- 
re del padrone il diritto di vietare l’alienazione (rivoltura di principii la 
cui esatta applicazione non è agevole per certo) l’ assurdo non cesserebbe di 
esser grave. 


(3) Considerando, verbigrazia, che proposto un termine che potrebbe inten- 
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non già nel sapere se la licenza si estingua pel non uso di tempo 
lunghissimo, ma più presto con quale specifica condizione di tem- 
po sia da correggersi il vago e l’indefinito della licenza. 

Io seguo la opinione media. Benchè se dovessi scegliere fra il 
termine dell’anno, e il perpetuo, terrei col Fabri (1) per la _pri- 
ma opinione, tra perchè meno assurda negli effetti, e perchè il 
tempo annale non è senz’ appoggio storico e tradizionale; di che 
fanno testimonio quelle costituzioni pontificie e quegli ordini sta- 
tutarî che prefiggono l’anno e il giorno alle investiture, e che evi- 
dentemente ritraggono dall’ antico. Sento però che la dimostrazione 
rigorosa di tale opinione è alquanto ardua, ed io professo che 
nelle scienze pratiche debba evitarsi, per quanto si possa, il dif- 
ficile e l’ astruso. Ma la giurisprudenza non esita di timitare al 
decennio quel tempo indefinito la cui perpetuità è repugnante, o 
per la natura del fatto, o in ordine alle intenzioni. Essa attinse 
alt puro fonte del testo romano (2); fu tradizione di Bartolo che 
se ne intendeva (3), e nel C. imperialem de prohib. feud. alien. 
per Feder. lo avvertiva l’ Afflitto che è un dottissimo feudista. Il 
Fulgineo poteva facilmente vederlo nel Mantica che aveva sì spes- 
so alle mani, e questa volta non ricordò (4). 

E che? Se l’effetto della licenza non spira colla morte del 
concedente (5), può farsene illazione al perpetuo? Anzi dovrà il 


. dersi periodico, esso si restringe allo stadio primo, e basta che la concessione 
non sia senza effetto. Fatta menzione di triennio s'intende del primo è solo 
triennio. C. non potest. $. 1. de praeben. in 6.°; e così di qualsivoglia altro 
termine che può ripetersi. L. eum qui kalendis D. de V. O. 

(1) Ad L. fin. c. de jur. emph. i 

(2) Sine praefinito tempore in metallum dato, imperitia dantis (ecco il sin- 
tomo della ripugnanza alla perpetuità) decennis tempora praefinita videntur. L. 
sine praefinito 23. D. de poenis. La |. 10. Cod. eod. non abroga la limitazione, 
testimonio il commento di Gotofredo a quella parola — perpetuo. 

(3) Ad L. 1. D. de Hundin. 

(4) De tacit. ed ambig. Lib. 3. Tit. 15. — Antonell. de tempore legal. Lib. 
1. C. IV. 

(5) Il che è vero nell’ enfiteusi laica ; ma nell’ ecclesiastica , è ricerca grave, 
che vedremo a suo luogo. 
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perpetuo esserne una’ conseguenza necessaria ?_ Bisognerebbe pro- 
vare che il tempo contrattuale ha per limite naturale la vita dei 
contraenti; e aHora si potrebbe venir ragionando, che se, nella 
specialità del caso, quel limite è tolto via, si dee quindi far pas- 
saggio alla perpetuità che è l’ opposito logico di ogni limitazione 
di tempo. Ma il misurare il termine di un contratto da quello 
della vita, fornisce una nozione accidentale; e dirò ancor meglio, 
eccezionale, e non apre il varco a veruna conseguenza generale 
e teorica. Io posso dunque logicamente supporre più limiti, o una 
serie di limiti ; tolto uno dei quali, non avrò diritto di conclude- 
re che anche gli altri sono cessati. La morte potrà essere uno 
di codesti limiti; ma s’ esso non è opponibile, perchè non si po- 
trà incontrare un' altra diga che arresti il corso sfrenato del tempo, 
e lo estingua a dieci, per esempio, a vent'anni ecc. ? 

È il primo obbietto del Fulgineo: toccherò del secondo. Il con- 
senso, che il direttario presta all’ alienazione, non può passare 
per una grazia (1). La Grazia è un beneficio che non va da pari 
a pari, ma da superiore a inferiore, ed è per natura sua incor- 
respettiva , disinteressata, spontanea : quindi incondizionata e as- 
soluta. L’ alienazione, dato che al padrone non giovi la preferenza, 
‘è in regola enfiteutica un diritto dell’ enfiteuta : ed ecco smarrita | 
incontanente la idea della grazia. Nè si può argomentare: il pa- 
drone non accetta la prelazione, dunque fa grazia all’ enfiteuta di 
vendere; poichè si dee ritenere che il padrone non l’ accetti per- 
chè il farlo non convenga al suo interesse, non già coll’animo di 
fare una grazia. Ond’ è che non avendo egli in tale risoluzione 
altro scopo che il proprio interesse, come avviene in tutte quelle 
che formano materia di contratto o si sviluppano da un contratto, 
si presume non avere disposto oltre i termini del necessario, e 
più ristrettamente che per lui si possa. 





(1) Gratta quaedam dice Fulgineo : ma il linguaggio scientifico vuol essere 
preciso. Forse presso i feudisti poteva stare — Isera. in C. 1. $. qui ergo de 


invest. de re alien. fact. — ma noi siamo qui espressamente in termini di con- 
tratto. i 
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La terza ragione che muove il Fulginee è vie più meschina. . 
. Basta, egli dice, una sola denuncia quando si tralta di ven- 
dere (e quante ne vorrebbe ? ), benchè un’ altra si ricerchi onde 
il padrone metta il nuovo enfiteuta in possesso (1). E perchè una 
tale denuncia è necessaria, la licenza (non la concessione che è 
un dire improprio ) sarà perpetua ? Quale conseguenza ! A questa 
terza ragione mi permetto di non rispondere (2). sa 
325.° Il direttario da un lato, i vocati dall’ altro : doppia forza 
che preme l'enfiteusi patlizia, e la costringe a seguire il moto 


(1) Ho confutato questo errore nel $. 314. sudd. 

(2) Ho taciuto di una quarta ragione — (Fulgin. I. d. n. 7.) che I’ illustre 
autore deduce da quella opinione per la quale si nega che colla morte del Pre- 
lato spiri la licenza. Corb. teneva il contrario; e a suo luogo vedremo chi ab- 
bia ragione o torto. Ma senza curarsi di discutere a fondo tale quistione, e 
abbandonandosi ciecamente alla opinione contraria, Fulgineo non fa che rias- 
sumere la sua prima ragione della quale, credo, aver mostrata la vanità. 

È anche saporito il suo modo di argomentare contro la opinione di Bartolo, 
dell’ Afflitto, e della Rota; perciocchè egli dice, — sia pure che un privilegio 
‘ pel non uso fra dieci anni perisca, ma se il privilegiato non ebbe facoltà di usa- 
re il privilegio, il tempo non corre. Orbene: non potrebbe dirsi in somiglianza 
di caso l’enfiteuta, che per avventura non avesse trovato il compratore ? 

Sembra uno scherzo! 1. perchè il caso del privilegiato non è punto la rego- 
la, ma è solamente una specie a cui la regola generale può venire applicata : 
è dunque illogico quel ragionare dal particolare all’ universale; e negare la re- 
gola attesochè non potrebbe applicarsi a una data specie, estranea alla presen- 
te, 2. perchè non concedendosi dal padrone la licenza che dopo la denuncia 
delle condizioni del contratto e del prezzo, e quindi nella presenza dell’ occa- 
sione di vendere, non può più ammettersi la ipotesi che 7 enfiteuta non avesse 
per diecé anni trovato compratori, 3. se si concepisse una licenza generica di 
vendere a chiunque, non potrebbe mai intendersi che.servato ordine, e cioè 
senza pregiudizio del diritto di prelazione. E avesse pur senso di rinuncia a 
tale diritto, sarebbe ragione di più per limitarne l’effetto. 

Ragione d’egual peso è quest’ altra — dipende dalla volontà del padrone; 
egli lo volle. Sofisma da curiale! Volle? Ma cosa volle? Ecco la quistione. Ful- 
gineo dunque decide la quistione colla quistione. 

Ho dovuto estendermi: troppo in relazione al mio sistema tanto concentri- 
co; ma si giura così spesso nella opinione del Fulgineo | 
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che le fu impresso nella creazione. Essa quindi non devia nè tran- 
sita validamente all’ estraneo , se non intervenga la seguente com- 
binazione . giuridica — alienazione fatta dal primo aquirente , che 
abbia a quest’ effetto i requisiti opportuni (1) e sia munita del consenso 
del direltarto. | 

Abbiamo maturatamente considerata la posizione giuridica del 
primo aquirente verso gl’ invitati alla successione enfiteutica (2). 
In ordine ai diritti del padrone direlto, si può domandare se il 
consenso che gli dovrà esser chiesto nell’ occasione dell’ alienazio- 
ne, sia necessario 0 volontario. La mia opinione si è che il diret- 
tario, generalmente parlando, non possa opporsi all’ alienazione ; 
e stimo che quella stessa alienabilità che privilegia il primo aqui- 
rente verso i successibili, gli appartenga eziandio rispetto al di- 
rettario. Ma se costui non: può impedire l’ alienazione come tale, 
ha tutto il diritto di negare il. consenso a quell’ alienazione che 
rendesse notabilmente deteriore la sua condizione. È vengo a di- 
chiarare questo mio concetto di cui non trovo traccia negli scrit- 
tori della materia. 

Il primo aquirente a titolo oneroso gode verso i successibili 
di una libertà assoluta ; verso il direttario gode di una libertà re- 
lativa. Anche rispetto ai diritti di costui egli possiede la preroga-' 
tiva dell’ alienabilità, perchè l’ ha comprata; perchè è frutto del 
suo dgnaro, e della sua industria ; perchè sarebbe ripugnante ch'egli 
potesse alienare e non alienare; perchè colui che ha l’abito della 
disponibilità (3) deve poterlo eziandio recare in atto; perchè il 
direttario, nell’ impulso dell’ interesse proprio, potrebbe colludere 
cogli stessi vocati, è impunemente ingannarlo. Non può dunque 
il direttario negare il suo consenso sine causa e a capriccio. Ma 


FÀ 


(1) S. 286. e segg. 

(2) Detto S. 286. al 292. inclus. 

(3) L’abito della disponibilità è nel primo aquirente; e in lui ristretta la 
clausola ad habendum, per esempio, opposta in una enfiteusi pattizia s’ inten- 
de operativa in lui solo, non negli altri compresi — Fulgineo de alienat. qu. X. 
n. 2. Più ancora se v’ incontri invito personale — a Tizio, successori ecc. con 
facoltà a Tizio di fare quidquid ei placuerit — Eod. 
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l'obbligo ch’ egli ha non è assoluto: ma sotto condizione di non 
iscapitarne nella nuova combinazione. Per esempio, se la enfiteusi 
fosse data a terza generazione, a linee o persone determinate, non 
‘ credo che il primo aquirente potesse costringere il padrone diretto 
a consentirgli la surrogazione di una enfiteusi perpetua: È chiaro 
che a questi termini lo stesso primo aquirente darebbe più di quello 
che ha; venderebbe più di quello che ha comprato. / 

Sogliono i direttarì, costrelti a sanzionare la disposizione del 
primo aquirente, limitare la licenza alla durata deHe generazioni 
investite; o concederla allo stesso numero di generazioni, e alle 
stesse condizioni sessuali; che se la licenza fosse illimitata, ess’a- 
vrebbe effetti illimitati, e sarebbe una vera novazione, come ve- 
dremo in uno dei capitoli seguenti. 

Basati codesti principî, si può di leggèri giustificare la dottrina 
seccamente annunciata dagli autori col seguente corollario — che 
il consenso chiesto dall’enfiteuta alienante vivendo — ma non concesso 
che dopo la morte di lui — non pregiudica î successori. 

Se parliamo di enfiteusi antica , il fatto va da sè; essendo ma- 
nifesto che i successori non possono ricevere nocumento per qual- 
sivoglia accordo @ transazione fra il direttario e il possessore. Ma 
ciò vale eziandio nell’ enfiteusi nuova per le ragioni sopradette. 
Dacchè il consenso può anche essere negato, l’ alienazione resta nel 
suo stato d’ imperfezione sino a consenso ottenuto; nè varrebbe 
se dopo la morte dell’ alienante discendesse propizio |’ assenso del 
direttario; poichè la successione dei chiamati sarebbe allora un 
fatto compiuto, e messo in sicuro contro le transazioni dei terzi (1). 

326.° Abusi di licenza. 

Sin qui della efficacia della licenza quanto alla causa , al modo, 
e al tempo. Tutto ciò concerne l’ uso legittimo di essa; ma, come 





(1) Fulgineo confusamente , starei per dire, al solito, discorre questo articolo 
al n. 54. de alienat. q. 1. — V. piuttosto Isernia in C. Imperial. n. 14. de 
probib. feud. alienat. per Frideric. e il commentator Camerario n. 710. 725. 
L’Aftlitto nelle const. Neap. Lib. 3 de revoc. donat. in Const. inc. Constitut. 
divae memoriae n. 79. Menoch. Cons. 161. Socin. jur. Cons. 77. n. 113. Lib. 1. 
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suole, gli abusi non mancano; ne toccherò alcuni per riprenderne 
l'esame nel titolo della caducità. 

1.° Si è data licenza generica di vendere, e si è venduta solo 
una parte, dividendo il fondo enfiteutico. 

2.° Si è data licenza generica di vendere, e in luogo di ven” 
der tutto a un solo, si vende a più persone, dividendo come si 
è detto. 

3.° Si è data licenza a tempo, e si aliena dopo quel tempo. 

4.° Si è data licenza di vendere ad A. e si vende a B. 

5.° Si è data licenza ad A., persona nominata ; e vendono gli 
eredi, La licenza è personale (1). La potenza ‘è nel nome proprio 
di A. È una specie di predilezione che verso lui e per lui ha il 
direttario. 

La massima ha dei contradditori (2). Essa è per lo meno la- 
bile e fugace, e pende da una filo. Le circostanze del fatto devo- 
no deciderla. 

6.° Uso della licenza nell’ estremo termine della vita; si con- 
verte in abuso, e pute di frode (3). Pare impossibile che l’uomo, 
morendo , mediti l' inganno ! Ma i giuristi l’ aveano veduto spesso : 
womini del fatto per eccellenza, ragionavano coll’ esperienza alla 
mano. È per spirare la linea; sta per devolvere la enfiteusi; 1’ ul- 
timo possessore, che è già mezzo nella fossa, vende. Perchè? È 
chiaro. Ma l'articolo è delicato, come direbbe qualcuno; e non 
conviene inchiodarsi nella teoria della frode. Io dovrei dir troppo 
se volessi percorrere tutte lé limitazioni possibili: e la CECdo qui- 
rr di fatto. 
<- 7.° Licenza ad A. e a B. L’uno vende senza l’altro. Se non 
vi ha vincolo di solidarietà, perchè non potrebbe farlo ?__— 

Non oserei chiamare irragionevole la sentenza del Corbula (4); 


(1) Corb. de cans. privat. ob. alienat. Ampl. XI. 

(2) Fra gli ‘altri i feadisti celebri Isernia e Afflitto. V. Capie. decis. 121. 
n. #1. teorizzando suHa L. sicut. S. debitori D. quia: mod. pign. vel bup. 

. (3) Corb. caus. privat. ob. alienat. Ampl. XIV. 

* (4) De caus. priv. ob. alienat. Ampl. IV. 
42 
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perciocchè anche questa io la faccio principalmente dipendere dal 
fatto. La teorica di Bartolo ad L. cum quidam C. de impub. ve- 
rissima in sè — che la pluralità non si risolve in singolarità, 
quando contenesse alcuna cosa contraria alla ragione naturale e 
civile del parlante — è troppo astralta; e si può rispondere che 
non implica ripugnanza razionale il pensare, che la facoltà di 
vendere data a due persone, s’intenda pro virili (1). 

8.° Si è data la licenza di vendere: si è permutato. 

. La permuta non ha mestieri di essere licenziata, come diremo 

nell’ art. III di questo capit. Questo non è abuso di licenza (2). 

327.° Licenza per organo di mandatario, vale, se costui è for- 
nito delle debite facoltà. Se la facoltà avete bisogno di argomen- 
tarla dal fatto, osservate se abbia largamente operato come pro- 
curator generale del direttario; se abbia ‘specialmente mescolate 
le mani in questa materia del conceder licenze ai vassalli ed en- 
fileuti, sciente e consenziente il padrone. È presunzione che la 
volontà non sia cangiata (3). 

328.° Persone proibite. 

Test. L. fin. C. de jure emph. $. si autem (4). 

È notabile la espressione del testo — sia lecito vendere a quelle 
persone alle quali non suole vietarsi l’ aquisto dei beni enfiteutici. La 
parola potenti o potenziori non si legge nel testo. Gran confusione 
in questo articolo di legale erudizione portarono gli uomini del 
mezzo tempo. Costretti ad assistere allo spettacolo desolante della 
forza, in quasi tutti gl’ incontri vincitrice dell’ autorità e della leg- 
ge, per essi le persone vietate di Giustiniano divennero sinonimi 
di potenti o potenziori , in cui appunto si personificava terribilmen- 
te la resistenza illegale. É un anacronismo. I tempi della resisten- 
za illegale organizzata e sistematica erano ancora lontani dall’ e- 
poca di Giustiniano. Ugone Donello coglieva il segno osservando, 


(1) Fulgiaeo dubita — ego multum dubito ..... de alien. q. f. n. 50. 51. 
(2) Contro Paolo di Castro, e col Corb. de caus. priv. ob al. de Ampi. XIII. 
(3) Corbul. de caus. priv. ob. alien. Lim. 16. 

(4) Pagina 253. 
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che due classi di persone venivano respinte dalla costituzione 
giustinianea. Le proibite propriamente dette, e Ze non idonee. Le 
prime trovavano il loro limite nella convenzione anzicchè nella 
legge. Pare che il legislatore volesse dire; se la convenzione en- 
fiteutica esclude certe classi, o certi individui, tal sia: abbia il 
suo effetto. O anche gli sovvenne il pensiero di coloro cui era 
proibita la conduzione dell’ agro vettigale (1). Vero errore dei com- 
mentatori, non eccettuato Accursio e Gotofredo, il supporre che 
l’ imperatore intendesse escludere i curiali e i militi, i quali, se 
venivan rimossi dal condurre le cose altrui (2), non potevano dir- 
si incapaci dell’ enfiteusi che , giusta la nuova istituzione, si aveva 
come cosa di proprietà. Molto meno il legislatore volle alludere 
alle chiese, alle corporazioni ecclesiastiche e réligiose ; egli che 
ne fu il difensore e il vindice. 

I potenziori comparvero nelle scolpite individuatità del medio 
evo. Questa parola non avrebbe mai dovuto entrare nel circolo 
di un vocabolario giuridico; ma se la era una potenza reale; 
se era un fatto; se fra i costumi dell’ epoca la storia ha dovuto 
appropriarsi quelle tristi rimembranze; se 1’ anarchia che lottava 
corpo a corpo col potere legale tenne il campo sì lungamente che 
gli uomini dovettero avvezzarsi a quella specie di fatalità sociale, © 
sino a far passare negli ordini della legislazione, e nel sacrario del 
diritto le loro apprensioni, i loro sgomenti, e l’ estimativa dei loro 
pericoli, non dovremo incolparne i legisti che consacrarono tante 
pagine e tante veglie per misurare, diremo così, questa formida- 
bile potenza illegale, apprezzarla, e renderla meno nociva che fos- 
se possibile. Noi li vedemmo persino calcolare il momento di due 
forze, ugualmente illegittime, che fossero per venire al cozzo; e 
posero che quando la potenza del direttario non era minore di 
quella dell’ alienatario, l’enfiteuta non era in colpa (3). Pare non 
si volesse evitare che la lotta ineguale; sul resto decidesse il 


(1) Donell. ad. L. 3. C. de jure emph. n 
(2) L. curialis. L. milites. L. linet. C. de loc. uu si 
(3) Baldo, Saliceti, Giasone, Natta. e ga 
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coraggio e la sorte. Fortunatamente i potenziori non li conosciamo 
più; quella parola s'incontra ancora negli archivi dei nostri scrit- 
tori enfileutici e dei feudisti segnatamente, come una rarità ar- 
cheologica, come una mummia in un museo; non ha più senso; 
‘ i governi sono abbastanza forti, abbastanza provvidi, per. gua- 
rentire a ogni cittadino l’' esercizio de’ suoi diritti. 

La proibizione d’ oggidì è speciale alle così dette mani morte, 
e ad altre persone morali che, essendo immortali per loro natura, 
aiutano il ristagno delle proprietà, onde non poco nocumento suol 
derivarne al padrone diretto; ma sara interessante materia delle 
altre parti di questo scritto. | 

Le persone non idonee , che col Donello ho stimata la seconda 
classe accennata° da Giustiniano , sarebbero coloro che non posso- 
no pagare (1); ma i nostri costumi non sopportano tale eccezio- 
ne. Non nego però assolutamente che per qualche forte motivo 
personale non potesse anche ai giorni nostri ricevere applicazione 
una disposizione che io non ho mai veduta applicata. 

329.° Abbiamo numerato l’ uno dopo l’ altro i ceppi dell’enfi- 
teuta. Ma senza vincolo alcuno potrà il padrone alienare il suo 
dominio diretto? Delle quistioni ce ne furono (2): ma tutte vane; 
solamente le disposizioni statutarie limitarono codesta libertà. 


(1) Come in genere — potenti — si dicevano coloro che difficilmente avreb- 
bero potuto convenirsi in giudizio. 

(2) E si trovano in Saliceto, in Ripa, ia Curzio, ia Rolando, i in Baldo, 
in Giasone, in tutti quei vecchi. 
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ARTICOLO II. 


*. 


DISPONIBILITÀ ENFITEUTICA (1) O CONTRO-LIMITI. 


SET 


SOMMARIO 


330.° Riassunto. — 331.° ALIENAZIONE POTENZIALE. IporEca. Se 
l’ enfiteuta possa prometterla senza il consenso del padrone diretto. 
— 332.° Volontà interpretata dalla facoltà. — 333.° Per regola 
nell’ ipoteca generale sono compresi î beni enfiteutici disponibili. — 
334.° Del patto proibitivo. — 335.° Di alcune limitazioni non ac- 
cettate. — 336.° Il diritto di opposizione compete al direttario. 
Effetti vari. — 337.° Del concorso degl’ ipotecari parte dei quali 
riportava l’ assenso del direttario e parte no. — 338.° Enfiteusi 
pattizia. Cautela d’ Angelo. — 339.° Censo. Che la quistione della 
imposizione del censo sulla cosa o sui frutti non ha importanza 
‘ nel presente esame. — 340.° Oggidì il censo è ridotto a una for- 
ma ipotecaria. — 341,° Dottrina del Cencio. — 342.° Considera- 
zioni critiche su quella dottrina. — 343.° Il padrone diretto non 
può imporre un censo sulla nuda proprietà: contro un’ altra dot- 
trina del Cencio. — 344.° Senvirù. — 346.° Tre casì nei quali 
la servitù sopravvive alla consolidazione. 


330.° Nell’ interesse positivo della consolidazione , il consenso del 
padrone diretto ha per termine immediato la prelazione 5 nell’ in- 
teresse negativo della conservazione, è ostacolo e barriera alle in- 
congrue divisioni, alle trasmissioni illegittime e ‘anticonvenziona- 
li (2). L'interesse che fl Poggi chiama morale o probatorio (3), 


(1) Per l'articolo I. di questa materia V. alla pag. 26t. 
(2) Sist. livell. $. 621. 
(3) S. 310. 


x 
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può comodamente rassegnarsi a quello che ho chiamato di conser- 
vazione , e consiste nello stabilire in modo autentico le relazioni 
giuridiche fra il padrone diretto, e il novello enfiteuta, mediante 
l’ investitura. 

Mi affretto a dichiarare, che quanto nell’ articolo precedente si 
ragiona sull’alienazione, vuole applicarsi strettamente e solamente 
alla vendita del dominio utile, non esclusa la sudenfiteusi (1). Il 
vincolo enfiteutico si allevia nelle specie seguenti, in cui è più. 
larga la disponibilità. 


Ipoteca 


331.° Questo numero e il seguente appartengono all' alienazio- 
ne potenziale (2). 

Si può validamente ipotecare senza riportare il consenso del 
padrone diretto? 

Distingui: la facoltà d’ipotecare il bene ènfiteutico emana dal- 
la investitura ? Nel caso affermalivo, è piano che non ci sarà bi- 
sogno di riportare nuovo consenso. Esso è già dato. La semplice 
ipoteca non suscita il diritto di prelazione, non cimenta il padrone 
diretto a fronte di novelli enfiteuti; poichè il possesso non cangia, 
e la tradizione non segue. 

Il caso negativo può essere più fecondo di quistioni; non si 
esita però nel dire che l’ enfiteuta deve osservare il patto che proi- 
bisce il pegno e la. ipoteca (3). 

332.° Volontà. 

L’ esame vuol farsi nel rapporto della volontà e della facoltà ; 
se l’enfiteuta abbia potuto, se abbia voluto , impegnare la cosa 
enfiteutica o i miglioramenti. 


(1) In emphyteusim concedere est alienare. Fulgin. de alien. qu. f. n. 106. 
(2) S. 271. 
(3) Rota Recent. Decis. 483. n. 11. P. 9. T. 2. Fulgin. de alien, qu. 1. n. 240. 
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Nello scandaglio delle volontà interpretabili la podestà suol 
apparire come il termine ordinario , e si direbbe naturale, della 
volontà. Il feudo di natura inalienabile, era incapace d’ ipoteca 
per una conseguenza logicamente necessaria. (1). Ebbene, la vo- 
lontà del vassallo, generalmente parlando, si reputava conforme 
alla legge del feudo; e perchè la colpa non si presume, e perchè 
ripugna ch’ei volesse incontrarne i tristi effetti: il che sarebbe 
insieme temerità e follìa (2). Ne conseguita, che nella generale ob- 
bligazione dei beni, il feudo inalienabile non si comprende (3). 

È buona altresì la ragione di Rolando che, riflettendo essere 
i beni feudali per la natura loro singolari dagli enfiteutici, hanno 
mestieri di speciale menzione. | 

La legge stessa si arrestava a questo confine ;. gli statuti sul 
lucro dotale, sul retratto agnatizio, e va discorrendo , benchè tan- 
to favorevoli, non potevano oltrepassarlo, e il feudo inalienabile 
sì reputava escluso da quelle disposizioni. Sino alla causa dotale, 
che sforzava il fedecomesso inalienabile, trovava la porta chiusa 
avanti sì tremenda presunzione.. 

Quanto ai beni enfiteutici , la interpretazione è più larga e dif- 
fusa. Trionfando la teoria di Bartolo (4), seguita da immenso nu- 
mero di scrittori, che i beni enfiteutici sono ipotecabili per dirit- 
to dell’ enfiteuta , ne discende che, la’ volontà intendendosi consona 
alla facoltà — nell’ ipoteca generale gli enfiteutici sono compresi (5). 

Il rimedio dell’ interdetto Salviano, che da noi non si usa, si 
estendeva a quei beni per una conseguenza inevitabile dello stesso 
principio (6). 

333.° Vedremo a suo luogo che questa regola vale anche per 


(1) Cap. I. de probib. feud. alien. per Lotarium — Gloss. 

(2) Menoch. Cons. 129. Merlin. de pign. Lib. 11. T. 1. Quaest. XI. 

(3) C. licet vassallus — Tit. si de feudo defunct. C. 1. Tit. de Capitan. qui 
curiam etc. Gloss. in V. vectigal. 31. D. de pign. Paris Cons. 18. Lib. 1. Ne- 
gusant. de pign. Part. 2. Membr. 2. | 

(4) In L. tator. 15. S. ult. D. de pign. act. 

(5) Merlin. de pign. et hyp. Lib. 12. Tit. 1. Q. VIII. 

(6) Pacific. de Salv. inter. Insp. 3. 0. 2. 
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quei beni enfiteutici che divennero quasi allodiali per virtù di 
Bolle pontificie o di statuti. 

334.° Ma la presunzione cessa a fronte del patto che proibisce 
la ipotera sotto pena di caducità. Non si può, non si deve cre- 
dere, che l’enfiteuta abbia voluto violario con tanto discapito 
del proprio onore e del proprio interesse (1). 

Poniamo che il patto non proibisca espressamente la ipoteca , 
ma sì l'alienazione, preso il vocabolo nel più largo senso possi- 
bile. Ciò posto, anche l'alienazione potenziale sarebbe proibita, 
cioè il pegno e la ipoteca che sono preludio e causa di alienaàzio- 
ne effettiva (2). E ne deriva pari conseguenza, cioè — /a ipoteca 
generale non reputarsi tacitamente comprendere 1 beni enfiteutici che 
ne sono incapaci. 

E si rafferma il principio che la volontà è presuntivamente 
conforme alla facoltà. | - 

335.° In via di limitazione a questo canone di credibilità, al- 
cuno osserva che se ]l’ enfiteuta non possiede altri beni, di forza si 
deve convenire abbia voluto sommetterli alla ipoteca, malgrado il 
patto proibitivo, altrimenti la stipulazione tornerebbe inutile (3). 
Pare anche che una certa potenza di universalità fosse attribuita 
alla obbligazione camerale quando era in voga (4). Nè il primo 
irgomento, nè la storica virtù della clausola camerale o guaren- 
tigiata (5) equivalgono, a mio vedere, ad una ipoteca convenzio- 
nale imposta sui beni enfiteutici che ne sono incapaci. Che i cre- 
ditori non possano giovarsene per tenerli a se obbligati, è chiaro; 
poichè, eziandio volendo, non poteva l’enfiteuta obbligare ciò che 
non era suo. E sembrami inoltre potesse costui sostenere senza 


so do, 
(1) Pacific. de Salv. interd. ib. Marescott. var. resol. Lib. 2. c.-117. n. 15. 
(2) Fulgin. divers. qu. Emph. qu. 4. n. 7. Gratian. c. 881. n. 7. 
(3) Fulgin. cod. 
(4) Altra limitazione del Fulgineo — cod. n. 22. 
(5) Quemadmodum tria sunt genera bonorum homini a natura data, animi, 
corporis et fortunae, ita per hanc obligationem in omnia dieta bona trina para- 
tur executio (!?) Zacchia De oblig. cam. 
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sgomento l’ affronto del direttario che lo volesse tenere in colpa 
di patto violato, rispondendo che una ipoteca generale che si 
estende ai beni futuri, non può mai dirsi inutile, benchè man- 
chino beni presenti (1). 

336.° E al solo padron diretto compete il diritto di opposizione. 

Il quale talvolta si limita all'interesse del laudemio o della 
ricognizione in dominum; talvolta è spinto sino a fulminare la 
caducità. ‘ 

Il primo effetto potrebbe assomigliarsi alla diagonale che si 
descrive nella pressione di due forze contrarie, affinchè non nasca 
irreconciliabile ripugnanza fra quel patto o quella clausola che 
favoriscono l’ alienabilità, e il patto proibitivo (2). 

Che se il patto proibitivo è posteriore alle clausole liberali (ad 
habendum etc.) e abbastanza energico in senso di assoluto divie- 
to, possiamo rifiutare una conciliazione senza vigore; e ritenendo 
l’ ultima disposizione come correttoria della precedente, conclude- 
re col De Luca per la caducità o l’ annullamento (3). 

337.° Giacomo Cancerio propone la seguente quistione che dice 
frequente (4), e non è priva d' importanza. 

Un enfiteuta obbligava a certi creditori i suoi beni con ipoteca 
generale; indi alcuni di essi specialmente ad altri creditori, col- 
l’ intervento del consenso padronale; si domanda se i primi cre- 
ditori o i secondi abbiano la preferenza, 

Piace al Cancerio il dire che. la obbligazione precedente è anche 
poziore, per la ragione che si può validamente ipotecare i beni 
enfiteutici eziandio senza il consenso del-direttario , che ha faccia 


(1) Mi appoggio alla teorica di Bartole in L. codicilis $. instit. D. de Le- 
gat. 2. — alla Decis. 290. cor. Cavaler. — alla opinione del Card. De Luca 
de Emph. D. 58. 

(2) Teorica dell’ Oldrado — Rota post Zacchiam Decis. 196. Rota Dec. 232. 
D. 22. etc. Par. 9. Rec. et Rom. devolut. 18. Iun. 1657. cor. Albergat. 

(3) De, Emph. Disc. 58. n. 17. 

(4) E lo era, nel Regno di Napoli segnatamente, in mezzo a quella molti- 
tudine di Baroni più nobili che ricchi, i cui beni feudali comparivano, un 
Giorno sì e uno no sotto l’ asta pubblica. 
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338 
quindi di cosa inutile e superflua (1). Quindi i creditori ch’ ebbero 
miglior data saranno preferiti nel concorso. 

Fa inoltre per questa opinione il considerare che la così detta 
comodità dei frutti è sempre ipotecabile, malgrado il patto inibiti- 
vo; e che suol dirsi essere îndifferente o allodiale il prezzo di quei 
beni che, vincolati a qualche diretto superiore e privato, non sono 
liberamente commerciabili, e si chiamano differenti. 

La vera ragione che giustifica la sentenza del giureconsulto 
di Catalogna, è riposta nel fatto della ipotecabilità e commerciabi- 
lità della enfiteusi. In tal caso bisogna convenire che l’ assenso 
del padrone alla seconda ipoteca è superfluo e nulla conclude. Ma 
se siamo in termini di beni proibiti e differenti, l’ assenso del di- 
rettario decide della validità e sussistenza della ipoteca; talchè 
creditori ipotecari saranno coloro solamente che costituirono la 
loro ipoteca col consentimento del padrone diretto, e la quistione 
. dell’anteriorità o poziorità diventa per conseguenza improponi- 
bile (2). 

338.° Io ho supposto l’enfiteusi libera ereditaria; ho supposto 
il patto proibitive; ho considerato la importanza della regola, 
quella della eccezione. Resta il vedere la posizione giuridica dei 
creditori ipotecarî nel sistema pattizio e in faccia ai chiamati nella 
investitura. 

La cosa è semplice. L’ ipoteca, valida senza interpellazione e 
consenso del possessore, si risolve alla morte di costui. I chiamati, 
che non siano impacciati dalla qualità ereditaria dell'ultimo pos- 
sessore, respingono i creditori col monitorio della così detta 
Cautela d’ Angelo, e li mandano a provvedersi sui beni ereditari 
se la ipoteca è generale. Fortuna per loro se l’ipotecante fu l’ a- 
quirente Primo, e l’ enfiteusi è a titolo oneroso. Quel solo poteva 
obbligare i successori non suoi; quel solo poteva disporre (3). 


(1) Cancer. Var. resolut. P. 1. cap. XI. de Emph. n. 13. 

(2) De Luca de Emph. Disc. 58. 

(3) Sulla Cautela d’ Angelo in questo caso preciso V. la Dec. Rot. Cor. De 
Retz Montis. Falisci. — 4. Iun. 1832. — Sulla disponibilità del 1. aquirente 
V. 66. 286. e seqq. 


339.° Ricercandosi se l’ enfiteuta possa imporre un censo senza 
interpellare il padrone, e senza il suo consenso, nell’ aprirsi della 
discussione si è affacciata una distinzione radicale che ha com- 
mosso il regno dei forensi, che come quello di Nettuno, rapitnr 
undis. l 

Altro è, si diceva, imporre il censo sulla cosa , altro è imporlo 
sui frutti. Nel primo caso voi entrate nel midollo e attaccate la 
sostanza; nel secondo caso usate un diritto che nessuno vi può 
negare, perchè i frutti son vostri. 

Le conseguenze di sì opposti principî avrebbero dovuto formare 
“un immenso angolo di divergenza; si trattava niente meno che 
di una quistione di dominio ; l’ enfiteuta nell’ un caso sarebbe ro- 
vinato.in una querela di caducità, laddove nell’ altro era un pro- 
prietario che a fronte alta disponeva della cosa propria (1). 

Ho l’ ardimento di sostenere che la rumorosa distinzione non 
ha fatto avanzare la questione di un passo; e che, se pure qual- 
cosa importa, non è per essa che noi dobbiamo sciogliere il pro- 
blema. 

Il censo si costituisce sulla cosa immobile: sempre sulla cosa, 
talchè perento il fondo il censo svanisce (2). Il dire che l’ impo- 
sitore non cede mica la cosa ma il gius di conseguire 1 frutti naturali 
ch’ essa produce, non dà rilievo, non aggiunge importanza a quella 
distinzione. Poichè la base del censo è il fondo che vi dà stabilità 
e sicurezza; la sua qualità fruttifera non fa che legittimare l’ u- 
sura che altrimenti sarebbe ingiusta e dai Canoni riprovata. È 


(1) Su tale distinzione V. Foller. practic. censual. p. 159. a 162. e lunga- 
mente il Corbul. de caos. privat. ob. alienat. q. 49. Cenc. de cens. q. XXII. 
Caroc. Decis. 103. etc. 


(2) Noi parliamo solamente del censo consegnativo alla forma della Bolla di 
Pio V. 
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nell’ associazione di siffatti elementi che il censo si giustifica e il 
voto del s. Pontefice si compie. Mettetemi un poco in chiaro come 
si possa imporre un censo sulla cosa senza riguardo ai frutti; o 
sui frutti, fatta astrazione da quella. Se i frutti sono tuttavia at- 
taccati al fondo., ne formano parte integrale e appartengono al 
proprietario, finchè il censualista ne abbia conseguito il possestto; 
se sono divisi dal suolo, cadono è vero in dominio dell’ enfiteuta 
ma allora non possono più sopportare la imposizione. Dunque se 
l’ enfiteuta non può imporre il censo super re, non può imporlo 
tampoco sui frutti. Insomma per ogni lato la distinzione è oscura . 
e non prova. | 

È solamente in quistione di caducità che si può distinguere 
non già il fatto , perchè l’ imposizione di un censo per noi è iden- 
tica, ma la espressione usata dall’ enfiteuta; e sarebbe strano ch’ella 
finisse in una disputa di parole. 

Sì l’ espressione: sembra che l’ enfiteuta ‘che impone un censo 
super re offenda in qualche modo la suscettibilità del direttario : 
pare una impertinenza quella dell’ enfiteuta, che non possedendo 
che il dominio utile, si arroga il vocabolario del dominio diretto; 
e commette presso a poco quel delitto verdale , o quella ingiuria 
intenzionale di cui si rende colpevole |’ enfiteuta che vende come 
libero il fondo enfiteutico (1). 

Innanzi a una pretensione caducaria, codesta forma che in 
qualche modo sostituisce qual base del censo la cosa altrui alla 
propria, può avere una certa conseguenza; ma la disputa attuale 
si pianta sovra un altro terreno. Noi dobbiamo supporre che l’en- 
fiteuta imponga il censo o espressamente o intenzionalmente sul- 
I’ utile dominio , e rispetti la proprietà che non gli appartiene. Sotto 
questo stesso punto di vista noi abbiamo collocato tutte le qui- 
stioni della disponibilità di cui la presente è una ramificazione, 





(1) Scritta questa pagina io leggeva ‘a punto nel Caldas .... qua ratione 
nec bypotecare potest (parlando del feudo) ne numquam domino debitum obse- 
quium et servittis et reverentia aliquo modo impediatur. De Emph. extinet. 
cap. V. n. 68. 
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e viene risoluta con un esame di principî e colla legge del 
patto (1). 

340.° Con un esame di principî. Chi costituisce il censo non 
aliena ; non cessa di essere il possessore del fondo; e ciò basta 
per concludere, che in tema generale, e salvi i patti contrari, 
nor c'è bisogno del consenso del padrone per costituire un censo. 
Oggidì, colle nostre leggi che riducono il censo ad una forma ipo- 
tecaria, non deve giudicarsi altrimenti che della ipoteca; e la qui- 
stione si è prodigiosamente semplificata. | 

341.° Dottrina del Cencio. 

1.° Se oltre la proibizione tacita legale, l'alienazione è proi- 
bita espressamente, l’ imposizione del censo è nulla ipso jure, 
sendo proibita la ipoteca. 

2.° Se l'alienazione non fu espressamente proibita, e quindi 
il censo imposto è originariamente valido, non fa che risolversi 
ne’ suoi effetti cessando il diritto dell’ enfiteuta (2). 

3.° Se il censo è imposto super re, è nullo ipso jure qualvolta 
non si riporti il consenso del direttario. | 

4.° Se il censo è imposto sui frutti, si sostiene fintantochè dura 
il gius dell’ imponente; in quella guisa che si sostiene il censo im- 
posto sul fedecomesso dall’ erede gravato (3). 

342.° Ecco una dottrina assai contestabile. Bisogna sempre che 
mi sia permesso di non dire in una quistione tutto quello che si 
potrebbe: è una moderazione nccessaria a un trattatista che non 
vuol fare dei volumi in foglio. 

Si ammette che il patto di non alienare, sia qualcosa più che 


(1) Falgineo riferisce la discretiva; vi si aggira lungamente intorno senza 
risolvere ; se non che, considerando egli stesso che il Censo si regge oggidi colla 
Bolla che prescrive la imposizione sull’ immobile, capace, bene aecertato ne’ 
suoi confini ècc. entra nel sospetto che la famosa distinzione abbia perduto ogni 
Dervo , e sia rimasta priva d’effetto. De Alien. qu. 1. n. 113. Ma non insiste 
su questa verità; gli basta toccarla timidamente in via di dubbio, e passa oltre 
seguitando con limitazioni che suppongono la regola contraria. 

(2) Resoluto jure autoris, resolvitur et jus emptoris. 

(3) De censib. q. XXII. 
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la condizione implicita nella legge, che il patto espresso valga 
più del tacito; con tutto ciò la costituzione della ipoteca e del 
censo (che ho detto non essere che una forma ipotecaria) non 
offende il patto, perchè la ipoteca non è una alienazione (1). 

Si dirà che l’ipoteca in genere, e più ancora una ipoteca che 
assicura un censo, piantano il germe dell’alienazione, e ne «tino 
come l’ apparecchio ; riflettete : può avvenire che il debito si paghi 
e non si venga mai al fatto dell’alienazione. 

Ma si dirà ancora; fate la ipotesi che il debito non si paghi; 
dunque l’ alienazione che ne dovrebb’ essere la conseguenza non 
avrà mai effetto : tant'è adunque come se il creditore non avesse 
stipulata sicurezza veruna. 

Rispondo; che in questo caso la proibizione dell’uomo, adjet- 
ta al qualunque vincolo legale che frena la disponibilità dell’ en- 
fiteuta, non importa altra cosa fuorchè |’ obbligo di pagare il lau- 
demio (2): tal è l’effetto del semplice divieto di alienare non con- 
fortato dalla pena della caducità. S 

Ma suppongasi un patto che proibisce l’ aliuizione sotto pena 
della caducità. L’ ipoteca sarebbe nulla ? Sarebbe nullo il censo ? 
No, sarebbero validi tuttavia ma avrebbero un processo assai corto, 
labile, momentaneo ; e forse non ne avrebbero alcuno (3). Restrin- 
giamoci a parlare del censo. Non solamente gaò avvenire che si pa- 
ghino i frutti e si affranchi il capitale, ma può anche ammettersi 
senza inconveniente che il creditore eserciti il rimedio dell’associa- 
zione conservatogli dalla nuova legge (4). Finchè il possesso è nel 
debitore, tale esercizio non solleva quistione alcuna contro la sti- 
pulata inalienabilità. 


(1) Doàtrina di Negusant. de pignor. et hypotec. Part. 2. Memb. 2. D. 29 
30 e del Merlin. de pigo. et hypot. Lib. 22. Tit. 1. q. VIII. p. 3. 

(2) O almeno dell’annullamento dell’ atto. Rota Dec. Rom. purgat. mor. 5. 
Iul. 1830. cor. de Cursis. n. 6. 

(3) Il che non ripugna; poichè un atto può esser valido, e quindi poten- 
zialmente capace di effetti, ma in fatto non ottenerne alcuno. 

(4) $. 1445. del Regolamento Legislativo e giudiziario 10 Novembre 1834. 
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Quid se il fondo è passato nel terzo possessore ? Quale sarà la 
sorte del censualista ? 

O il fondo è passato nel terzo possessore coll’ assoluto consenso 
del direttario, in tal caso il creditore del censo può dirsi sicuro 
per amendue i lati, non escluso quello dello stesso direttario. Il 
qu&le, mettendo un consenso senza riserva, è venuto approvando 
l'alienazione con tutte le condizioni onerose che piaque all’ enfiteu- 
ta e al compratore di stipulare fra loro. Il perchè potrà costui essere 
ipotecariamente perseguitato dal creditore del censo, come Si per- 
seguita qualunque terzo possessore colpito da una ipoteca. 

O il fondo è passato nel terzo senza interpellazione e consen- 
timento del padrone, la vita del censo dipenderà dal cenno di co- 
stui che alzando il dito potrà, se gli piaccia, subissare la enfi- 
teusi, in pena della contravvenzione. | 

Adunque il patto che proibisce l’ alienazione non si estende 
alla imposizione del censo, avvegnacchè il divieto non fosse sol- 
tanto inteso al faudemio, ma portasse in grembo la futura cadu- 
cità. Egli bisogna aspettare che il germe dell’ alierfazione produca 
il suo frutto ; che l’ alienazione segua in effetto. (1). 

Sembra dunque erronea la dottnina del Cencio. 

È necessaria una convenzione tanto vigorosa e risoluta che 
proibisca non semplicemente l’ alienazione ma, o espressamente la 
imposizione del censo e della ipoteca, o almeno l’alienazione pre- 
sa nel suo più lato senso: che sono espressioni equivalenti (2). 

Il secondo articolo di quella dottrina è incensurabile; ma del 
3.° e 4.° abbiamo lungamente ragionato nel $. 338. » 


(1) Fulgin. de alienat. q. 1. n. 118. 

(2) S. 334. Rota post. Cavaler. Decis. 253. — La opinione che io ho espres- 
sa contro quel gravissimo autore è anche quella del Card. De Luca De Emphyt. 
Disc. 45. e del Graziano — Disc. 594. — V. Decis. 794. e 819. cor. Seraphin. 
Non credo opponibile la recente Rot. Montis Falisci — Cautelae Angeli — 4. 
Iun. 1832. 1.° perchè la natura della enfiteusi, strettamente pattizia, portava 
seco stessa la. inalienabilità, 2.° perchè |’ alienazione era vietata sotfo pena di 
nullità dell’ atto. — V. sopra S. 342. si 
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843.° Non è fuor di luogo ricordare che il padron diretto 
non può sulla proprietà imporre un censo. 

E forse secondo le Costituzioni di Martino -V. e Calisto III. po- 
teva stare; non certamente secondo la Bolla di Pio V. checchè ne 
dica, ma assai leggermente, il Cencio (1). È condizione della va- 
lidità del censo il dominio e possesso dell’ immobile, e la deseri- 
‘ zione de’ suoi confini. Aderisco pienamente alla dottrina del Ful- 
gineo (2). 


Il. 
Servità 


344.° L’enfiteuta, non legato da patto speciale, puo imporre 
servitù sul fondo enfiteutico (3). 

Nè gli è punto necessario il consenso del padrone diretto, poi- 
chè qual danno gli reca? La servitù dura quantò il diritto del- 
l’ enfiteuta; muore con lui (4). 

E vale tanto per la servitù reale, che per la personale, come 
di usufrutto (5). —. ? 

Insomma tutto ciò che si è detto della ipoteca e del censo si 
accomoda al fatto della servitù. - | 

345.° Il ritorno del bene enfiteutico al direttario non è sempre il 
limite della servitù. Se la causa è necessaria, e per effetto di devo- 
luzione vuoi per colpa dell’enfiteuta o per cessazione di linea ecc. 
“la servitù si estinguc colla consolidazione 3 ma resta ancora in vita 
se il proprietario contrae spontaneo e volontario coll’enfiteuta (6). 


1 
rc. 


(1) De Cens. qu. XIV. 

(2) De alienat. q. 1. n. 126. 

(3) Arg. L. 31. D. de pign. et hypot. L. 11. S$. haeres D. quemadm. servitut. 
cap. de invest. de re aliena facta. 

(4) Servitus non est perpetua cum finita emphyteusis araplius non duret. 
Gratian. Disc. for. cap. 43. 

(5) Bart. in L. 3. $. ex contrario D. de aquir. possess. 

(6) $. 318. 
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Ogni aquisto per titolo o singolare o universale, qualunque atto 
che rapporto all’ enfiteuta Ron sia la conseguenza inevitabile della 
sua posizione giuridica rimpetto alla investitura, è nella classe dei 
volontari (1). 

Per un’altra ragione la servitù può sopravvivere alla consoli- 
‘ dazione. Se il padrone diretto aveva dato senza restrizione alcu- 
na, o espressamente o tacitamente, il suo consenso alla imposi- 
zione della servitù. Ci sarebbe un dolo nel contrariare la verità; 
e in questo e in qualunque altro caso anche i padroni diretti han- 
no l’ obbligo di essere onesti (2). 

La forza del patto espresso (che vale più del tacito o presun- 
to) modifica questa dottrina. Se l’ enfiteuta avesse promessa la 
servitù — durante il suo gius enfiteutico -— è ottima sentenza del 
Pecchio che la consolidazione partorita da causa CHIARO volonta- 
ria bi la servitù (3). i 


pete pe e OE 


(1) Pecchio de servit. cap. IV. q. 8. 
(2) Pecchio eod. 
(3) Eod. 
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346 
ARTICOLO III. 


DELLO STESSO ARGOMENTO 


SOMMARIO - 


346.° Due categorie di alienazioni in cui cessa la interpellazione pre-. 
ventiva. — 347.° Alienazione necessaria procedente da causa neces- 
saria o da volontaria. VENDITA COATTIVA. — 348.° DIVISIONE. — 
349.° Donazione. Della opinione che non ammette la validità della 
donazione , senza il consenso del padron diretto. — 350.° La vit- 
toria appartiene alla opinione contraria. Motivi. — 351.° Della 
denuncia necessaria anche in ordine alla donazione. — 352.° Della 
donazione simulata. — 353.° Permura. — 354.° Quando l’ elemen- 
to pecuniario misto alla permuta generi la vendita. — 355.° DorE. 
Schiarimenti alla dottrina «di Speculatore. ‘— 356.° Della dote 
stimata o inestimata. — 357.° Atto d’ ultima volontà. Eegato.. — 
358.° Transazioni. Se sia lecito transigere sul feudo e sulla en- 
fiteusi. — 359.° Se la transazione possa dirsi alienazione per l° ef- 
| fetto del consenso padronale. 


346.° Ci sono dei casi in cui cessa la preferenza del direttario; 
e allora la interpellazione preventiva manca del principale suo 
SCOpo. 
1.° Se la causa è necessaria. 
2.° Se la sostituzione del padron diretto al terzo alienatario sia 
incompatibile colla volontà delle parti e coll’ essenza del con- 
tratto. | | 
347.° Ogni obbligazione è volontaria in origine; noi dunque 
sotto il nome di causa necessaria intendiamo gli effetti necessari 
di una causa volontaria. o 
Tale distinzione, in materia di disposizione testamentaria , è 
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appoggiata, a un bel testo di Marcello (1); era poi sentenza comune 
degli statutisti che, dove gli statuti parlavano di vendita, la datio in 
solutum necessaria non vi si comprendesse (2); similmente soleva 
dirsi, la proibizione dell’alienazione non estendersi alla necessaria (3). 

Una teoria annunciata in termini generali ci potrebbe condurre 
in errore, e convien distinguere. 

Se 1’ alienazione è proibita con sanzione di stiallaiaeato o di 
caducità, il padron diretto non conosce causa necessaria procedente 
dalla volontà dell’ enfiteuta ch'egli sia in obbligo di rispettare. La 
sola causa necessaria contro la quale non può sorgere, è quella che 
è proprio indipendente dal fatto dell’ enfiteuta, come sarebbe se il 
governo, per ragione di pubblica utilità, imponesse a costui di 
cedere il fondo. Necessaria ancora ex causa necessaria è quell’ alie- 
nazione che procedendo da titolo più antico, noto o no al diret- 
tario, prevale al suo in ragione di tempo (4). 

Ma se l'alienazione è proibita secundum quid, non assoluta- 
mente, ma solo in ordine a certe persone, o a certi effetti, come 
di lucrare il laudemio; o non è proibita in nessun modo, la qui- 
stione in ultima analisi si riduce a un diritto di prelazione (il 
lettore avverta bene a tutte queste -cose ); gli è allora che cessa 
| codesto diritto, e con esso cessa l’ obbligo della interpellazione. 
In tatti questi casi noi non guardiamo che alla necessità degli effet- 
ti, benchè volontaria fosse in origine la causa. 

Vendita coattiva. Subasta. Dazione in pagamento. 

Ora : supponete un debitore costretto a subire il possesso del 
creditore, o a cedergli il fondo enfiteutico; non ha più volontà 
colui; patisce e non opera; e rispetto al padron diretto non è 
imputabile se non gli offre una preferenza che non è in poter suo 





(1) L. cum fidei haeredis D. de fidecomiss. libert. 

(2) Alberic. in L. Senatus in princ. D. de legat. 1. et in 2. part: statutor. 
q. 2., Decio, Gozzadino, Boerio ecc. 

(3) Alberic. ad L. divus D. de haer. petit. — ad L. peto S. praediun D. de 
Legat. 2. — Bart. in |, si stipulatus fuerim. D. de verb. oblig. 

(4) Quae vetustiorem habet causam — Papiniano. L. 13. D. famil. ercise. 
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di accordare. D'altro lato it padron diretto ‘trae il suo gius da 
una legge che suppone la vendita spontanea (1). 

348.° Divisione. 

Suol dirsi che la divisione fra più enfiteuti è una specie. di 
alienazione (2) ; ad altri piacque chiamarla alienazione impropria (3). 
È forse più esatto il dire ch'essa non partecipa dell’ alienazione 
in verun modo, perciocchè ciascuno dei dividenti era già proprie- 
tario- di una parte, comunque commista colle sure e COREOCa, e 
la divisione non fa che distinguerle. 

Noi supponiamo in primo luogo che la divisione ‘avvenga fra’ 
compresi. Si è gia notato altrove che la divisione fra’ compresi, 
quando ‘la enfiteusi è antica e il diritto di accrescere non ammette 
dubitazione alcuna , non suscita verun diritto a favore del diret- 
tario (4). i 

E rispetto all’ enfiteusi nuova, o dove non ha luogo il diritto 
di accrescere, fu per me seguita la dottrina del Gabrielli che non 
concede nè prelazione nè laudemio al direttario, se la divisione 
avvenga a parti uguali, e sino alla concorrenza del giusto quoto 
di ciascun condividente ; ovvero l’ aggiudicazione dell’ intero o 1’ ec- 
cesso sia retribuito in cosa enon în denaro ;s o in altri termini se 
ne faccia una permuta e non una vendita per quello diremo nel 
6 353. (5). 

Che se la divisione a parti eguali torna incomoda, deforme, 
e peggio ancora, ineseguibile, non avrà miglior partito il diretta- 
rio; perchè i dividenti piegarono alla necessità (6). È inutile dun- 
que l’ interpellazione ; il consenso quando non può negarsi si ritiene 
prestato. Io presumo anzi che l'eccesso sia stato compensato con 
denaro contante; contuttociò non sì può ammettere la prelazione 


(1) Fulgin. de alien. q. 1. n: 160. 

(2) Clar. in $. Emphyteusis. q. 14. 

(3) Poggi — Saggio sul sistem. livell. T. 3. $. 681. 
(4) SS. 266. e seqq. i 

(5) S. 266. d. Fulgin. de alien. q. 1. n. 206. 207. 
(6) Corbul. de caus. privat. ob alienat. Limit. 7. 
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del direttario : è una vendita comandata , subita ; e non entra nella 
categoria delle volontarie. - 

‘Valido però è il patto che proibisce agli enfiteuti di dividere 
il fondo enfiteutico sotto pena di caducità (1). Si potrà domandare 
se il padron diretto che non vuole usare di sì odioso diritto, possa 
sostituirvene uno più mite, più leggiero : quello per esempio della 
prelazione ? Non credo. Non si può già dire, nel più sta il meno, 
essendo diritti di diversa natura. 

349.° Donazione. 

Fin qui dell’ alienazione per causa necessaria 0). Succede un 
— breve esame degli atti di alienazione, che quantunque derivanti 
da causa volontaria, non sopportano la prelazione del padron 
diretto, perchè incompatibili colla volontà delle parti e colla essenza 
del contratto (3). 

Comincio dalla donazione che è quistione alquanto feconda, e 
apre il varco alle altre. 

I prelazionisti, li chiameremo così, si fortificavano- sulla let- 
tera del testo (4), ragionando che nel concetto generico di aliena- 
zione anche la donazione si contiene (5). E ne inferivano non potersi 
donare se non interpellato il padrone, e riportato il suo consenso. 
Quali assurdi dicevan essi, quali mostruose conseguenze da così 
sfrenato procedere dell’ enfiteuta ! Quel vecchio caduto da ogni 
speranza di figliuoli, dona la enfiteusi, e frauda il padron diretto 
che gli sta sopra col suo diritto di devoluzione, già imminente e 
maturo (6). E in quel tripudio di libertà vi fareste maraviglia se 
l’ enfiteuta si stringesse al cuore un donatario odioso e nemico ‘al 
padrone; e ch’egli dovrebbe pur sopportare a dispetto? Ecco 
due assurdi che si danno la mano! 


(1) Fusar. de fideicom. q. 530. Fulgin. de alienat. q. 1. 


(2) S. 346. 

(3) S. 346. d. 

(4) Minime licere emphyteutae sine consensu domini inelionaticne suas aliis 
vendere, vel jus emphyteuticam -in alium transferre. >; - s 


(5) Così parve ad Irnerio — in L. cum quaerebatur C. de jure emphy. 
(6) E argomento di Luca Della Penna alla L. si quis 1. C. de fead. patrimon. 
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-Inoltre la condizione giuridica. del direttario rispetto alle azioni 
che gli competono tanto per esigere il canone quanto per devolvere, 
sarebbe resa deteriore, qualvolta il direttario venisse traseurato 
come una frazione che non si conta; non avesse voce nel nuovo 
contratto. A rigore di termini è solamente il titolo universale che 
trasporta nel successore tali quali le obbligazioni dell’ autore; non 
gia il titolo singolare, come la donazione o la vendita. Egli è 
perciò che non mancano autori affermanti che intanto si richiede 
il consenso del padron diretto in quanto è per esso che si forma 
il contratto fra lui e il nuovo enfiteuta , donde nasce l' azione per- 
sonale per l’ effetto del canone (1). Egli sarebbe costretto , il pa- 
dron diretto, a fare un lungo circuito, ad affrontare le scabrosità 
di ur giudizio di vendicazione per ricuperare la cosa sua dalle 
mani dell’ intruso : sola azione che gli rimane (2). Al contrario, 
serbando in se il possesso col ricambio dell’ omaggio e del con- 
senso, può servirsi del facile rimedio dell’ interdetto retinendae che 
ha base nel possesso civile, ed è legittimo istromento per ricuperare 
il naturale (3); al quale effetto non gli bisognano prove di dominio 
così squisite, così soprafine, come alla materia della vendicazione 
si appartiene, 

Intendendo poi di porre, si direbbe quasi, il sigillo alla dimo- 
strazione, additano le consuetudini feudali che non permettono la 
donazione del feudo, non consenziente il signore (4); e dicono, 
vedete, feudo ed enfiteusi sono fratello e sorella. 

350.° La opinione contraria ha vinte già da gran tempo quelle 
contraddizioni. 

Ancor questa si fonda nel testo (perchè tutte le opinioni dei 
giuristi si fondano nel testo). Giustiniano parlò di vendita; Giu- 
stiniano parlò di prezzo; e se vi ha qualcosa che ripugni al 





(1) Corbul. de jur. emph. de caus. priv. ob. alien. Lim. 13. Caldas de emph. 
extinct. cap. 10. 

(2) Mantica de tacit. et ambig. Lib. 22. T. 28. V. cap. VI. di questo titolo. 

(3) Y. cap. VI. d. 

(4) Cap. 1. S. domare Tit. qualiter olim feud. poter. alien. et Gloss. 
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svanito materiale e al prezzo’ si è la donazione; graziosa, 
liberale , benefica. i 

Aggiungi ragione forse più forte. Elemento essenziate all’ eser- 
cizio prelativo è il prezzo. È il prezzo che rende possibile la s0- 
stituzione del padron diretto all’ alienatario. Il prezzo in denaro 
che racchiude la idea secca e arida della quantità; il prezzo in 
denaro che è Ia cosa più indifferente del mondo perchè è la più 
universale, esso soltanto fa contento l’ enfiteuta alienante, o venga 
dal padrone diretto o da un terzo. Nella donazione prezzo non 
interviene ; nella donazione non può parlarsi di quantità ‘COrrespet- 
tiva. Come dunque potrebbe annidarsi la prelazione in codesto atto 
o contratto che vogliam chiamarlo ? L’ affetto che muove il donante 
è essenzialmente individuale; la soddisfazione a cui aspira non 
può ottenerla che col mezzo da lui scelto ; il suo obbietto è tal- 
mente personale che fuori da quello non è donazione; l’ enfiteuta 
dunque sarebbe costretto a far quello che non vuol fare, e se la 
prelazione del direttario fosse possibile, la donazione dell’ enfiteuta 
sarebbe impossibile. 

L’ enfiteuta preferirebbe sempre di restare com'è; respingendo 
il direttario, respingerebbe ogni idea di alienazione. 

Tale per verità è la opinione comune (1). 

Non è difficile rispondere alle premesse obbiezioni. Lasciamo 
stare la lettera del testo che evidentemente si restringe al contratto 
di vendita. Grand’ errore è quello di traslocare, per dir così, le 
conseguenze, ed elevarle alla sede dei principî. Se la legge non 
concede la prelazione che nei limiti di un contratto di vendita, 
se il principio è assicurato e dalle parole e dagli esposti motivi 
che ne chiariscono lo spirito , le conseguenze buone o cattive ap- 
pariscono agli occhi del giureconsulto come un fatto inevitabile ; 
e a coloro solamente che fantasticano il gius costituendo possono 


(1) Jason. ad 1. fin. e. de jur. empb. Boer. ad c. potuit. de locat. Cald. de 
Emphy. extinct. Lib. 4. c. 10. Rota Roman. domor. 15. April. 1644. -Coram. 
Teracin. Rota Alban. vinaee 11. April. 1639. et adnotat. Rubei Rec. 1341. Part. 
VIII. — Fulgin. de alienat. q. 1. n. 219. 
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presentarsi come motivi di cangiamenti e di riforme. Oltredichè 
il sospetto di fraude che s’ intravede nella libertà di donare, sup- 
pone uno stato di cose che non può facilmente concepirsi. O quel 
vecchio donatore ($ 349) può disporre anche per quel tempo in cui 
più non vivrà, non s' intende come non possa donare, se questo è 
un modo: del disporre. O per condizione della investitura la enfi- 
teusi devolve al direttario, morendo i’ enfiteuta improle, la dona- 
zione non avrà effetto che durante la vita del donatore. Alle altre 
obbiezioni risponde ciò che ora siamo’ per dire. 

‘351.° Risponde, ciò è, la regola giuridica della denuncia la qua- 
le sì nella donazione che nella permuta, e negli altri contratti, in- 
capaci della prelazione, è pur necessaria. Per essa denuncia cessa il 
temuto pericolo della clandestina introduzione di un enfiteuta le- 
galmente insopportabile, poichè l’ oggetto di essa è appunto la 
ricognizione del nuovo enfiteuta, e la immissione in possesso col- 
l'organo legittimo del padrone diretto. Cessa eziandio il supposto 
incomodo di una marcia giudiziale più pesante e difficile (1), av- 
vegnacchè la denuncia, susseguita dalla immissione legittima, ha 
tutti i caratteri della stipulazione; forma il contratto; e fornisce 
al padron diretto tutti i privilegì e tutti. i comodi del possesso. 

I partigiani della doppia denuncia, da noi rifiutata (2) stimano 
poter conciliare tutte le opinioni, asserendo che la prima denuncia 
importa nella vendita la esibizione del contratto affinchè possa il 
direttario esercitare il suo diritto di prelazione; e che la seconda ha 
invece per unico scope la immissione che deve sempre operarsì 
per mano del padrone, e la ricognizione insieme dell’ enfiteuta. 
Dicono adunque che nella donazione, nella permuta e simili con- 
tratti, incapaci di prelazione, la prima denuncia si ommette, e 
quella che è seconda nel contratto di vendita, è la sola necessaria 
in codesti contratti (3). Ma chi reputa necessaria in tatti i casi 





(1) Ved. sopra S. 349. in fin. 
(2) $. 314; . 
(3) Adnotat. ad citat. decis. cor. Dunozetto. 
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una denuncia sola, fa questo ragionamento. Nella vendita la de- 
nuncia contiene la offerta del contratto, e la inchiesta della rico- 
gnizione e immissione in possesso ove non piaccia al padron diretto 
esercitare la prelazione; all’ incontro in materia di donazione, di 
permuta ecc. la denuncia non contiene che queste ultime parti. 
Intende a questo fine, che il padrone sappia quello che si fa; che 
guardi in viso il nuovo arrivato; che lo riconosca; che gli apra 
la porta; ingresso che non può negare a capriccio, ma allora 
soltanto che il donatario fosse persona proibita, o l'atto violasse 
qualche suo diritto nascente dalla investitura (1). 

352.° Noi parliamo della donazione vera; non della finta e 
simulata; non di quella che ammanta una vendita per fraudare 
la prelazione (2). E la donazione sincera in fatto debb’ esserlo 
anco in parole; si confessi il vincolo enfiteutico a cui la cosa sog- 
giace; e così si eviti il pericolo della caducità. 

353.° Permuta. 

La permuta ha verso la vendita tale affinità, tali punti di con- 
tatto, che, più facilmente della donazione, poteva sospettarsi com- 
presa nella disposizione della L. ult. c. de jure emphyt. Così pen- 
sarono Speculatore, Baldo, Angelo, Pinello, Decio, Ruini ec. (3). 
Pomponio aveva scritto che nel predicato generico di vendita ogni 
alienazione si contiene, qual ne sia il nome e la causa (4). Che 
anzi (perchè a forza di contemplare una idea essa ingrandisce, 
forse perché l'intelletto contemplante vi sparge troppo della sua luce) 
fu detto che la permuta deve proibirsi più severamente della ven- 
dita, recando in mezzo certe ragioni sottili che non monta riferire. 





‘ (1) Sull’obbligo della denuncia in soggetto di donazione. Mantic. de tacit. 
et ambig. Lib. 22. c. 28. n. 66. — Hodiern. addit. ad Surd. decis. 93. n. 33. 
Franc. decis. Consil. Neapol. decis. 101. n. 3. — In questo soggetto non cor- 
re parità fra feudo ed enfiteusi. 

(2) Clar. $. emphyteus. Qu. 15. 

(3) Baldo però mostrò tenere diverso avviso commentando la L. si domus 
$. fin. D. de legat. 1. et in L. qui Romae. $. duo fratres D. de V. O. e finì col- 
l’ essere uno dei campioni dell’avversa sentenza. 

(4) L. statu liber. 29. S$. quintas D. de stat. liber. 
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La ragione più colorata è sempre questa, che la permuta trasfe- 
risce il dominio niente meno della vendita; e che non sa conce- 
pirsi come, vietando la seconda, il legislatore abbia voluto per- 
mettere la prima. 

La tradizione di Giasone fu più fortunata (1). Prevalse, che 
la prelazione distruggerebbe la permuta la quale avendo per ob- 
bietto reale una cosa specifica (come la donazione ha il suo ob- 
bietto personale nel donatario ) il padrone diretto non potrebbe dare 
la cosa che non ha; e dando il valore, trasformerebbe la permuta 
in vendita contro la volontà dell’ enfiteuta (2). 

Questo stesso motivo dell’ affezione reale, che non ammette 
compenso, faceva tacere in altri tempi il diritto tenacissimo del 
retratto; e Paolo de Castro vide per tutto vittoriosa la sua teoria, 
malgrado le interpretazioni di cui fu soggetto la Bolla di Grego- 
rio XIII. | | 

354.° E solamente potrà levarsi qualche dubbio ove 1° elemento 
pecuniario sia commisto al reale; ma la quistione, come ognun 
vede, muterà terreno, non trattandosi più di sapere se la permuta 
sia nel diritto dell’enfiteuta, eziandio non interpellato il padrone; 
la quistione sarà, se più presto che permuta si abbia a dir vendita. 

Bartolo faceva dipenderne il giudizio dalla intenzione delle 
parti (3). Nè mutava sentenza perchè l'elemento pecuniario supe- 
rasse il reale. In fondo aveva ragione. Anche qui io presumo il 
contratto schietto e vero, sendo manifesto che ove la permuta 
non fosse che un nome inventato per palliare una vendita in frode 
del padrone, i contraenti non dovrebbero cogliere il frutto del 
tristo disegno. Paolo di Castro colla sua teoria conciliatrice si 
scostò meno che altri possa credere dalla mente di Bartolo (4). 
Preponderando , egli dice, in quantità notabile l’ elemento pecu- 
niario, noi argomentiamo la vendita, avvegnacchè i contraenti 





(1) Ad L. fin. c. de jure emph. 

(2) Fulgin. Tit. de alienat. q. 1. n. 253. 

(3) In L. Aristo D. de donat. et in f. D. rer. permut. 
(4) In L. Aristo d. 
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permuta la nominassero. È un argomento di credibilità che il fatto 
giustifica. Ha inoltre il vantaggio di offrire alla positività forense 
una regola semplice, e si può dir materiale. Contuttociò se con- 
stasse con sufficiente evidenza che l'elemento minore in quantità 
fu maggiore nell’ affezione, e che senza la permuta non si sarebbe 
fatto il contratto, non esiterei di dare la preferenza alla pura 
teorica del maestro. 

La stima delle cose permutate cangerebbe senza difficoltà il 
contratto in vendita (1). 

La denuncia si rende necessaria come nella donazione (2). 

335." Dote. 

Speculatore ch’ ebbe l’ attività indagatrice propria di quegli an- 
tichi, espose primo la teoria del diritto della costituzione dotale 
sul fondo enfiteutico , indipendentemente dal consenso padronale (3). 
L'interesse pubblico, il privilegio della causa, la santità dello 
scopo erano i motivi più lusinghieri, non i più solidi, della teo- 
ria. Gli umanitari non sono sempre i più indicati per risolvere i 
problemi giuridici, e bisogna convenire che il sentimento ha una 
tendenza maravigliosa ad esagerare; laonde Baldo Novello, di 
questa scuola, veniva estendendo il privilegio io ragione diretta 
della povertà dei coniugi. Locando la costituzione della dote fra 
le cause necessarie, e da siffatta necessità deducendo la sua con- 
dizione eccezionale rimpetto alla legge che evidentemente ragiona 
delle alienazioni volontarie (4), altri colse il segno più da vicino (5). 

Ma restava da fare non poco. La teoria era imperfetta. Che 


(1) Fulgio. de alienat. q. 1. n. 258. | 

(2) $. 351. Donello Commentar. Lib. XI. cap. XIV. n. 17 e 18. trattando 
sì della donazione che della permuta. Hillinger. Nota ad d. n. 17. Vinnio Select. 
quest. Lib. 11. cap. il. contro Fachio. Lib. 3. Cont. c. 97. et Lib. 6. c. 98. 
che non interessa il discutere essendo massima stabilita = Ved. Decis. Forliv. 
Iun. 23. April. 1823. $. 5. Cor. Pianetti. 

(3) In tit. locat. $. nuoc aliqua v. 109. 

(4) L. 3. C. de jur. emph. ; 

(5) Aymon. cons. 215. n. 3. Roland. a Valle cons. 21. n. 13. E specialmente 
l’ Afflitti c. 1. not. 13. n. 72. de prohib. feudi alien. per Frideric. 
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s’ intende per necessità? Bisognava definirla. Necessaria diremo la 
dote che il padre costituisce; volontaria quella chè largiscono gli 
estranei, fosse pure la madre. Necessaria in ordine alla materia 
costitutiva è quella che il padre è costretto assegnare sui beni en- 
fiteutici o feudali, mancando di altri beni, Va a risolversi in quel- 
l’altra teoria che governa le quistioni dotali in materia di fede- 
commesso (1). Così il titolo dotale riunisce in se amendue le pre- 
rogative per le quali si libera l’enfiteuta dalla interpellazione pre- 
ventiva (2). Come mai il padron diretto vorrebbe sostituire se 
stesso alla figlia che va a marito ? Sarebbe ridicolo. 

356.° Dote stimata o inestimata (3). 

Nel presente caso è una distinzione priva d'importanza. La 
dote inestimata o passa dal padre nella figlia, o resta presso la 
figlia, che la costituisce a se stessa. In quest’ ultimo evento non 
avverandosi trasporto veruno di proprietà, è chiaro che le rela- 
zioni giuridiche fra enfiteuta e direttario non sono cangiate. Se la 
materia dotale è trasferita nella figlia, potrà forse dubitarsi sulla 
competenza del laudemio, ma la prelazione saria pur sempre una 
strana e assurda pretesa del padron diretto (4). Vediamo più pre- 
sto della dote stimata. 

Si trasferisce il dominio nel marito. E che perciò ? Difficilmente 
il marito sarà dei compresi, e dovrà quindi pagare il laudemio (6). 
Esaminerò altrove l’argomento sotto il rispetto della caducità. Ma 
interpellazione preventiva e consenso per l’ effetto della prelazione 
sono sempre idee inammissibili in subbietto dotale. A Imola e Gia- 
sone la dote parve una specie di donazione; ma io non ammetterei la 
similitudine, che nelle scienze positive è quasi sempre l’ argomento 
che prova meno, e che per giunta nel caso pratico è totalmente 


(1) Così Aymon Cravetta parlando di cose enfiteutiche; l’Afflitti delle feudali 
nei luoghi citati. E Antonio di Padilla, e Gamma, e Pereira, e tutta la scuola 
spagnuola, sulle cui idee molto influivano le Ordinanze regie. 

(2) S. 346. 

(3) Fulgin. de alienat. q. 1. n. 261. 

(4) 6. preced. | 

(5) V. Cap. V. seg. 
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falsa. Ch’ è dalla dotazione necessaria alla donazione ? Sono gli 
estremi che cozzano. La prima è un debito che si soddisfa; la 
seconda è un atto di liberalità, L'una, secondo il predicato che 
dobbiamo supporre, è necessaria; l’altra è essenzialmente spon- 
tanea e volontaria. Se il direttario colla spada di prelazionista 
non può ferire il donatario, perchè non ferirebbe l’uomo ma 
il contratto, con forze infinitamente minori egli pretenderebbe di 
rovesciare il contratto nuziale, e farla da marito (1). 

357.° Alto d’ ultima volontà. Legato. 

Non potrà cadere in mente a persona che l’atto testamentario 
che dispone della enfiteusi, possa parificarsi al contratto di vendita 
per l’effetto della prelazione. . 

Quindi nè interpellazione , nè consenso quanto alla disposizione ; 
salvo il diritto del laudemio e della caducità secondo i casi (2). 

358.° Transazione. 

La transazione, o cada sulla materia feudale o sulla enfiteu- 
tica, deve considerarsi nel duplice aspetto dei compresi e succes- 
sori; e dell’ infeudante o direttario. 

Rapporto ai compresi o successori. Se il feudo o la enfiteusi è 
ereditaria; o se il transigente è lo stesso primo aquirente a titolo 
oneroso (3), è manifesto che la transazione obbliga gli eredi e suc- 
cessori. Nella successione provvidenziale, nell’ enfiteusi antica, la 
ricerca si fa più grave. La transazione deve avere i caratteri della 
buona fede e della necessità. Dev’ esser vera; dev’ esser giusta. Se 
un successore ragionevole, collocato al posto dell’ autore tran- 
sigente, è costretto a dire: io avrei fatto lo stesso; il contratto 
ha ottenuto la sua sanzione. E perchè, come osserva colla usata 
saviezza il Card. De Luca, perchè il possessore assalito da una 
procella che può mandare al fondo il suo diritto feudale o enfi- 
teutico, non potrà sciorre il dubbio, evitare il pericolo, fuggire 


(1) Lo spirito superficiale del Fulgineo si attaccò subito alla similitudine 
della dote colla donazione — De alien. q. 1. n. 265. 

(2) Op. comune Clar. $. Emph. q. 16. 

(3) Per quanto si è detto nel Tit. II. e nei paragrafi 286. e seguenti. 
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la ruina che minaccia, onestamente transigendo ? Che condizione 
sarebbe la sua, eccezionale fra tutti coloro che hanno dei diritti 
da difendere e da custodire, ove fosse obbligato a sostenere con 
tutto il furore della disperazione una battaglia sterminatrice ; come 
se potesse concepirsi fra i doveri assoluti di un esercito quello di 
non potere in verun caso nè arrendersi nè capitolare; o se non 
dovesse permettersi altro duello che all’ ultimo sangue! Pare che 
il Ciriaco, pur ragionando in tema feudale, sia stato l’ autore di: 
questa bella e confortante teoria (1) che meritò l’ approvazione 
tanto autorevole del Card. De Luca (2). 

Quando adunque col beneficio della transazione fu salvata la 
cosa feudale da up reale pericolo, i successori stessi chiamati 
jure proprio devono rispettarla (3). 

Mancando disposizioni feudali abbastanza precise, e spesso 
mancavano, si ricorreva al gius comune, e vagando in quel mare 
s' incontrava la teoria dei fedecomessi, supplente naturale, direi 
quasi, della giurisprudenza feudale. Or bene : la teoria della tran- 
sazione stabilita sul fedecomesso dall’ erede fiduciario, non era 
diversa (4). 

Certo è però che la coazione che scusa il possessore e gli at- 
tribuisce un diritto che intrinsecamente non gli appartiene, e che 
potrebbe chiamarsi circostanziale ; dev'essere palese, giustificata , 
e di una tal quale urgenza : ricerca di fatto che in astratto non 
può determinarsi. Ogni ragionevole dubbiezza sostiene la transa- 
zione (5); ma vuole essere ricordato che il calcolo del dubbio si 
fa più acuto e sottile, lorchè si tratta di opporre la transazione 
a quei successori che sono chiamati all’ enfiteusi per diritto pro- 
prio (6). 


(1) Controv. 3. 

(2) De feud. Disc. 49. 

(3) De Luca Disc. eod. n. 12. Urceol. de trans. q. 15. Questa volta Isernia 
non colse. 

(4) Peregrin. de fideicom. art. 52. n. 88. Gratian. Disc. 476. e seg. Urceol. 
de transact. q. 50. 

(5) L. praesos c. de transact. 

(6) Equivoco in cui spesso si cade, dice De Luca, de Emph. disc. 51. Ecco 
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359.° Se la transazione procaccia all’ enfiteuta la conservazione 
" della cosa; se vincola forse e aggrava i successori, ma non of- 
fende la ragione del direttario, è aperto che costui non avrà a 
dolersene. Se, transigendo, l’ enfiteuta divide il fondo enfiteutico 
o aliena, distingui. Se l’ alienazione versa fra i compresi; e se 
la enfiteusi è ereditaria, o ridotta quasi allodiale per legge, il 
direttario non avrà che a percepire il laudemio. Ma il diritto di 
prelazione non può mai suscitarsi quando si tratta di transazione, 
che per l’ enfiteuta ha qualcosa di fatale e di necessario (1). 


dunque due misure diverse di dubbio, di correspettivo, di convenienza. Per me 
O pe’ miei eredi posso trausigere in ogni modo; ma quando si tratta di terzi 
bisogna pesar I’ oro. È solamente nella buona fede che non si dà varietà di 
misura o di calcolo. 

(1) Urceol. de transact. q. 51. 52. 
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CAP. V. È 


effetti dell’alienazione valida 


DIRITTO DI LAUDEMIO 
—>>dIreeee-— 
ARTICOLO I. i 


‘ DEL LAUDEMIO IN GENERALE 


SOMMARIO 


360.° Indole giuridica del diritto di laudemio. — 361.° È necessario 
l’ avveramento di un fatto che consiste nell’ alienazione perfezionata 
colla tradizione. — 362.° Del recesso a cosa intera. Dottrina di 
Antonio Fabri. — 363.° Conseguenza di questa dottrina quanto al 
raddoppiamento del laudemio. — 364.° Rivista di varie opinioni , 
e sî conclude che, nella vendita col patto di rtcupera seguita dalla 
retrovendita, è dovuto un solo laudemio. — 365.° Del termine pro- 
rogato. — 366.° Vendita condizionale. — 367.° Pluralità delle 
‘alienazioni. Aquisto momentaneo. — 368.° Il direttario aquisitore 
paga il laudemio ai condomini. — 369.° Licenza d’ alienare. Ha 
sottintesa la -clausula — salvo il laudemio. Immissione. Percezione 
dei canoni. — 370.° Il diritto di laudemio è cessibile. — 371.° Sca- 
denza del laudemio. — 372.° Luogo del pagamento. 


360.° Giustiniano disse con molta semplicità : che a frenare 

l’avarizia dei padroni diretti, soliti a mercanteggiare grosso de- 

naro nell’ occasione dell’ alienazione del fondo enfiteutico, il loro 

diritto pro subscriptione vel depositione non potesse eccedere la cin- 

quantesima del prezzo o della stima (1). Il medio evo la chiamò 
ai 


(1) L. ult. C. de jur. emph. 
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diritto di laudemio con vocabolo certamente sconosciuto ai latini, 
e formato nelle nuove transazioni della lingua italica (1). La sua 
derivazione a laudando indica abbastanza ch’esso è il'premio del- 
l'approvazione; così almeno deve intendersi secondo le opinioni 
del tempo in cui la idea cominciò ad essere rappresentata da quel 
vocabolo. Ma un’approvazione giuridica non è solamente un’ade- 
sione di coscienza e un atto interno; essa ha dei caratteri. este- - 
riori, dei mezzi con cui deve manifestarsi. E qui altri si appiglia 
alla volontà; altri ai segni della volontà ; la causa immediatamente 
produttrice del diritto di laudemio divide gli autori. Altri Ja ripone |. 
semplicemente nell’ atto consensuale; altri si trasporta ‘alle conse- 
guenze, al trasferimento cioè del dominio utile; altri considera il 
mezzo materiale, esagera o finge una fatica che il direttario s’ im- 
pone (propter laborem); questi si restringe al fatto della soscri- 
zione o ratifica del contratto ; quegli, nobilitando l’idea, assevera 
che il laudemio non è che il premio della investitura ; per altri 
finalmente è un atto di riverenziale ‘ ossequio, è una confessione 
d’ inferiorità giuridica. La quistiome non è di parole; e la scienza 
non può rimanersi indifferente quando si disputa della genesi di 
un diritto. © ‘ ° 

I legislatori non defmiscono. Giustiniano si era contentato di 
disporre, e quando il vocabolo fu ‘trovato, le idee feudali avean 
fatto una irruzione da cui nessun scrittore più devoto dell’ anfi- 
chità classica avrebbe saputo difendersi. E così il ‘nome ‘arrivò 
troppo tardi per esser elassico. Fu male applicato il nome; op- 
pure la espressione era propria delle idee correnti le quali per 
conseguenza avevano cangiata , o almeno modificata , la istituzione 
primitiva ? È nella natura di ogni nuovo vocabolo significare le 
cose che sono, non quelle che furono o che saranno. Laudemio 
adunque non dice precisamente quello che intese il legislatore del 
VI secolo, ma qualcosa di diverso: dice quello che si pensava nel 
secolo undecimo o su quel torno. Le consuetudini feudali avevano 

ia 


é 


(1) Colla fcaficese. Leds e ventes. Du change Giossar. V. Laudemium. 
46 
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variata la misura del premio, la forma del concedere (1); e i 
rapporti giuridici, fra le persone che si dividevano il dominio en- 
fiteutico, s'erano non poco alterati. Siamo dunque nel caso che il 
vocabolo di creazione posteriore non solo non serve di guida a 
chi voglia rintracciare le origini, ma può illudere, ed è meglio ‘il 
farne senza, | , 

Il legislatore aveva detto espressamente che la quinquagesima 
del prezzo, nell’ occasione della vendita del fondo enfiteutico, si 
paga al padron diretto pro subscriptione sua vel depositione. Presso 
il magister census, magistrato della capitale, solevano farsi le in- 
sinuazioni e pubblicazioni dei contratti, come fra gli altri ricorda 
Cujacio (2). Nelle provincie tenevano questo ufficio i presidi e i 
difensori della città. Una novella dell’ Imperador Leone (3), sur- 
rogando per certi atti il questore al magister census mostra come 
al suo tempo, così vicino a quello di Giustiniano, veniva ancora 
osservata la pratica di autenticare i contratti col sigillo dell’autorità 
censoria. Lo stesso Giustiniano nella novell. 44. $ 4. prescrivendo 
certe regole notarili, accenna al chtarissimo maestro del censo della 
felicissima città, avanti al quale si facevano le deposizioni. Quel 
padrone poi che non voleva per liferas suas (subscriptiones) signi- 
ficare la sua approvazione, poteva pronunciarsi senza scritti avanti 
pubbliche persone o a quella magistratura : quistione di forma. Da 
tutto ciò sembra raccogliersi che la quinquagesima del prezzo, 
detta poscia Zaudemio , era un dirilto annesso all’ atto legale di ap- 
provazione. Quindi non può dirsi propriamente espressione di 0s- 
sequio, mercede di fatica , nè tampoco premio della tradizione (4). 





' (1) Montesquieu Esprit. de loix Liv. 31. c. 33. 
(2) Ad L. ult. c. de jur. emph. 
(3) 44. | 
(4) Meno di ogni altra soddisfacente è la pretesa conciliazione del Burgi De 
Laud. P. 1. Insp. V. n. 10. È singolare il transigere sopra i termini d’ una de- 
finizione! Se il trasferimento, egli diee, avviene per quelle cause che non am- 
mettono prelazione, come donazione, dote ecc. in questo caso il laudemio si 
deve per il laudo della novella investitura, e per la immissione in possesso (con- 
giunzione affatto arbitraria ); o il trasferimento avviene per cause in cui sì ha 
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Ho detto che la disputa non è di parole. Difatti qua e là, nelle 
dottrine di non pochi scrittori, la esagerazione dei principi fa sen- 
tire i suoi frutti nell’ esagerazione delle applicazioni. La idea del- 
l’ ossequio recata all’ estremo spinge troppo verso la caducità ; quella 
della fatica (labor) si fece consistere nella tradizione materiale, 
onde nella rappresentativa si venne negando il laudemio perchè 
ad opera non prestata non si dee corrispondere mercede (1). La 
legge non lo ha detto (2), nè può, concepirsi d’ altro lato nna 
tale tradizione padronale. Il possesso del padrone .diretio è idea- 
le, morale, e del genere metafisico; intrasmissibile all’ enfiteuta, 
poichè il padrone cesserebbe di essere quello che è. Pertanto la 
tradizione o consegna (immissio ) non può essere che operazione 
dell’ enfiteuta cedente : il concorso poi del padron diretto non può 
estrinsecarsi che in un modo conforme alla natura de’ suoi diritti, 
ciò è in senso morale, appunto di consenso o approvazione che 
si compie e perfeziona colla investitura. Imporre al direttario l’ob- 
bligo della tradizione, sarebbe un pretendere da lui ciò che non 
può fare; o almeno quale impaccio nel giro dei contratti, e quali 
incertezze ! Eppure a Fulgineo questa opinione sembra la più pro- 
babile (3). 

361.° Non nego però anzi ammetto col Fabri che tutto ciò 
tiene al fatto più presto che al diritto (4); quindi affinchè il lau- 
demio sia dovuto essere necessario l’avveramento del fatto. Ne 


il diritto della prelazione, allora il laudemio è il premio della licenza o consenso. 
Quest’ esse distinzioni provano la imperfezione del sistema, escludendo la uni- 
versalità del principio. 

(1) Fulgin. de Laud. q. 8. n. 14. 

(2) E dove dice: si novum emphyteatam vel emptorem suscipere minime vo- 
luerit — intende riconoscere — accettare — non consegnare. 

(3) Sentite la ragione — quia etiam emphylteuta si res non est tradita non 
cadit: a jure suo. Senza osservare che da un lato si tratta di aquistare un di- 
ritto, e dall’ altro di evitare una pena; che se la tradizione è di essenza nel- 
l’ alienazione, nella tesi sopra.csaminata diventa inconcepibile. 1 

(4) Nec sane judicio meo negari potest quia sapradicta Iustiniani, verba me- 
rum factum respiciant; cum et novnum emphyteutam in possessionem suscipere 
et alienationi subscribere facti sit non juris. De error. pragm. Dec. XCV. Err. III. 
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segue che quantunque il contratto di compra-vendita si renda per- 
fetto col solo consenso, il gius al laudemio non nasce se non sia 
avvenuta la tradizione o materiale o simbolica, o che la volontà 
di apprendere il possesso nel compratore sia manifesta. E manife- 
sta è la volontà allorchè, come si deve, sia denunciato il con- 
‘. tratto per l’effetto della prelazione (1). E poichè la denuncia è 
necessaria anche in ordine a quei «contratti che non ammettono la 
prelazione del direttario ($ 351 e altrove) così in ogni caso la 
denuncia gli fornirà titolo sufficiente ad esigere il lJlaudemio ove il 
direttario o mon voglia o non possa essere preferito al compratore. 

‘Ma, poniamo, si è venduto irrequisito domino. Se l’ enfiteuta 
poteva farlo, o per la qualità dell’ enfiteusi, o per altre ragioni, 
e seguì in effetto la tradizione, il padrone diretto è nel suo gius 
di esigere il laudemio; e la sua domanda terrà le veci della so0- 
scrizione, mentre contiene l’ approvazione esplicita del passaggio. 
Che se la vendita irrequisito domino sia fra quelle che importano 
caducità, il direttario può non accettarla. Se però il direttario non 
l'accetta ed elegge la prestazione laudemiale, in questo modo la 
vendita è approvata, e i due casi s’identificano negli effetti per- 
fettamente. 

362.° Conseguenza della quale dottrina si à;, che dove a cosa 
intera (re integra) le parti recedono dal contratto di compra-ven- 
dita non si deve laudemio (2). 

Ma quando dovrà dirsi res adhuc integra ? Qui sta il difficile. 

Se il contratto di vendita fu consumato mediante la tradizione , 
la risoluzione di quel contratto non può concepirsi se non come effetto 
di un contratto nuovo. Così il Fabri tempestando con gravi parole 
e con acute distinzioni contro la comune degl’ interpreti (3). 

E va più avanti, investigando se l'adempimento di una parte 





(1) Auten. Fabri cod. loc. Questa correzione indusse il celebre Savoiardo 
alla eomune dottrina — alla percezione. irudemiale bastare che per -dominum 
non stet ge la cosa non fu consegnata al compralore: Err. IV. Vi VI, 

(2) Fabri Dec.-CXV. Err. VI. sa 

(3) Deo. de Err. VII. 
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sola, del compratore cioè o del venditore, sia sufficiente per con- 
cludere che la cosa non è più intera. 

E pone come un canone di ragione e un principio indubitato; 
che il patto resolutivo interposto dopo l’ adempimento del contratto 
di vendita, non avrà mai effetto di sorta, se almeno l' adempi- 
mento non zoppichi, per dir così, perchè. operato da una parte 
sola (1). i 

Ma insegna che altro è che il venditore adempia colla tradi- 
zione, altro è che il compratore si disobblighi col pagamento del 
prezzo. 

Vero è, egli soggiunge, che i sides non fanno una tale di- 
stinzione, e tengono fermamente che la cosa non è. più intera da 
qual parte si avveri l’ adempimento; nè per essi è meno signifi- 
cativo il pagamento del prezzo per parte del compratore che la 
tradìîzione per parte del venditore (2). Ma hanno torto, ripiglia il 
Fabri, e si vede bene che quegli antichi non se ne intendevano. 
Se per tanto il venditore ha consegnata la cosa, actuma est, tutto 
è finito; è come il sigillo sovrapposto al turacciolo, e non si può 
più riavere il liquido che .c'è dentro senza rompere il vaso. Ma 
se il compratore ha pagato il prezzo, che ne consegue? Pel tra- 
sferimento del dominio, che coll’ unico mezzo della tradizione si 
consuma, il compratore ha fatto nulla. Nasce bensì a favor suo 
l’azione ex empto per chiedere la consegna; ma fintantochè la 
consegna non sia fatta, il contratto non è propriamente eseguito ; 
et res adhuc integra. 

Insomma nella dottrina del Fabri è indifferente siasi stipulato 
o no il patto resolutivo; sia il patto resolutivo contemporaneo o 
no al primo contratto; lo segua immediatamente e senza intervallo 
( incontinenti ) , oppure appaja come una creazione puova di data 
assai posteriore. 

363.° Altra conseguenza di questa dottrina si è che o nessun 
laudemio, o devesi FAGCORRIAlO. 





(1) Error. X. 
(2) Ad L. 2. De rescind. vendit. ad L. 1. Cod. quando licet ab empt. disced. 
L. ab emptlione 58. D. de pactis. 
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Nessun laudemio se la vendita non fu seguita dalla tradizione, 
poichè il contratto si rimase nei termini di un trattato; ma dopo 
la tradizione noi non parliamo che di retrovendila, di retrotradi- 
zione; di due contratti insomma e di due laudemi (1). 

364.° Bisogna stare in guardia contro le opinioni nuove. Il Fa- 
bri, l' Aristofane o meglio il Baretti della giurisprudenza , ingegno 
acutissimo, scrisse molti volumi per mostrare che tutti gl’ inter- 
preti anteriori avevano sbagliato. È un po’ troppo. Nemico delle 
conciliazioni, sistematico per eccellenza, insofferente d’ ogni con- 
trasto, si diede vanto di aver rigenerata la scienza. Bartolo, Al- 
ciato ;- e Cujacio lo fecero senza dirlo. 

Nella proposta quistione che è molto grave, convien partire 
da principî bene assicurati. Che l’ atto della vendita, non perfe- 
zionato dalla tradizione o vera o finta, non attribuisca diritto al 
pagamento del laudemio, è indubitato (2). Così dirai rapporto alla 
promessa di vendere, che però non è vendita per difetto di tradi- 
zione (3); così della vendita nulla (4). Sono tutte questioni che si 
decidono collo stesso principio.. 

Vi ha una forma che non si deve confondere colla retrovendita, 
e che non risveglia nè dubbi nè discussioni. È la vendita col patto 
della Legge commissoria o addictionis in diem (5). Se il compratore 
non paga nel termine stabilito non vi è stata vendita; il dominio 


rimase sempre nel venditore, ed è chiaro che non si deve il lau- 
demio (6). 


(1) De Error. Pragmat. Decad. XCVI. Err. 1. Concorda Carol. cons. Paris. f. 
Par. $. 22. n. 2. e 2. Par. S. 55. Guid. Papa q. 48. Caldas de emph. extinc. 
Lib. IV. c. 16. n. 45. 

(2) Burg. de laudem. Insp. 2. P. 2. Rimin. jun. cons. 285. Fulgin. de Lau- 
dem. q. 8. 

(3) Amadeo Da Ponte de laud. qu. 35. e 37. 

(4) Fulgin. de Laudem. qu. 8. n. 35. 

(5) Si fundus lege commissoria venierit, hoc est — ut nisi iatra certum 
diem pretinm sit exsolutum inemptus fieret —.... L. 4. D. de lege commiss. 

(6) Fulgin. de Landem. q. 8. n. 32. Vi ha chi distingne: o il patto è apposto 
ab initio, o in seguito. Se è contemporaneo al contratto, non si deve laudemio; 
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Ma quando si mise il piede nella quistione della vendita col 
patto di ricupera l’ agitazione si fece assai burrascosa. Si deve il 
laudemio ? Un solo? O un doppio laudemio, trattandosi di due 
contratti: la vendita che trasporta il dominio nel compratore; la 
retrovendita che la risospinge al venditore? Abbiamo esposto la 
dottrina del Fabri. 

Alberico (1) — Se la vendita si risolve per la convenzione sti- 
pulata nello stesso contratto, non si deve laudemio di sorta per- 
chè in sostanza non vi ha alienazione; sendochè alienazione vera 
è quella che ha il carattere della irrevocabilità. Ma se il patto di 
ricupera è stipulato posteriormente al contratto, avverandosi la 
retrovendita, è dovuto doppio laudemio. Baldo (2) pensò non do- 
versi laudemio se il patto era contemporaneo; ma se posteriore, 
e la cosa era intera, è dovuto; o non lo era, il direttario ri- 
scuote due laudemiì: il che molto dipende dalla forma delle parole 
colle quali il nuovo contratto è concepito. Anche Angelo e Paolo 
di Castro presero le mosse da quella distinzione del patto contem- 
poraneo o del patto posteriore, e ne fecero una quistione di date. 
Bartolo si affidò piuttosto alle parole, dalle espressioni usate dai 

contraenti argomentando quando il contratto s’ intendesse rinnovato 
e quando no. Ma, lasciati gli antichi, parmi assai bene definita la 
quistione dal Tiraquello e dal Caldas, e alle loro sentenze mi as- 
socio. Dice il primo che se il contratto si risolve in virtù del patto 
di ricupera, o inserto nello stesso contratto, o così immediato che 
quasi ne formi parte, un soLo LAUDENIO è dovuto , giacchè la ven- 
dita è pura e non condizionale. Ma la retrovendita non produce 
diritto di laudemio, come quella che è necessaria, e rampolla dalla 


o è 


se posteriore, è un contratto nuovo e si deve il landemio. Burg. de Laud. Iusp. 2. 
Ed è giusto. Un’altra distinzione: o il patto è concepito in termini obbiiqui e 
dubbî; o in termini diretti e perspicui: nel primo caso si deve il laudenzio, 
nel secondo no. Burg. eod. Come ogni quistione di parole va subordinata allo 
spirito della convenzione. 

(1) Post. Gul. Cun. in L. ab. emptione D. de pactis. 

(2) Com. alla d. legge. 
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stessa vendita. Niuna quistione che si debbano due laudemiî se il 
patto è posteriore e distinto (1). Il Caldas ha qualche buona ra- 
gione- di più. Colla vendita il direttario aquista il diritto del laude- 
mio: e il diritto terna volta aquistato: non si perde più. Quanto poi 
alla rivendita, è ‘da notarsi che il patto della ricupera fu elemento 
di prezzo; e a rigore di termini non sì rivende ma si restituisce (2). 

La quale dottrina ho per migliore di quella del Fabri (3). 

365.° Non voglio ommettere una specie che Caldas chiama utile, 
e può esserlo. 

Si è venduto col patto della legge commissoria a termine sta- 
bilito.-Indi sì proroga il termine. Si domanda se possa dirsi con- 
tratto nuovo per l’ effetto del laudemio; e sopra un testo di Pom- 
ponio il Caldas decide negativamente (4). Io terrei per l’ afferma- 
tiva (5). 

366.° Vendita condizionale. 

Sino all’ evento non vi ha vendita, e non si paga laudemio (6). 

Ma se pendente la condizione si venne alla consegna ? Corre 
una opinione che debba pagarsi il laudemio, purchè la tradizione 
non sia ancor essa condizionata (7). Eleggo quella del -Caldas, 
secondo la quale la natura del contratto non cangia nè pel fatto 
della tradizione, nè per quello del pagamento del prezzo (8). 


(1) De retoaict. conventionel. $. VI. GI. 11. n. 19. 

(2) De Emphyt. extinct. Lib. IV. c. 16. n. 37. Poggi Saggio 6. 683. Contro 
Voet. T. si ager. n. 21. 

(3) È seguita anche da Fulgineo. De Laud. Q. IV. Il quale opportunamente 
assomiglia la vendita col patto di ricupera alla compra per persona da nominare. 
— Se la retrovendita avviene per un maggior prezzo, su questo aumento si 
paga il laudemio. Fulgin. q. ead. n. d. in fin. 

.(4) L. sed et si manente in princ. D. de precario. 

(5) Col Tiraquello de retract. lin. S. 1. n. 30. 

(8) Falgin. de Laud. q. 8. n. 42. 

(7) Fulgin. q. d. n. 45. cita il Tiraquell. de retract. $. 1. Gloss. 20. — ma 
questo autore al contrario dichiara che la regola, buona in materia di retratto, 
non è opponibile in caso dî feudo o d°’ enfiteusi. ‘ 

(8) De emphy. extinet. Lib. IV. c. 16. n. 82. 
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367.° Pluralità delle alienazioni. 

Che il padrone abbia diritti ad altrettanti laudemì quante sono 
le alienazioni effettive, chi potrebbe dubitarne? Con questo prin- 
cipio non so intendere la dottrina dell’ aquisto momentaneo propo- 
sta dal Caldas (1). Egli dice che se uno, impotente a pagare, 
vende il fondo enfiteutico a un altro che gli aveva già fornito il 
denaro per l’ aquisto, e che subitamente gli cede il proprio pos- 
sesso, la detenzione del primo aquisitore, momentanea e fuggiti- 
va, non è laudemiabile. Egli cammina colla regola astratta — ciò 
che poco dura non venire in considerazione — ma, con buona 
licenza, l’ argomento è fiacco, se si riflette che l’acquistare è ful- 
mineo, per così dire; dopo che l’ aquisto è un fatto compiuto; è 
come tutti gli altri fatti che nessuna forza nè materiale nè morale 
può fare che non siano stati. 

368.° Lo stesso direttario, surrogato per alienazione nelle ra- 
gioni dell’ enfiteuta, deve subire la legge del laudemio verso i 
condomini, e assumere la investitura. Il mancamento è punito 
colla caducità come si trattasse di qualunque alienatario estraneo. 
La ragione si è che dove i diritti e le obbligazioni sono dividui, 
come nella enfiteusi, ogni coenfiteuta, ogni condomino agisce per 
conto proprio (2). 

369.° La licenza di alienare, benchè non consolata dalla clau- 
sula — salvo il laudemio — lascia intatto al concedente il suo 
diritto (3). 

A questo diritto non nuoce, nè la spontanea immissione in 
possesso, nè la percezione dei canoni (4). 

E se fu data la investitura senza far parola del laudemio ? 


LI 


Dico che il direttario ha fatto male e si è pregiudicato. 


(1) Eod. n. 79. 

(2) Onde la distinzione fra le obbligazioni che consistono in dando o in /a- 
ciendo. Nel feudo correvano diversi principî attesa la individuità che in esso, 
ma non nell’ enfiteusi, ho creduta possibile $. 237. 

(3) Male l’ Ancarano e il Cefalo. Surd. dec. 200. Mantic. de tacit. et ambig. 
Lib. 22. tit. 21. 

(4) Caldas de emph. extinet. c. 16. Falg. de laud. q. XI. 
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370.° N Laudemio, diritto reale, come ogni altro non istret- 
tamente personale è cessibile (1). 

371.° Niun termine è prescritto al pagamento del laudemio, 
quindi deve pagarsi senza indugio e tosto che la vendita sia per- 
fetta. Se la vendita è condizionale, non può dubitarsi che la sca- 
denza del debito rimanga sospesa sino all’avveramento della con- 
dizione. 

Se l’ alienazione è fatta pro persona declaranda , il laudemio si 
deve al tempo della vendita non a quello della dichiarazione che 
potrebbe non avvenire, o avvenir tardi; e ad ogni modo non è che 
un mutamento di persona: il fatto laudemiabile è l'alienazione (2). 

372.° Si è anche studiato il luogo del pagamento. Se diret- 
tario ed enfiteuta abitano nello stesso foro, cioè nella stessa città 
o contado, secondo Giasone, vada l’enfiteuta a casa del padrone, 
o mandi il denaro a proprie spese; e si è arrivato sino a minac- 
ciargli la caducità. E se passano fra costoro gravi inimicizie (i 
nostri vecchi mettono assai spesso il dito su quella piaga dei loro 
tempi) spacci un procuratore. È singolare che se l'abitazione è 
lontana (cioè di là di quel confine) allora è il padrone che deve 
bussare alla porta dell’ enfiteuta per domandargli il canone (3). 
Scusano poi l’ enfiteuta le cattive strade, pericolose per ladroni, 
e lo sgomento della peste: tutte cose un po’ vaghe, e che non 
hanno certo fondamento. 


(1) Burg. de laudem. Par. INI. Insp. 2. 
(2) Burg. de laudem. P. 1. Insp. VII. 
(3) Burg. de laudem. P. III. Ins. XIII. 
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ARTICOLO II. 


DELLA MATERIA LAUDEMIALE 


SOMMARIO 


373.° Considerazioni generali. — 374.° Specie laudemiali, non s0g- 
gette alla prelazione del direttario. — 375.° Stima del fondo do- 
tale quando induca la compra-vendita , quando si restringa a di- 
chiarazione di valori. — 376.° Donazione. — 377.° Locazione a 
lungo tempo. Per qual causa si paghi il laudemio. — 378.° Tran- 
sazione. — 379.° Teoria del laudemio in ordine alla divisione. — 
380.° Alla servitù. — 381.° Al censo. — 382.° All’ usufrutto. — 
383.° Alla prescrizione. 


373.° 1.° La facoltà di alienare o generica o speciale non priva 
il direttario del laudemio perchè questo diritto non è contraddit- 
torio a quello dell’ alienare; anzi n'è la conseguenza e il sug- 
gello (1). 

2.° Si aliena non solo per contratto ma altresì per atto d’ ul- 
tima volontà; e se per questa via l' saBensi: si trasporta all’estra- 
neo, si paga il laudemio (2). 

3.° Il laudemio è servigio reale , una quantità ; quindi divisibile. 
Questa è la ragione vera per cui, venduta parte dell’ enfiteusi, 
si deve il laudemio proporzionale. Non l’altra su cui insiste il 
Burgi (3), seguito da Fulgineo (4): che alienata illegittimamente 


(1) $S. 369. 

(2) Falgin. de laudem. q. 8. D. 1. 
(3) P. II. Insp. 34. 

(4) De Laudem. Qu. 17. 
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la parte, da quella l’ enfiteuta decade non dall'intero. Allorchè 
un quesito può sciogliersi da se, con una ragione sua propria, 
è un cattivo metodo farne dipendere la soluzione da un’altra 
quistione, molto più se ardua e difficile. La ragione poi di deci- 
dere addotta da quegli autori, involve evidentemente il concetto 
della caducità, e tende a confondere la dottrina relativa con 
quella del laudemio. Ancorchè il direttario non avesse diritto di 
ritogliersi tutta quanta la enfiteusi, ciò non concluderebbe affatto 
in una quistione di laudemio che suppone la sanzione e la legitti- 
mità dell’ alienazione. Adunque il laudemio si deve perchè anche 
l’ alienazione parziale è alienazione; e si deve solo in parte, per- 
chè la sua determinazione specifica è sempre in proporzione del 
prezzo delle cose alienate. 

Giova notare una differenza rilevante tra il diritto di prela- 
zione e quello di laudemio. Il primo è assai meno favorevole; 
impaccia un po’ troppo la libertà delle contrattazioni; tende a riu- 


LI 


nire i dominii che forse non è un beneficio sociale. Inoltre la 
sua sfera d'azione è assai ristretta : ha per condizione la conve- 
nienza giuridica di una surrogazione personale compatibile e colla 
intenzione dei contraenti e colla natura del contratto (6. -346); 
nè è quindi maraviglia se il primo ha ricevuto grandi scosse dal 
sistema odierno delle enfiteusi a pensione elevata a guisa di affitto ; 
sicchè la prelazione è quasi fuori dell'uso, laddove la percezione 
laudemiale è in tutto il suo vigore. 

374.° Laonde l’aggiudicazione o vendita giuridica, e quanto 
agli effetti necessaria, non dà diritto alla prelazione ($. 347 ); ma 
sì al laudemio. 

Lo stesso è a dirsi della dote ; della donazione ; della permuta ; 
della transazione ; della locazione a lungo tempo. 

Ogni alienazione insomma, che trasporta la enfiteusi fuori del 
cerchio dei compresi nella investitura, è laudemiale. 

Spenderemo qualche parola intorno a ciascuna di queste specie. 

Quella fatalità di effetti che nelle vendite forzose respinge il 
direttario prelazionista, non gli è d’ ostacolo a percepirne il lau- 
demio , sia che la volontarietà, che è sempre la prima radice anche 
della vendita forzosa, preponderi sulla necessità consequenziale ; 


Pri 
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ossia piuttosto che non si guardi per quale strada la enfiteusi 
transiti all’ estraneo, purchè vi transiti in effetto (1). 

375.° Parlando della dote, tutto si riduce a sapere se si av- 
veri o no il trasferimento di dominio nel marito. E qui occorre 
la volgare distinzione fra dote stimata e inestimata; e nasce la 
subalterna quistione se la sola stima accerti il trasferimento. Ri- 
cerca, che quantunque molto vecchia, non lascia di essere impor- 
tante ; e che accuratàmente esaminata dal Bossio , scrittore diligen- 
tissimo (2) non presenta quasi orma scoperta a ulteriori investiga- 
zioni. Parmi luogo opportuno a ricordare la teoria. 

È da avvertire primieramente che la potenza di trasformazione 
attribuita alla stima, è singolare in materia di dote ; la giurispru- 
denza intese di favorire la causa dotale incaricando del pericolo 
il marito (3). Il diritto romano se ne occupa con ispeciale interesse, 
con una predilezione decisa, cumulando non pochi testi su questo 
soggetto che il Bossio numera sino a cinque; e a cui, com’ egli 
osserva, possono associarsi alcuni altri (4). La somma di codeste 
leggi mostra chiaramente che la stima, aggiunta alla indicazione 
delle cose dotali, genera per propria virtù la vendita, senza biso- 
gno di altra significazione. Chi pensò altrimenti (ma furon pochi), 
argomentando che la stima nudamente annunciata non servisse che 
a dichiarazione di valore onde impedire i deterioramenti e renderne 
responsabile il marito, allegava con qualche color di ragione un 


(1) Non parlo della infelice teoria che il Burgi attribuisce ad Amadeo del 
Ponte Qu. 27, che esclude il diritto al laudemio qualora il dà în paga giudiziale 
abbia per base non un prezzo certo ma uno indeterminato, o consista in valori 
inestimati !! 

La opinione attribuita a Baldo — ad L. si domus 7f. $. ult. D. de legat. 1. 
pon essere lanudemiale la permuta di cosa!feudale con feudale, o enfiteutica con 
enfiteatica, non ha sussistenza. 

(2) De Dote cap. XVI. 

(3) Fontanell. de pact dot. claus. 5. gl. 8. P. 13. 

(4) Alle LL. aestimati ff. sol. matrim; quoties c. de jure dot; plerumque. 
ff. cod. potete aggiungere la L. cum post S. 7. D. eod. L. si rem eod. L. ser- 
vis 365. D. fam. ercisc. 
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brano della L. cum wir D. de jure dotium (1) e la L. servus D. fam. 
ercise. Ma si oppone buona risposta. Il passo di quella prima legge 
è chiarito subito dopo, mostrando la stima essere inefficace qualora 
non sia avvenuta la tradizione (2): grave distinzione e forse non 
apprezzata abbastanza. La seconda legge che parla degli schiavi 
stimati per oggetto della divisione, è troppo fuori dell’ argomento, 
avendo già premesso che la efficacia della stima è una specialità 
della dote. 

Ciò che non si presume è la quantità del prezzo che, non al- 
trimenti che nella vendita, vuol esser certo; salvo che non sia 
rimesso nell’ arbitrio di un terzo, al quale, repugnante, è sur- 
rogato l’ ufficio del giudice. La presunzione della vendita ha così 
potente radice che, nè la sproporzione del prezzo, nè la povertà 
del marito, valgono a scrollarla. Solamente nel primo caso la 
moglie lesa potrà, pel favore della dote e per quello del sesso, 
essere restituita ; e nel secondo avrà in sussidio l’ azione vendica- 
toria. Ma se la stima non è contestuale, molto più se lungo in- 
tervallo s’ interponga, i giuristi con ragione sospettano il dolo; e 
il minor male è di battezzarla per una dichiarazione o quale ter- 
mine e misura di valori, sfuggendo così la censura della dona- 
zione proibita fra coniugi. 

‘Pertanto se il fondo enfiteutico dato in dote è stimato , il marito 
paga il laudemio ; e un secondo laudemio pagherà alla restituzione, 
semprecché l’ identico fondo rientri nel dominio del costituente, o 
trapassi in quello della moglie o degli eredi (3). 

Che se il suocero assegnerà al genero il fondo enfiteutico ine- 
stimato, costui lo detiene come fondo dotale di proprietà della 
moglie, la quale non pagherà il laudemio ove sia compresa nella 





(1) Cum res in dotem aestimatas soluto matrimonio reddi placuit, summa 
declaratur non venditio contrahitur. 

(2) In dotem rebus aestimatis traditis quamvis eas mulier in usu habeat, 
viri dominium factum videtur. 

(3) Fulg. de Laud. q. 7. 


375 


investitura, lo pagherà se incompresa ; e così ci veniamo aggiran- 
do in un circolo assai breve (1). 

376.° O la donazione sia affatto incorrespettiva e pura; o rimu- 
neratoria e mista, tant'è ; il passaggio al non compreso determina 
il diritto al laudemio, poichè molte volte si è detto non doversi 
tener calcolo dei motivi ma dell'effetto (2). 

377.° Locazione. 

Ora la curva declina e il direttario comincia a perder terreno: 
vedremo di poi restringersi ed annullarsi del tutto il diritto di 
laudemio. 

Che il laudemio non sia dovuto nella locazione ordinaria, 
concordano tutti; ma se la locazione è a tempo lungo, cioè di 
dieci anni almeno, non è meno perfetta la concordia nell’ ammet- 
tere il diritto. 

Perchè ? Sentite rispondervi da ogni parte, perchè la iocazione 
a lungo tempo trasferisce il dominio. Io ho trovato qualcosa di non 
vero, o almeno di male definito in questa proposizione ($$. 49. 
e segg.). Cotesto trasferimento mi parve sempre una cosa dura a 
concepirsi; ma dopo avere consultato il Fabri, il che non aveva 
fatto mentre scrissi quelle pagine, la convinzione di un errore 
universale, benchè impresumibile, mi si è fatta più addentro nel- 
l'animo (3). Tuttavolta non voglio ripudiare la comune dottrina, 
e mi restringo a dire che il laudemio nella locazione a lungo tempo 





(1) Il Fabri si credette }’ inventore della teoria — Miror.... neminem dixisse 
quod meo equidem judicio dicere oportuit — ex omni contractu dotali si modo res 
dotales traditae sint, translatumque earum dominium (fuori della sfera dei com- 
presi, doveva dire ) perinde atque ex alia qualidbet dominii translatione, laudi- 
niuin debert. Decad. 99. Err. 1. 

(2) Ottimamente Fulgineo de Laud. q. 6. — Valasc. q. 14. tenne il con- 
trario ma ne parlò di volo, e si vede che non ci ha pensato. Baurgi limita qua- 
lora non sia avvenuta ia tradizione reale ma la rappresentativa. P. II. Insp: 30. 
E un errore confatato ampiamente nel $. 263. Fabri de error. Decad. d. Err. 1. 

(3) .... non enim video.... quo nam casu possit locatio evadere in aliena- 
tionem.... De Error. pragm. Dec. Err. V. Boerio pure contraddisse l’ opinione 
comune: Dec. 331. E Caldas ne dubitò. 
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parmi dovuto, ma per cagioni diverse da quelle che sogliono co- 
munemente allegarsi. Io ragionerei in questo modo. Il direttario 
ha un evidente interesse di riconoscere il conduttore che per lunghi 
anni avrà stanza sul suo suolo, e godrà i frutti delle sue terre. 
D'altra parte il vincolo che l’ enfiteuta si è imposto cedendo per 
lungo spazio la fruizione, deve arrestare sino a un certo punto il 
movimento della cosa enfiteutica. Siffatto ostacolo è dannoso, bi- 
sogna convenirne, all’ interesse del direttario che nella frequenza 
dei commerci ha vantaggio di prelazioni e di laudemî. È per que- 
sto che le mani-morte sono proibite, immobilizzando la proprietà. 
La sovrapposizione diuturna di un vincolo conduttizio potrebbe 
considerarsi come un primo gradino di questa scala. 

La difficoltà cade piuttosto sul determinare la misura del lau- 
demio nella locazione, di che vengo a discorrere nell’ articolo se- 
guente. | 
378.° Se la transazione trasporta l’ enfiteusi ai non compresi, 
chiaro è doversi il laudemio (1). 

Chiaro è altresì che non si deve laudemio se il fondo enfiteu- 
tico resta in possesso dell’ enfiteuta, qualunque sia la cessione di 
azioni, di diritti, di pretese di dominio ch' egli riporti dall’ altra 
parte (2). 

Ma la prima proposizione ha un limite nel diritto di dominio 
avverato in colui che mediante transazione vendicò la enfiteusi. 
Il che suppone che il vendicante fosse un compreso, al cui diritto 
sia stata fatta ingiuria dallo stesso padron diretto che violò la 
legge della investitura accogliendo un estraneo. A costui non por- 
gerebbe titolo sufficiente la nuova investitura accordata in offesa 
di diritti anteriori. Ricadendo così il fondo a chi si deve, e per 
forza di diritto, non si deve laudemio (3). 





(1) Peregrin. de fideicom. art. 40. n. 124. Tiraq. de retr. liqn. S. 1. GI. 14. 
n. 63. 

(2) Fulgin. de Laud. q. 8. 

(3) Fulgin. Qu. 8. n. 27. in fin. 
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379.° Divisione. e 

Diversi modi di divisione fra  coenfiteuti, coeredi o no, pos- 
sono concepirsi. i 

O che ‘a ciascuno sia assegnata una parte eguale del te- 
nimento enfiteutico ; 

O che il fondo enfiteutico sia siva in parti ineguali, 
o a un solo sia assegnato l’ intero ; 

O che il fondo sia venduto all’ asta pubblica e licitato a 
uno dei contraenti, o a un estraneo. 

In generale i dottori, disputando su ciascuno di questi modi, 
si fanno a risolvere la questione del laudemio col principio della 
volontarietà e della necessità: sistema che se fosse vero avrebbe il 
pregio della semplicità ;° nè dovrebbe tornar difficile 1’ intendersi. 

Bisogna però richiamare alla memoria la teoria da noi esposta 
nel $. 266. In giure enfiteutico alienazione è quella che trasporta 
la enfiteusi fuori della cerchia dei compresi: deve quindi vedersi 
se il movimento divisionale si restringa entro quei termini o si 
propaghi all’estraneo. Non è dovuto il laudemio nel primo caso: 
è dovuto nel secondo: ecco tutto. | 

Anche la teoria della comprensione comparve in quei $. 266. 
col linguaggio della scuola. Pesante tecnicismo che ha i suoi van- 
taggi: rappresenta delle idee prime raffinate da discussioni seco- 
lari, e ne’ cui vocaboli consacrati sembra quasi effigiata una ve- 
rità messa al di sopra d’ogni dubbio e d’ ogni polemica. Il circolo 
si allarga assai nell’ enfiteusi antica $ ma si restringe stranamente 
nell’ enfiteusi nuova (1). Fortuna è che la successione nell’ enfiteusi 
antica ha per se uno spazio che potrebbe dirsi immenso nel tempo, 
laddove la novità sparisce col prim' ordine degl’ investiti (2). 

Supponiamo adesso che non esista il gius accrescendi fra i di- 
videnti o perchè la enfiteusi è nuova, e non consolata da solida- 
rietà (3), o per qualsivoglia altra cagione. Non si dovrà laudemio 
veruno se la divisione si effettui a parti uguali. 





a 


(1) Detto S. 266. pag. 244. 245. 
(2) S. 89. 
(3) 6. 236. e seqg. per tutto l’articolo. 
48 
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Ma se ci sarà eccesso nelle assegnazioni, molto più se a una 
delle parti si aggiudica l’intero, io opino che sull’eccesso debba 
pagarsi il laudemio (1). Gli avversarì di questa opinione si attac- 
cano alla regola che / alienazione impropria (qual è la divisione) 
non è proibita, nè quindi è percossa da caducità, nè impacciata 
dalla prelazione del direttario. Ma dovremo ripetere ciò che si è 
avvertito più volte non esserci inferenza da prelazione, molto 
meno da caducità, a laudemio ? 

Posto che in questa materia del laudemio deve porsi mente 
all’ effetto anzicchè alla causa, e che tutta la importanza del di- 
scorso è nel sapere se la enfiteusi tocchi a qualche estraneo, ne 
segue, che o sia volontaria l'assegnazione o necessaria , forse perchè 
la divisione è incomoda, nulla conclude (2). 

Tenendomi stretto a questa idea fondamentale, deduco che la 
conseguenza è sempre una sola, comecchè la licitazione o aggiu- 
dicazione si effettui coll’ organo del giudice che ha tanto arbitrio 
nella divisione famigliare (3). È questione di fine, non di causa 
_ 0 di mezzo. E che? Perchè il giudice intervenga, è forse men vero 
che l’ enfiteusi passa all’ estraneo ? È forse men vero che il nuovo 
aquirente, incompreso, ha bisogno del battesimo, mi si permetta 
il dir così, della sanzione padronale ? È forse men vero che il 
padron diretto ha diritto di riconoscere il nuovo arrivato, d' in- 
vestirlo, di possedere un titolo onde tenerlo a freno e costringerlo 
nelle sue obbligazioni d’ enfiteuta ? 

Se la divisione si opera fra’ compresi è ben diverso il ragio- 
namento. Quando una cosa posseduta pro indiviso da più, spez- 
zata, si bilancia fra i condomini, vi ha qualcosa che si avvicina 
all’ alienazione, perciò che ognuno si spoglia di una parte della 
comproprietà per trasferirla nel libero dominio di un altro. Ma 


(1) È sentenza messa in onore dal Caldas dopo Bertrando, Tiraquello, So- 
cino juniore ecc. — de Emph. extinct. Lib. IV. c. 16. n. 27. 

(2) Fulgin. de Laud. Qu. V. n. 6. — Bene assai ragiona il Caldas L. d. n. 
31. 32. — V. Fachin. controv. Lib. X. cap. 49. 

(3) Contro Bargi Par. 2. Insp. 40 e Fulgin. quaest. d. n. 9. 
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se muta la causa del possedere’, dice Fabri, non mutano le per- 
sone dei possessori; le relazioni fra i dominì subalterni e il prin- 
cipale si mantengono nella stessa posizione; e solamente quella se- 
parazione che esisteva intellettivamente e metafisicamente, viene 
ad aquistare una forma fisicamente distinta. La quale disciplina, o 
economia interna e famigliare, nulla togliendo e null’aggiungendo 
. &Ila ragione del direttario, non ha perciò mestieri di verun suo 
intervento, e di veruna sua sanzione: ed è il motivo principalis- 
simo per cui non si deve laudemio. 

A queste idee il Fabri ne soggiunge un’altra non sospettata 
dagli scrittori. La tradizione che avviene fra i condividenti ha una 
natura sua particolare; anzi propriamente non può chiamarsi tra- 
dizione. È uno dei modi di aquistare che non ammette per condi- 
zione il fatto dell’uomo, ma procede originariamente dalle leggi 
delle XII. tavole, concedenti l’ aggiudicazione arbitramentale. Se- 
nonchè è ottimo il dire che l'alienazione perfezionata dalla tradi- 
zione produce il diritto del laudemio; ma, intendi, la tradizione 
propriamente detta che si opera col fatto dell’ uomo non per mini- 
stero della legge. Altrimenti tutte le successioni ereditarie sarebbero 
laudemiabili, quando è provato il contrario per la identica ragione 
che il dominio si trasferisce senza concorso dell’ erede. Che se fuo- 
ri del caso di successione necessaria, necessario all’ accettazione è 
il fatto dell’ erede (che appellasi adizione ) questo non è elemento 
integrante la operazione giuridica del trasferimento (1); ma è 
l'atto stesso dell’ aquistare. La podestà arbitramentale data dalla 
legge al giudice della famiglia che assorbe le volontà discordanti 
e le modera a.suo talento, è suggello che la ragion legale viene 
sostituita a quella dei privati. Domina fra tutto questo il principio 
tutelare dell’ ordine pubblico, ad evitare lo scandalo delle sempre 
feroci ire fraterne. 

380.° Servitù. Censo. Ipoteca. 

È tradizione comune che la servitù imposta o consentita dall’en- 
fiteuta duri quanto la vita dell’ imponente ($.344.). Teoria che, 


(1) Come nei contratti nei quali è necessaria la contestuale volontà delle parti. 
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ove non si tenesse così fortemente all’ autorità, potrebbe forse va- 
cillare innanzi a chi si facesse a contestare la legittimità della 
sua origine. Affezione momentanea che svanisce come ombra per- 
chè svanisce coll’ uomo; che non si profonda nella sostanza ; che 
insomma è di lungo tratto lontana dall’ alienazione. 

381.° Materia del censo è il frutto. Checchè fosse dell’ antico 
sistema (1), ora che il censo, quanto all’ azione reale, riposa nella 
ipoteca, non può nascere sospetto di laudemio. La iscrizione della 
ipoteca potrebbe dare fomento a una quistione di caducità ove si 
trovi proibita l’ alienazione presa nel più largo senso (2); ma non 
può in verun caso disputarsi di laudemio. 

382.° Usufrutto. 

Altro è costituire un usufrutto ; altro è vendere i frutti. Consi- 
stendo il primo nel dirilto, ha qualcosa di distinto dalla percezione 
dei frutti, che consiste nel fatto (3). L’ usufruttuario ha l’ azione 
in re; ma cessionario del frutto è anche il locatore che ha la sem- 
plice detenzione. | 

Incalzando le distinzioni alcuni notavano che se l’enfiteuta o 
il feudatario possono vendere impunemente i frutti, non possono 
però con altrettanta sicurezza imporre o costituir l’ usufrutto (4). 

Veri i principî; ma oscillano le conseguenze. Veri i principi; 
ma le conseguenze quand’ anche fossero vere sarebbero false nella 
loro applicazione. Che l’ enfiteuta non possa costituire o fondare 
l’ usufrutto in quella guisa che può vendere i frutti annui perce- 
pibili durante la sua vita, non è punto ‘una cosa dimostrata; non 
è una verità intuitiva. Ma lasciando star questa che io chiamo 
una assai dubbia conseguenza di un principio non bene assicurato ; 
lo non so come potessero spingersi le conclusioni sino ad affermare 


(1) Pare che il Da Ponte pensi doversi il laudemio nel contratto di censo 
— q. 41. — Se non che fa capo alla consuetudine (di cui presso noi non è 
traccia) come notava il Tiraquello da lui citato. Burgi, Fulgineo negano — 
de Laud. q. X. e con ragione. 

(2) S. 334. 

(3) L. usufructus 77. D. de jure dot. 


(4) Alex. cons. 18. Vol. 5. Hippol. de Marsil. ad L. 1. cum quidam de quaestion. 


e — E i ce 
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che costituire un usufrutto è lo stesso che alienare (rem) la cosa 
enfiteutica. Dopo la disposizione dell’ usufrutto può l’ enfiteuta 
vender l’ utile dominio ? Lo può, senza dubbio, salvo il diritto 
in re che vogliamo concedere all’ usufruttuario. Dunque non ha 
alienato, ripugnando che si possa alienare validamente la cosa 
stessa una seconda volta (1). Dunque la costituzione dell’ usufrutto 
non è alienazione; e se non è alienazione non partorisce laudemio. 

Si può opporrre la L. ult. c. de rebus alien. non alien. che nel 
precetto del testatore o nel patto che proibisce l’ alienazione, com- 
prende la costituzione dell’ usufrutto , l’ ipoteca e il pegno. Contro 
la quale obbiezione si notano due cose 1.° che l’ argomento pro- 
verebbe troppo. Proverebbe che anche il pegno e l’ ipoteca è lauwde- 
miabile siccome vera e pretta alienazione. E in secondo luogo si 
osserva che la costituzione dell’ usufrutto, e così la ipoteca e il 
pegno, possono bensì essere proibiti come si proibisce la stessa 
alienazione di cui il pegno e la ipoteca sono come l'apparecchio 
e il preludio, ma non potranno mai farsi ascendere al grado del- 
l’ alienazione consumata per l’effetto del laudemio (2). 

383.° Il pegno non trasmette il dominio , sarebbe dunque 
un perder tempo discutere sul diritto del laudemio. Se non che 
alcuni autori ci avvertono cortesemente affinchè sotto il velame di 
pegno non si nasconda una vendita con patto di ricupera in fraude 
del direttario. Benchè il Fabri prenda un po’ a scherno siffatta av- 
vertenza (3), io sento che, fra le altre circostanze, assai impor- 
tante è quella del prezzo; si ricerca giustamente se si mostri pro- 
babile o no la speranza della redenzione (spes luitionis); indizio 
coltivato dall’ universale dei giuristi. 

384.° Prescrizione. È un modo di alienare. Quando l’enfiteuta 
(se l’enfiteusi è alienabile, ci s'intende) avrà sostenuto quella lunga 
| pazienza che gli fa perdere il diritto, il prescrittore dovrà pagare 
anche lui il suo tributo per essere riconosciuto dal padrone diretto (4). 





(1) Anton. Fabri Dec. C. Err. VI. 

(2) Diritto d’ usufrutto, possesso, proprietà: cause giuridiche affatto distinte. 
L. penutt. D. de aquir. possess. 

(3) Decad. C. err. V. 

(4) Burg. de Laud. P. II. Insp. 24. 
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ARTICOLO I. 


TASSA E MISURA DEL LAUDEMIO. 


SOMMARIO 


385.° Tassa del laudemio secondo il gius comune. — 386.° Cade sul 
prezzo netto dalle spese. = 387.° Digressione - se il laudemio debba 
restituirsi qualora la vendita sia rescissa per lesione enorme. — 
388.° Tempo a cui deve riportarsi la stima pel calcolo del laude- 
mio. Decisione di un Tribunale di Toscana. Valore d’attualità. — 
389.° Discussione intorno alla misura del laudemio nelle locazioni 


a lungo tempo. 


385.° Secondo il gius comune, di cui unicamente ci occupia- 
mo in questa Parte dell’ opera, la tassa del laudemio di passaggio 
è la cinquantesima del prezzo o della stima, quanto dire il due. 
per cento. La misura del laudemio s° innalza nell’ enfiteusi eccle- 
siastiche ; e varia nelle consuetudini statutarie. 

Io non parlo che del laudemio di passaggio che in qualche luogo 
chiamano /audemio minore a differenza di quello di entratura o 
d’ ingresso, detto anche maggiore; e che noi conosciamo anche 
sotto il nome di duona uscita. I così detti quindenni appartengono 
alla categoria dei laudemi minori o di passaggio ; ma ne riporto 
il discorso alla materia ecclesiastica ove si accomoda meglio. 

386.° Il laudemio è tassato sul prezzo, se c’è; se non c'è 
prezzo, sul valore e sulla stima (1). | 

Giusta la nota tradizione di Bartolo, il prezzo tassabile non è 
quello che il compratore dà; ma quello che, purgato dalle spese, 


(1) L. final. C. de jure emph. GI. ia V. aestimationis — quando alto titulo 
transfertur non per compra-vendita. 1 
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al venditore rimane. Si limita però questa regola laddove la legge 
con una forma più estesa avesse detto che la gabella deve perce- 
pirsi sul prezzo di vendita (1). Ora si domanda se il laudemio debba 
calcolarsi sul prezzo lordo, o su quello che rimane, tolte le 
spese. 

Il legislatore ha usata questa espressione.... quinquagesimam 
partem pretii .... ed è conforme alla dottrina di Bartolo che il 
prezzo, così semplicemente annunciato, s' intenda quello che è 
depurato dalle spese (2). Così in una disputa di rescissione per 
lesione enorme, il venditore ingannato non imputa che il prezzo 
netto , e su questa base si calcola il supplemento. È manifesto che 
anche il supplemento è laudemiabile (3). 

387.° Supponiamo che il compratore preferisca di restituire il 
fondo comprato, e accetti la rescissione: l’ enfiteuta dovrà resti- 
tuire il laudemio ? 

La quistione, raffinata da una discussione forense, non sarebbe 
senza interesse. Proverò di risolverla in due parole, poichè sono 
incalzato dal mio tema e debbo affrettare. 

Non si deve laudemio nell’ alienazione nulla ($. 361 ). Ne con- 
seguita che se l’ alienazione è annullata in processo ma per causa 
anteriore , il laudemio, come ricevuto senza titolo e causa, deve 
restituirsi (4). 

In ipotesi, il direttario non è stato citato in quel giudizio de- 
finito fra compratore e venditore. Io dico che non potrà riceverne 
pregiudizio , benchè non abbia curato d’ intervenire in causa co- 
mm’ era suo diritto. Laonde non accetto la tradizione di alcuni giu- 
risti che mantengono, il direttario venir pregiudicato dalla sentenza 





(1) Bartolo parla delle gabelle statutarie. La legge impone di pagare sei de- 
nari per libra sul prezzo della cosa venduta. Avviene che una cosa si vende 
cento; ma venti vanno nei sensali o in altre spese necessarie; la gabella si 
deve pagare sugli 80 che in effetto restano al venditore. Bart. al $. cuidam della 
L. sed et si D. de condit. et demonstr. 

(2) Caldas de emph. extiact. Lib. IV. c. 16. Tit. 38. n. 4. 

(3) Rebuff. i 


(4) Iason. in L. fin. c. de jur. emp. Foller. lib. de cens. f. 330. 
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che fu emanata in contraddittorio fra i contraenti, ma non da 
quella che fu proferita in contumacia (1). 

Contuttociò la quistione non è sciolta. Si vede facilmente che 
ciò che è nullo non può produrre effetto di sorta; ma la vendita 
rescindibile per lesione enorme non fu nulla in origine ma valida. 
Per me questo riflesso è decisivo. Il laudemio non deve restituirsi. 
Tanto più che è in arbitrio del compratore il riscattarsi dalla re- 
‘scissione supplendo al difetto del prezzo (2). | 

388.° Sin qui della tassa computabile sul prezzo. Resta il ve- 
dere con quali norme la stima formi base di liquidazione in tutti 
quei casi in cui non può tassarsi il prezzo. 

A questo luogo il ch. scrittore toscano (3) propone una qui- 
stione che fu agitata avanti i tribunali di quel felice paese (4): 
« se, dato che l’enfiteuta abbia venduto senza la scienza dal padron 
diretto, il laudemio di passaggio debba valutarsi al tempo della 
fatta alienazione; ovvero a quello in cui fu ricercato il. consenso 
del padron diretto ». Il Poggi è di parere che si debba avere in con- 
siderazione questo secondo tempo, giusta la decisione di quei tri- 
bunali. La ragione di tale decisione si è » che il laudemio è una 
prestazione che si deve dall’ alienatario în ricompensa dell’ appro- 
vazione che s' interpone dal padrone diretto per l’ alienazione del 
fondo enfiteutico, e di cui per conseguenza comincia ad essere 
debitore dal giorno in cui il consenso si domanda. Che se per 
tale liquidazione si dovesse prender norma da quel prezzo per 
cui fu venduto l’effetto livellare al tempo dell’ alienazione, che 
è quanto dire da un tempo in cui al padrone stesso non era do- 
vuto alcun laudemio perchè mancava la laudazione , in tal caso 
il creditore non rimarrebbe soddisfatto pienamente del proprio cre- 
dito ». E ciò perchè il valore del fondo potrebb’essere aumentato 
dopo l’ alienazione. Io mi permetto di distinguere. O l' enfiteuta 





-. 


(1) Carol. consuetud. Paris. $. 22. n. 34. 

(2) Caldas si propose la quistione , ma non ho trovato chi l’ abbia poi risoluta. 
(3) Poggi Saggio $. 687. 

(4) Pisan. Laudem. super liquid. 23. Mart, 1803. av. Raffaelli. 
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e obbligato a interpellare il padrone diretto talmente che 1’ alie- 
nazione sia invalida senza tale interpellazione e senza l’ approva- 
zione di lui, e non vi sia prezzo sul quale liquidare il laudemio, 
stimo giusta la sentenza di que’ toscani. O l' enfiteuta è obbligato 
ma esiste il prezzo come materia di liquidazione, trattandosi per 
esempio di compra-vendita , il padrone diretto può negare il pro- 
prio consenso non essendo obbligato a sanzionare un atto invali- 
do ; ma se vi si presta ed approva, accettando il laudemio, quella 
base del prezzo la ritengo inalterabile; giacchè l’ accettazione del 
laudemio retroagisce e sana, ed ha l'effetto stesso della /audazione 
simultanea. Se poi l’ enfiteuta non è obbligato in quanto che aveva 
la facoltà di alienare coll’ obbligo soltanto di pagare il laudemio 
(come succede in quasi tutte le enfiteusi dei tempi moderni); 0 
si tratta di semplice denuncia di un contratto valido già consu- 
mato, come nei casi di donazione, permuta ecc. ($$. 349. 353. ecc.) 
neppure in questo caso il padrone diretto potrebbe pretendere di 
profittare degli aumenti sopravvenuti come non dovrebbe dividere 
le perdite: ma la stima per calcolare il laudemio dovrebbe sempre 
riportarsi all’ epoca del contratto. 

La inseparabilità dei miglioramenti dal suolo (1) — la indivi- 
duità del contratto d’ alienazione — la uguaglianza di trattamento 
a cui hanno diritto il padron diretto e l’ enfiteuta, poichè ognuno 
| di essi divide i vantaggi e le perdite che dal giorno della conces- 
sione a quello dell’ alienazione possono essersi verificati : sono le 
cause vere, le ragioni dimostranti la giustizia del calcolo d’attualità. 

389.° Abbiamo veduto quando il calcolo del laudemio debba isti- 
tuirsi sul prezzo, quando sulla stima. Resta l’ esaminare una specie 
propriamente eccezionale dove il calcolo non deve farsi sulla stima 
perchè il contratto è correspettivo e ha per condizione essenziale 
il concorso di un prezzo; e che d'altra parte non lascia chiara- 
mente intendere la quantità, si direbbe quasi la realtà, del prezzo. 
su cui il calcolo dovrebbe farsi. | 





(1) Parlando della caducità verrà in acenrato esame la materia dei miglio- 
ramenti che ora semplicemente si accenna. 
i 49 
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Questa specie eccezionale è la locazione a lungo tempo. Le 
difficoltà che abbiamo incontrate nello stabilire i principì generali, 
nel determinare le cause per cui è invalsa la opinione di un tra- 
sferimento di dominio nella vendita dei frutti pel corso di un de- 
cennio, si fanno sentire anche nelle conseguenze, risorgono nelle 
applicazioni, come il pallore e la tristezza della pianta accusa la 
infelicità del germe che la produsse. La confusione dei dottori è 
manifesta. Una opinione neghittosa; una di quelle opinioni che 
non opinano niente, ma cedono volontieri ad altri il carico di 
farlo, e che per ciò sono assai comuni, rimette la liquidazione 
all’ arbitrio del giudice (1). Il Fabri affronta vigorosamente la qui- 
stione e mantiene che non c'è modo di determinare un prezzo qua- 
lunque, e quindi mancare la materia laudemiabile (2). Dov' è. il 
prezzo , egli esclama, in un contratto di locazione a lungo tem- 
po? (3). E difatti nella mente dei contraenti le correspettività si 
equilibrano, dacche le mercedì rappresentano i frutti naturali. 
Questo avviso del Fabri non è che una conseguenza di un prin- 
cipio giuridico da lui già stanziato, ed è in rapporto perfettamente 
logico colle sue idee. Ma che diremo di coloro che dopo avere 
accettata con indiana tranquillità la dottrina del trasferimento nelle 
locazioni a lungo tempo, si arrestano alla soglia dell’ applicazione ; 
e ne fanno senza garanzia la girata al giudice caricandolo, per 
così dire, degl’ imbarazzi della scienza? Il che alla fine dei conti 
è un imporre ai litiganti la espiazione delle imperfezioni scienti- 
fiche, lasciando il campo delle dottrine disoccupato e aperto alla 
lotta dei principî che, incruenta nei libri, è sempre sanguinosa nel 
foro. 

Io mi accingo non senza trepidanza alla risoluzione del problema. 

Io parto da un principio conosciuto ed ammesso: cioè dalla 
misura del laudemio nell’ alienazione. Essa è fondata nel prezzo; 


(1) Da Ponte — e dopo lui Burgi de Landem. P. II. lusp. 58. 

(2) De Error. pragmat. Decad. c. err. VII. 

(3) Cum neque pretium ullum sit in locatioue, neque integri decennii pen- 
siones possint aequivalerc vero rei pretio, manifestissimum est. 
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ma il prezzo non rappresenta forse la cosa ? Non n’ è forse la so- 
stituzione ? Nella mente dei contraenti (meno il caso di lesione 
di cui qui non si parla) (1) non si equilibrano forse le correspet- 
tività? Se adunque dovesse per questa ragione eliminarsi ogni at- 
tività nel contratto di locazione, lo stesso discorso verrebbe accon- 
cio in quello di vendita, laonde bisogna convenire che la materia 
laudemiabile non è costituita dalla differenza fra il valore ceduto 
e il valore sostituito; quindi sembra inutile l'avvertenza del Fabri. 

Resta tuttavia una difficoltà ma è una difficoltà d’ ordine infe- 
riore. Si dirà; nella vendita vi ha un prezzo, o se non si tratta 
di vendita la stima può sempre farsi; ma qual regola dovrà se- 
guirsi nelle locazioni ? l 

Io ragiono così: la somma delle pensioni non è altro che il 
prezzo deila cosa ceduta che consiste nella fruizione per un dato 
numero d'anni. La vendita non è forse la cessione delle utilità 
d'una cosa? Che è il prezzo delle cose, fuorchè la stima delle 
utilità o dei servigì che le cose rendono secondo la scuola di Ba- 
stiat; per cui la compra-vendita non è in fine che un cambio di 
servigi ? Per cui d’ accordo con tutti gli economisti disse assai bene 
quella- mente acutissima del Mastrofini, che se le cose non potes- 
sero concepirsi produttive di utilità non avrebbero prezzo. Adunque 
la somma complessa delle pensioni sarà giusta base a misurare il 
laudemio. 

Che se nella vendita è il compratore riconosciuto che deve il 
laudemio, nella presente specie lo dovrà il conduttore che è il 
compratore dei frutti. Non ignorando che il laudemio è onere reale, 
ne avra anch’ egli ragione sul prezzo delle rendite come il com- 
pratore sul prezzo della cosa. 

Ma altri insiste che da locazione a vendita corre tale distanza 
che il laudemio non può tenervi proporzione ; ed ecco uno scoglio 
innanzi al quale sembra doversi arrestare. Ma guardando un po’ 
più addentro, non sparirebbe forse la difficoltà ? Colla vendita si 


(1) La lesione produrrcbbe rescissione o nullità e quindi o riforma o resti- 
tuzione di laudemio, questo essendo l’effetto della nullità del contratto. 
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abdicano in perpetuo le utilità della cosa per rispetto alle quali Ia 
cosa stessa ha un valore e diviene oggetto di stima. Vedere le 
utilità della cosa a tempo determinato , ritenendo la proprietà ; 0° 
in altri termini, cedere il dominio di una parte, cioè dei frutti, a 
tempo determinato, certamente non è lo stesso che cedere il do- 
minio della totalità ; non è lo stesso che vendere, Ma la quistione 
verrà a cadere sulla quantità; e se la vendita totale è una quan- 
tità Jlaudemiabile, è impossibile che la vendita parziale non lo 
sia affatto ; nè in molto nè in poco. Alla fin dei conti ci ridurrc- 
mo alla ricerca di un metodo che serva come di macchina per 
elaborare la liquidazione: e a me sembra che il metodo sia tro- 
vato. Il valore sostituito alle cose cedute, come in qualunque altro 
contratto ‘d’ indole correspettiva, sarà la base del calcolo. Se la 
cessione delle rendite è fatta verso un prezzo pagato immediata- 
mente, il laudemio sarà la 50.° di questo prezzo; se trattasi di 
mercedi pagabili ad anno, è giusto il tener ragione della differenza 
fra i vantaggi che il cedente avrebbe dal pagamento immediato e 
fra Ja perdita che risente dall’ indugio interposto; e diminuire in 
proporzione la quantità laudemiabile. Il che risponde esattamente 
al principio sopra ammesso ($. 386) che il laudemio si tassa sul 
prezzo netto; su quello che entra definitivamente nella saccocia 
del venditore, 


389 


ARTICOLO IV. 


DA CHI O A CHI SI PAGA IL LAUDEMIO. 


SOMMARIO 
390.° Il laudemio si paga dal compratore. Dall’ e:'ede , estraneo al- 
l’ investitura. Dal Fisco. — 391.° All’ usufruttuario non al proprie- 
tario. — 392.° Usufrutto paterno. Si difende che în ordine all’ en- 
fiieusi pattizia al padre non compete l usufrutto. Motivi di questa 
opinione. — 393.° Dello stesso argomento. — 394.° Al padre non 
appartiene neppure la comodità dell’ usufrutto. — 395.° Quando 
devesi il laudemio al figlio. — 396.° Devesi però tl laudemio al 
padre, usufruttuario , nell’enfiteusi d’ indole ereditaria. — 397.° Su- 
benfileusi. Alienando il subenfiteuta, devesi il laudemio al padron 
diretto , non al primo enfileuta. Dottrina di Caldas. — 398.° Dolt- 
trina di Valasco. Della comunicazione giuridica fra il primo e 
secondo enfileuta. — 399.° Limiti della dottrina del Valasco j e 
della sua applicazione in subbietto di caducità. — 400.° Novazione. 


390.° Il pagamento del laudemio è un obbligo inerente all’ a- 
quisto e incombe al compratore, non al venditore (1). Il compra- 
tore ; sempre tenuto in faccia al direttario, verso il venditore non 
sarebbe esonerato che in virtù di un patto espresso; o qualora 
constasse ch’ egli ignorava la qualità enfiteutica che il venditore 
gli tenne occulta (2). 

Il marito a cui fu consegnata la dote stimata, è un compra- 
tore; a lui dunque è caricato il laudemio relativo (3). 


= — cento i A 


(1) Clar. $. Emphyteusis q. 23. Caldas de emp. ext. Lib. IV. c. 16. n. 15. 
(2) Fulgin. de laudem. q. IV. 
(3) Tiraq. de retract. lign. S$. 1, Gloss. 14. V. $. - 
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Chi aquista per persona da nominare paga il laudemio; ma 
un sol laudemio, se la nomina si verifica nel termine legale (1). 

Paga il laudemio l’ erede estraneo alla investitura (2); paga il 
laudemio il fisco, malgrado i molti suoi privilegi; in ordine ai 
beni confiscati egli viene considerato come un erede estraneo (3). 

391.° Usufruttuario. 

È sentenza certissima che 1’ emolumento laudemiale ricade al- 
l’ usufruttuario non al proprietario, sendochè il laudemio è una delle 
utilità della cosa enfiteutica; appartiene alla categoria dei frutti 
civili (4); e per conseguenza entra nei diritti dell’usufruttuario (5). 

Non conosco altra ragione valida come questa. Nulla conclude 
il dire che la mutazione della persona enfiteutica fa sentire prin- 
cipalmente il suo influsso sulla posizione dell’ usufruttuario che è 
il gaudente attuale. In favore del proprietario potrebbe replicarsi 
che alla fine l'incomodo a cui l'usufruttuario è esposto, è tran- 
sitorio come il suo diritto; laddove sarebbe interminabile per il 
proprietario perchè la proprietà è perpetua. In favore del pro- 
prietario potrebbe aggiungersi ancora, che per ministero di lui, 
non già dell’ usufrutluario, il nuovo enfiteuta viene introdotto nel 
possesso (6). Laonde o il laudemio si abbia come mercede di un 


(1) Riminald. Cons. 163. e 591. 

(2) Fulgin. de laudem. q. 31. — Il Presidente Fabri ha dato molto valore 
a una quistione di poca importanza: avrebbe forse bisogno di esagerare chi 
imprende un’opera intitolata — Degli errori ecc. — e che per far onore al 
titolo deve censurare e censurar sempre? L’ erede suo dichiara di astenersi dalla 
eredità; e malgrado una tale dichiarazione aliena il fondo enfiteutico a persona 
non compresa nella investitura. Deve pagarsi il laudemio? Perchè no? Motivo 
di dubitare si è che un tale erede non è padrone; è uno che vende rem alie- 
nam, e che per conseguente non trasferisce il dominio. Il Presidente in una 
dissertazione un po’ lunghetta osservò giustamente che |’ erede suo restava erede 
anche dopo Ì’ astensione. De Error. Decad. 98. Ext. 2, 

(3) Crasso $. haereditas q. 5. Peregrin. de jure fisc. Lib. 6. T. 1. 

(4) Fulgin. de Laudem. q. 2. 

(5) L. item si in prince. De Usufruct. — Dottrina originale di Speculat. Tit. 
De locat. $. nunc. aliqua Vol. 93. add. M. 

(6) Ias. in L. fin. C. de jur. emph. e tutti i Dottori, 
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opera materiale, o come un atto di riverenza, o segno correla- 
tivo ad un fatto qualunque che perfeziona il contratto, al proprie- 
tario si dovrebbe non all’usufruttuario (1). 

Segue dalla massima summentovata che il Marito non la Mo- 
glie percepisce il laudemio sul fondo enfiteulico che gode con ti- 
tolo dotate; il laudemio va alla moglie, se il fondo enfiteutico è 
fra i suoi parafernali (2). 

392.° Usufrutto paterno. 

Se il padre è usufruttuario dei beni feudali o enfiteutici del 
figlio a lui dunque, non al figlio, si deve il laudemio. È quello 
stesso che abbiamo detto nel paragrafo precedente; ovvero n'è la 
conseguenza immediata. Ma se al padre sì aspetti l’ usufrutto su 
quella natura di beni, questo è ciò che rileva e deve mostrarsi. 

A Valasco parve una cosa semplice e immeritevole di esame, 
quasi appellandosi al senso comune dei giuristi. Il padre, secondo 
lui, ha l’usufrutto sui beni feudali (3), e perciò ancora sugli en- 
fiteutici (4). Valasco attinse alla dottrina di Curzio il giovine, e 
del Sonsbechio ; ma l’ opinione contraria è la vera. 

Lo dimostra primieramente una ragione che appartiene alla 
storia del diritto. È noto che secondo il gius antico il padre aqui- 
stava il perfetto dominio sui beni avventizî dei figli; quanto è 
dire la proprietà e 1’ usufrutto che allora non poteva dirsi a rigor di 
termini causale. Nel gius cesareo il padre aquistò più in là del- 
l’ usufrutto, restando ai figli la proprietà (5). Valasco non ricordò 
le eccezioni scritte nel codice su questo principio che pure modificò 





(1) Fulgineo raccoglieva tutto senza scelta e alla rinfusa. Ha fra gli altri 
questo argomento male attinto dal Menochio. Il landemio è dovuto all’ asufrut- 
tuario non al proprietario perchè nell’ usufrutto universale vengono i laudemi : 
ma non è questa una petizione di principio? De Laudem. Q. XXI. 

(2) Fulgin. eod. 

(3) Quod sicuti pater habet asnmfraetom in bonis feudalibus filii familias quia 
non sunt simpliciter castrensia. . . . Iuris Emph. qu. 38. n. 28. 

(4) Ita quoque habet cibi in bonis emphyteuticis qui Jure aliorum 
censetur. .. ... 

(5) L. cnm oportet et L. final. C. de bon. quae liber. 
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profondamente i privilegi della paternità. Grave considerazione è 
quella originale di Decio (1): che in antico il figlio aquistava al 
padre la proprietà di quei beni avventizi che lo stesso figlio pos 
teva trasmettere altrui per eredità, secondo un bel testo di Pom- 
ponio che merita di essere più conosciuto (2). Se ne inferisce co- 
modamente che nei beni feudali ed enfiteutici nei quali il figlio è 
chiamato per proprio diritto, il padre non ha l’ usufrutto. Il figlio 
difatti non avrebbe degli eredi in questi beni; una successione 
preordinata e quasi fatale gli aspetta e li tira a se: successione 
inevitabile, messa in azione e sviluppata mano mano dall’ unica 
legge della investitura, come una sola corrente d’acqua agita 
e mette in moto l'una dopo l’altra le macchine di un opificio. 
Come nel prisco diritto su tali beni il padre non aquistava pro- 
prietà, così non aquista oggidì l’ usufrutto che gli venne surrogato. 

Havvi una seconda ragione tolta similmente dall’ intimo del 
diritto. La regola dell’usufrutto paterno proclamata dalla L. cum 
oportet C. de bon. quae lib. venne limitata dalle Novelle 117 e 
118, e quando il lascito escludesse espressamente quell’ usufrutto, 
e quando si trattasse di tal successione in cui il padre medesimo 
aveva parte insieme ai figli, come nella eredità intestata di un 
fratello o d’ una sorella (3); o nella testata di colui che istituì 
erede il padre ed il figlio (4). Una tale istituzione mista, se la 
parola è esatta, s’interpreta facilmente come una proibizione del 
paterno usufrutto. Senza che al figlio o non toccherebbe nulla o 
‘assai meno di quello che il testatore destinato gli aveva. Alziamo 
gli occhi a quel concedente la cui provvidenza viene disegnando 
coll’ affetto di una creazione gli ordini e le figure successibili, e 
che sono quasi modi della successione; i rapporti di padre e di 
figlio sono stranieri al suo concetto ; i chiamati nella investitura 


(1) In L. quae legata D. de regal. jur. 

(2) Quae legata mortuis nobis ad haeredem nobis transcunt, eorum commo- 
dum per nos his quorum sumus, eodem casu adquirimus. . . .. L. 18. D. de 
regul. jur. — Concorda il diritto nuoviss. L. 5. C. de condit. insert. 

(3) Autentic. excipitur — Aut. — item hereditas — C. de bon. quae liber. 

(4) Castrens. — ad Aut. excipitur. n. 5. 
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appaiono quasi altrettante emanazioni immediate del suo spirito , 
o altrettante forme della sua idea; ciascuno di essi possiede una 
personalità sostanziale, nata con lui, e indipendente dal mezzo 
naturale da cui deriva. Non si può togliergli una parte del godi- 
mento, facendolo piegar sotto il giogo del paterno usufrutto , senza 
condannarlo , forse anche per tutta la vita, a una specie d' inca- 
pacità incompatibile colla sua posizione giuridica. 

Adunque nella enfiteusi pattizia la formola concessiva è una 
esclusione implicita, ma evidente perchè consentanea alla natura 
della enfiteusi, e dell’ usufrutto paterno (1). 

Difatti può dirsi che nell’ enfiteusi pattizia e provvidenziale la 
totalità dell’ utile consiste nell’ usufrutto ($. 100). Che resterebbe 
intanto al figlio di famiglia privato dell’ usufrutto ? Altro è rap- 
porto ai beni avventizì di cui il figlio ha la proprietà, che di sua 
natura è perpetua. Si comprende come la proprietà stessa sopporti 
la servitù di un usufrutto; ma non si può comprendere in qual 
modo una servitù d’ usufrutto, come sotto certi rispetti è la frui- 
zione «del possessore in ordine alla sostanza enfiteutica, possa es- 
sere passibile di un’ altra servitù d’ usufrutto (2). 

393° Il Sordi spinge di più l'argomento. Quando il padre e il fi- 
glio consuccedono nella eredità di un terzo; o quando al figlio defun- 
to succede il padre insieme al fratello di esso defunto, il padre non 
ha l’usufrutto di quei beni (3). Senza ciò non ci sarebbe ugua- 
glianza nella successione; evidentemente il padre si porterebbe 
via il meglio, e lascerebbe il figlio, chi sa per quanto tempo!, 
all’ asciutto. Perciò gl’ interpreti del diritto (4) sapientemente 


(1) Nell’ analoga quistione dei fedecomessi. V. Afilict. decis. 393. n. 7. e 
s pecialmente Gabrielli Cons. t18. a. 12. Surd. cons. 196. 

(2) Fulgineo che professa apertamente questa opinione è mosso principal- 
wsente dalla ragione testè accennata. Così il Cavalcanti de usufruct. c Ascanio 
Clemente de pat. pot. effec. sec. 

(3) Autent. de haered. ab intest. $. si vero cum ascend. Autent. item haerc- 
dit #28 C. de bonis quae liberis Instit. per quas personas $. igitur. 

(4) Baldo. Bartolo. Paolo di Castro. Caccialupo. Croto. Gabrielli. 
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argomentarono che la equità della legge, e lo spirito della dispo- 
sizione contrastavano alla invasione del paterno usufrutto (1). 

Aggiungi: che per ia morte del figlio non cessa l’ usufrutto 
legale del padre (2). Laonde o si vuol dire che, malgrado tale 
principio, l’ usufrutto del padre sui beni enfiteutici posseduti dal 
figlio per patto e provvidenza del concedente ,. vien meno colla 
morte del figlio per dar luogo al successore enfiteutico, voi sta- 
tuite un gius innormale ; violate la regola del diritto quesito; anzi 
vi mettete in aperta contraddizione colla legge (3). O l’ usufrutto 
continua, e dura quanto la vita naturale del padre usufruttuario, 
felice il chiamato se potrà raccogliere gli avanzi della mensa im- 
bandita a chi non fu mai invitato, e che di quel d'altri intrepi- 
damente satollasi! Or come quegli a cui il diritto d' investitura 
guarentisce a sua volta il godimento del bene enfiteutico, sarebbe 
condannato a pascersi di speranza, o restarsene per avventura 
colle mani vuote ? 

394.° Altri argomenti potrebbero addursi; ma il discorso si 
farebbe troppo lungo. Alcuno ha dubitato (4) se al padre si do- 
vesse almeno la comodita dell’ usufrutto, ossia l’ amministrazione. 
Ma l’amministrazione ha base nel diritto di usufrutto; e di quei 
beni avventizi the non sono soggetti all’ usufrutto del padre, il 
figlio ( maggiore di età ) è libero amministratore (5). 

395.° Che se il padre non ha l’ usufrutto di quei beni, è chiaro 
che il laudemio si deve pagare al figlio e non al padre (6). 

396.° Nell’ enfiteusi d’ indole ereditaria, o nella quasi-allodiale, 
converrà dar favore all’ usufrutto del padre. Voltando faccia agli 
argomenti esposti contro di lui rapporto all’ enfiteusi pazionata, 


(1) La regola era diversa secondo il diritto del codice L. 1. C. de bon. ma- 
tern. Ma noi parliamo secondo il diritto nuovissimo. 

(2) L. 17. ult. C. de usufruct. 

(3) L. 17. sudd. sulla cui intelligenza quasi tutti i commentatori si accordano. 

(4) Parisio, Cravetta. 

(5) Fulgin. de diver. quaest. emph. Q. 17. 

(6) Il laudemio è frutto $. 391. 
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si arriva presto a farne la dimostrazione. ll Burgi deve avere par- 
lato dell’ enfiteusi ereditaria (1). 

397.° Subenfiteusi. 

L’enfiteuta subenfiteutica il fondo col consenso del padrone 
diretto : il che, generalmente parlando, è necessario attesochè la 
subenfiteusi è alienazione (2). Il secondo enfiteuta aliena egli pure; - 
e si domanda se il compratore abbia da pagare il laudemio al 
padrone diretto, o al primo enfiteuta. Due sono le opinioni che noi 
visiteremo col Caldas e col Valasco nei loro principali argomenti. 

I difensori della prima opinione cominciano dal dire che al 
primo enfiteuta nulla è dovuto, essendosi d’ogni cosa spogliato 
dacchè ha ceduto l’ utile dominio; e a confermare come sia giu- 
ridicamente impossibile che l’ utile dominio sia rimasto presso di 
lui dopo essersene spogliato, aggiungono che non può stare in 
solido presso più persone. 

E ciò che si dice del dominio si dice eziandio del possesso 
naturale che totalmente si vuole trasferito nel secondo enfiteuta; 
salvo al primo i diritti e le azioni utili e personali che non se- 
guono il dominio, e nè tampoco si fondano nel possesso. î 

Ne segue chiaramente che, volendo il secondo enfiteuta a sua 
volta alienare, deve interpellare il padrone diretto, non l’ enfiteuta 
primo, e per ulteriore conseguenza a lui solo pagare il laudemio. 

E perchè dovrebbe interpellarsi il primo enfiteuta e ricercarne 
il consenso, se costui non può alienare ove non ottenga egli stesso 
il consenso del padrone diretto ? 

Inoltre l’ interesse massimo di sorvegliare i passaggi, di gover- 
nare sino a un certo punto i movimenti della cosa enfiteutica, è 
tutto del padrone diretto, perchè di subenfiteusi in subenfiteusi si 
potrebbe discendere chi sa a qual numero di subalterni enfiteuti: 


(1)... .. pater tamquam ususfructuarius bonorum adventitiorum, vel ma- 
ternoram filii familias emphyteuticorum ipse consequilur laudemium . ... de 
Laudem. P. 1. Ius. IV. n. 23. — Avvertasi che in tutto questo capitolo sotto 
il nome di figtio intendo il figlio di famiglia, e non l’emancipato. 

(2) L. fin. C. de reb. alien. non alien. 
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pleiade numerosa che dovrebbe pur sempre aggirarsi intorno al suo 
sole che è il direttario supremo, e di cui a lungo andare costui 
perderebbe la traccia, se di volta in volta non si venisse inchi- 
‘«nandolo, e non gli si domandasse il consenso e la investitura. Al- 
tra ragione. Si potrebbe imporre al direttario un’ enfiteuta male- 
‘ viso, il fisco, una mano morta, qualche altro impiccio di simile 
natura. 

398.° Corre un’ altra opinione che addita primieramente l’ esem- 
pio feudale. Si dice che il vassallo può subinfeudare eziandio senza 
il permesso del signore purchè, rimossa ogni fraude, e senza Sca- 
pito della dignità del feudo. E allora il secondo vassallo serve al 
primo, e gli sottostà presso a poco come il primo sottostà al si- 
gnor immediato. Agli uomini di questa dottrina sembra che un 
tale ordinamento non convenga meno all’ enfiteusi per la conforme 
natura di quelle istituzioni (1). 

Ma direttamente rispondendo quel bell’ ingegno di Valasco, e 
attaccando uno dei ridotti meglio difesi della opinione contraria, 
afferma che l’ostacolo della identità di più dominì in un solo, e 
della inconcepibile solidarietà di più padroni, che è la teoria della 
impenetrabilità della materia, svanisce col fatto. Poichè quel prin- 
cipio è vero verissimo quando i dominì di cui parlate sono della 
stessa specie, cioè subalterni amendue e allo stesso livello o grado; 
ma non ripugna una scala o gerarchia di padroni diretti, subdiretti, 
utili, sub-utili, maestosamente schierati, permettetemi dir così, nel- 
l’ anfiteatro enfiteutico. Oltre ciò si ponga mente che la locuzione 
—- dare in enfiteusi — o subenfiteuticare — che è tecnica rispetto 
all’ enfiteuta cedente l’ utile dominio, sarebbe vuota di senso ove 
dopo una tale operazione l’ enfiteuta restasse come a dire fuori 
della legge enfiteutica, privato di ogni influenza giuridica e di 
ogni diritto (2). Anche la glossa di Accursio un po' varia, un po’ 





(1) È stato però avvertito da altri autori che l'argomento non va in questo 
caso da feudo ad enfiteusi. 

Qriovi cujus natura est (la subenfiteusi) ut apud concedentem jus ali- 
quod et superioritas maneat. .... Valasc. de Iur. emph. Q. 13. 
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secca, un po’ indigesta, com'è qualche volta, porgeva alimento 
a questo criterio (1). 

Premessi i quali argomenti, Valasco stanziava una teoria for- 
tunata: che quando il primo enfiteuta si era spogliato affatto, e 
. tutto il vaso delle sue ragioni avea versato nel successore (2), 
si dovesse aver per vero ciò che l’ avversa opinione predicava in 
modo troppo assoluto; cioè dovesse intendersi abdicativa d’ ogni 
dirilto quella cessione mediante la quale il secondo enfiteuta ve- 
piva compiutamente al primo surrogato, e in tale qualità veniva 
riconosciuto dal padrone diretto che lui investiva, da lui imme- 
diatamente riceveva il canone e la pensione. Che se per converso 
la subenfiteusi è fatta simpliciter (3), eziandiochè col consenso 
del padron diretto, resta presso il primo il dominio utile, e un 
altro se ne viene formando in una sfera inferiore, come quegli 
strati del suolo che si addossano e fanno cumulo, e che il geo- 
logo distingue, formanti varietà nell’ unità, tutti sopposti alla in- 
fluenza più o meno immediata delle combinazioni atmosferiche 
superiori. Sistema di Valasco è che sì il direttario che l' enfiteuta 
possegga nel suo circolo rispettivo una libertà di azione, che può 
svilupparsi sino al punto acconsentito dalla lore natura, e che non 
è sempre vero che la potenza prima divori, per così dire, l’ at- 
tività delle potenze inferiori. 

Il che avviene dove il primo enfiteuta in se stesso ritiene un 
qualche segno del suo dominio, stipulando per esempio che il se- 
condo enfiteuta a lui paghi il canone, colorando vuoi con parole 
vuoi con atti questa sua volontà; e ciò basta. Poichè, s’egli poteva 


(1) Accursio disse una volta {al $. Adeo inst. locat. ) che al primo enfiteuta 
compete la vendicazione della cosa dalle mani del secondo enfiteuta — che non 
paga il canone — poi, variando, che il primo enfiteuta può agire praescriptis 
rerbis o ex lege Zenonis: contuttociò questa glossa che malgrado la sua varietà 
sfuggi alla critica, dice Valasco, inchiude ad ogni modo un anello giuridico 
che lega pur sempre il primo al secondo enfiteuta. 

(2) prorsus jus quod habebat a se abdicavit. 

(3) Sfmpliciter — senza esprimere che si cede ‘la totalità del diritto. Ma 
or’ ora vedremo meglio determinato il carattere di codesta enfitensi subalterna. 
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non cedere, giusto è bene ch'egli ceda solo in parte, se così gli 
piace: chi può fare il più può fare il meno. E dopo ciò il primo 
enfiteuta si considera quale padrone diretto in ordine al secondo, 
ne ha tutti i diritti, e-n' esercita tutte l’ azioni fin dove non sia 
lesa la ragione del supremo che gravita sempre sugl’ inferiori 
colla doppia influenza di motore e di limite. Dottrina assai feconda 
in subbietto di caducità come vedremo a suo luogo. 

Se non che ove il trasferimento della totalità del diritto appaia 
manifesto , il cedente non potrà esercitare altra azione che perso- 
nale contro il compratore per quelle corrisposte eziandio, per 
quegl’ interessi, per quelle rate di capitale di cui questi restasse 
per avventura debitore secondo le condizioni del contratto. 

399.° Uno dei Socini preludiò a questa teoria, messa in onore 
del Valasco. La combatte il Caldas difensore acerrimo della prima 
opinione (1). Egli spiana l’edifizio enfiteulico ; quella piramide 
che ha il suo tipo nel sistema feudale. Utile, o no innanzi all’ in- 
teresse del commercio e all’ economia sociale, non è questo che 
si ricerca da noi uomini del fatto giuridico, e non fondatori di 
teorie sociali. Riassumendo l’ esame in altro luogo, mostrerò che 
il Caldas ebbe torto, anche perchè la sentenza dell’ esito, che è 
una gran sentenza, gli diede torto. Contuttociò non può esagerarsi la 
dottrina del Valasco sino a pretendere che il /laudemio sia dovuto 
all’ enfiteuta superiore, e non più presto al padron diretto, qua- 
lunque sia il movimento che avvenga fra gli enfiteuti inferiori. 

La Rota ha deciso più d’una volta che il /audemio è sempre 
dovuto al padrone maggiore, a quello che non ha padrone sopra 
di sè; con nome abusivo l’ utilista chiamarsi padrone; laudemio 
essere correlativo al consenso prestato , all’ opera dell’ immissione : 


lutte cose che sono inerenti alla qualità di padron diretto e su- 
premo (2). 


(1) De renovat. emphy. Lib. 1. Q. 13, 

(2) Rota in Rom. laudem. 3. Iun. 1613. cor. Ubald. et 23. Mart. 1614. e 
10. Mart. 1617. cor. eod. Ubald. et 9. Febb. 1618. cor. Pirovano. Cor. Card. 
Cavaler. decis. 121. Rom. Laudem. 4. Maii 1635. cot. Ghisilerio — Moderna- 


mente la Segnatura nella causa Bozoli-Costabili. Gior. del foro an. 1840-1841. 
Tom. 1. p. 342. 
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L’ enfiteuta che non trovava ne' suoi diritti quello di laude- 
miare, durando nella sua condizione d’ enfiteuta, l’ avrebbe aqui- 
stato dopo avere ceduto il così detto dominio utile che possedeva? 
La prerogativa del padrone diretto non verrebbe perciò offesa in 
parte vitale? In verità Valasco ha voluto troppo. Dovea bastargli 
di esercitare la sua macchina in servigio del primo enfiteuta quan- 
do si trattava di opprimere il secondo sotto il peso della caducità 
per canoni non pagati e patti violati. Ciò si contiene nel suo 
diritto, non esce dalla sua sfera d’ azione. La consolidazione dei 
domini inferiori non conturba la tranquillità di chi siede in cima 
alla gerarchia, non offende la sua ragione, come le convulsioni 
che agitano le basse regioni dell’ aria lasciano tranquille e serene 
le superiori; ma chi nega il laudemio nega il dominio. È poichè 
il mal esempio si propaga, se gli enfiteuti inferiori, di cui si può 
concepire una serie assai lunga, potessero a lor volta sconoscere 
il dominio supremo, finirebbe in una vera ribellione della fami- 
glia enfiteutica (1). 

400.° Se il padrone immediato (l’enfiteuta cedente) impone 
un nuovo canone con approvazione del padron diretto, nelle alie- 
nazioni successive, avrà la sua parte di laudemio. È una conven- 
zione nuova, che io però non ho mai vista praticamente (2). 





Il tema diviene saporito ed interessante nell’enfiteusi ecclesiastiche, e nelle 
statutarie; ma conviene che il lettore si ricordi che io non parlo che dell’ en- 
fiteusi laiche in questa 1. Parte dell’ opera. 

(1) Caldas ben disse d. Qu. 13. essere inutile il ricercare se il primo enfiteuta 
conservi una tale qualità; poichè, presupposto ch’ei la conservi, non è tolto 
per ciò al direttario il diritto di laudemio. — Si associa a questa dottrina il 
Fulgineo Qu. 23. — de Laudem. Qu. 4. de contr. emph. — Aggiunge — quando 
81 dubita quale sia il padrone principalis et antiquior, ad amendue deve pagarsi 


il laudemio. Ma come? Sarà questo un dubbio insolubile ? 
(2) Fulgin. Q. 23. d. 


400 


ARTICOLO V. 


DEL LAUDEMIO IN ORDINE ALL’ AZIONE. 


SOMMARIO 


401.° Se per esigere tl laudemio, oltre l’ azione personale , competa 
la ipotecaria. — 402.° Scuola di Bartolo. Opinione negativa. — 
403.° Motivi della opinione contraria che conclude per la compe- 
tenza dell’ azione personale in rem scripta. — 404.° Quest’ azio- 
ne è più potente della ipotecaria. — 405.° Essa però è divenuta 
incompatibile col sistema attuale — 406.° Il compratore dell’ en- 
fiteusi è tenuto di pagare % laudemi arretrati coll’ azione personale. 
— 407.° Quid se dichiarò di non volerli assumere ? — 408.° Can- 
giamenti prodotti su questa materia dalle leggi nuove. = 409.° Modo 
di agire contro î terzi possessori del fondo enfiteutico. — 410.° L’a- 
zione di laudemio compete al padron diretto non al conduttore. 
— 411.° Del laudemio nelle vendite parziali. — 412° Delle spese. 


401.° Se a conseguire il laudemio competa soltanto l’ azione 
personale, o anche la ipotecaria, è una quistione di cui i pratici 
sentono la grave importanza. I forensi si divisero coi capi-scuola 
Bartolo e Baldo, i quali però versarono principalmente sul diritto 
del canone; si disputò molto, e la lite non è ancora finita. 

402.° In qual legge si trova scritta la competenza dell’azione 
ipotecaria, dicono i difensori della prima opinione? La ipoteca 
non è affare che si possa presumere e tirare per via d’ induzio- 
ni; non nasce che per disposizione espressa di ragione. 

E poi cosa è il laudemio? Non può dirsi propriamente un 
onere reale nè un onere personale; è una specie di frutto che 
però non si raccoglie dal suolo enfiteutico; una eventualità par- 
torita dal movimento della enfiteusi che viene ad esserne la condi- 
zione; ma la condizione determina l’ avvenimento, non lo produce : 
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è la occasione e non la causa. Somigliante il laudemio a un bal- 
zello, a una tassa di gabella, manca di attività ipotecaria; che 
se il fondo enfiteutico non può dirsi obbligato per la prestazione 
del canone (1), molto meno lo è per il laudemio, perchè alla fine 
il canone ha verso il dominio un rapporto intrinseco e immediato, 
laddove il laudemio è più presto correlativo di un atto personale, 
è la mercede di un’ opera, il premio di una fatica (2). E tuttociò 
ha una sussistenza propria, un'azione propria, al di fuori della 
realtà enfiteutica. Così i difensori della opinione negaliva. 

403.° Chi propugna la obbligazione reale a favore del laude- 
mio, fa lesa con Baldo per l’affinità della quistione (3). 

Si dice un po’ vagamente l’ azione ipotecaria concedersi per 
l’effetto del canone (4); doversi per conseguenza estendere al lau- 
demio (5); essere questa prestazione così ‘cocrente alla realtà 
enfiteutica, così intrinsecata col contratto, che non può conce- 
pirsi indipendente da quello ; talchè la obbligazione del laudemio 
sarebbe nulla se il contratto non fosse valido. Essere poi il lau- 
demio un onere reale, dicono le dottrine di eccellenti giuristi (6); 
e ne consegue che, fisso nella cosa, passa di sua propria ragione 
in qualunque possessore (7): e con ciò si risponde ai contrarì (8) 
chie mantengono non essere scritta in diritto la cauzione ipotecaria. 

Più facilmente rispondono all’ esempio della gabella; prima, 
perchè è sempre d' incerto logico valore il dimostrare per esempi; 
poi perchè, lasciando stare che la gabella è un peso pubblico e 
il laudemio una prestazione privata, è palese che il dcbito del 


(1) Di che vedi nel capo seguente. 

(2) L’opera, la fatica dell'immissione, o della investitura. Decis. 31. della 
collezione di Sordi per tot. 

(3) Pacific. de Salv. interd. Insp. III. c. IV. a n. 555. a 590. 

(4) Il che non è senza controversia V. cap. seg. 

(5) Conseguenza non troppo sicura per ciò che si è notato nel $. precedente. 

(6) Laudemium est onus reale ex quo datione rei alienandae praestari solet. 
Menoch. cons. 297. n. 1. — Iason. in L. fin. c. de jur. emph. 
(7) Oldrad. Cons. 24. | 
(8) Alla decisione specialmente n. 31. della collezione del Sordi. 
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laudemio nasce dal cangiamento del soggetto di diritto che subisce 
la cosa enfiteutica, onde il suo carattere reale ; laddove la gabella 
è dovuta per l’ atto contrattuale semplicemente, senza veruna re- 
lazione necessaria con una cosa immobile che ne formi la base 
giuridica. 

La conclusione però di codesta dottrina non è la competenza 
dell’ azione ipotecaria (1), ma la personale în rem scripta , seguace 
della cosa, persecutoria di qualunque possessore. i 

404.° È singolare che nel vecchio sistema quest’ azione, tem- 
prata al doppio fuoco della realtà e della personalità, vinceva la 
virtù stessa della ipotecaria in quanto percuoteva la persona non 
possidente (affatto estranee all’ azione ipotecaria), e d'altro lato 
teneva obbligato il possidente in grazia, e per l'occasione, del suo 
possesso. La ipotecaria cadeva simpliciter in rem; la personale in 
rem scripta ricusava di combinarsi colla ipotecaria, come due so- 
stanze chimiche non omogenee, per la resistenza dell’ elemento 
personale; con tutto. ciò ne otteneva tutti gli effetti, anzi il mo- 
mento della sua efficacia era più esteso e più vario (2). 

405.° Che è divenuto della personale in rem scripta innanzi al 
nuovo sistema ipotecario ? Non può negarsi ch’ essa non rivelasse 
una combinazione forzata, un miscuglio di elementi ripugnanti; 
per contrario la divisione delle azioni in reali e personali, emi- 
nentemente scientifica, imitata dalle legislazioni di tutti ì tempi, 
si presenta in tutta la sua purità nel concetto giustinianeo (3); e 
dopo tanti secoli risponde ancora a tutte le esigenze della perse- 
cuzione giuridica. Ora non c’è azione scritta nella cosa se non 
iscrittà nei pubblici atti ipotecari; salvo che non nasca dal domi- 
nio, che è la fonte delle azioni reali sussistenti come un diritto 
sostanziale senza sussidio di estrinseca forma. 





(1) Come suppone Fulgineo. O 

(2) L. 3. 6. est autem personalis D. de exib. — Est autem personalis haec 
aclio; et ei competit qui in rem acturus est; qualicumque in rem actione , 
etiam pignoratia, serviana, sive hypotecaria, quae creditoribus competunt. 

(3) Inst. De act. $. 1. — Nonsi vuol confondere la personale in rem scripta 
colla mista di cui parla il legislatore S. 20. di quel titolo. 
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Io non dubito di affermare che l’azione personale in rem scripta, 
a fronte del nuovo sistema ipotecario, è sparita. 

406.° Vero è però che il compratore suol essere tenuto a paga- 
re tutti i laudemì arretrati. Donde una tale obbligazione ? La causa 
è questa. Il compratore non può ignorare la natura del bene che 
aquista ; non può ignorare i rapporti del dominio diretto coll’ utile ; 
e, accettando l’aquisto, si ritiene avere assunte tutte le obbligazioni 
inerenti, non soddisfatte le quali il direttario ha diritto di negare 
la investitura. É quindi un errore il credere che il direttario possa 
servirsi a quest effetto dell’azione in rem scripta, anzichè della 
personale pura. Egli forza il compratore a pagare i laudemi ar- 
retrati in quanto il compratore gli ha assunti (1). 

407.° Ma tutto ciò è una presunzione. Potrebbe il compratore 
avere espressamente dichiarato di non volere assumere i laudemi 
arretrati. In tal caso il direttario non avrebbe fondamento nell’ob- 
bligazione del compratore, nè potrebbe quindi usare dell’ azione 
personale. Ma gli resta, a parer mio, un rimedio. Può negare 
la investitura. É-la prerogativa del veto che compete ai superiori, 
parlo di superiorità giuridica, contro quegli atti che offendono i 
loro diritti. O in altre parole: il laudo del direttario non si può 
pretendere se non osservate tutte quelle condizioni onde il suo di- 
ritto non venga leso o pregiudicato. Se altri non ha diritto di . 
chiedere, ne viene che il direttario ha quello di negare (2). 

Rimedio negativo, diritto di non concedere, che non avrebbe 
luogo allorchè il direttario avesse già investiti i compratori pre- 
cedenti. In tal modo egli li avrebbe «riconosciuti e accettati per 
suoi debitori; d'altro lato l’ ultimo compratore, sapendo che il 
direttario ha stipulata la prestazione laudemiale dai singoli inve- 
stiti, sì persuade non avere a corrispondere che il laudemio relativo 
al suo passaggio. | | 





(1) Acceptando emphyteusin dicitur etiam se obbligare ad onus ei injunctum. 
Pacific. de Salv. interd. Insp. III. c. IV. n. 555. a 590. 

(2) Fu avvertito anche da Rbilgineo de Laud. q. 2. in fin. Erra però dicendo 
che la resistenza del direttariotè fondata nell’azione fpofecaria: è chiaro che 
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408.° Resta ora il vedere se, giusta le nostre leggi, competa 
al padron diretto la ipotecaria per esigere i laudemi. 

La maggior parte dei giuristi si cra decisa per l’ opinione di 
Bartolo, negando l’ azione ipotecaria, Il $. 83. n. 4, del regola- 
mento legislativo 10 novembre 1834 di Papa Gregorio XVI. avreb- 
be cangiata la massima? Parlando dei privilegi sugl’ immobili, ad- 
dita quello « del padrone diretto sull’ utile dominio del fondo en- 
» fiteutico pel suo credito dei canoni dovuti dall’ enfiteuta e per 
» le altre obbligazioni risultanti dal contratto ». 

Vedremo nel capitolo seguente che la quistione sulla compe- 
tenza dell’ azione si riproduce con maggior vigore in materia .di 
canoni. Ma bisogna anche convenire, che il diritto del canone ha 
verso la sostanza enfiteutica una relazione più intima, più imme- 
diata che il laudemio; il quale ha pur sempre qualcosa d'’ estrin- 
seco, di accidentale e contingente. Laonde il laudemio non è com- 
preso nel privilegio del $. 84. se non è stipulato e scaduto. Lau- 
demio stipulato e scaduto chiamo quello d’ îngresso, convenuto 
nella investitura d’ origine. Quanto ai laudemi di passaggio, non 
sono dovuti che dopo la ricoguizione del direttario : ricognizione 
che tien luogo dell’ antica immissione caduta in disuso, come os- 
servai altrove. Solo da quel momento comincia ad appartenere al 
. direttario l’ azione personale contro il nuovo enfiteuta; e inoltre 
l’azione reale derivante dal privilegio, e sussistente senza iscrizio- 
ne per la disposizione del $. 94. 

Segue dalle premesse avvertenze che dal prezzo del fondo en- 
fiteutico, venduto all’ asta 0 aggiudicato, si preleva costantemente 
il capitale corrispondente al canone moltiplicato venti volte oltre 
la decima o sesta parte del valore totale, della cui ragione dirò 
Titolo che segue, il che equivale al mettere in salvo i canoni fu- 
turi; ma l'importo dei laudemi futuri non è prelevabile. 

Tuttavia il $. 84. è una vera novità; per esso si è chiarita 
una giurisprudenza tenebrosa e difficile, tanta è la potenza di una 





tl direttario, negando, non esercita un jus actionis semplicemente. Il che av- 
viene in tanti altri casi analoghi. 
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parola in bocca di ‘un legislatore ! Come obbligazione risultante dal 
contratto, il laudemio è divenuto un'appendice del diritto di do- 
minio, laddove non sapevasi come collocarlo fra i diritti ipotecari. 
409.° Il privilegio però, come tale, non è che la specie più 
elevata del genere ipotecario ; e benchè io abbia detto che il lau- 
demio nelle idce d’oggidi può chiamarsi non impropriamente un’ ap- 
pendice del dominio, io mi sono così espresso in ordine alle cause, 
non relativamente agli effetti ; e sono ben lontano dal credere che 
il direttario possa esercitare la vendicazione, o quelle altre azioni 
che fluiscono dal dominio ; come pel solo titolo di non pagato lau- 
demio non gli compete il diritto della caducità. Volendosi pertanto 
perseguitare il fondo enfiteutico, passato nel terzo, si dovrà pro- 
cedere colla regola dell’ azione ipotecaria. 
410.° Osserva il Fabri che fra i prammatici corre questa scioc- 
ca opinione, che l’ azione per chiedere il laudemio appartenga me- 
glio al conduttore che al padrone diretto. Egli prova senza molta 
difficoltà, benchè con molte parole, che il solo padrone diretto 
può agire per questo titolo, e ad ogni modo non potria farlo il 
conduttore se non colla veste di procuratore ex persona domini, 
quantunque quell’ emolumento, che tiene della natura della obven- 
zione e del frutto, sia per cadere a profitto del conduttore (1). 
. 411.° La vendita parziale dell’ enfiteusi è motivo di controver- 
sie gravi in subbietto di caducità. Sarà materia d’ altro luogo — 
ma, evitandosi la caducità, il laudemio si pagherà per quella parte 


DI 


che è stala effettualmente alienata (2). 


412.° Colui che domanda la investitura e offre il laudemio, 
deve pagare le spese (3). 





(1) De Error. Pragm. Decad. 98. Err. f. 
(2) Fulgin. de Laud. qu. 17. 
(3) Rota Rom. Bonon. Laud. 6. giugno 1817. cor. Serlapi. 
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tario. — 417.° Imperfezione della legislazione giustinianea. — 
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liatrice del Castrense. — 420.° Opinione del Merlino che torna tn 
onore la sentenza di Baldo. — 421.° Dell’ azione personale. — 
.422.° Riforma gregoriana. | 


- — 413.° Il canone è la confessione perpetua di una condizione 
subordinata e dipendente; più costante, più intimo, più necessa- 
rio del laudemio che è eventuale, estrinseco, contingente (1), 
riunisce l’ enfiteuta al direttario, come il ceppo congiunge il pri- 
gioniero al parete del suo carcere; 0, se vi giova una idea meno 
severa, considerate il canone come il rapporto sensibile e perma- 
nente di due forze giuridiche, combinate in un solo sistema, i 
cui servigi economici non mancano di reciprocanza, ma la cui 
attività rispettiva si esercita con una relazione ben distinta d’im- 
pero e di dipendenza. 

414.° È naturale che rapporto al proprio enfiteuta i mezzi 
d’ azione, di cui è provveduto il direttario per l’ effetto del paga- 
mento del canone, devono essere semplicissimi (2). Una tale azione, 





(1) Capo V. di questo titolo. 3 
(2) Condictio ex 1. 1. et 2. c. de jur. emph. 
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in ordine al suo indirizzo, si confonde con tulte le altre che il 
diritto romano chiamava condictiones, e scaturivano dalle civili ob- 
bligazioni. Un altro mezzo appartiene al padron diretto: mezzo 
terribile che estermina e distrugge la stessa enfiteusi, eppure si 
fonda sul principio della conservazione; lo chiamano caducità, e 
l’effetto suo è la consolidazione. Fra la volgare virtù della prima 
azione e la fulminea della seconda una terza trascorre : è la îpo- 
tecaria o quella qualunque per la quale il direttario potrebbe per- 
cuotere il terzo, il compratore della enfiteusi, non ancora inve-. 
stito, per il conseguimento del canone. 

In questo capo verrà in considerazione quest’ ultimo subbietto 
‘ semplicemente, onde non mancare al disegno proposto di esami- 
nare il movimento dell’alienazione valida rapporto ai suoi effetti (1). 

E dico alienazione valida poichè, 8’ essa è nulla, e se il di- 
rettario agisce nel senso della nullità, non potrebbe senza contrad- . 
dizione agire pel pagamento dei canoni contro il terzo. 

Seguitiamo dunque l’ esame di questo soggetto, già delibato 
nel precedente capitolo. 

415.° Compete al direttario una qualche azione per colpire il 
compratore del fondo enfiteutico e costringerlo al pagamento del 
canone ? ! 

La giurisprudenza negativa che prevalse in materia di laude- 
mio (2) non si mitiga in materia di canone tanto più efficace. 

Bartolo professò questo rigore; Imola, Angeli, Butrigari, il 
Tartaglia, formarono con lui una scuola che resse contro la dot- 
trina di Baldo, benchè tanto consentanea all’ indole del diritto en- 
fiteutico. Non essere in jure cautum; non trovarsi scritta la di- 
sposizione; ecco tutto. Un testo di legge veniva in conferma di 
questo teorema. Lucio Tizio si era obbligato di pagare de feudo suo 
cento mila moggia di grano ai prediì di Cajo Sejo. Poi Tizio vende 
il fondo con tale una formola che sembrava capace di produrre 


(1) Intestaz. del capo preced. 
(2) V. cap. preced. 
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ipoteca (1). Assumere una obbligazione annua in contemplazione 
di una cosa, o in occasione di essa, e promettere di dare della 
sostanza fondiaria, sono obbligazioni di virtù differente ; la seconda 
è più intima e contiene manifestamente in maggior dose l’ elemento 
della realtà. Contulttociò piacque al giureconsulto (2) la sentenza 
contraria ; e fu negata l’ azione al compratore (3). Secondo questa 
opinione il padron diretto non colpisce neppure il colono del suo 
enfiteuta (4). 

415.° Le conseguenze di tale teoria andavano a ferire le ra- 
dici del sistema. Poichè non era concesso al direttario di cogliere 
l’ intruso, egli si trovava come staccato e respinto dalla sua pro- 


prietà, e leso nel suo dirilto di possesso. Il possesso civile del | 


direttario è testificato dal canone e si fonda nella corrispondenza 
di colui che ha il possesso naturale : ciò è dell’ enfiteuta. In faccia 
all’ occupatore audace che gli da una mentita, e gli nega il canone, 
il direttario fa una cattiva figura; se non volete dirlo spogliato, 
poichè insiste tuttavia coll’ animo e colla prontezza dei rimedi, 
soffre per lo meno un tentativo di spoglio ed è beffato nella sua 
autorità. Bartolo osservò che questo effetto giuridico non interviene 
nel movimento dell’usufrutto. Proprietà e usufrutto sono modi del 
dominio, e limiti della disponibilità rispettiva : diversi nella in- 
tensione e nella estensione questi diritti sono indipendenti fra loro; 
I’ usufruttuario non porta in mano il vexillum domini ; non incar- 
na in sè simbolo veruno di un diritto superiore colla prestazione 
del censo e dell’omaggio. Quella specie di contatto per cui l’ a- 
zione elettrica si propaga e si fa sentire dall’enfiteuta nel diretta- 
rio, come in una successione di corpi magnetizzati, non esiste fra 





(1) Quo jure quave conditione ea praedia Lucii tit. hodie sunt, ita veneunt 
atque habebuntur — L. ult. $. ult. D. de conthr. empt. 

(2) Scevola. 

(3) Bart. in L. final. C. de jur. emph. Angel. in 1. universas C. de rei domi 
vel. — V. Negusant de pign. M. 4. P. if. n. 127. Pacific. de Salv. int. Insp. 
111. C. 190. 

(4) Tradiz. di Aless. Lib. 5. Cons. 4. 
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proprietario e usufruttuario ; perciò il mutamento di quest'ultimo 
non turba d' ordinario, salvo qualche caso di espressa violenza 
e di sfrontata negativa, il possesso civile del proprietario. 

La legge rispettava la suscettibilità, mi si permetta la frase, 
di questa posizione del direttario, allorchè provvedeva col diritto 
di denuncia, di prelazione, e d'’investitura. Tutti questi diritti 
suppongono il possesso mentre ne tutelano la conservazione. Quan-.. 
do la surrogazione.della persona enfiteutica si verifica, il diritto 
del possesso può dirsi nel colmo del suo esercizio mediante l'atto 
della investitura, la sanzione del possesso, e 1’ accettazione. 

417.° Per avventura sarebbe mancata la formola ? Non credete 
voi che molte verità importanti siansi perdute per non essersi tro- 
vata la formola con cui esprimerle ? È un errore il supporre che 
le formole appartengano al tecnicismo delle scienze che per eccel- 
lenza si chiamano esatte; ogni scienza deve avere nel suo patri- 
monio di cotali formole sintetiche e definitive, senza che îl con- 
cetto si raggira nel vano dell’ intelletto, come l’aqua che gorgoglia 
nel vaso e non trova l’ uscita. E s' egli è vero secondo i filosofi, 
che senza il sussidio della parola non si può pensare la idea, 
quanti pensieri non parlati rimasero come in embrione, si sfor- 
marono, o tornarono indietro dopo aver fatto capire la intenzione 
che avevano di saltar fuori ! | 

Giustiniano, lo abbiam detto più volle, riordinando il sistema 
enfiteutico sulle tracce assai leggere de’ suoi predecessori, non fece 
tutto quello ch’ era necessario. Perfetta forse quanto al fondo, la 
legislazione enfiteutica è difeltiva nei particolari. Se gl' interpreti 
sì fossero lasciati guidare semplicemente dallo spirito del riforma- 
tore, se avessero potuto dimenticare la scienza, io non dubito 
che avrebbero camminato più francamente verso lo scopo, da cui 
‘ deviarono non poco colla preferenza che diedero in certi casi al- 
l'elemento personale sopra il reale. Associando le idee della le- 
gislazione novella con quelle che emergevano, tullavia incomposte, 
dall’ antica, nacque una combinazione che il legislatore, come io 
penso, non aveva preveduta. 

418.° Mancò la formola; convenne fare un giro; fu proposta | 
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come in sussidio dell'espressione mancata, la rivendicatoria (1). 
Era una conseguenza della teorica di Bartolo: turbato nella esi- 
genza del canone, il padrone diretto si aveva per ispogliato. Va- 
lasco non l’intende (2), ma con tutto il suo ingegno offende que- 
sta volta in un errore di principio. Egli dice che .il padrone di- 
retto non può esser turbato in un possesso che non ha mai avuto, 
di che è ripreso giustamente da Fulgineo (3). 

Havvi anche un rimedio negativo, simile a quello che fu av- 
visato in ordine al laudemio (6): negare la investitura. Il diret- 
tario non può essere costretto a concederla ove non siano osservate 
quelle condizioni per cui è mantenuto incolume il suo diritto (5). 

419.° Lo spirito della legge nuova favoriva la dottrina di Baldo, 
ma il suo linguaggio era troppo imperfetto ; l’ antica parlava espres- 
samente in favore di quella di Bartolo, ma putiva un poco di ana- 
cronismo. Entrò quasi conciliatore il Castrense. Se l’enfiteuta avesse 
promessa l’ osservanza dei patti coll’ obbligazione de’ suoi beni , si 
aveva per istipulata la ipoteca tacita, e il padron diretto poteva 
colpire il successore eziandio pei canoni scaduti anteriormente 
al suo possesso (6). Secondo questa opinione adunque, a indurre 
la ipoteca, era necessaria la obbligazione der beni ; alla quale non 
suppliva la semplice promessa di pagare il canone. Così si rien- 
trava nella dottrina di Bartolo (7). Una limitazione ulteriore to- 
glieva al direttario l’ azione pei canoni arretrati allorchè avesse 
potuto comodamente riscuotere dal primo enfiteuta , e non l'avesse 
fatto (8). Si voleva così punita la sua negligenza. Ma si può dire 


(1) Fulgin. de contract. empt. Q. 31. n. 16. 

(2) Juris emph. Q. 32. n. 24. 

(3) Eod. 

(4) 6. 407. 

(5) Ne conviene anche Valasco. q. d. n. 23. — replicet dominus quod aut 
canonem solvat aut rem dimittat, quia non tenetur ipse ratum habere contra- 
ctum ex quo sibi canon non solvitur. | 

(6) Castrense cons. 335. T. 1. 

(7) Surd. Dec. 32. 

(8) Redo. de reb. ecc. non alien. Rub. 16. — Surd. Dec. 32. n. 9. 
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in opposto ch'egli sapeva di poter chiedere utilmente sino alla 
prescrizione, e in virtù dell’ ipoteca il suo diritto rimaner salvo 
malgrado l’ alienazione (1). 
,420.° Mercuriale Merlino propose la seguente dottrina. 
Egli osservò la quistione sotto tre rapporti 1.° in ordine all’in- 
‘vestito e suoi successori 2.° in ordine al terzo possessore 3.° in 
‘ordine al primo investito e successori ma relativamente ai beni 
non soggetti all’ enfiteusi. 

E quanto al primo capo, crede che il fondo enfiteutico sia ta- 
citamente ipotecato a salvezza del canone per una obbligazione 
inerente alla natura del contratto , e annessa alla condizione di enfi- 
teuta. Obbligazione che si realizza associandosi alla causa e alla 
materia di essa obbligazione, che è /a cosa immobile capace d' ipo- 
teca. Quanto al primo aquirente e suoi successori, confessando 
l'onere eminentemente reale, senza uopo di clausole espresse, e 
per la virtù del fatto, consentirono la ipoteca. 

Molto più, se in quella parte della investitura che contiene la 
promessa del canone, sia pattuita la obbligazione dei beni. 

Merlino è persuaso che il terzo possessore che ha causa dal- 
l’ enfiteuta, soggiaccia anche lui all’ azione ipotecaria ; e difatti am- 
messo il principio, la conseguenza è inevitabile. Se è vero che la 
ipoteca è stanziata colla investitura, essa deve rimanersi attaccata 
al fondo malgrado la traslazione : non è questo l’ effetto e la pre- 
rogativa del diritto ipotecario ? (2). 

Rispetto finalmente agli altri beni posseduti dall’ enfiteuta è 
manifesto ch’ essi non sono ipotecati pel canone. 

E così l'illustre forlivese fece onore alla sentenza di Baldo. 

421.° Ma, come si vede, questa giurisprudenza del Merlino 





(1) Ho di poi trovato in Fulgineo la stessa opinione — quia ex sola negli- 
gentia nemo perdit jus suum, nisi reperiatur expressum in jure. É la vera ra- 
gione. De contr. emph. q. 31. n. 12. 

(2) Ipoteca privilegiata , scrisse Gemma decis. 145. e tanto speciale che non 
è mestieri di veruna escussione. Covar. var. resolut. c. 7. n. 6. Merlin. de Pign. 
et hypot. Lib. 3. Tit. I. q.X 
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non era la più ricevuta. Egli la reca innanzi come una opinione 
sua particolare: è il giureconsulto che getta la luce dî un ultimo - 
pensiero sopra una massa tenebrosa d'idee confuse, e tenta for- 
molare dei principi. In tale situazione della scienza vi era una 
grande inclinazione a ritenere la personale che facilmente inferivasi 
dall’ accettazione del contratto, dalla cognizione dell’ onere, e dal- 
l'animo di assumerlo ; laonde -veniva a proposito l’ azione in fa- 
ctum che in sostanza non è che la condictio ex lege dell’ impera- 
dore Zenone (1), e si estendeva sino agli arretrati: tale risultando 
la intenzione del nuovo o compratore o subenfiteuta (2). Azione 
personale che, tolta dall’ obbligazione implicita e presunta, non 
avrebbe potuto esercitarsi contro colui che avesse espressamente 
| dichiarato di non volere imporsi l’ arretrato; e allora conveniva 
ricorrere ad altri rimedi. 

422.° La legge gregoriana (3) ha fissato la incertezza della 
pratica antica. Il privilegio accordato al canone è di una natura 
più elevata che la semplice ipotecaria, e dà in mano al direttario 
un mezzo infallibile per cogliere il detentore qualunque sia. Se 
non vorrà servirsi della personale, un po’ pericolosa anche oggidì 
contro il terzo detentore e non investito, può il padron diretto, 0 
costringerlo ad assumere l’ investitura dalla quale viene a scaturir- 
gli l’azione personale pel canone, o colpire la cosa col privile- 
. gio che quanto al modo si risolve in una persecuzione ipotecaria, 
o accettare la caducità se gli soccorre il patto o la legge. 

Tutte le quistioni che si collegano alla teoria del canone, e 
che non sono strettamente relative al fatto dell’ alienazione, mate- 
‘ ria del presente titolo, si troveranno collocate nel Titolo seguente. 


(1) O ex |. 1. cod. de jure emphy. 
(2) Fulgin. de contract. emph. q. 31. 
(3) Motu-proprio 10. novembre 1834. $. 83. n. 2. 
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CAP. VII. 


SURROGAZIONE DELLA PERSONA ENFITEUTICA E NOVAZIONE 





SOMMARIO 


423.° Soggetto: di diritto primario o secondario. E della triplice 
modificazione derivante dall’ alienazione valida. — 424.° A quali 
condizioni la ricerca della surrogazione o della novazione aquisti 
un interesse scientifico. — 425.° Di una teoria di Baldo che non 
risolve la quistione. == 426.° Del consenso permissivo e dispositivo, 
e de’ suoi effetti: dottrina del Poggi. — 427.° Considerazioni su 
quella dottrina. — 428.° Proposta di un nuovo metodo. Della în- 
tenzione. Del pregiudizio quanto alla sostanza, e quanto agli ac- 
cidenti. Del consenso preventivo e successivo. Diritti personali 
e reali. — 429.° Riscontro del metodo colle dottrine. — 430.° Clau- 
sula salvo jure meo in difesa dei diritti sostanziali, se sia ne- 
cessaria. — 431.° Si riprova un’ altra teoria di Baldo. — 432.° Li- 
nea del nuovo enfiteuta surrogata a quella dell’antico. — 433.° Di 
uma specie în cui è mantenuta l’ indole ereditaria dell’ enfiteusi. — 
434.° Di un’ altra specie în cui il consenso successivo tien luogo 
di rinnovazione. — 435.° Dell’ alienazione senza consenso. — 
436.° Subdenfileusi. 


423.° Posso chiamare senza improprietà soggetto del diritto pri- 
mario o causale, il padron diretto; soggetto del diritto secondario 
o derivativo, il padrone utile. 

Pertanto il cangiamento del soggetto del diritto secondario, con- 
seguenza dell’ alienazione valida, modifica necessariamente i rap- 
porti giuridici che passano fra direttario ed enfiteuta. È il terzo 
effetto che ci resta a considerare (1). L'esame del primo effetto (il 





(1) 1.° effetto — diritto del laudemio — Cap. V. — 2.° effetto — diritto 
del canone — Cap. VI. == di questo Titolo 
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laudemio) presuppone l’ alienazione laudata dal consenso di cui 
quella prestazione è il premio -0 il segno sensibile. L'esame del 
secondo effetto (l’ azione del canone) presuppone ugualmente la vali- 
dità dell’alienazione in quanto il direttario riconobbe col fatto della 
petizione del canone il nuovo enfiteuta ; ma l’ indole di quei proble- 
mi escludeva ex necesse la relazione contrattuale fra questi due enti 
giuridici che si trovavano come capitati l’ uno in faccia all’ altro, 
che non si odiavano nè si fuggivano; ma non.erano ancora stretti 
insieme con quella obbligazione della parola che determina i diritti. 
Ciò ammettendo difatti non sarebbe, stato luogo a discutere dell’ a- 
zione ipotecaria fatta astrazione dalla personale ($$. 413 e segg.); 
ma qualcuno dei problemi relativi che abbiamo tentato di scio- 
gliere, lungi dal presumere la condizione del laudo autorante, la 
escludeva, senzachè non si sarebbe lungamente discusso dell’ azione 
ipotecaria, e soltanto sarebbesi ragionato della personale. Il terzo 
effetto che ora ci occupa non suppone la stipulazione e non la 
esclude; ma varia e diverte secondo che il consenso è prestato, e 
secondo la forma con cui è prestato. 

424.° Si tratta di sapere se, in virtù del consenso padronale, 
la vendita del fondo enfiteutico importi semplicemente una surro- 
gazione della persona enfiteutica, o una novazione quanto alle con- 
dizioni della prima investitura. Osservo che la ricerca è proposta, 
non meno che le altre due, nell’ interesse del direttario. Osservo 
ch’ essa non ha importanza, perciocchè non può elevarsi al grado 
di quistione, se non quando l’ enfiteuta, alienando o’ subenfiteuti- 
cando, non abbia oltrepassato i termini della propria facoltà, mi- 
surata, ciò s’ intende, col regolo della investitura. Lenfiteuta , 
per esempio, non deve godere che a vita e dispone dei frutti a 
vita; o è investito sino alla terza generazione e cede appunto 
l’ utile dominio sino alla terza generazione, se a sifl'atta cessione 
si sovrappone il consenso padronale, non può sollevarsi quisltione 
di sorta; non quanto alla persona dell’ enfiteuta perchè riconosciuta 
ed accettata; non quanto alle condizioni del novello contralto che 
ricopiando la forma antica non possono avere diverso effetto. 

Avvenuto il cangiamento' del soggetto di diritto secondario ( $. 
413.) i rapporti personali si modificano, ciò è indubitato, dal 
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momento che il direttario viene a surrogare un enfiteuta ad un altro ; 
ma i rapporti reali rimangono fermi 1.° quando sia stato in animo 
dell’ enfiteuta di non cedere maggiori diritti di quelli ch'egli pos- 
siede 2." quando il direttario, che non è mai obbligato di accet- 
tare cangiamenti a se dannosi, abbia sufficientemente dichiarato 
di non acconsentire che alla condizione espressa di non voler por- 
tare novazione alcuna ai patti e agli ordini della prima investilura. 

425.° Supponiamo un consenso dato simpliciter, o in una certa 
forma interpretabile. 

Baldo è ritenuto autore di una teoria che non risolve il pro- 
blema. Egli mantenne che nell’ enfiteusi pattizia, dopo la rinnova- 
zione, non dovea più attendersi la linea del primo enfiteuta, ma 
quella del secondo, dalla persona del quale pigliava cominciamen- 
to; e che in difetto di rinnovazione doveva seguirsi la regola del- 
l’ originaria investitura, sicchè risoluto il diritto del cedente quello 
eziandio si risolveva del cessionario (1). 

Ma quando è che avvenne la rinnovazione ? La quistione ri- 
mane irresoluta sotto la penna di Baldo. Basta l’atto del consenso ? 
O è necessaria ‘la investitura del nuovo enfiteuta colla dichiara- 
zione specifica delle novelle condizioni ? 

426.° Un moderno scrittore ha diviso il consenso del padrone 
diretto in' permissivo e in dispositivo , affermando che « questi modi 
» differiscono essenzialmente fra loro, non tanto per la loro im- 
» portanza logica, quanto per gli effetti giuridici che ne derivano (2). 

» È permissivo , seguita il ch. scrittore, il consenso allorquando 
» il padrone diretto si limita a dare la sua adesione e approva- . 
» zione semplice all’ atto di alienazione e approvazione . . ... » 
» Si dice poi interposto dal padron diretto il consenso dispositivo 
» allorquando il medesimo non si limita alla pura e semplice ade- 
» sione e approvazione dell’atto di alienazione, ma procede di più a 
» una nuova investitura ex integro a favore dell’ alienatario e della 


(1) Resoluto jure datoris resolvitur et jus acceptoris. Bald. in Aut. si quas 
ruînas C. de SS. Eccl. 


(2) Poggi. Saggio sul sistema livell. Tom. 3. pag. 270. Ediz. Firenze 1832. 
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» sua linea _nel quale si trasferisce la qualità ‘di nuovo enfiteuta. 
» È dunque di necessità logica che il consenso dispositivo contenga, 
» se non espressamente, almeno implicitamente e occultargente due 
» atti 1.° la restituzione del dominio utile dell’alienatario, e accet- 
» tata dal padron diretto 2.° l’ atto della investitura ex integro (1). 

A queste due specie di consenso l’autore attribuisce degli ef- 
fetti opposti; il permissivo, secondo lui, lascia ogni cosa nello 
stato primiero, talchè il nuovo enfiteuta s’ intende semplicemente 
surrogato al primo; restano in vigore le obbligazioni del primi- 
tivo contratto, e, a determinare la durata della investitura, non si 
attende la linea dell’ alienatario ma dell’ alienante. Laddove., la 
“ mercè del consenso dispositivo si risolve il primo contratto, e la 
durata dell’ enfiteusi non dalla linea dell’ alienante ma da quella 
dell’ alienatario viene misurata. | 

‘427.° Ecco le considerazioni che io mi permetto di fare su 
questa dottrina per quanto appartiene alla nostra giurisprudenza. 

Sugli effetti del consenso dispositivo siamo perfettamente d’ ac- 
cordo. Se l’ enfiteuta ha oltrepassato i termini del suo diritto, se 
investito, per esempio, fino a terza generazione ha venduto a Tizio 
che accettava per se e suoi eredi in infinito; e se il padron di- 
retto ha laudato tutto questo, investendo ex integro il nuovo en- 
fiteuta; è del tulto evidente che l'antico ha cessato di esistere, 
come ha cessato di esistere la legge della prisca investitura dero- 
gata dalla novella. | 

Havvi però un modo di consenso, la cui manifestazione è me- 
no accurata, ma che muovendo dalla stessa intenzione ottiene non 
dissimile effetto. Chiamatelo, se vi piace, un consenso permissivo; 
. noi lo chiamiamo semplice ; quistione di nomi. 
«La nostra giurisprudenza è solita di attribuire al semplice con- 
senso la forza della rinnovazione (2). Anche senza l’ apparecchio 





(1) Pag. 273. | 

(2) Consensus domini habet vim rinovationis. Mantic. de tacit. el amb. Lib. 
. XXI. Tit. 35. — Alex. cons. 28, Vol. 5. Ciriac. contr. 14. n. 19. — Pacion. de 
loc. cond. c. 32. n. 64. Brunemann. ad L. si usufr. 4. D. de novat. Ubero de nov. 
et delegat. — Rosenthal. de feud. cap. 9. Mem. 1. Conclus. 18. 
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maestoso e solenne di una rinnovazione stipulata, l’ atto consen- 
suale, purchè abbia. una esteriorità sufficiente, genera il doppio 

moto che il ch. Poggi travide nella sua forma; da un lato ciò è 
il fondo si rassegna dal vecchio enfiteuta al direttario, dall’ altro 
si consegna dal direttario all’ enfiteuta nuovo. Fihzione , reclamata, 
per dir così, dal sistema ; poichè in giure enfiteutico non potrebbe 
concepirsi il trasferimento del possesso d'uno in altro enfiteuta 
senza l’intervento del padrone; e l’ intervento del padrone non può 
concepirsi senza un riassorbimento sostanziale, benchè momenta- 
neo, e benchè immediatamente risolubile per utile altrui, come il 
sole assorbe gli umori della terra, che saliti al grado di vapore 
si risolvono in benefica pioggia. 

428.° Intorno però a questo consenso semplice che oficium 
fungit di rinnovazione, giova: stabilire alcuni principî contenuti 
senza fallo nelle dottrine, ma che nella folla dei particolari e nel- 
l’ interesse delle applicazioni, vi aquistarono pochissimo, rilievo. 

Io pongo primieramente per regola, che il consenso: deve ope- 
“rare secondo la intenzione, non oltre la intenzione, del consenziente ; 
e poichè l’ intenzione dell’ uomo ragionevole in qualunque suo atto 
è di non recar danno a se stesso (tal è la suprema legge della 
natura), perciò il consenso deve sempre interpretarsi ne noceat, 
ovvero ut minus noceat, eccetto che una tale interpretazione non 
ripugni al fatto evidente. 

Volendo poi procedere con qualche distinzione (onfamentale in 
questo esame della volontà, io propongo la seguente. Havvi un 
pregiudizio (adopero questa parola nel suo significato volgare quan- 
tunque improprio, ma in materia pratica, siccome questa, è assai 
pericoloso scostarsi dall'uso vivente) havvi un pregiudizio , io dice- 
va, che attacca la sostanza , e un altro che non concerne che gli ac- 
cidenti : è sostanziale il perdere la qualità di direttario ; è accidentale 
la misura minore 0 maggiore del canone, la durata più o meno 
lunga del corso enfiteutico. A ritenere rinunciata la prima qualità, 
s'incontra una resistenza che si direbbe invincibile, perchè fondata 
nella ragione dell’ essere, e nel: principio di conservazione. Più 
scorrevole, più docile agli avvenimenti, è la interpretazione nel 
secondo caso in cui non si tratta che di semplice modificazione. 
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Un secondo elemento d' interpretazione è il tempo. Quindi altro 
è il consenso preventivo , altro il successivo. : 

Chiamo preventivo il consenso generico o potenziale stipulato 
nell’ atto d’ investitura, donde risulta la facoltà di alienare; e si- 
milmente quello domandato dall’ enfiteuta alienante, e impetrato 
prima dell’ alienazione. 

È successivo il consenso dato posteriormente al contratto ; e ne 
suppone la cognizione. Ò i 

429.° Come ognun vede, il consenso successivo, nel mio sistema, è 
qualcosa di diverso dal dispositivo del Poggi. Perciocchè io suppongo 
sempre il consenso semplice, non vestito di patti e condizioni, e 
fuso in una investitura solenne; nel qual caso o non è lecitp d' in- 
terpretare, o ne sono cangiati i principl. 

Finalmente distinguo quell’ alterazione che si opera relativa- 
mente alla persona dell’ enfiteuta, e che indico col nome di movi- 
mento personale, dall’ altro che chiamerò movimento reale, che offre 
un cangiamento nei principî regolatori del: contratto e nelle sue 
speciali condizioni. 

Il cangiamento o surrogazione della persona enfiteutica è T'ef- 
fetto immediato del consenso o preventivo o successivo dato al- 
l'alienazione. I diritti che appartengono al primo enfiteuta, e che. 
sono come lo sviluppo e l’ applicazione della sua personalità enfi- 
feutica, s'intendono trasferiti nel nuovo enfiteuta per quella dispo- 
sizione che hanno i correlativi di svolgersi dall’ atto iniziale che 
n'è la causa, comunque accidentale. | 

430.° La partizione che io propongo è nuova quanto al meto- 
do; ma Îa giurisprudenza più ricevuta ne conteneva gli elementi. 

Vediamolo. i 

Il consenso del direttario non deve operare oltre la sua inten- 
zione; ma la difficoltà stava nel misurarla. Isernia suggerì una 
cautela, divenuta celebre — salvo semper omni sure meo (1): e 
colla difesa di codesta formula il signore passò incolume fra la 





(1) Cap. 1. qui success. teneant. Passò nel formulario dei feudisti. Afflict. 
‘id. Cap. 
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nebbia della ignoranza in cui si ravvolgeva il suo pensiero quando 
discese a consentire l’ alienazione del suo vassallo. La ignoranza - 
però doveva essere probabile, non crassa e supina. Se, essendo il 
feudo duraturo nei figli e successori, il signore ignora che il suo 
vassallo sia senza figli, nè abbia più speranza di averne, e così 
il possesso del feudo finisca in lui, l'ignoranza è probabile; ma 
se il feudo è a vita, non potrà in nessun modo essere scusato 
dalla ignoranza; e la clausula salvo jure meo non potrà giovar- 
gli (1). Di che il consenso simpliciter dato diventa una vera ap- 
provazione della novella successione, sicehè, morto il vecchio en- 
fiteuta, non potrà far valere il suo diritto di reversione. 

Fin qui il consenso versa sugli accidentali ; ma in ordine ai 
diritti sostanziali, la clausula è superflua. Chi mai potrebbe du- 
bitare che il padron diretto avesse voluto spogliarsene, e donare ? 
E convertire in allodiali i beni livellari? (2). 

Fra i diritti sostanziali, e preservati senza il sussidio della 
clausula, annovero il /audemio , che è la conseguenza del passag- 
gio, e tutti gli altri diritti che sono inerenti alla qualità di di- 
‘rettario (3). l 

431.° Quel sottile ingegno di Baldo introdusse su questo proposito 
una distinzione fra la vendita della cosa e la vendita del diritto. 
Se il padrone permette all’enfiteuta di vendere la cosa (rem) egli 
decade da ogni ragione; non può domandare il prezzo; il fondo 
è fatto libero (4). 


(1) L’Afflict. eod. 
(2) Contrariam igitur sententiam quae censet quod dominus consentiendo 
Sibi in dominio etiam directo praejudicet et res apud emptorem allodialis fiat.... 


+ - lmprobandam esse censeo — Rosenthal. de feud. Cap. 9. Mem. 1. Conclus. 18. 


n. 4. 

(3) Caldas de emph. extinc. Lib. IV. c. 11. n. 41. 

(4) Bald. in 1. dotal. D. solut. matrim. cita l’ autorità di Cino, e alcuni testi 
del codice feudale; ma con poca esattezza. Ne ricorderò un solo. Il cap. un. 
del Tit. XLVIII. de feud. — De feud. non al. propr. nat. —- Riscontrandolo 
©g0uno vedrà che non s’attiene all’ assunto di Baldo, checchè ne dica la gloss. 
Curzio lo chiamò testo mirabile. È mirabile veramente, se la facoltà di alienare 
data nella concessione del feudo avesse tanto operato oltre la intenzione del 
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Paolo di Castro fece le maraviglie di quella strana dottrina 
del maestro; e aveva ragione. Non c’è severità di giudizio che 
non ripugni di condannare il signore del feudo o della enfiteusi 
alla perdita del suo diritto di dominio perch’ egli abbia a pprandila 
l'alienazione senza riserva. 

432.° Ma più mutabili sono gli accidentali. E in prima parlando 
della successione o linea dell’ alienante, a sapere se la enfiteusi 
finisca al finire di essa successione o linea, o più presto se abbia 
a contarsene la durata dalla linea del nuovo enfiteuta, deve prin- 
cipalmente osservarsi se. l’ alienazione sia seguita con o senza il 
permesso del direttario. Se è seguita senza il permesso del diret- 
tario, le cose stanno come prima, e la durata dell’ enfiteusi con- 
tinua ad essere misurata dalla linea dell’ alienante. Se col consen- 
so, il movimento della persona enfiteutica conduce con se quello 
della famiglia; e dalla successione o linea di lui, non più da 
quelle dell’ alienante, si fa il compito della durata (1). 

È ciò che io chiamava inclinazione personale; tendenza ad un 
movimento omogeneo; sviluppo della personalità enfiteutica (2). 

Noi supponiamo che i patti della investitura e le vocazioni 
preordinate non oppongano ostacolo; quell’ ostacolo che s’ incon- 
tra nelle enfiteusi streftamente pattizie. Pertanto nelle enfiteusi a- 
lienabili, o quando l'’ alienazione è fatta dal primo aquirente che 
abbia i requisiti opportuni (3), le successioni avvenire, le linee 
disegnate, che non avevano che un diritto in speranza, e sotto 





concedente da volere che l’ alienazione del feudo trasformasse il fondo in allo- 
diale. Il breve commento di Bartolo dice tutto — Si miles accepit castrum a 
duce, ut fpse et 8u6 haeredes, quibus dederit , id habeant; non habet hoc feudum - 
propriam naturam feudi — E non significa altro che, sendo il feudo di sua pro- 
. pria natura inalienabile, la facoltà d’alienare fa che discenda alla categoria 
dei feudi impropri, perchè difetta di una delle qualità proprie della sua natura: 
il che è ben lontano dall’ arguire la capacità di liberarsi da ogni soggezione a 
tolontà del vassallo. 

(1) Peregrin. Cons. 31. Alex. Cons. 15. Lib. 5. Ruin. Cons. 37. n. 18. Lib. 1. 

(2) S. 418 

(3) 66. 286. e segg. 
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la condizione tacita che il loro corso non venisse sviato durante 
il cammino, non possono querelarsi d' ingiustizia. 

433.° È degna di considerazione la specie seguente — Con- 
senziente il padrone, si vende a Tizio una enfiteusi di cui era 
investito Caio, alienante, per se e suoi eredi. Si domanda se l’ ef- 
fetto dell’ alienazione si estenda agli eredi di Tizio benchè non men- 
tovati. Si risponde affermativamente. Caio è messo fuori, e la sua 
stirpe con lui. La surrogazione di' Tizio non sarebbe perfetta se 
l’aquisto fosse a lui personale, se non si estendesse agli eredi di 
esso Tizio: e tale si stima essere stata la intenzione di tutte le 
parti (1). 

Non si comprende difatti la degradazione di un'enfiteusi ere- 
ditaria in vitalizia, ove non s'interponga a questo effetto una con- 
venzione nuova. Il propugnatore dell’ indole ereditaria, original- 
mente stipulata (giacchè in giurisprudenza, come in tante altre 
cose, non può dissimularsi la importanza delle origini) (2) vede 
come cosa naturale la stirpe del nuovo enfiteuta surrogarsi all’an- 
tica (6. 418.°): onde la investitura primitiva si ripete e conferma 
in quel modo che è compatibile col fatto giuridico della surroga- 
zione. È così viene osservata quella regola, molto feconda in ra- 


gione enfiteutica, che le investiture posteriori s° intendono confor- : 


mi alle anteriori (3). 

434.° Cogli stessi principî da noi esposti (6. 418.°) si governa 
la’ specie che segue, benchè alquanto più grave. 

La enfiteusi in origine fu concessa per se E DISCENDENTI colla 
facoltà di alienare a termini di diritto. L’ enfiteuta aliena al secondo 
aquirente che accetta per se e suoi EREDI colla clausula ad haben- 
dum etc. Costui paga il laudemio ed è riconosciuto dal direttario. 
Nasce quistione se la investitura debba rinnovarsi per se ed eredi , 





(1) Bald.. n Aut si quas ruinas Col. 2. C. de SS. Eccles. Ancharan. Cons. 


63 Paul. de Castro Cons. 339. 
(2) Natura et origo rei semper est spectanda — L. nam origo D. quod vi 
aut clam. 


- (3) Fulgin. de success. in bon. emph. Qu. 9. n. 22. 
\ | 
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giusta l’ aquisto; o debba restringersi a discendenti giusta la 
prima investitura (1). L' Ancarani professò che, mutata la persona, 
le condizioni eziandio s' intendevano mutate, e la forma pattizia 
si era diluita nell’ ereditaria. La percezione del laudemio, secondo 
quell’ autore, è l'approvazione flagrante della novella convenzione, 
benchè evidentemente dannosa al direttario. 

Piacque al Pellegrino la contraria sentenza, ma pesate le sue 
ragioni, mi paiono assai lievi. Disse — che le investiture nuove 
sogliono conformarsi alle antiche — che le leggi obbligano il pa- 
dron diretto a prestare il consenso alle alienazioni, offerto il lau- 
demio; ma non già ad accettare patti diversi da quelli anterior- . 
mente stipulati = non potere l’ enfiteuta variare le condizioni sotto 
le quali un feudo o un' enfiteusi venne concessa: tale facoltà com- 
petere al solo padrone — invocò anche la dottrina di Baldo che, 
atteso l’ equivoco che conliene, è ‘onorata da tutti i partiti. 

Io adotto la opinione dell’Ancarano (2). Discernendo il consenso 
preventivo + dal successivo (6. 418.) preparai la risposta. È ragio- 
nevole che il consenso preventivo s’ interpreti con ogni mitezza; 
ma il successivo/! Conoscere 1’ alienazione, saperne i patti, accet- 
tare il laudemio , assolutamente, senza restrizioni o riserve! Tutto 
‘questo è qualcosa più di un consenso semplice; la percezione del 
laudemio ha una significazione sua propria; e, per me, importa 
una rinnovazione espressa (3). Facile è poi rispondere al professor 
padovano : la presunzione della conformità fra le investiture essere 
in questo caso vinta dal fatto; non disputarsi se la legge voglia 
o possa imporre al direttario una novazione dannosa, ma se egli 
stesso l’ abbia voluta; la variazione non doversi attribuire al fatto 
dell’ enfiteuta se non in quanto riportò la sanzione del direttario, 
il quale per conseguenza deve dirsi l'autore del cangiamento; né 
fare ostacolo la dottrina di Baldo che, toccando gli effetti della 
rinnovazione, non escluse che l’atto consensuale impresso col sigillo 
del laudemio, valga, in certi casi la rinnovazione. 


(1) La specie è proposta dal Pellegrino Cons. 31. 
(2) Decis. Pedem. Collect. Thesaur. n. 146. 
(3) Consensus habet vim renovationis. 
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435.° Fin qui dell’ alienazione recognita dal direttario. Gli è 
certo che prima che il suo consenso sia manifesto, nulla s'intende 
cangiato- della forma e degli ordini primitivi. Ond’ è che, cessato 
il gius del primo enfiteuta, cessa anche quello del surrogato, e il 
fondo retrocede. al padrone co’ suoi incrementi (1). Se non che 
potrà costui essere costretto a dare la investitura secondo la natura 
dell’ enfiteusi, e le convenzioni. 
436.° Avverti però che tutto il discorso di questo capitolo suppo- 
ne in linea di fatto la cessione totale, l’ abbandono, di ogni diritto 
enfiteutico. Che se il primo. enfiteuta non ha fatto che una suben- 
fiteusi o sublivello, ritenuto in se stesso l’ utile dominio (réliquias 
emphiteuticas ) (2), in tal caso la durata della enfiteusi, come 
tutte le altre condizioni, sono determinate dalla investitura fon- 
damentale ; sicchè, finita la linea del primo investito , se così porta 
la investitura, si fa luogo alla devoluzione. In questa posizione 
di fatto, il consenso preventivo 0 successivo non altera lo stato delle 
cose in pregiudizio del padrone, poichè s'intende prestato in re- 
lazione e secondo l’ indole del .contratto subenfiteutico. 


(1) Bald. in C. 1. $. final. Col. 2. Tit. de controv. Invest. Gozad. Cons. 11. 
n. 9. V. 6. 3. 

(2) .... retinuisset apud se aliquas reliquias majoris pensionis, seu partem 
rei sublocatae et similium. . .. Rota decis. 182. P. 6. Recent. — Caldas de re- 
novat. emph. Lib. 1. Q. 13. n. ff. et seqq. — Peregrin. Cons. 31. n. 6. 


TITOLO V. 0 
ESTINZIONE DEL DIRITTO ENFITEUTICO | 


emma 
INTRODUZIONE 


Sono tanti i morbi che minacciano la vita della enfiteusi, e 
possono troncarla anche d'un colpo, che quasi tutte le dottrine 
vengono a pagare il loro tributo alla teorìa della estinzione. Quel- 
l’intrecciamento di morale e di civile, peculiare a questo contrat- 
to; la moltitudine quindi dei doveri imposti all’ enfiteuta ; le pre- 
rogative che ne costituiscono la capacità ; il consueto convergere 
dei patti verso la concentrazione; gli stessi vizî della materia en- 
fiteutica , sono altrettante vie aperte alla distruzione della enfiteusi; 
al ricongiungimento dei domini. La pressione immanente che vi 
esercita ìl diritto padronale vi attua una specie di forza di attra- 
zione, che fa inclinare costantemente la cosa verso il suo principio, 
e gli effetti verso la loro cagione. | 
Preferisco il vocabolo estinzione all’ altro più comune di caducità 
come quello che è di significazione più generale, comprende co- 


modamente tutte le cause, e involve il concetto di fine; laddove. 


il vocabolo caducità non accenna che alla privazione di un diritto, 
senza più; e racchiude sostanzialmente il concetto di forza e di 
penalità, che esclude quindi tutte le cause e naturali e volontarie 
onde la enfiteusi si estingue. 

Convinto della necessità di adottare un metodo scientifico in 
mezzo alla stupenda confusione dei dottrinali, propongo la parti- 
zione seguente : 


— — nxw.——.. : 
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L'enfiteusi si estingue per causa volontaria. 
Recesso 
Rinuncia 
Affrancazione 
Per cause naturali. 
Termine convenuto 
Linee e generazioni finite 
Per difetto personale. 
Incapacità — morte civile — 
delitto 
Per cause imputabili , e producenti la estinzione forzosa o 
caducità. 
Colpe morali — mendacio 
ingratitudine 
violenza 
Colpe civili di commissione 
Patti violati 
Alienazionie # ‘ 
Trasformazione 
Deterioramento 
Colpe civili di ommissione 
Pazienza nociva 
Canoni non pagati 
Non chesta investitura 
Per cause reali 
Perenzione di sostanza 
Per cause giuridiche 
Lesione 
Prescrizione 
Queste categorie sono eziandio capaci di suddivisioni. Il recesso 
e la rinuncia hanno una causa posteriore , e dipendono da un nuovo 
trattato delle parti. L’ affrancazione all’ incontro è il soddisfacimento 
Che si consuma per causa anteriore, per convenzione già interve- 
nuta, o in virtù di una legge che ne ha dato il diritto. L'affran- 
Cazione suppone ordinariamente l’ affrancabilità. 
. Tutte le cause della estinzione possono ridursi al concetto generale 
54 
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— DIFETTO, meno quelle della prima categoria. E giustamente poi- 

chè ogni vitalità si estingue per difetto. 
Vengono poi a considerarsi dei rapporti giuridici di una specie 

particolare, come quelli che si formano dalla subenfiteusi. 

La macchina giudiziale, che suscita il bisogno di mezzi con- 
servativi o vendicativi, impone l’ esame delle azioni esercibili : 
base della procedura. 

La cessazione dei rapporti enfiteutici non estingue a un tratto 
tutte le conseguenze di fatti giuridici storicamente veri; o lascia 
delle code, delle appendici; o traccia dei rapporti nuovi che de- 
vono regolarsi. 

Talvolta la cessazione ha in se il germe della reviviscenza, e 
diventa essa stessa principio di nuovi rapporti giuridici; onde vie- 
ne da ultimo l’ esame della dottrina della Rinnovazione. 

Dopo ciò crederemo soddisfatto al nostro dovere per quanto 
concerne la esposizione della Enfiteust laicale. 


. CAP. I. 


RECESSO — RINUNCIA. 


SOMMARIO 


437.° Non si ammette recesso volontario, malgrado le dottrine di Man- 

tica e di Voet. — 438.° Rinuncia reale o estintiva. Suoi effetti 

în ordine all’ enfiteuta rinunciante. — 439.° Degli effetti della ri- 

nuncia reale, in ordine ai compresi o ai terzi. — 440.° Ricerche 

| intorno al fatto della rinuncia. Se l enfiteuta, presente ad atto con- 

trario al suo diritto, s’ intenda rinunciarvi. Varie opinioni. Coope- 

razione. — 441.° La rinuncia reale o estintiva non conviene alla 
indole delle divisioni. 


437.° Recesso differisce da rinuncia in quanto il primo è unila- 
terale e si restringe al fatto dell’ enfiteuta, la seconda esprime 
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più propriamente l’ atto giuridico con cui il recesso viene offerto 
ed accettato in forma per entrambe le parti obbligatoria. 

È regola che nei contratti nominati non si fa luogo a penti- 
mento; nè quindi l’enfiteuta può dimettere il fondo e liberarsi 
dalla obbligazione malgrado il padrone direttario (1). Baldo, giu- 
sta la osservazione del Ricardo, non portò diversa sentenza (2), 
chè il maestro si restrinse a parlare dell’ usufruttuario, e disse 
sapientemente potere 1° usufruttuario abbandonare quando gli piac- 
cia il suo usufrutto, senza lasciar dietro se traccia di obbligazione 
veruna. Al contrario l' improvvido abbandono dell’ enfiteuta non 
lo affranca dal canone ch’ egli deve in virtù dell’ obbligazione per- 
sonale, come il vassallo, rilasciato il fondo, conlinuava a vivere 
nella dipendenza del signore cui doveva tuttavia prestare i con- 
sueti servigi. 

Ma che? Non sarà più lecito rinunciare a un beneficio ? Il 
Claro tiene fortemente a questa opinione (3) e trova difensori (4). 
Replicavano i contrari (erano i più) che lo stesso vocabolo ser- 
vigio, importando relazione di dipendenza e obbligazione, esclu- 
deva dal lato del vassallo il beneficio gratuito, e quindi il diritto 
di rinunciarvi. | | 

Mantica limitava la regola dove il recesso fosse giustificato 
dalla consuetudine, o da qualche nuovo evento; come se si fosse 
dato in enfiteusi un molino colla legge di prestare gratuita al di- 
rettario l’ opera della macinazione; e l’acque fossero talmente in- 
grossate che il mulino tornasse al tutto inofficioso (3). 

Tutto questo non valeva certo una teoria. Ora sentiamo il Voet. 
O il canone mantiene una certa proporzione coll’ utilità reale e 
col frutto, l’ enfiteuta non può recedere di suo capo, e abbandonare 





(1) Treutlerus Vol. 2. Disput. 29. Th. 13. Lit. D. Tiraquel. de retract. gent. 
S. 34. Gl. 1. n. 1. ecc. — Mantica de tacit. et ambig. Lib. 22. Tit. 24. in pr. 
Mansio Lexic. T. III. pag. 348. 

(2) Alla L. cum fructuar. D. de usufr. 

(3) De feud. Qu. 34. 

(4) Guill. de feud. Lib. 3. C. X. 

(5) Lib. 22. T. 24. d. n. 4. 


428 

il fondo; ma dove il gravame diventi insopportabile , può agire 
giudizialmente per la riduzione del canone. O il canone, di tenue 
valore, si presta a semplice ricognizione di dominio, è lecito di- 
mettere la enfiteusi, poichè questo atto, non che fare ingiuria al 
direttario, l' onora ; e giova insieme all’ interesse di lui. Simile a 
colui che, obbligato per titolo di servitù a ristaurare la parete 
del vicino, si disobbliga abbandonando la cosa soggetta a quella 
servitù ; o all’usufruttuario che convenuto dal proprietario per certi 
lavori da farsi nel fondo usufruito, si libera dall’ incomodo tron- 
cando l’ usufrutto ; non altrimenti l’ enfiteuta a piccol canone, se 
gli venga in capo lo strano capriccio di beneficare il padron di- 
rettario (1). 

Limitazioni. 

1.° nell’ enfiteusi fiscale (2). 

2.° Se il danno, lamentato dall’ enfiteuta , sia imputabile a sua . 


colpa. 
In questo caso è sempre tenuto coll’ azione personale (3). 


Per quanto a me pare, la opinione del Voet non è accetta- 
bile. L’ interesse del terzo non può essere la misura del mio dirit- 
to. Suppongasi che, rassegnando la enfiteusi, io faccia una cosa 
utile al direttario, un favore, un beneficio; ma i favori, i bene- 
fici non s' impongono. Orgoglio , capriccio, tenace attaccamento al 
proprio diritto consigliano un rifiuto; potrete voi rispondere al 
padrone diretto : io vi costringo perchè vi torna conto? Il meglio 
è dunque tenersi alla opinione assolutamente negativa (4). 

438.° Rinuncia. 

Altrove si è discorso della rinuncia personale (5); ora deve 
trattarsi della reale o estintiva. 

Può esser fatta a favore del direttario assolutamente — 

o di coloro che vi hanno o possono avervi interesse. 


(1) Voet ad Pand. Tit. si ager vectigal. n. 17. 

(2) Per la disposizione espressa dalla legge 3. C. de fandis patrimon. 
(3) Voet eod. n. 18. 

(4) È pure la opinione del Valasco Jur. Emph. Q. 38. 

(5) SS. 266. 267. 
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In amendue i casi l’enfiteuta è spogliato. Per lui è morta ogni 
speranza di tornare al possesso dei diritti rinunciati (1), sia che 
esistano realmente dei successori nei quali l’ enfiteusi continui di 
diritto, sia che non esistano, e quindi la riserva torni superflua. 

Ma sarà essa superflua in ogni caso ? Lo è sempre nella en- 
fiteusi puramente pattizia ; ma nella mista o ereditaria e trasmissi- 
bile, dalla concorde volontà dell’ enfiteuta che si dimette e del di- 
rettario che accetta, può essere stabilito che l’.enfiteusi duri an- 
cora in certe persone, o linee, o a certo tempo; dopo che devol- 
ve immediatamente al padrone senza che sia dato al rinunciante 
di risorgere per qualunque titolo o causa. 

439.° La rinuncia, quantunque estintiva rapporto all’ enfiteuta, 
in ordine ai terzi non ha l’effetto della devoluzione avveratasi per 
forza di diritto. Colui pertanto, che aveva aquistato dei diritti le- 
gittimi sull’utile dominio, li conserva, malgrado la rinuncia. Que- 
gli oneri, quelle servitù che l’ enfiteuta poteva imporre, vi restano 
impresse con quelle modalità, e per tutto quel tempo che avreb- 
‘bero durato se l’ enfiteuta non avesse rinunciato (2). 

La durata dell’ onere non involve troppa difficoltà in soggetto 
d’enfiteusi pattizia. La rinuncia difatti non estende i suoi effetti 
oltre la vita del cedente, alla morte del quale il successore con- 
venzionale viene a ripetere l’immutabile retaggio (3). Ma nel sup- 
posto di una enfiteusi alienabile, il caso diventa più serio. L’ en- 
fiteuta, come poteva alienare, così poteva gravare di servitù, l’ u- 
tile dominio ; questo è certo: gravame e servitù che dovevano du- 
rare finchè, o quelle parti stesse che avevano fatta la convenzione 
l'avessero distrutta, o si fosse avverata la devoluzione. Se la ri- 
nuncia spontanea, e la spontanea accettazione, come abbiamo detto 
or’ ora, non alterano i diritti quesiti ai terzi, la consolidazione 
adunque estinguerà ogni rapporto enfiteutico , chè tale è il suo effet- 
to essenziale, ma il proprietario dovrà rispettare le convenzioni 


(1) Fulgin. de renunciat. Q. 1. n. 5. 
(2) Eod. Q. III. per tot. 
(3) $. 438. 
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di colui che fu già suo enfiteuta, e che usò di un suo diritto. Egli 
è come se il medesimo proprietario avesse imposto quei vincoli, 
quei pesi, quelle ipoteche; accettando la retrocessione, jure pri- 
vati, egli ha approvate quelle modificazioni, e le ha fatte proprie. 
Dopo ciò bisogna trovare un mezzo giuridico abile alla liberazio- 
ne; e dacchè non può più verificarsi una consolidazione eslintiva 
(perchè prevenuta dalla volontaria) non resta altro mezzo che il 
soddisfacimento , se e come fosse stato in facoltà dell’ enfiteuta di 
cui il direttario, per quanto riguarda l° obbligazione verso i terzi, 
deve considerarsi come un successor singolare. Supponiamo la esi- 
stenza di una ipoteca. È chiaro che il pagamento del debito estin- 
guerà il vincolo. Ma chi è obbligato verso il terzo ? Lo stesso 
proprietario, salvo il valersi de’ suoi diritti contro il cessato enfi- 
teuta se e come la ragione il consenta. Ma una servitù di passag- 
gio, per esempio, che non essendo stabilita a termine, Ss’ intende 
duratura quanto la enfiteusi, divenuto impossibile l’ esito preordi- 
nato per un fatto indipendente dal creditore della servitù, non si 
offende in veruna assurdità giuridica col ritenerla perpetua (1). 

440.° Date queste basi alla teoria della rinuncia, il sapere 
come la rinuncia abdicativa si provi o come si presuma, è nel do- 
minio del fatto. 

Se — l’enfiteuta, presente e tacente all’ atto della investitura che 
il direttario concede ad un terzo di quello stesso utile dominio ch'egli 
possiede, pregiudichi al proprio diritto, e s'intenda rinunciarvi , è 
una quistione sostanzialmente di fatto, ma che, o ravvolgendo 
l'esame di alcuni principî, o essendo per se grave e pericolosa, 
ha meritato l’ attenzione dei giuristi. 

Corrono due opinioni. L’ affermativa è difesa da Baldo che la 
chiama infallibile (2), dalla Glossa (3), dal Castrense, e da altri di 


(1) Formato il mio criterio, trovo che la perpetuità dell'onere è accettata 
dal Corbula, Tiraquello, Rota —Rec. part. 1. dec. 294. Cencio de cens. Par. 
1. C. 2. q.4. e altri autori citati da Fulgin. de renunciat. Q. III. n. 9. 

(2) in C. 1. $. praeterea quib. mod. feud. ammitt. 

(3) ad d. $S. praeterea V. regressum. 
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gran nome oltre il vanto di non pochi testi favorevoli a questa 


x 


parte (1). La contraria è sostenuta, per verità, da altre leggi op- 
portune (2), e dalla concorde autorità dei più celebri; fra’ quali, . 
primo l’ Isernia; e l’Afflitti, Tiraquello, Bartolo, Alciato, Covar- 
ruvia, Corbula, Fulgineo; ma i nomi non decidono le quistioni. 

La presenza e il silenzio, non accompagnati da atti cooperativi , 
non sono che indizio e cenno di volontà conforme; ma non arri- 
vano al grado della dimostrazione. Fermiamo questa idea, che 
ha maggior peso ove il pregiudizio è maggiore (3). 

Questo sia detto in generale in ordine alla perdita di diritti 
preesistenti: essere cioè necessario che gli atti negativi si ricono- 
scano avere in qualche modo la forza di atti cooperativi. 

Ho detto in ordine a diritti preesistenti e quesiti , differenzian- 
doli dai potenziali ed in spe (4). 


(1) Si eo tempore quo praedium disthraebatur, programmate admoniti cre- 
ditores, cum praesentes essent, jus suum executi non sunt, possunt videri obli- 
gationem pignoris amisisse. L. 6. C. de remiss. pign. — E l’ 8. — Si hypotecas 
fisco distrhaentes creditori silentio tradiderunt negotium, palam est (etiam) 
actionem suam amisisse eos quam în rem habebant, nam et fiscalis hastae fides 
faciTe convelli non debef. 

(2) Suol citarsi per questa parte la L. Cajus 39. D. de pign. act. L. Tizio 
segnò il testamento di C. Sejo nel quale questi asseriva di aver comprato da 
L. Tizio il fondo che non aveva comprato. Ma ? asserzione del testatore non 
lasciava di essere un affare di parole, non era una operazione giuridica cui L. 
Tizio avesse prestato tacito assenso ; quindi l’avere assistito al testamento di Sejo 
diveniva dal lato sno una cosa inconcludente. 

Il S. 15. della Leg. 8. D. quib. mod. pign. vel hyp. a quel creditore che sof- 
fre ( passus est) che il debitore venda la cosa (rem); permette il mantenersi 
nel suo diritto di pegno. Non così se soscriva l’istrumento, salvo che non 
provi di essere stato ingannato. 

Non hanno influenza alcuna questi altri due testi L. 4. D. rem ratam hab. 
e 48. S. 3. D. de furtis. 

(3) Sia perchè la interpretazione si pronunci con maggiore cautela, sia per- 
chè si presuma che le azioni ordinarie dell’uomo si trovino in un rapporto di- 
retto col suo interesse. 

(4) V. ciò che ho detto su questo proposito in tutto il S. 320. 
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Secondo me questa, che io chiamerei dottrina della coopera- 
zione, è la chiave della controversia. Posso concepire una presenza 
inerte, un aspetto immobile, uno sguardo senza espressione; un 
tutto insieme che mostri che l’ uomo non prende parte a quello 
che si fa intorno a lui, spettatore indifferente. Muto testimonio , 
non aiuta, non coopera; e il cui contegno negativo potrebbe in 
certa guisa tener luogo di una protesta. Ma solo ch'egli muova 
un dito, che faccia un passo, spunta l’ adesione, aquista una for- 
ma, diventa qualche cosa; egli s’intinge, per così dire; si ad- 
dossa una complicità. 

La Glossa ha osservato che bisogna distinguere fra quegli atti 
che il presente può impedire, e quelli che non può impedire ; che 
se non può impedirli, la sua presenza e il suo silenzio non vanno 
interpretati come rinuncia al proprio diritto ; che se può impedir- 
li, e nol fa, è allora che s'intende avervi rinunciato (1). Bartolo 
invece, che quando si tratta di diritto reale, dominio , usufrutto, la 
presenza e il silenzio non pregiudicano (2). Sono dottrine che non 
stanno insieme. Amendue però sono state ricevute nel foro (3), 
e possono avere una importanza pratica secondo i casì e le circo- 
stanze. Ma nessuna di esse vale un principio. Alla dottrina della 
Glossa si può rispondere che chi non può impedire (parlando di 
podestà giuridica) non ha il diritto; e chi non ha il diritto non 
può rinunciarvi. E alla dottrina di Bartolo, che la misura del 
diritto, della cui rinuncia si disputa, non può essere una norma 
stabile, nè quindi scientifica, per misurare la volontà. 

La cooperazione che io credo necessaria per dare all’ atto ne- 
gativo il polso della realtà, può supporsi anche minima; e basti 
che aiuti l'atto contrattuale, e lo faccia progredire in qualche 
modo; come se l’enfiteuta non si peritasse di fare da testimonio 
nell’istromento con cui si dà la investitura ad un terzo. Mi danno 
appoggio i due testi citati ( Nota 2 pag. prec.); nè si oppongono 





(1) Glossa in L. Cajus D. de piga. act. 
(2) L. quae dotis n. 22. D. solut. matr. 
(3) Ved. Decis. 302. Coll. Surd. 
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gli altri due (Nota 1.° pag. d.°). I quali hanno per fine specialis- 
simo di guarentire la buona fede dei terzi nella vendita pubblica, 
specialmente nell’ interesse fiscale (1). 

441.° Divisione. 

La rinuncia fatta in occasione di un regolamento di famiglia, di 
una divisione, è quasi sempre personale , riguardante cioè le perso- 
ne contraenti, nè suole eccedere quei termini che sono necessarì 
affinchè l’ atto divisionale abbia il suo effetto. Ne ho trattato nel 
6. 267. La remissione del vincolo si concepisce semplicemente nel- 
l’ interesse dei condividenti. Indestruttibile nell’ enfiteusi pazionata, 
e sospeso durante la vita dei possessori attuali, rivive a favore 
dei vocati che succedono jure investiturae. | 

Pertanto il vincolo s' intende rimesso a rispettivo favore dei 
condividenti nella divisione 1.° se siasi detto espressamente 2.° se 
a taluna parte siano toccati dei beni liberi e all’ altra dei beni 
gravati dall’ enfiteusi, senzachè l’ equilibrio dei valori sarebbe di- 
strutto 3.° se i beni siano alienabili per diritto d’ investitura (2). 
Ma la rinuncia reale, estintiva, a favore del padron diretto, che 
non interviene, che non accetta, che non è considerato dai con- 
traenti, e che non rende concambio di sorta, non si presume 
giammai. 


tu 


“CROCI STRO, 


(ica nam et fiscalis hastae fides facile convelli non debet. 8. 

È chiaro che la donna, il minore, l’ignorante, non possono consentire di 
che lungamente e inutilmente discute Cordul. De Caus. Privat. ex eo quod 
emph. ecc. e Fulgin. de renunc. Q. 8. strisciandosi sulle pedate del Cor- 
bula. Il quale dà le due opinioni per probabili, e così il Fulgin. che, dopo aver 
dato qualche prevalenza a quella d’ Isernia, seguita con tutta indifferenza — si 
vis tenere primam opinionem. — coscienza scientifica! Ma il pregiudizio dell’as- 
senziente non sarebbe istantaneo, poichè gli resterebbero dieci giorni a pen- 
sarci, traendo incautamente da Bartolo che dice tutt’ altro, cioè che colui che 
non può ottenere la investitura (in materia ecclesiastica ) ha dieci giorni per 
appellare al superiore. Ad. L. 1. C. de relat. 

(2) Fuigin. de renunc. Q. VI. Poggi saggio sul sistem. livell. T. IIT. $. 585. 
e segg. 
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CAP. II. 


DIRITTO DI AFFRANCAZIONE. 





SOMMARIO 
442.° Nozioni preliminari. — 443.° Affrancabilità legale. — 444.° Af- 
francabilità convenzionale a prezzo determinato. — 445.° Affran- 
cabilità convenzionale senza determinazione di prezzo. Opinioni in- 
concludenti. — 446.° Degli elementi apprezzabili del dominio di- 
retto. — 447.° Capitalizzazione del canone. — 448.° Stima dei 
diritti incerti ed eventuali. — 449.° Inconvenienti dei metodi giuri- 
dici fin qui osservati — 450.° Nuovo sistema di calcolo proposto 
dal Poggi. = 451.° Di quello adottato nella legge 5 marzo 1848. 
— 452.° Confronto dei due sistemi. — 453.° Valutazione della 
corrisposta în natura. — 454.° Durata e termine dell’ esercizio 
del diritto di affrancare. Per regola generale non osta l avveni- 
mento della caducità. — 455.° Deve principalmente considerarsi se 
il patto di affrancare sia 0 no correspettivo del contratto enfiteutico. 


442.° L’ affrancabilità è il diritto in potenza; l’ affrancazione è 
l'atto che consuma il diritto. La nomenclatura — diritto di affran- 
cazione — che adotto per questo capitolo, esprime insieme la po- 
tenza che opera; e l’azione che lo consuma. 

Il diritto di redenzione o ricupera ha molta affinità con quello 
dell’ affrancamento. Ma differiscono in questo, che il primo sup- 
pone la preesistenza della proprietà e del possesso, e la successiva 
rintegrazione ; il che non affermasi necessariamente del secondo. 

+ L' ultimo respiro del diritto si confonde nel soddisfacimento. Ma 
il soddisfacimento è un valore cambiato con un altro valore; o 
servigio contro servigio, secondo l' eccletica teoria di Bastiat (1). 


(1) Armonie economiche. — 
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La corrispondenza dei valori è un esame di mezzi, e noi dob- 
biamo occuparcene. 

Perciocchè non sempre il prezzo di affrancazione è pattuito. 
L’ affrancabilità può essere impartita dalla legge per una data 
classe di enfiteusi, e date certe circostanze; 0 può essere generi- 
camente convenuta nel contratto ; nell’una e nell’ altra di queste posi- 
zioni di diritto è mestieri la formazione di un calcolo per determi- 
nare il prezzo ; e in ciò principalmente consiste la importanza della 
discussione sui mezzi. 

443.° L’ affrancabilità legale è ignota alla nostra giurisprudenza. 
Una notificazione di N. S. Papa Pio IX. del giorno 9 marzo 1848 
rese affrancabili i livelli delle chiese, dei Luoghi Pii, e pubblici 
stabilimenti; ma ebbe corta vita, e ora non è più in vigore. È 
inutile quindi farne soggetto di particolare esame; esame che do- 
vrei rimettere alla seconda Parte di questo scritto trattandosi di 
materia ecclesiastica. Mi avverrà tuttavia di parlarne nel corso di 
questo capitolo, per illustrare alcuni rapporti estimativi, che giovano 
a determinare il prezzo dell’affrancazione. Osservo di passaggio, che 
l’ affrancazione , secondo quella legge, facoltativa ai livellari, era 
coattiva per gli ecclesiastici direttarì; con che si era oltrepassata 
persino la concessione del celebre Motu-p.° Leopoldino 10 settembre 
1789. Per esso l’ affrancazione coattiva, indipendente cioè dalle sti- 
pulazioni, era propria dei livelli dei patrimoni regi, pubblici, e 
comunitativi; laddove, in ordine ai livelli ecclesiastici, era semplice- 
mente facoltativa, derivante cioè dalla libera convenzione delle 
parti. Havvi ancora un’altra differenza notabile fra la legge di 
Leopoldo del 1789, e la nostra del 1848, che secondo quest’ ultima 
l’ affrancazione era coattiva pei direttarii, come ho detto, e non 
pei livellari; laddove la prima lo era per ambe le parti che aves- 
sero stipulato il patto relativo. Disputavasi però se — la facoltà di 
affrancare competesse in qualunque specie e classe di livello (1), e a 
quali persone ; ricerche affatto estranee al nostro soggetto. 

444.° Se l’ affrancazione è convenuta, e il prezzo è determinato, 


(1) Poggi Saggio S. 890. Tom. 4. 
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bisogna seguire la convenzione. Equivale a una promessa di ven- 
dere; e può essere a tempo e a condizioni, come qualunque altra 
promessa. Fintanto che « però la facoltà di affrancare non sia dedot- 
» ta adesercizio, il livello non degenera in compra-vendita ; come 
» la semplice promessa di vendere non opera la traslazione del do- 
» minio nel promissario se non dopo che sia stata effettuata (1). 

Il livellaro, cui è fatta la promessa, ha l’azione ex stipulatu 
contro il promittente. Suppongasi che il direttario si spogli poscia 
del suo dominio alienando ad un terzo. Si domanda se il livellaro 
possa esercitare il suo diritto di affrancazione in faccia a questo 
terzo che non ha stipulato con lui. Non mi pare possibile che co- 
stui possa sostenere d’ ignorare la obbligazione del direttario a cui 
succede. Lasciando stare perciò che il fatto dell’ acquisto inchiude 
l’ accettazione degli obblighi dell’ autore verso il livellaro, aggiungo 
che nel solo rispetto della Scienza , volendo opporsi all’azione del 
livellaro, sarebbe l’ aquisitore respinto colla replicazione del dolo; 
e da ogni parte avrebbe la peggio. Che se potesse immaginarsi un 
aquisitore del diritto senza l'accettazione delle inerenti obbliga- 
zioni del direttario, ignorante e di buona fede, non vedrei come 
potesse far valere contro lui il patto di affrancazione quell’ enfi- 
teuta che non si fosse cautato con una iscrizione ipotecaria. 

445.° Ove però non sia determinato il prezzo, ma solamente 
stipulata in genere l'’ affrancabilità, non è di lieve momento in- 
dagarne la valutazione. 

Questo articolo non è mai stato bene ponderato dai nostri scrit- 
tori. La quistione della riduzione del canone per causa di sterilità 
ha dato occasione di discorrere sulla stima del dominio utile, co- 
minciandosi dall’ avvertire che il sesto del valore viene detratto sulla 
stima in compenso dei pericoli cui l’ enfiteuta è esposto , fra’ quali 
si conta la sterilità (2). Ne fanno paragone al patto della retroven- 
dita che ha lo stesso effetto, di attenuare cioè di un sesto il va- 
lore di stima. Si eccettua il caso che sia dato in enfiteusi una cosa 


(1) Poggi $. 888. T. d. 
(2) Autbent. de non alienand. vel permutand. C. III. 
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preziosa (1). Osta però a tale conclusione, dice taluno, una con- 
suetudine, comune per Italia (2), che suol diminuire di un terzo 
la stima dei fondi enfiteutici (fattone riscontro agli allodiali) per 
lo pericolo della caducità; consuetudine ricevuta altresì per qua- 
lunque altro fondo soggetto a servitù (3). Altri allega certe con- 
suetudini locali che stringonsi al quarto; altri, come Carocio, le 
negano del tutto (4). Segue da ciò che non siamo chiari neppure 
della nostra storia. 

Forse in una quistione di lesione, di riduzione di canone, o 
di migliorato, codeste vaghe affermative avranno un qualche me- 
rito; ma non valgono certo a determinare il prezzo d’ affrancazione. 
Quello che si affranca è il dominio diretto. Anche il proprietario 
può tirare a se l’ utile dominio, vuoi in virtù del diritto di prela- 
zione, vuoi per altro titolo o legale o convenzionale: ma non 
si direbbe propriamente affrancazione che suona liberazione da 
un vincolo, da un peso, da una servitù; idea che sale di basso 
in alto e si acconcia a chi serve. Si affranca dunque il dominio 
diretto : ed è chiaro che esso è che deve apprezzarsi. Quei conati 
di calcolo (bisogna chiamarli così) trascurano la base, la stima 
cioè del diretto, la stima della materia alienabile; invertendo il 
ragionamento non si peritano di determinare quello che resta senza 
avere innanzi investigato ciò che vien tolto. 

446.° Bisogna dunque ricorrere ad altri principî « Il dominio 
» diretto dei beni livellari (così il Poggi egregiamente ) » è il com- 
» plesso di vari e moltiplici diritti sì certi e fissi come incerti ed 
eventuali , ciascuno dei quali deve particolarmente formar sog- 
» getto di calcolo e valutazione ; affinchè dalla somma e riunione 
di questi calcoli particolari sì ottenga la stima e il valore del 
dominio diretto, che per mezzo dell’ affrancazione si aquista e si 
» compra dall’ enfiteuta (5). 


(3 


3 


(1) Di questa cosa preziosa sarà discorso nella Parte II. 
(2) Fulgin. de sol. Can. Q. V. n. 100. 

(3) Fulgin. eod. e 

(4) Fulgin. eod. 

(5) Saggio. Tom. IV. $. 907. 
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Seguita il ch. autore considerando che gli elementi del dominio 
diretto formano due classi. 

I.* Diritti fissi e certi: quelli cioè di esigere l’ annuo ca- 
none, oltre le prestazioni periodiche a ricognizione di dominio 

o pattuita o consuetudinaria. 

ll.° Diritti incerti ed eventuali 1.° Laudemi di passaggio 
2.° laudemî in caso di rinnovazione 3.° speranza di reversione, 

a tempo, sotto condizioni; con diritto al migliorato o no 

4.° finalmente il diritto di aumentare il canone, in caso di rin- 

novazione; e così il laudemio d'ingresso pattuito nell’antica 

investitura (1). 

La stima del dominio diretto deve certamente esser fatta in ra- 
gione composta di tutti codesti elementi di valore, o di quelli che 
vi concorrono. 

447. Capitalizzazione del canone. 

Se ab origine venne fissato un capitale, come valore costitutivo 
del dominio diretto, in tal caso non si parlerà di analisi elemen- 
tare, giacchè quel valore rappresenta il complesso, la totalità dei 
diritti. Se nella investitura è stabilito un ragguaglio fra il capitale 
del canone e la rendita, questa regola convenzienale è immutabile. 

Mancata la convenzione, la consuetudine che corre fra noi è 
di ragguagliare cinque scudi di rendita a cento di capitale. 

458.° Stima dei diritti incerti ed eventuali. 

Abbiamo veduto con qual disordine procedono le dottrine intor- 
no alla valutazione dell’ utile (2). Molte opinioni però si trovano 
all’ unisono nei punti seguenti — 

Stima dei livelli perpetui ed ereditari — Il sesto del valore 
del fondo, detratto prima il capitale corrispondente al canone 

e agli altri gravami reali. 

Stima dei livelli a terza generazione — La terza parte del 
valore del fondo detratti gli oneri come sopra. 


(1) Poggi d. S. 907. 
(2) $. 445. 
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Stima dei livelli a diversa pazionatura «- Come quelli 

duraturi a linea masculina , suole valutarsi il quarto (1). 

449.° Tutto questo non può chiamarsi metodo o sistema. Manca 
di unità e di stabililà, ed è piuttosto l’espressione di nn arbitrio 
che, in ordine a certe circostanze, sarà stato o potrà essere pru- 
dente , e che si difende colla debole sanzione di una consuetudine 
incerta. Tale consuetudine ha tre grandi difetti. 

1.° Non discerne il valore dei singoli elementi del dominio 

diretto, al quale attribuisce una valutazione complessa, 
ribelle all’ analisi; 

2.° non è applicabile a quei fondi il cui valore è assorbito 

dalla detrazione del diretto; 

3.° nella enfiteusi temporanee non tien calcolo della distanza 

minore o maggiore che passa dalla concessione alla de- 
voluzione, in ragione del tempo trascorso. 

450.° Onde portare rimedio a siffatti inconvenienti è stato pro- 
posto ai periti calcolatori, e raccomandato ai tribunali, il seguen- 
te metodo (2). 

Il prezzo del dominio diretto può ritenersi composto di cinque 
valori parziali — 1.° Capitale del canone — 2.° Capitale delle 
‘tenui prestazioni periodiche a ricognizione di dominio — 3.° Ca- 
pitale dei laudemi di passaggio — 4.° Capitale del laudemio d'’ in- 
gresso da pagarsi all’ evenienza della rinnovazione della enfiteusi — 
5° Capitale dei miglioramenti reversibili. 

Il canone o reddito annuale si capitalizza. moltiplicando quin- 
dici volte; ossia al ragguaglio del tre per cento. 

I quindenni sono laudemi pagabili ogni quindici anni, consueti 
nell’ enfiteusi di mano-morta, come diremo a suo luogo. E rappre- 
sentano molte volte una specie di ristoro o compenso per la immo- 
bilità che colpisce il fondo enfiteutico ; ed è come dire che si pre- 
sume un passaggio ad ogni quindici anni. Riteniamo questa re- 
gola della esperienza; e si abbia per provata l’altra regola com- 
putistica, che una tale prestazione, pagabile ogni quindici anni, 

(1) Poggi S. 910. 

(2) Poggi $$. 913. e segg. 
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rimane soddisfatta col doppio del valore pagato immediatamente. 
La base del calcolo si avrà nella misura del laudemio piccolo 
d’ingresso, se c'è stato; o in quello pagato nell’ occasione del- 
l’ ultimo passaggio. 

Lo stesso calcolo si osservi per quelle prestazioni che a titolo 
di ricognizione in dominum si fanno ogni ventinove o trent'anni (1). 

Quanto al laudemio dovuto all’ occasione di una rinnovazione, 
deve primieramente avvertirsi non poter venire in considerazione 
che il solo caso della devoluzione naturale ; le cause dolose o col- 
pose, sempre impresunte, non entrano nel calcolo. Fingesi avve- 
‘ rata la devoluzione naturale, già seguito il fatto della rinnovazio- 
ne, e quindi scaduto il debito del laudemio. Ma rispetto alla quan- 
tità di esso laudemio , affinchè la finzione adegui in qualche modo 
la realtà, bisogna cominciare dal vedere a quanto ascenderebbe 
il laudemio, se la rinnovazione fosse in effetto avvenuta. Tale 
quantità deve indi diminuirsi in ragione inversa del tempo trascorso; 
e diretta di quello che ancor manca all’ avveramento della devo- 
luzione e rinnovazione. Perchè poi codesto calcolo della durata si 
appoggi a stabile fondamento, si è supposto che l’ enfiteusi a terza 
generazione duri cent’ anni. Dato il caso che novantacinque fossero 
passati, la diminuzione non sarebbe che di 51100.Mi, poichè il fatto 
giuridico, da cui nasce il diritto del laudemio, di tanto sarebbe pros- 
simo a verificarsi. 

Rispetto finalmente al diritto di aquistare i miglioramenti , mes- 
so in sodo che veramente il diritto esista, verrà in esame il valore 
dei miglioramenti attuali ; ma sul capitale corrispondente si farà 
uno sconto proporzionato al tempo che l’enfiteusi deve ancora 
durare. Ed è ragione, giacchè, anticipando un avvenimento futu- 
ro, il direttario viene a conseguire l’ evidente vantaggio del tempo. 

451.° Notificazione 9 Marzo 1848, — 

Trattandosi di offrire dei dati di calcolo ai periti in difetto di 


(1) Poggi cita una — Exercitatio juridica de vera dominti directi in emphy- 
teuticis praediis aestimatione. — Che io non ho potuto vedere. 
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norme giuridiche , giova ricordare come disponesse il nostro legi- 
slatore in quell’ epoca (1). 

Nei livelli perpetui l’affrancazione regolavasi in ragione di scu- 
di cento per ogni cinque di rendita (2). 

Nei livelli a generazioni i canoni si ragguagliavano al tre per 
cento se il contratto trovavasi nell’ ultima generazione; al tre e 
mezzo se nella penultima; al quattro per cento se nell’ antipenul- 
tima. Mancando al termine più di quattro generazioni, si dovevano 
osservare le regole stabilite pei canoni e livelli a perpetuità (3). 

Secondo la stessa regola si ragguagliava il prezzo di affranca- 
zione dei livelli costituiti a un certo numero d’ anni , calcolando 
trentatre anni per ciascuna generazione (4). 

I livelli, la cui durata estendesi sino alla estinzione di una fa- 
miglia, o di una o più linee della medesima, si calcolavano per l’af- 
francazione come perpetui, a meno che le circostanze non rendes- 
sero già sicura la estinzione della famiglia o linea nelle persone 
attualmente viventi; nel qual caso aveva luogo l’ applicazione delle 
norme stabilite pei contratti a generazione (5). 

L' annua rendita capitalizzabile doveva sempre essere depurata 
dalla rata di comodo (6). 

Ciò quanto all’ apprezzamento dei diritti certi. 

Quanto ai laudemi — 

Se il laudemio era dovuto in somma determinata, do- 
veva capitalizzarsi al cinque per cento la quin- 
dicesima parte di esso laudemio. 

Se la somma del laudemio non era determinata, si 
prendeva per norma l’ultimo laudemio pagato, 

. e si capitalizzava come sopra. 


(1) S. 442. 

(2) Art. 2. S.I. 

(3) Art. 2. S. II. 
(4) Art. 2. S. IIIlL 
(5) Art. 2. 6. IV. 
(6) Art. d. S. V. 
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Se la somma dovuta a titolo di laudemio non appa- 
risse in verun modo, l’affrancante doveva sborsare 
la vigesima parte del capitale risultante dall’ an- 
nua rendita costituita nei modi già ricordati. La 
quale vigesima poteva aumentare o diminuire in 
debite proporzioni, quando si trattasse di laudemì 
dovuti per patto per legge o per consuetudine al 
saggio maggiore o minore del due per cento sul 
valore del fondo. 

I quindennî si capitalizzavano moltiplicando venti volte la ren- 
dita annua dei quindennì medesimi (1). 

Quanto alle prestazioni periodiche , se determinate, dividevansi 
pel numero degli anni compreso fra l’ uno e l’ altro pagamento, 
e l’affrancante sborsava venti volte il quoto risultante da tale di- 
visione. Non essendo fissata la quantità, si pigliava per norma la 
quantità dell’ ultima prestazione, e si divideva come sopra (2). 

Se fosse dovuto qualche altro accessorio, non considerato nella 
legge, formerebbe soggetto di speciali trattative (3). 

452.° Laudabili certamente sono le avvertenze del Poggi; ma 
il sistema della legge di Marzo presentava un concepimento più 
vasto, e nelle parti principali più compiuto. Checchessia dello stato 
economico di toscana, e del valor venale dei beni-fondi nel tempo 
a cui il ch. scrittore si riferisce, il ragguaglio del tre per cento, 
come termine di capitalizzazione del canone perpetuo, sembra 
troppo depresso. Pare non aver veduta la necessità, in ‘cui siamo, 
di scendere ancora per trovare un rapporto anche più tenue da 
applicarsi alle enfiteusi temporanee. Se il canone prerpetuo si ca- 
pitalizza al tre per cento, a qual saggio dovrà ridursi quello che 
è limitato ad anni, a generazioni, a famiglie ? La legge di marzo 
apprezzò inoltre con una regola semplice, e con una proporzione 
abbastanza esatta , la distanza che corre fra il principio e il termine 


(1) Art. 6. SS. 1. IT. HI, IV. 
(2) Art. 7. 
(3) Art. 10. 
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di una enfiteusi temporanea; il che non fece il Poggi. Egli è stato 
più felice nella stima dei diritti eventuali; il suo calcolo è più 
esteso perchè abbraccia quasi tutti i casi; sembrami però non sia 
senza difetto il capitalizzare ad un modo il quindennio o il lau- 
demio ventinovennale, raddoppiandolo. Come si conveniva a un 
privato scrittore, il Poggi presenta degli elementi all’ analisi ; pro- 
cedeva con regola fissa e con metodo sintetico la Notificazione pon- 
tificia come a legislatore appartiene. Nel futuro e costituendo di- 
ritto quest’ ultima forma avrà certo la preferenza. 

453.° Un’ ultima osservazione. Il canone potrebb’ essere costi- 
tuito in generi; e pagarsi, come diciamo, in natura. Il Poggi non 
ne parla. La legge di marzo ordinò che a stabilire il prezzo di 
affrancazione si prendesse per base la media del prezzo decennale . 
dal 1785 al 1794 (1). Il legislatore, dopo i tumulti, le guerre 
eroiche, e le agitazioni europee, cercò nel secolo anteriore un 
periodo di calma, un’ epoca normale; e prescelse la più vicina, 
quella che si spinse sino alla soglia del disordine senza toccarlo. 
In altre disposizioni si è adottata la media di un ventennio, tra- 
scurato pur sempre il periodo napoleonico. Di presente noi abbia- 
mo spazio più che bastante per cogliere un decennio riposato e 
pacifico (2). | 

454.° Fin qui del modo di apprezzare i valori affrancabili in 
difetto di convenzione speciale. Resta il dire delle condizioni ne- 
cessarie ad esercitare il diritto di affrancazione, e della durata 
dall’ esercizio. 

Sopra tutto dee seguirsi quod actum est, la convenzione. Per essa si 
regolano i modi dell’esecuzione.Se il patto determina che il diritto deb- 
ba esercitarsi durante la concessione , sarà necessario al concessionario 


(1) Art. 3. dl quale corrisponde V art. 2. del Motu-P. di S. S. Papa Pio VII. 
3 Marzo 1819. sulle stime censuarie. 

(2) La valutazione fatta sulla media di un ventennio, composto di un decen- 
nio antico e di un decennio moderno, trascurato |’ intermedio, che venne adot- 


tato nella legislazione toscana in questa materia, è forse da preferirsi a quella 
calcolata sopra un solo deceunio. 
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la prerogativa di enfiteuta per esercitarlo ; per conseguenza, ce- 
duta o rinunciata la enfiteusi, o perduta per subìta caducità (1), 
l’uomo si spoglia insieme di quell’ azione. 

Io ho trattato un caso singolare. A. investe B.; e questi su- 
binveste C. colla facoltà di affrancare il subcanone a somma de- 
terminata. Prima di usarne in qualunque modo A., direttario primo, 
aquista da C. il fondo enfiteutico , e consolida. Pretende nondimeno 
C. di esercitare il suo diritto di affrancazione, benchè spogliato 
della qualità d’ enfiteuta , e benchè per la consolidazione l’ enfiteusi 
fosse già estinta; e viene rinviato da due sentenze conformi. 

Con questo però non è escluso che si possa esercitare il diritto 
di affrancare eziandio dopo la caducità. 

Ho avvertito l’ analogia ideale che 8’ incontra fra il diritto di 
redenzione o ricupera e quello di affrancazione (2). Ora il diritto 
di redimere involve la separazione dell’ uomo dalla cosa a. cui 
aspira; poichè ciò che si ha e si possiede non si ricupera. Vero 
è che quel diritto si distingue dall’ altro dell’ affrancare in quanto 
il primo suppone la preesistenza di un possesso anteriore (3); ma 
se poniamo in ipotesi l’ evento consumato della caducità, noi 
vediamo chiaramente che il gius di affrancare va a risolversi in 
parte in un diritto di ricupera: ond’è che neppure è incompati- 
bile la privazione del possesso col diritto di ricuperarlo. La ca- 
ducità adunque per se stessa non esclude l’ esercizio successivo di 
codesta azione. Questa per me è ragione precipua; cui sogliono 
i legisti aggiungerne un' altra, e cioè non essere stanziata in giure 
la decadenza del diritto di affrancare come conseguenza necessaria 
della caducità enfiteutica : non doversi argomentare la penalità; 
gli odi non doversi esacerbare (4). 

Perchè non si creda opposto a questa conclusione il caso pra- 
tico che ho accennato di sopra, si‘avverte : 1.° che grande influenza 





(1) Fulgin. de var. caducit. Qu. 1. n. 30. 

(2) S. 442. 

(3) 6. 442. d. i 

(4) Gloss. in L. final. de jure patronat. C. odia de reg. jur. in 6. Menoch. 
de arb. jud. Lib. 2. Cen. 3. Cas. 276. n. 20. 
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nella decisione ebbe la natura dei patti stipulati fra B. e C. che 
stabilivano che la ricognizione del direttario equivalesse all’ affran- 
cazione : 2.° che il fatto non passava solamente fra direttario ed 
. enfiteuta, ma c'era di mezzo un subdirettario, il quale liberato 
dall’ oppressione enfiteutica per la convenzione intervenuta fra A. 
e C., e per la consolidazione conseguente, aveva veduto consu- 
marsi il patto da lui stipulato coll’ ultimo grado della perfezione. 

455.° Noi cercheremo la decisione nel fatto ; giudice la conven- 
zione. Se il patto di affrancare fa parte dell’ atto di concessione (co- 
‘me comunemente avviene), dovendosi la stipulazione, unica di 
forma e di tempo, apprezzarsi nella sua totalità, la caducità tra- 
scina con se la estinzione del diritto di affrancare: sia perchè le 
membra sparse non vivono dacchè il corpo è fatto cadavere; sia 
perchè le comodità del contratto si hanno per corrispettivo delle 
obbligazioni contemporanee, e intanto abbiamo diritto di profittar- 
ne in quanto sosteniamo il debito che vi è congiunto. Come potreb- 
be agire in virtù del contratto colui ch’ è reo d’ inosservanza ? (1). 

A questa regola larga e chiara risponde l’ opposta: ciò è se 
il patto di affrancare risulta da convenzione distinta posteriore, niun 
dubbio che la facoltà di affrancare non soppravviva alla caducità (2). 

Rispetto alla convenzione anteriore può dubitarsi se la conces- 
sione enfiteutica o vi abbia derogato, o l’ abbia, come dire, as- 
sorbita, e tirata in se quasi parte e corrispettivo suo proprio. Qui 
la teoria può nulla; e tutto è nel fatto. Non darò che un esempio 
perchè dottrinale. Ho venduto con patto di ricupera ; indi ho preso 
il fondo a livello; poi sono caducato. Non perdo il diritto della 
ricupera (3). Un altro caso. Ho venduto; indi ho preso a livello 
il fondo com patto di affrancazione ; poi sono caducato. Il caso ha 
sembianza più grave. Tuttavolta si risolve in favore dell’ affranca- 
zione qualora una sola stipulazione comprenda la vendita e il livello; 


(1) La distinzione fra correspettività successiva e momentanea cade nel sot- 
tile, e non si può farvi troppo assegnamento nelle quistioni pratiche. 

(2) Fulgim. de solut. Can. Q. V. 

(3) Cepoll. de simulat. contract. Prae. 2. Corbul. de caus. privat. ob non 
solut. can. Lim. 38. 
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giacchè vogliamo ritenere che il patto sia correspettivo della ven- 
dita anzichè del livello (1). Se però il contratto di livello con 
patto di affrancare è posteriore e distinto, penso che la facoltà di 
alfrancare sia rimasta distrutta colla caducità. 


CAP. HI. 


ESTINZIONE PER CAUSE NATURALI. 


SOMMARIO 


456.° Ordine delle varie ricerche. — 457.° L’ enfiteusi concessa senza 
termine definito è perpetua. — 458.° Termine ventinovennale asso- 
luto con mistura lineare. — 459.° Quanto importi il fare emergere 
dalla formula periodica il concetto della perpetuità. — 460.° Il 
patto semplice di rinnovare sì estingue colla prima rinnovazione. 
— 461.° Del cominciamento del periodo ventinovennale. — 462.° En- 
fiteusi a volontà o beneplacito. /7 suo termine ordinario è la vita 
dell’ enfiteuta. — 463.° Linee — generazioni — rinnovazione, qui- 
stioni di tempo discorse altrove. 


| ‘456.° Anzichè una bella quistione, al dir di Fulgineo, è un 
discorso molto semplice che, finito il tempo della concessione, la 
enfiteusi finisce (2). È la vita che si estingue naturalmente quando 
si affaccia l’ultimo istante dei giorni numerati, laddove la caducità 
rende in qualche modo l’immagine di una morte violenta; di che 
le quistioni dottrinali sulla cessazione ipso jure o per fatto dell’uomo, 
mediante la dichiarazione; esame che io riserbo ad un altro luogo 
di questo titolo. 


(1) Corbul. eod. 

(2) Ciò che è concesso a tempo, s’ intende negato dopo quel tempo L. 8. D. 
de postulando. E le temps est quelque chose de forcè qui ne demande que a finir 
— disse de Maistre con una espressione che non ho mai dimenticata. 
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Ma la controversia che non cade sul principio, incontra spesso 
nell’ applicazione. Poichè 1.° non sempre alla durata della enfiteusi 
è prefisso un termine certo; 2.° termini addoppiati, moltiplicati, 
rinnovamenti periodici, suscitano quistioni di tempo non facili a 
sciogliersi; 3.° talvolta il tempo stesso si fa dipendere da condi- 
zioni il cui avveramento può essere problematico ; 4.° finalmente 
una convenzione sopraggiunta può autorizzare la ricerca della no- 
vazione. Seguendo tali distinzioni si può introdurre qualche ordine 
anche in questa parte della materia. 

457.° La prima ricerca non cessa di essere la più semplice. 
Lasciando stare la forma della espressione più o meno dubbia che 
i contraenti possano avere adoperata, e che difficilmente può es- 
sere preveduta dalla teoria, comincieremo dal porre come un prin- 
cipio, che la enfiteusi concessa semplicemente, cioè senza prefis- 
sione di termine, è perpetua, tale essendo la sua indole primitiva (1). 

458.° Le proroghe più frequenti nell’enfiteusi sono le ventino- 
vennali. Qualche volta il ventinovennio è stabilito come termine 
assoluto ; e allora non è quistione; ma più spesso ci s'aggiunge 
la indicazione della linea successoria — come per esempio per se 
figli e nipoti, che tiene all’ ordine dell’ enfiteusi provvidenziali, e 
potrebbe credersi duratura sino al consumarsi della linea indicata. 
Il che non sussiste imperocchè, se il termine è fissato, codesta for- 
mola non ha virtù di prorogarlo. Supponete che spiri il ventino- 
vennio, vivente ancora e progrediente la linea. La enfiteusi non- 
‘ dimeno devolve, perchè a tenerla in vita due cose sono necessarie 
1.° la permanenza della linea investita 2.° che il termine non sia 
cessato : l’ una di queste due cose mancando, l’enfiteusi devolve (2). 
Tanto è quindi che la linea manchi, durando anche il tempo, 
o che il tempo spiri, durando la linea. 

459.° Quando il termine è fissato verbigrazia a 29 anni col patto 
di rinnovare ad altri 29; oppure la concessione suoni in questa for- 
ma: di 29 in 29 anni: si domanda se ad ogni ventinovennio spiri 





(1) 5. 59. 1 
(2) Andr. in addit. ad Specul. Tit. de locat. $. nunc aliqua num. 172. Qu. 146. 
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la enfiteusi, o si proroghi mediante la rinnovazione. Ciò che an- 
cor dura non si rinnova, diceva Corbula ; si rinnova ciò che è 
finito; e ciò che è finito è improrogabile. Un serio effetto nasce 
da questo che può parerti un giuoco di parole, ed è che quella 
tal formola non attribuisce / azione reale ; ma semplicemente.la 
personale in factum contro il direttario per l’ emenda del danno (1): 
Ne segue che il terzo, investito della enfiteusi, può dormire sonni 
tranquilli, poichè contro lui non può la forza del patto ch’ egli 
non ha promesso (2). 

È dunque in potere del direttario fedifrago voltarti la faccia, 
e cavarti di sella; e quando sei rimasto a piedi, corrigli dietro (3). 
È un patto quello che non ti giova se il ventinovennio è in corso, 
poichè non è ancora venuto il giorno in cui il tuo diritto sia eser- 
cibile. Non ti giova se il ventinovennio è passato, appunto perchè 
la enfiteusi essendo finita, il terzo non corre pericolo di essere 
turbato coll’ azione reale che il patto non ti concede. L' Angeli 
non ragiona col senno consueto dicendo, che codesta dottrina è 
buona in soggetto di locazione ordinaria, ma non prova in fatto 
di locazione a lungo tempo o d'’ enfiteusi, avvegnacchè in quest’ul- 
tima specie competa al possessore un dominio , qual ch’ egli sia, 





(1) Corbul. de caus. priv. ob temp. fin. n. 12. Il patto di rinnovare è acci- 
dentale, dice benissimo il Mantica de tac. et amb. Tit. XXIII. n. 1. 

(2) L. 25. de ob. et act. 

(3) Il direttario però sarebbe sempre tenuto del danno — eod. — 

Si ha questa formula — Una enfiteusi è data per anni nove, o per anni ven- 
tinove ecc. — da rinnovarsi ad altri nove o ventinove sino a terza generazione. 

Finito il novennio ovvero ecc., la enfiteusi si estingue. La stessa dizione di 
tempo futuro che si è usata — da rinnovarsi mostra che la rinnovazione può 
farsi; ma ciò che può farsi non è ancor fatto. E rapporto all’ultimo membro 
della formula — sino a terza generazione — osservasi che questo modo dipende 
dal fatto della rinnovazione di cui è un accidente; e che per se solo non par- 
torisce effetto veruno. Il grande Alciato Cons. 146. vi scorse il concorso di 
due termini, l'uno che segna il principio, l’altro il fine del corso effiteutico; 
il periodo novennale o ventinovennale indica che ad ogni nove o ventinove an- 
ni, ricomincia il ciclo o periodo ; la dizione — sino a terza generazione — é una 
modalità di questo tempo e prescrive il punto in cui finisce. 
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e per conseguenza l’azione in re; edè riprovato dal Card. Man- 
tica, che avverte, finita la locazione a lungo tempo, o l’ enfiteusi, 
finire insieme qualunque diritto reale inerente; e per conseguenza 
potersi ad altri locare od enfiteuticare, malgrado il patto della 
rinnovazione (1). 

Ma il concetto della perpetuità risolve la quistione. Bisogna 
cominciare dal fondare questo concetto , dichiarando che si concede 
il luogo A. in enfiteusi perpetua da rinnovarsi ad ogni 29 anni ecc. 
Ciò che è Perpetuo è Uno; e ne vanno quindi logicamente escluse 
le idee di tempo, di periodi, di divisioni, di termini estinti e rav- 
vivati per espresse o tacite convenzioni; per quella formula il di- 
rettario non può fallire alla fede; 1’ enfiteuta non ha mestieri di 
perseguitarlo personalmente, ma insiste sulla cosa, la tiene e non 
può sfuggirgli, s’egli per parte sua sia diligente osservatore dei 
patti (2). Il laudemio e l’ atto di rinnovazione ventinovennale pren- 
dono un nuovo aspetto , aquistano una significazione diversa, can- 
gian natura. Da accidentali che sono nel primo caso, in questo 
secondo diventano atti sostanziali in quanto fanno parte del contrat- 
to di cui assicurano la esistenza e la continuazione. Inizio e con- 
dizioni di contratti nuovi nel primo caso, sono simbolo di custo- 
dia e monumento di conservazione nel secondo; e per tenere il 
linguaggio dei giuristi, sono atti di sostanza nell’ un caso, di sem- 
plice ricognizione di dominio nell’ altro, e si richieggono soltanto 
alla prova. Il difetto di codeste prestazioni riverenziali non è sempre 
punito di caducità: dipende dai patti; ma dove pure avvenga, 
non ripugna che una enfiteusi, di sua natura perpetua, per colpa 
dell’enfiteuta si dissolva; conciossiacchè la dissoluzione non pro- 
cede per incongruo sviluppo di elementi temporali inchiusi nella con- 
cessione (il che ripugnerebbe al principio della perpetuità), ma 
per un fatto che è fuori di essa; tanto più che dall’ enfiteuta stes- 
so favorito dalla concessione, dipende di evitare il castigo della 
caducità, serbandosi immune da colpa. 


è net 


(1) De tac. et amb. Lib. 22. Tit. 23. n. 8. 
(2) Corbul. 1. d. n. 12. — Fulgin. de contr. Emph. Qu. 23. n. 8. 
57 
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460.° Il patto di rinnovare si estingue colla prima rinnovazione. 


Ma la formula — da rinnovarsi di 29 in 29 anni — è essenzial- 
mente progressiva (1). 
1.° Quanto al decorrimento del periodo ventinovennale è bene 

tener nota (2), che esso comincia a ruotare dal giorno della rin- 
novazione, donde comincia un novello ordine di tempi (3). 

462.° Enfiteusi a volontà o beneplacito. T; 

Qual è il termine naturale dell’ enfiteusi così formulata ? 

Havvi un’altra formula che può sembrare identica. L’ enfiteusi 
durerà finchè la concessione sia revocata. L'esito però di codeste due 
concessioni è assai diverso. | 

Quest’ ultima ha tutti i caratteri del precario conosciuto nella 
legislazione romana. Il precario , simbolo di personale fiducia , non 
revocato dal concedente, aveva il suo termine naturale nella vita 
del concessionario (4). Sulla linea del precario semplice è situata 
la formula enfiteutica donec revocetur. AI’ incontro l' altra formula 
a volontà e beneplacito, qualora il concedente non ritiri, vivendo, 
quella volontà e quel beneplacito dura solamente nella vita di lui. 
La ragione della differenza è alquanto sottile. Può dirsi nel primo 
caso l'impulso della volontà, una volta dato, generare un moto 
che, sotto la spinta di quell’azione, continua fintantochè una forza 
contraria non lo paralizzi, e lo riponga in quiete. E in difetto di 
codesta forza paralizzante, durare il moto sino a quel termine 
che alla causa di esso moto è proporzionata; cioè a vita del 
concessionario, come richiede la fiducia originale del concedente 
che abbiamo detto essere personale. La concessione a volontà e de- 
neplacito sembra aver bisogno di un perenne e assiduo consenti- 
mento della volontà; talchè se si concepisce un momento in cui 


(1) Bart. in L. fideicomiss. $. si quis decem D. de Legat. 3. 

(2) Con Alessandro, Corbula, e Fulgineo — q. d. n. 9. 

(3) Il periodo è in corso e dura sino al 1850. Il corso fu interrotto colla 
rinnovazione nel 1840. È da quel puoto che il nuovo ciclo incomincia, e dure- 
. rà fino al 1869. 

(4) L. 8. (Ulpiano) e 12. (Celso) D. de precario — È meno evidente il re- 
sponso di Venulejo 21. eod. che suole comunemente citarsi. 
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cessi il soflio dello spirito conservatore, la enfiteusi cessa come per 
difetto di alimento la vita. In altri termini, la prima formula si 
considera sotto un punto di vista obbiettivo , subbiettivo la seconda. 
Laonde quest’ultima finisce colla morte del concedente non del con- 
cessionario , perchè l’ attività conservatrice non può durare oltre la 
sua causa, che è la persona stessa del concedente (1). 

Nel diritto canonico ha una disposizione conforme alla legge 
romana da cui è tolta. Ma un' altra disposizione dello stesso diritto 
canonico sembra contraddirvi. È il celebre capitolo gratiose de re- 
scriptis in 6.°: dico celebre perchè primeggia nelle discussioni in- 
torno la durata dei beneplaciti apostolici. Esso pone che la grazia 
spira colla persona del Pontefice che l’ha concessa. Anche nel di- 
ritto del digesto un responso di Papiniano sembra fare a capelli 
con quello di Celso. Penso però che la conciliatrice dottrina di Va- 
lasco valga non solamente a mettere in armonia i due capitoli, ma 
eziandio a fare sparire l'apparente antinomia dei due responsi (2). 

463.° Tutte le ricerche relative a linee e generazioni determi- 
nate nell’ enfiteusi pattizia, sono quistioni di tempo. Noi le abbia- 
mo largamente trattate dal $. 106. al 252. 

E sono pure quistioni di tempo quelle che riguardano il risor- 
gimento enfiteutico causato dal diritto della rinnovazione (che sono 
la terza e quarta specie mentovate nel $. 456.) Ma, oltre ciò che 
è stato detto nel Cap. VII. del Tit. IV., il discorso troverà sede 
opportuna nell’ Appendice di questo titolo. 


(1) C. ult. de precariis ove si applica la teoria del precario al contratto di 
precaria, di cui ho parlato al $. 41. 


(2) Iur. emph. Quest. 34. 
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CAP. IV. 


ESTINZIONE DELLA ENFITEUSI PER CAUSA D' INCAPACITÀ PERSONALE. 





SOMMARIO 


464.° Incapacità dell’ enfiteuta $ volontaria — involontaria e forzata. 
— 465.° La morte civile, trovato dei moderni, non può conside- 
rarsi come una tradizione diretta del gius. romano. — 466.° Ca- 
ratteri differenziali fra la morte civile, e il diritto di confisca. — 
467.° Effetti enfiteutici quando la sorte civile non è seguita dalla 
confisca. — 468.° La confisca non incoglie che % beni alienabili 
dall’ enfiteuta. «= 469.° Intendi, quei beni che sono alienabili per 
natura dell’ enfiteusi ; non quando l’ alienalilità è incidentale. — 
470.° Regole diversamente applicabili se la enfiteusì sia nuova o 
antica, rispettivamente al padron diretto e al fisco. — 471.° E fra 
il fisco, il padron diretto, e î compresi. — 472.° Confiscabilità 
dei frutti a vita del delinquente. — 473.° Obblighi del fisco-enfiteuta. 


464.° La incapacità che colpisce l’ enfiteuta lungo la sua car- 
riera, che è il subbietto di questo capitolo, è assai diversa da 
quella dei minori, delle donne, e dei furiosi; che forniti della 
passiva capacità di aquistare e possedere, sono interdetti soltanto 
in ordine all’azione per difetto di potenza intellettiva: talchè la 
interdizione loro sostanzialmente non è che un mezzo d'’ integrarne 
la capacità col sussidio di altre intelligenze che si chiamano padri 
di famiglia, tutori e curatori; e tiene all’ idea dell’ ordine, della 
difesa, e del beneficio. Privazione di azione corrisponde a tale in- 
capacità; ma privazione di beni, quali che siano o economicì 0 
politici o civili o famigliari, è propria della incapacità della prima 
specie; incapacità assoluta, perfetta (se la perfezione si associa 
alle idee negative) spogliamento della personalità civile ; senza 
potersi chiamare con predicato generale, un degradamento, avve- 
gnachè due grandi cause possano assegnarsi a codesto effetto. L'una 
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è volontaria ; e l’altra involontaria e forzata. La prima è di un 
ordine tanto sublime che costituisce l’' esaltazione dell’ uomo ter- 
reno allo stato di spiritualità pura; miracolo di carità; longani- 
me imitazione del martirio ; testimonio vivo di una speranza inef- 
fabile; per me, una delle prove più stupende delle verità evan- 
geliche. Ma del Monachimo, e della rinuncia che produce la ma- 
gnanima incapacità del monaco, dovrò parlare nella Parte eccle- 
siastica. A questa causa di gran tratto lontana, anzi totalmente 
opposta, è la seconda, che involve essenzialmente il concetto di 
degradazione , ed è per lo più una tradizione penale. 

465.° La teoria della incapacità, di cui parlo, e che i moderni 
chiamano morte civile (1), non si potrebbe senza un certo sforzo. 
farsi discendere dall’ antico diritto romano. Intanto gli è certo che 
la prima specie d’ incapacità non solamente restò impreveduta nelle 
legislazioni pagane, ma non surse filosofo che immaginasse come 
la umana natura potesse, non che indiarsi, nobilitarsi, colla po- 
vertà, coi cenci, e coi cilicîi. Ma la morte civile , quella prodotta 
da diminuzione di capo, e quindi da degradazione, si riconosceva 
negli effetti, date certe posizioni dell’uomo civile, per quanto 
quella espressione non si riscontri pure una volta nel linguaggio 
del testo. Difatti con quella dizione. — morte civile — non volen- 
dosi significare fuorchè l’ uomo , civilmente parlando, si considera 
per morto, una tale finzione giuridica si vede più d’una volta 
annunciata con una precisione che non lascia dubbio alcuno sulla 
identità del concetto (2). 


(4) Savigny. Tratt. sul diritt. Rom. Tom. II. Ediz. Parig. 1841. $ LXIX. 
cap. 2. 

(2) Servitutem mortalitatio fere comparamus. L. 209. De reg. j. — Servitus 
morti adsimilatur. L. 59. $. 2. D. de condit. qui prius servus penae efficiatur, 
quasi mortuus sit. L. 5. D. de bon. damn. Gli ultimi due testi, come altri due citati 
da Savigny nota (c) cap. d. pag. 70. (L. 1. $. 58. de B. P. contra tab. e 4. 
S$. 2. de bon. libert.) riguardano lo stato di decadenza, quando l’uomo dalla 
ingenuità è piombato nella servitù, o strappato dalla patria fu deportato (me- 
dia diminuzione di capo); e fissano il concetto di pena. Il primo può conside- 
rarsi come un predicato umanitario, vero purtroppo in quei tempi, applicabile 
anche a coloro ch’erano nati schiavi. La servitù era la privazione della vita. 
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Benchè questa ed altre analogie, come or’ ora vedremo, si ma- 
nifestino, considerato però l'insieme del sistema, non può pen- 
sarsi che l’ antico sia stato modello del nuovo; ed è quindi inutile 
il cercarne, come ha fatto Savigny, le minute rassomiglianze per 
darne carico a quegli autori (1), assai meno profondi di lui nella 
scienza del testo, che si passarono di tali rapporti. Come il tri- 
plice capo di libertà, di città, e di famiglia formava lo stato per- 
fetto della persona, così la diminuzione , reale degradazione del- 
l’ essere civile, portava in ordine al primo la morte civile spro- 
fondando l’ uomo nell’ abisso della schiavitù, e in ordine al se- 
condo producendo lo stesso effetto dove si trattasse della pena 
della deportazione, e non della semplice relegazione. Ma come la 
imitazione è quasi sempre una sparuta immagine del vero, da 
morte naturale a morte civile si notavano differenze, che costitui- 
vano altrettante anomalie, inseguite con immane pazienza, e còlte 
con maravigliosa sapienza da Savigny, e che non fanno pel mio 
soggetto : al quale basta l’aver rimossa la idea, che la morte civile 
dei moderni sia una tradizione immediata della legge romana (2). 

466.° La morte civile poi non ha nulla di comune colla confi- 
sca; e quivi il Domat, di cui è nota la superficialità, è sorpreso 
in fallo da Savigny (3). La confisca, o successione del fisco, non 
è mai stato uno dei caratteri essenziali della morte civile. Questo 
effetto, bene segnato dall’ antica legislazione ($. 465.) esisteva 





(1) Specialmente francesi — come Domat, Merlin ecc. 

(2) In questo proposito Savigny appunta Merlia che nell’ art. Morte civile 
si affanna inutilmente a spiegare diversi passi delle pandette per condurre appli- 
cazioni d'attualità dalla teoria del postliminio ($. LXXV. p. 160. nota r.). Io 
mi permetto di osservare che Merlin non trova che delle analogie nelle istitu- 
zioni romane; che, parlando dei paesi governati dal diritto comune, rimuove 
le resistenze che alcuni ne argomentavano in ordine al ripatrio e restituzione 
specialmente degli emigrati; e finalmente conclude che questa giurisprudenza è 
del tutto moderna $. 11. n. 3. in fin. 

(3) Cap. 11. del $. LKXIV. Domat. definiz. della morte civil. Prelimin. Tit. 2. 
Sez. 2. S. 12. La morte civile, secondo lui, è lo stato di quelli che sono con- 
dannati a morte o ad altre pene che importano la confisca dei beni. Come po- 
trebbe applicarsi per esempio al Monacato? 
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molto innanzi che nell’ aureo secolo di Augusto s'inaugurasse 
la successione forzosa del fisco (1); giacchè la diminuzione di capo 
appartiene al diritto primitivo, e s' identifica colle basi della co- 
stituzione romana. E le mutazioni personali ch’ essa recava, non 
‘ sì accompagnavano punto alla confisca, istituzione posteriore di 
tanti secoli. Questo è già troppo per provare che la pubblicazione 
dei beni non fu che accidentale presso i romani. La diminuzione di 
capo poteva essere una sventura, come nel prigioniero di guerra; 
la morte civile può scaturire da un atto di virtù, come nel mo- 
naco; la confisca è sempre una pena (2). 

Una consuetudine veramente terribile (malgrado il silenzio della 
legge scritta) (3) colla pena capitale fulminava la confisca, quan- 
do Giustiniano con memorabil legge abolì /a servitù della pena (4). 
D’ allora in poi questo flagello cessò di essere applicato come ema- 
nazione di una legge generale; e rientrò assolutamente nel siste- 
ma politico, amministrato, secondo i tempi e le circostanze, da 
disposizioni speciali. Strumento d’ implacabili vendette in mano alle 
fazioni, in tempi di sfrenati disordini, aiutò talvolta, come mez- 
zo di forza, la potenza legale; perciò la celebre Bolla di Sisto V. 
aggiunse al bando la confisca, entro però certi limiti di ragione, 


(1) Non si è potuto mai stabilire con certezza che quella istituzione prece- 
desse il regno di Augusto. | 

(2) Talvoita la confisca andò separata dalla diminuzione di capo, come nella 
relegazione — Osservaz. di Savigny l. d. p. 167. citando il 6. ult. della L. 7. de 
bon. damnat. È bene però avvertire che, quantunque la confisca non fosse con- 
dizione essenziale della perdita dei diritti di libertà e di civismo, venuti i tempi 
gravi, non vi fu deportazione senza confisca, leggendosi quasi a modo di rego- 
la — quod si deportatus sit, quia civitatem amisit, haeredem habere non po- 
test; et adquisita fiscus accipit. L. 7. sudd. Sembra persuaderlo ancor più quel 
dire di Marciano L. 8. eod. che — i beni dei relegati non si pubblicano, ec- 
cetto che per sentenza speciale: il che farebbe credere che la confisca fosse come 
connaturale alle pene capitali. Questo mio avviso dividono il Lucano nel trat- 
tato de priv. fisc., il Claro, il Corrado, il Farinaccio. 

(3) Vedi nota preced. 

(4) Nov. 22. C. 8. 
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e con provvidenze degne di quell’ alto intelletto (1). A memoria 
dei nostri padri, una nazione che si chiama civilizzatrice, in tem- 
pi che si chiamavano di libertà, le leggi del 28 Marzo e 17 Set- 
tembre 1793. colpivano di morte civile gli emigrati, e li privavano 
dei loro beni che venivano aquistati alla repubblica. Per progresso 
di civiltà, per mitezza di costumi, per clemenza di Principi, l’ar- 
gomento non ha interesse d’ attualità; tuttavia convien fissare al- 
cuni canoni generali. 

467.° È prima a vedersi l’ effetto della morte civile non condita 
della confisca; indi se e come operi la successione fiscale. 

La morte civile è parificata alla naturale. E intendi nei casi 
espressi (2), non dovendosi spingere la finzione oltre il suo scopo 
che è principalmente quello di regolare le successioni (3). 

Ecco delle conseguenze in soggetto enfiteutico. 

1.° La incapacità dell’ enfiteuta ha per effetto la devoluzione 
ed estinzione, mancando o eredi, se la enfiteusi è ereditaria, 0 
chiamati, se è dell'ordine delle pattizie e provvidenziali. 

Esistendo eredi, o chiamati, la enfiteusi passa in costoro, co- 
me per morte naturale del possessore (4). 

2.° O il passaggio si avveri o la estinzione, il fatto consumato 
è irreparabile; e se diamo anche il caso che il monaco ricoveri 
la sua capacità, per altezza di dignità, salendo per esempio al- 
l’ episcopato; o il condannato venga assoluto per giustizia o per 


nni 


(1) Nei mezzi tempi era invalsa, come un principio giuridico, 1’ associazione 
di queste due idee dando e confisca, e l'impressione, se non il fatto, durava 
nella mente degli ultimi nostri scrittori — De Luca de Camb. Disc. 2. n. 7. 
Nei delitti gravissimi di maestà L. st quisquis C. ad L. Jul. majest. (V. Sin- 
gularia ad L. Majestat. di Gundlingio Francfort 1737) e d’eresia Auth. Gazaros 
et c. vergentis extra de haeret. la pubblicazione dei beni veniva di diritto, come 
eccezione alla Nov. 22. Ma pare tuttavia che i magistrati non abbiano mai osato 
imporla senza l’ espressa autorità del Principe Supremo. 

(2) De Luca de Legat. Disc. 32. e 46. 

(3) Savigny del Diritto Romano $. LXXV. cap, 11. Tom. 2. Ediz. Parig. 1841. 
pag. 165. 

(4) Bald. in Aut. ingressi n. 14. 
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grazia, non si torna indietro; e la enfiteusi è perduta per sem- 
pre (1). 5 

468.° Effetti della confisca. 

Qui il discorso si allarga, ma senza inasprire per difficoltà. 
Noi supponiamo ora che la morte civile dell’ enfiteuta sia accom- 
pagnata dalla confisca di tutti i suoi beni. 

La confisca è alienazione. Forzata, come quella che il debitore 
subisce nella vendita de’ suoi beni sotto l’ asta pubblica, si finge 
nondimeno procedere da atto libero del proprietario , senzachè non 
potrebbe concepirsi il trasferimento della proprietà. Il che non in- 
volve contraddizione quando l’ elemento della spontaneità e della 
libertà si consideri nell’ atto obbligatorio, e l'elemento coattivo 
nelle sue conseguenze. Ogni delitto imputabile è figlio di azione 
libera e spontanea: chi commette il delitto acconsente alla pena; 
così il perduelle obbligò i suoi beni allo stato dacchè la sua ra- 
gione approvò il misfatto punibile colla confisca. 

Seguita da questo principio, che il fisco non agguanta che i beni 
alienabili del delinquente. Esclusi quindi i beni fedecomissarî, 80g- 
getti a restituzione (2) ; esclusi i non ipotecabili (3); esclusi quelli 
che per legittima istituzione sono predisposti a favore di certe fa- 
miglie e persone; esclusi per conseguenza i feudali, gli enfiteutici 
di patto e provvidenza; e solamente vi sottostanno gli ereditari. 
Quando l’ estraneo è successibile, allora solo il fondo enfiteutico 
è occupabile dal fisco (4). 

469.° Ho detto essere confiscabile l’ enfiteusi ereditaria ; e ciò 
è fuori di quistione. Quanto all’ alienadilità, intendi quella che è 
della natura del contratto; non quella che nasce da un patto che, 
introdotto in una enfiteusi limitata, ha un carattere di eccezione ; e 
ricerca il fatto espresso dell’ uomo. Mi spiego. L' enfiteusi ereditaria 


(1) Bart. nel singolare trattato Minoric. L. 3. D. 3. c. 2. lo avvertì primie- 
rameate ; fu seguito senza contrasto : forze di diritto quisito. 

(2) Aut res quae comuni c. de legat. 

(3) Fulgin. de sol. cau. Q. 1. n. 324. 

(4) Clar. $. emphit. Q. 29. Fulgin. de succ. in bon. empt. Q. 4. 
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è alienabile per natura; ond'è che l’enfiteuta, che trabboccò in 
reato politico punibile colla confisca, gli è rome se avesse di pro- 
pria mano alienato al fisco. Nè gioverebbe l’ addurre a difesa che 
il fisco è un potenziore, anzi il potenziore per eccellenza, e quindi 
non potere l’enfiteuta a favor suo alienare. Vince il considerare 
che l’ alienazione si finge fatta dallo stesso enfiteuta in ordine al- 
l’effetto; ma in realtà essa non procede immediatamente da lui, e 
piuttosto si opera dalla legge (1). A questa, che è la ragione or- 
dinaria dei dottori, potrebbe aggiungersi in via d’ampliazione , 
che il direttario, non ignorando la disposizione di ragione, non 
poteva intendere in altra guisa il divieto di alienare ai potenziori, 
che è pure una disposizione di ragione (2). O anche, secondo la 
teoria di Socino juniore, se non vuol dirsi che il fisco succeda 
per fatto dell’ alienazione dell’ enfiteuta, può aversi come un terzo 
qualunque accolto sotto le larghe ale di una investitura illimitata, 
che non conosce estraneo, e non esclude persona. Nel caso però 
di enfiteusi a limite, per esempio per se figli e nipoti con facoltà 
di alienare tanto fra’ vivi che a causa di morte in pregiudizio dei 
compresi, giusto sarebbe risolvere il contrario. È acuto insegna- 
mento di Baldo (3), che qui si alluda ad alienazione vera, 
alla espressa, non alla tacita; a quella che l’ uomo non solo ini- 
zia ma compie da se; non a quella che si consuma imperiosa- 
mente col braccio della legge. Che se dall’ argomento dell’ aliena- 
zione, che in fine è il fatto dell’enfileuta, passiamo a quello della 
investitura, che è il senno e la volontà del direttario, noi troviamo 
agevolmente che il fisco, terribile estraneo, rimane escluso dalla 
formula. Quanto maggior valore avrà questo discorso in tema di 


(1) Imol. ad tit. de damn. inf. Alex. in |. si finita D. cod. 

(2) Lo Speculatore, scrittore originale di poca fortuna, lasciò scritto che il 
fisco è obbligato di cedere (il suo diritto a qualche privato onde più agevolmente 
possa il direttario esigere la sua pensione Tit. de feud. n. 64. $. quoniam. 

(3) Cap. feudum — Si de feud. fuer. controv. inter domina. et agn. V. anche 
Tiraquell. de legib. connub. in fin. gl. 5. n. 128. 
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enfiteusi ecclesiastica per il pregiudizio che ne verrebbe alla chie- 
sa, come dirò a suo luogo! (1). 

470.° Enfiteusi nuova o antica. 

Siamo in termini di feudo non trasmissibile ad estranei, ma 
di feudo Nuovo, per sua natura disponibile dal primo aquirente (2). 
Costui commette fellonia ; e per consenso degli scrittori feudali (3) 
nella pubblicazione dei beni del vassallo si comprende questo feu- 
do. Il che però non è vero in ogni caso. Se il feudo è disponibile, 
anche a pregiudizio dei compresi, ma sotto riserva della licenza 0 
consenso del signore, la confisca non produce altro effetto che la 
consolidazione , quanto dire la estinzione ; sendo chè sarebbe violata 
letteralmente la legge della concessione (4). 

Ma la teoria della confiscabilità del feudo liberamente dispo- 
nibile non procede senza distinzione. Altro è il fisco o camera 
del signore diretto, altro è quello di un Principe estraneo. Se il 
primo ha diritto d’ impadronirsi per via di confisca degli altri beni 
del vassallo, molto più può devolvere a se il feudo. Nel secondo 
caso convien distinguere ancora. O il delitto è di natura che im- 
porti la privazione del feudo, esso ritorna al signore e si estin- 
gue; o non è di tal natura, il Principe confiscante l’ apprende, 
come un estraneo, e diventa vassallo (5). 

Questa sorte non tocca all’ enfiteusi, atteso il suo carattere 
privato. Solamente il padrone diretto sarà preferibile al fisco se 
la enfiteusi non poteva alienarsi senza licenza. 


CEE ZIE I 


(1) Il Corbula tratta questo articolo col criterio a lui proprio. nel Tit. de 
caus. priv. ob. mort. civil. 

(2) SS. 286. e segg. 

(3) Giacomo di S. Giorgio — Curzio jun. — Rolando — Bossio. 

(4) Clar. $. feudum Q. 84. Farinacc. de delict. et poen. Q. XXV. Secondo il 
Bossio — de publicat. bon. n. 54. ecc. Se la formola é concepita in senso af- 
fermativo — che si possa alienare con licenza ecc. — il feudo può applicarsi al - 
fisco. 

(5) Non vi ha difficoltà che un Principe, anche Sovrano, sia vassallo di un 
altro Principe pure Sovrano per ragione di feudo; lo fu per tanti secoli il re 
d’ Inghilterra di quello di Francia. 
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471.° Sin qui del diritto di prelazione, se così può chiamarsi, 
fra il padrone del feudo o dell’ enfiteusi, e il Principe che indis- 
se la confisca. 

Sorge la quistione fra la successione agnatizia, e il diritto della 
devoluzione. | 

Intorno a che si danno tre regole: 

Prima — Se il feudo è Nuovo, e assolutamente disponibile, 
la incapacità del vassallo, colpito dalla confisca, ha sempre per 
effetto la devoluzione, in esclusione dei successibili, qualunque 
sia il delitto, offenda o no la maestà signorile (1). 

Seconda — Se il feudo è Antico, e il delitto non è diretto con- 
tro il signore, si preferiscono gli agnati (2). 

Terza — Quando l'offesa è fatta direttamente al signore, sia . 
antico 0 nuovo, i figli e gli agnati ne vanno sempre per la peg- 
gio, e il feudo si consolida irreparabilmente. 

Perciocchè il feudo è sempre dato sotto questa condizione im- 
plicita di non delinquere contro il signore concedente, ed è con- 
naturale a siffatta istituzione, che ha causa nel beneficio, di pe- 
rire per ingratitudine (3). 

Nella enfiteusi non può concepirsi, rapporto al padron diretto, 
tale offesa di maestà che strascini con se la devoluzione per via 
di confisca. Quando adunque la enfiteusi è antica si preferiscono 
sempre gli agnati, e successibili ex capite della investitura, al 
padron diretto. 

472.° Da ultimo si vuol vedere quale sia la sorte del feudo: 


(1) Poichè in tal caso i figli non potrebbero pretendere che ex persona pa- 
tris; e il padre delinquente già li avrebbe privati col suo delitto. 

(2) Ciò in tema generale: le confische per causa di maestà quasi sempfe si 
estendevano ai figli. C. Felicis de poenis in 6.° dopo la legge Giulia di Maestà, 
checchè nel precedente diritto disponessero le varie leggi del Digesto nei titoli 
de bonis damnat; de interd. et rel. ecc. e del Cod. de bon. damn. 

(3) Infiniti sono gli autori che trattano di questa materia. Cito solamente 
Menoch. Cons. 96. Roland. Fachineo in più controversie Lib. 7. — Bossio Tit. 
de public. bon. — Farinacc. Q. 25. — Curzio giun. Tratt. de feml. Par. 1. C. 6. 
Decian. tratt. crimin. Lib. 7. 
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o della enfiteusi, non confiscabile a perpetuità, durante la vita 
naturale dell’ incapace. 

Benchè corrano opinioni diverse, generalmente è vera quella. 
che, partendo dal principio che l’ enfiteuta, capitalmente condan- 
nato, è morto, giudica di tratto il fondo al direttario o a’ com- 
presi; nè concede punto al fisco i frutti, durante la vita del delin- 
quente , chè sarebbe manifesta contraddizione (1). 

E solo sarà giusto il dire che i frutti, staccati dal suolo al mo- 
mento della pubblicazione, come quelli che passarono in dominio 
dell’ enfiteuta, sono spazzati via dal fisco (2). 

473.° Il fisco, divenuto enfiteuta, è disceso alla condizione di 
privato. Paga il laudemio, come un estraneo qualunque; paga il 
canone, senzachè è caducato ; assume tutti gli obblighi che la in- 
vestitura impone all’ enfiteuta (3). 


CAP. VV. 


ESTINZIONE PER CAPO DI COMMISSIONE 
COLPE MORALI. 





SOMMARIO 


474.° Mendacio. Male invocate analogie feudali. — 475.° Limitazioni 
della regola. — 476.° Ingratitudine. — 477.° Mali costumi. Mo- 
tivi che mancano di applicazione nell’ uso forense. — 478.° Vio- 
lenza. Come si reintegri lo spoglio. — 479.° Vendita del fondo 
enfiteutico, come libero e allodiale. 


474.° Mendacio. 
Confido avere prevenuto la censura d’improprietà, quasicchè 
tutte le colpe siano morali, non potendosi concepir colpa senza ‘ 


(1) Late il Fulgin. de success. de bon emph. Q., 4. n. 8. e segg. 
(2) Mantica de tac. et amb. L. 22. Tit. 30. n. 20. 
(3) Fulgin. de Laudem. Q. XXXI. per tot. 
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un concorso qualunque dell’ animo. Distinguendole dalle colpe che 
chiamo civili, ne tolsi il carattere meno dalla causa che dall’og- 
getto; ossia dall’ ordine dei diritti contro cui è rivolta l’ offerta. 

Il Corbula, protestandosi nemico mortale d’ ogni bugìa, comin- 
cia da questo tema il suo libro; provando, o cercando di provare, 
che l'enfiteuta per aver negata la propria condizione e la signo- 
ria del direttario, cade dal suo diritto (1). Benchè questo caso 
non mi sia mai capitato in pratica, e lo creda difficilissimo a 
presentarsi, almeno con una certa gravità, non voglio del tutto 
ripudiare questa credenza che Baldo francamente negò col Ripa, 
col Fanucci, e con altri pochi. Dico non volerla ripudiare del tutto, 
spinto io pure da un sentimento di avversione contro la menzo- 
gna, che se non è il pessimo, è il più vile di tutti i vizi. Pare 
che questa impressione morale abbia guidato la gran maggioranza 
dei legisti più presto che il raziocinio giuridico. Il principale ar- 
gomento è tolto dalla legge feudale (2); ma quanto non è peri- 
coloso in giurisprudenza argomentare dalle analogie! E può ag- 
giungersi: quanto non è assurdo in materia penale! E sono due 
obbiezioni formidabili. È una pena che non trovi nei registri della 
ragione enfiteutica. Tu la chiedi in prestito dalla feudale: ma è 
forse tutt’ uno feudo ed enfiteusi ? O piuttosto quanto diversificano 
nelle cagioni, nelle forme, nella storia, e nelle influenze politiche 
e morali! Per dirne una: il vassallo presta giuramento di fedeltà 
al signore, del quale giuramento ci è conservata la formola solen- 
ne (3). Dovere politico e morale del più alto interesse in una so- 
cietà costituita come la feudate! La maestà del signore (mi sia 
lecita una parola che in altri tempi fu un'opinione) offesa dal- 
l’audace mentita, domandava una riparazione esemplare; ma questa 


(1) De caduc. ob. mendac. 

(2) Vassallum si feudum vel feudi partem, aut feudi conditionem ex certa 
scientia inficiatur, et inde convictus fuerit, et quod obnegabit feudum; ejusve 
conditionem , expoliabitur. Lib. 2. Tit. 26. feud. $. vassallus. 

(3) Nel tit. V. Lib. 2. de feud. Ego suro ad haec SS. Dei Evangelia quod a 
modo fn anfea ero fidelis huic sicut vassallus domino; nec id quod sub nomine 
fidelitatis, commisérit ( dominus ) pandam alti ad ejus detrimentum, me sciente. 


463 


torreggiante personalità quanto non impallidisce in un padrone enfi- 
teutico! Negare l’ autorità del primo è insieme commettere uno 
spergiuro $ locchè non può dirsi rispetto al secondo. Voglio infe- 
rirne che, stando alla comune opinione, a meritare la pena della 
caducità, la menzogna dev’ essere spinta all’ estremo della aio 
lanza, dell’ ostinazione, e dell’ oltraggio. 

475.° Ma questa stessa opinione, non lodevole che per mora- 
lità, e che Fulgineo non sa difendere in altro modo che pel nu- 
mero di coloro che la professano (1), è costretta a tante conces- 
sioni che quasi riesce al nulla. 1.° La menzogna dev’ essere pro- 
ferita direttamente dall’ enfiteuta : non ha importanza sulla bocca 
di un mandatario, eziandio generale. 2.° Giova il pentimento e 
la ritrattazione prima che la lite sia contestata. 3.° È una specie 
di diritto il negare a fronte di un libello insipido ed inetto. 4.° Un 
negare vago e generale sarà nell’ ordine dei cavilli forensi, ma 
non è la menzogna che si richiede. 5.° Vi è necessario un dolo 
e una malizia espressa, quindi non nuoce all’ infante ed al minore 
di quattordici anni: il minore di 25 (ora diremo di 21) può es- 
Sere restituito in intiero. 6.° Nell’ erede la menzogna è scusata da 
probabile ignoranza, 7.° La decadenza dev’ essere pronunciata dal 
giudice (2). 

476.° Ingratitudine. 

Si è fatto un tentativo per convertire in motivo di caducità an- 
che la ingratitudine ; ma non si è potuto stringer nulla. Commuove 
però il candore di quei buoni vecchi che si mostravano così no- 
bilmente prevenuti contro il vizio; fuggi, dice Fulgineo, la ge- 
merazione pessima degl’ ingrati di cui niun’ altra è più in odio - 
agli uomini e a Dio (3). Ma la censura dei vizi non è data, alla 
legge civile; la feudale colpiva il vassallo ingrato colla perdita 
del feudo, non come legge civile o morale, ma come politica. Lo 
stesso Fulgineo non ammette in questo caso la transizione da feudo 





(1) De variis cad. Q. 6. n. 4. 
(2) Fulgin. |. d. 
(3) L. d. Q. 23. in fin. 
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ad enfiteusi; come adunque l’ abbracciava con tanta facilità in or- 
dine al mendacio , che è materia d'’ identica indole ? (1). 

477.° Mali costumi. 

Si dubitò se potesse applicarsi all’ enfiteusi la massima accet- 
tata nella locazione, di troncare il contratto per iscandalo di mali 
costumi; quistioni che mostrano la corrutela dei tempi, ora for- 
tunatamente sparite dal foro. Ma le condizioni dei due contratti 
sono troppo diverse (2). 

478.° Violenza. | 

Chi va per ferire, e ferisce se stesso, è giustamente punito. 
L’invasore, costretto di abbandonare le spoglie rapite e insie- 
me a perdere il proprio, è uno spettacolo lusinghiero pei timorati 
osservatori della legge. Onde piacque vedere condannato all’ espul- 
sione (3) quell’ enfiteuta che violentemente cacciò il possessore; 
colpa che veramente non intende violare i diritti del padrone, ma 
offende quelli della morale e dell’ ordine. Ma poichè all'idea di 
spoglio corrisponde logicamente e legalmente quella di reintegra- 
zione, perciò la condanna deve rivolgersi in prò del possessore 
spogliato che rientrerà in luogo dell’ enfiteuta. A conciliare poi la 
ragione della morale con quella civile del padrone, estraneo a 
tutto questo tumulto, si limitò questo possesso espiatorio alla vita 
dello stesso vassallo o enfiteuta: e si chiamò quast-possesso della 
comodità dei frutti (4). O io m'inganno, o la massima è annun- 
ciata in un modo troppo assoluto. È certo che la ragione del di- 
rettario, fra le questioni dei terzi litiganti, deve serbarsi inalte- 
rata. Ma potrà essergli imposto così alla cieca e senza rispetto 
‘ veruno un nuovo possessore ? Alla dottrina bisogna aggiungere 
questa seconda parte, regolando il conto del direttario secondo le 
norme comuni che qui non è luogo a ripetere. 


(1) De Luca con fino criterio oppone la ingratitudine a colui che domanda 
la rinnovazione, perchè quivi è dominante il principio morale e d’ equità — De 
Emph. Disc. 12. 

(2) Valasc. Q. 23. 

(3) Sulla traccia della Leg. si quis in taatum C. unde vi che Bartolo chia- 
ma famosa. 

(4) Fulgia. de var. cad. q. VI. — 
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479.° Nel novero delle colpe morali, che fanno cadere in pena 
di caducità, si conta la vendita del fondo senza menzione della 
qualità enfiteutica; molto più se il venditore lo dichiari libero e 
allodiale. È insolenza; spregio della persona dominicale ; violazio- 
ne della legge d’ ordine e di gerarchia enfiteutica; una specie di 
ribellione, dell’ infimo genere a dir vero, che tuttavia viene aspra- 
mente percossa colla privazione. Prova della immoralità dell’ azio- 
ne gli è questa, ch’essa è individua quanto agli effetti (1). L’ en- 
fiteuta cade dall'intero benchè non alieni che la parte, come dirò 
più avanti; il che mostra eziandio che l’ elemento reale è vinto 
dal personale, come avviene in ogni fatto imputabile. 


CAP. VI. 


Estinzione per capo di commissione 
colpe civili. 


—-P deo eeE— 


ARTICOLO I. 


ALIENAZIONE 





SOMMARIO 


480.° Riassunto. — 481.° Clausula — salvo jure domini — Vale una 
condizione. — 482.° Non suffraga contro il fatto della tradizione 
reale. Lato differenziale fra la tradizione vera e finta în ordine alla 
clausula. — 483.° Se la vendita della parte faccia soggiacere alla ca- 
ducità dell’ intero. Sentenze opposte. Risoluzione dell’ autore. — 
484.° Ricupera celere salva dalla incorsa caducità. — 485.° Remissione. 


480.° La pena della caducità per causa di alienazione, irre- 
quisito domino, è pronunciata dalla legge (2). Questo vocabolo 


(1) Corbul. de caus. priv. ab alien. Ampl. 42. Fulgin. de alienat. Q. 1. n. 139. 
(2) L. ult. C. de jur. emph. 
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alienazione in materia enfiteutica, restringe il suo vasto significato 
a proporzioni più miti (1). L’alienazione dev’ essere valida (2); 
dev’ essere perfezionata dalla tradizione (3); e tale finalmente che 
la prelazione padronale sia esercibile (4). Il che però non toglie 
la necessità della denuncia, se non all'effetto di preferire il pa- 
drone, a quello almeno di manifestargli la persona del novello 
enfiteuta, e riportarne il consenso, la conferma, la investitura (5). 
Senza questo s’ incorre nella caducità (6). 

La quale può con pari o maggiore efficacia essere stipulata nel 
contratto enfiteutico. 

Il padrone è interpellato ; il consenso è prestato; ma vi biso- 
gna intenderlo e rispettarlo. Guardatevi dall’ abusarne (7) sotto 
pena di caducità : ritornello incessante in questo titolo, come l’ug- 
gioso rintocco di una campana funebre. 

481.° Clausula — Salvo jure domini. 

Premesse queste poche idee, riassunto di dottrine altrove trat- 
tate, ci resta l'esame di alcune parti che più specialmente appar- 
tengono a questo luogo. 

Si cade in commesso alienando, irrequisito domino. 

Se l’ enfiteusi è stipulata simpliciter a termini del diritto comune. 

Se per patto è proibita l alienazione sotto pena di caducità. 

Non si cade in commesso. 

Se espressamente sia data facoltà di alienare. 

Se sia data coll’ organo di clausule corrispondenti. — quibus 
dederit — ad habendum. 

Se l’ alienazione si aggiri nel cerchio de’ compresi, o a vita del- 
l’ alienante. 


(1) V. $. 262. e segg. 

(2) V. S. 262. — 

(3) $. 263. 

(4) $. 346. 

(5) 6. 351. 

(6) Iason ad L. fin; C. de jur. emph. n. 10. 
(7) $. 326. 
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Se l’ alienante ignori la condizione enfiteutica del fondo (1). 
Se la enfiteusi si regga con quel diritto che stabilisce per regola 
e principio l’ alienabilità (2). 

La clausola — salvo sure domini è volgare nel ricettario nota- 
rile come nell’ uso farmaceutico l’ olio di ricino e la china-china. 
Ogni notaro ne ha molti bossoli a sua disposizione, e applica il 
rimedio ogni volta che gli avviene di vendere l’ utile dominio, 
essendo ogni altra preventiva interpellazione caduta quasi del tutto 
in disuso dopo il diritto tanto liberale delle Bolle e degli Statuti. 
Esaminiamo la virtù e gli effetti di questa clausula salutare. 

Per dirne il meglio, essa vale una condizione. Può tradursi 
così — vendo sotto condizione che il padrone sia contento ed approvi 
(si domino placuerit); è piuttosto omaggio che offesa al diritto 
padronale (3). | 

È sospensiva o risolutiva una tal condizione ? Distinguo. O l' a- 
lienazione è legalmente ovvero contrattualmente proibita, non so 
perchè la condizione non abbia a riputarsi sospensiva, com'è di 
ogni condizione propriamente detta (4). O l’ alienazione è facolta- 
tiva, e non si tratta più che della investitura che il direttario deve 
concedere, la condizione è risolutiva , se può concepirsi che il di- 
rettario possa per qualche ragionevole limitazione negare la inve- 
stitura (per essersi per es. alienato a una manomorta); ma ordi- 
nariamente una tal condizione non sarà che un modo : una forma 
di esecuzione. | 

482.° Ma è regola che la clausula, che in fondo si riduce a: 
una riserva, non operi contro il falto della tradizione reale: fatto 
che grida contro la riserva e la strozza. Io ho sostenuto la ven- 
dita essere così perfetta se la tradizione sia vera quanto se sia 
simbolica (5); e ne inferisco che se dal bossolo notarile non salta 


(1) Della ignoranza e della restituzione in intero parlerò più avanti. 
(2) 6. 264. 

(3) Caldas de emph. extinct. Li5. IV. C. VI. T. 38. p. 31. 

(4) L. si quis sub. conditione. D. si quis omissa causa testam. 

(5) V. $. 263. 
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fuori la clausula — salvo jure — è spacciata per l’' enfiteuta. Ma 
in cospetto delle clausula ecco la distinzione che bisogna fare. O 
la vendita è seguita dalla tradizione reale, la clausula riservativa 
è invalida, perchè smentita dal fatto (1); o la tradizione non è 
che simbolica (2), è allora che la clausula compie felicemente la 
sua missione, e preserva l’ enfiteuta alienante dalla caducità. 

Fra le varie ragioni che possono dirsi a giustificare la diffe- 
renza, la migliore mi par questa. Ciascuno è delle proprie cose 
arbitro e signore; e quella legge che ha investito il proprietario 
di una tale facoltà, deve favorirne l’ esercizio ; con che sì aiuta 
mirabilmente il fine di questa primogenita delle sociali istituzioni. 
Or bene: il proprietario alienante avea troppo bene espressa la 
sua volontà, avvegnachè fosse stato contento alla tradizione simbo- 
lica, che nel suo spirito era una rappresentazione identica della 
reale. Un diverso ordine d’idce domina in tema penale. Allora si 
guarda che l’' alienante ha ancora un passo da fare sulla strada 
che lo conduce al precipizio; si ritiene ch’ egli abbia voluto ar- 
restarsi prima di dare quest’ ullimo passo; e sempre per giovare 
alla intenzione del proprietario, che in questo caso è quella di 
fare a se stesso il minor male possibile, la ragione giuridica ap- 
prezza la superiorità dell’ atto reale verso l’ immaginario: e ri- 
vendica alla cosa la sua naturale preminenza sulle parole e sulle 
formole. 

Insomma la legge favorisce la volontà onesta e l’atto legitti- 
‘mo; d'altro lato, fra la volontà riprovevole e l’ atto riprovato, si 
frappone, si mette di mezzo , per attutirne i tristi effetti. 

C'è un’altra ragione più sensibile. La tradizione reale , che dà 
il possesso di fatto, solleva gravi difficoltà contro l’ esercizio del 
diritto padronale; il possidente deato gioca di piedi e di mani per 
non lasciarsi cacciar via, ma la tradizione simbolica non ha questo 
effetto; è un vento che al più scompiglia un po’ le chiome del diret- 
tario che l’ oppugna; ma non è finalmente nella rocca del possesso 





(1) Protestatio non valet contra factum. 
(2) Costituto, praecario. 
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reale che si difende l’ intruso. Con questo pensiero in testa alcuno 
ha detto che, malgrado la tradizione reale, si evita la caducità 
quando la ricupera sia facile e spedita, se, poniamo, l’ alienata- 
rio sia un uomo di buona pasta pronto a cedere senza taccagne- 
rie e senza liti, stantechè in tal maniera la condizione del pa- 
drone non si è fatta deteriore (1). 

La clausula imbottita, per così dire, vestita di altre forme 
che ne fanno vieppiù spiccare la energia (nec aliter nec alio modo) 
vale qualcosa più della sua più semplice espressione (2), secondo 
molti legisti: essa suona con maggior forza all’ orecchio dell’ aqui- 
sitore: tu non sei padrone nè possessore sino al beneplacito del 
direttario (3). 

Nel tempo passato la famosa clausula si vide allibire di fron- 
te al Potenziore (4). 

483.° Caducità parziale. 

L’enfiteuta che vende parte del fondo enfiteutico cade della 
parte o dell’ intero ? 

È in voga l'opinione affermativa, capitanata dal Claro (5). 
E pare fondata nei seguenti motivi 1.° alla quantità delle colpe 
dover corrispondere la quantità della pena; ora vendere una parte 
è colpa minore che vender l’intero. É una specie di colpa reale, 
e fisica, se è permesso il dir così, perchè tocca piuttosto la cosa 
( peccat în rem) che la persona (6) ; e quindi a differenza di quella 


(1) Amici de jur. emph. Qu. 1. n. 20. Corbul. de jure emph. de caus. pri- 
vat. de alien. Lim. 37. 38. Rota cor. Merlin. Dec. 683. 

(2) Baldi Dccis, Curzio, Claro — Lifi. 4. Sentent. $. 13. Cefalo, Gamma. 

(3) Le parole geminate scolpiscono profondamente la condizione Bald. ad 
aut. ingressi C. de SS. Eccl. — Boerio q. 243. n. 11. 

(4) Scrissero della clausula — Panorm. n. 2. de feud. — Gias. alla L, fin. 
C. de jur. emph. — Grazian. nei consigli = Curzio nel trattato del feudo P. 4. 
Bartolo e Rossi alla L. non solum D. de op. Nov. nunc. Tiraquello, il Ripa, 
il Cefalo, il Caldas, il Menoch. nel magistrale Cons. 38. ed altri infiniti. V. 
‘ anche annot. alla Dec. 131. della Rota Rec. Part. VIII. dal n. 283. a 350. 
(5) S. Emphyt. Q. 13. — Corbul. Ampl. 42. Fulg. de alienat. Q.1. n. 137. 
(6) Bell’ argomento di Giasone uno dei campioni di questo partito. 
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tutta morale, che spaccia la libertà del fondo e nega audacemente 
il vincolo, e che merita per conseguente la caducità dell’ intero (1), 
è divisibile come la materia su cui si travaglia. 2.° In soggetto 
penale doversi anteporre la più mite sentenza, nei paesi special- 
mente ove impera la equità del diritto canonico (2). 3.° I feudisti 
stessi non disdegnare questa dottrina (3). 

La parte contraria, quella cioè che propugna la caducità del- 
l'intero, ragiona così: tutte le colpe essere uguali (4); tutte in- 
dividue ; individui quindi dover essere gli effetti penali; essere as- 
surdo che la natura morale del peccato, materializzandosi nell’ob- 
bietto, finisca col giudicarsi secondo le leggi della materia ; non 
potersi concepire offesa parziale di un principio quale è il dovere 
di rispettare il padrone enfiteutico e di non fargli danno; questo 
concetto animare quella filosofica dottrina di Bartolo, ove risolve 
che colui, che vende in parte la eredità del vivente, rendesi in- 
degno dell’ eredità futura (5). Nè essere diversa quella dell’ An- 
gelo — che cioè perde tutti i beni ereditarì colui che, violando 
il divieto generico di alienare, ne aliena una parte (6); e l’altra 
di Baldo (7), decadere da ogni diritto l’ enfiteuta che in qualun- 
que modo offende il padrone (8). 

A mio avviso il più forte argomento di questa opinione che, 
come vedi, o lettore, ha un po’ del vago e dell’astralto, si è 
l'inconveniente della divisione che nasce dalla vendita parziale, 
e che costringe il direttario ad incomodità non lievi. E argomen- 


(1) $. 480. 

(2) L’Afilitti nel C. f. de vasall. qui contra prohib. con Baldo e Fabiano. 

(3) Baldo, Boerio, Croto; non esclusa la Glossa al C. 1. quib. mod. feud. 
ammitt. 

(4) Celebre pronunciato dello Stoa. 

(5) Bart. in L. quidem in jure D. de donat. 

(6) Angel. Cons. 162. 

(7) In C. 1. de alienat. feud. 

(8) Il Cefalo, fra gli altri, fu tutto nel sostenere che la offesa di cui par- 
liamo fu parziale. 
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tando col Loaso, coll’ Andrea, e coll’ Aretino (1) dico che la pri- 
ma opinione, più comune e più benigna, deve riceversi alla con- 
dizione che non sia manifesto che la vendita parziale viola la ra- 
gione del consenso, base dell’ investitura. L' unita di cui parlo, 
non ha garanzia vera che nel patto di non dividere. Un tal patto 
impedisce, a mio credere, persino la divisione /ra compresi. Il 
patto poi di non alienare mantiene la individuità della enfiteusi in 
faccia agli estranei. È stato detto che quel divieto, che nasce dal 
fatto dell’ uomo è più potente di quello che si ordina dalla legge. 
Ed io lo credo. E qui bisogna collocare una distinzione trascurala 
dagli autori. 

O la enfiteusi è alienabile, ma però sotto certe condizioni; o 
è alienabile assolutamente. La prima posizione origina dalla legge 
romana, ed è comune nell’ enfiteusi ereditarie. La facoltà cioè di 
alienare, requisito domino. La seconda è figlia del patto, e suol 
essere il carattere dell’ enfiteusi provvidenziali. Nel primo caso ac- 
cetto la sentenza dei più, che restringe la pena della caducità alla 
parte alienata. Ma nel secondo mi piace la tanto combattuta opi- 
nione del Cumano (2), benchè non del tutto per le sue ragioni. 
Poichè nel primo voi in sostanza non fate che mancare ad una 
formalità; nel secondo date proprio di cozzo alla volontà creatrice 
del contratto, onde il direttario giustamente risponde: quando io 
v’imposi di non alienare, v’imposi di non dividere; e lo scopo 
dell’ unità che mi sono prefisso restando così distrulto dal fatto 
vostro, vi dichiaro decaduto dall’ intero, giacchè per naturale con- 
seguenza del nostro placito fondamentale, non mi potete costrin- 
gere a consolidare una parte, lasciando l’ altra parte in mano al- 
trui: il che se fosse permesso, io dovrei anche vedere fatto a pezzi 
e a brani il mio fondo, col piccolo fastidio di raccoglierli dal suolo 
tratto tratto che cadessero dalle unghie dell’ avido enfiteuta (3). 

484.° Nel giure feudale era scritta una regola rigorosa che il 


(1) Contro Tiraquello de retr. conv. $. 33. 51. 1. che non conosce dif- 
ferenza. 

(2) In L. quidam in jure $. de donat. 

(3) È riprovevole la opinione del Barbazzi che argomenta la individuità del- 
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vassallo, caduto in peccato d'’ alienazione, non redimevasi dalla 
pena, ricuperando il feudo venduto (1). I vecchi nostri scrittori 
enfiteutici aveano bevuto a quelle fonti, e stavano sul tirato; di- 
ritto quesito, e quindi immutabile, perchè nato al direttario dal 
fatto dell’ alienazione; a delitto commesso inesorabile la pena (2). 
Ma è noto che l'equità canonica miliga quel rigore (3). Si evita 
la caducità, ricuperando celeramente. Calcolo di tempo di cui qual- 
cuno incaricò il giudice; meglio è il dire che la condizione della 
celerità è satisfatta ricuperando prima della dichiarazione della 
caducità (4). Oggidì i Tribunali sogliono assegnare un termine a 
ricuperare: mitezza che non dovrebbe usarsi concorrendo circostanze 
che improntino l’ alienazione di un caratlere di malizia e di dolo. 

485.° Il direttario che, dopo l’alienazione riceve il canone, 
si giudica aver rimessa la caducità (5). Osserva il Cefalo che 
una tale conclusione non è buona, dato che il direttario si faccia 
a percepire il canone, o accordi la facoltà di alienare dopo l’ ac- 
cettazione giudiziale della caducità 1.° perchè già il suo dirilto è 
quesito 2.° perchè non è credibile che voglia improvvisamente ab- 
bandonare il suo diritto colui che fece così gagliarda istanza per 
sostenerlo. Materia di non lieve importanza pratica, e di cui per 
non ripetermi, dirò nel Capo seguente ragionando della caducità 
per non pagati canoni. 


(ceo 


l’ enfiteusi dalla individuità della pensione. L’ argomento prova troppo: presso- 
chè ogni enfiteusi sarebbe individua. Se poi si suppongono più cose e più pen- 
sioni è chiaro che siamo in termini di più e distinte enfiteusi. 

(1) Cap. 1. quid juris sit — et cap. f. $. sed et qui — Quae sit prima causa 
de feud. 

(2) Bartolo in L. si sequitur D. de usucap. e in altri luoghi. Paoio di Castro, 
Alberico, Ripa ecc. Speculatore trattò con forza la quistione in quel $ nunc 
aliqua — De locat., coperto e sepolto ne’ suoi commenti. 

(3) C. si quis praesbit. de reb. ec. non alien. C. potuit. De locat. 

(4) Giacomo Negri — nella L. si insulam. D. de V. O. opinò che l’enfiteuta 
avesse tempo sino che il direttario muovesse lite. Menochio , al suo solito nel 
Libro dell’ arbitrio. L. 2. C. 7. non potersi dare regola certa. Y. Corb. de Caus. 
priv. ob alienat. amp. 29. Cald. de Emph. ext. L. IV. C. 7. 

(5) Cefalo Cons. 222. V. 2. 
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ARTICOLO II. 


DETERIORAMENTO 


SOMMARIO 


486.° Dottrina tolta dalla legge ecclesiastica. Patto di non espellere. 
— 487.° Delle tre condizioni accessorie onde il deterioramento ge- 
neri la caducità. — 488.° Promessa di migliorare e non deterio- 
rare. — 489.° Del danneggiatore, e della parte danneggiata. — 
490.° Il migliorato non compensa il deteriorato. 


486.° Qui la legge civile è vinta dalla precisione della legge 
ecclesiastica. Nell’ Autentica qui rem C. de SS. Eccl. (1) si annun- 
cia con parole chiare che l’ enfiteuta, il quale per due anni non 
paga o deteriora il fondo, dev’ espellersi senza speranza di rico- 
verare le spese impiegatevi (2). Giustiniano non lo disse, ma i 
dottori ragionando, che il deterioramento contraddice alla natura 
del contratto d’enfiteusi, e ne sovverte lo scopo, ne derivarono 
la giustizia della espulsione: e certo è peggior cosa deteriorare il 
fondo che non pagare il canone per tre anni. Regola incontrover- 
tibile, che vogliono estesa anche al caso del patto di non espellere, 
che devesi credere posto sotto la condizione implicita — che l’en- 
fiteuta faccia il suo dovere (3). È sentenza del Mantica (4) che, se 
il patto di non espellere è proprio speciale al fatto del deteriora- 
mento, debba rispettarsi, finchè nasca da colpa o lieve o lata; 
ma se c'entra dolo e delitto, lo scudo del patto s’ infrange: ogni 
altra conseguenza ripugna inesorabilmente alla buona fede delle 
convenzioni. | 





(1) Tolta dalla Nov. 120. C. 8. — e 7. C. 3. 
(2) Non repetiturus si quid expedierit nomine meliorationis. 
(3) Paul. de Castro ad d. Aut. qui rem. 
(4) De tacit. et amb, L. 22. T. 19. n. 38. 
60 
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487.° Il deterioramento può considerarsi 1.° nel rispetto della cau- 
sa morale che lo produsse, e vuolsi il concorso del dolo o della 
colpa almeno lieve 2.° nel rispetto della materia o dell’ obbietto , 
e deve cadere sulla proprietà, sulla cosa, e non propriamente sui 
frutti 3.° in ordine all’ effetto ; e il danno dev’ essere importante, 
non tenue e da poco (1). Voler determinar queste linee con un 
sistema di principì saria un gettare la confusione fra la chiarez- 
za; e bisogna sostituirvi il prudente arbitrio dei tribunali. Stimo 
quindi doversi lasciare le ricerche specifiche di cui si occupano 
gli autori. Certo che il taglio di pochi alberi, l’ abbandono di po- 
che viti, qualche disordine nella coltivazione non merita tanta 
pena; e il direttario può leggermente ricattarsene con un’ azione 
di emenda. Il danno, motivo della caducità, deve avvicinarsi alla 
devastazione. Il' che, come ognun vede, assorbe la seconda delle 
espresse condizioni e la rende inutile, non potendosi concepire 
una devastazione limitata al frutto e superficiale. 

488.° Il patto deve valer qualche cosa. La promessa di miglio- 
rare e non deteriorare, secondo alcuni, fa scontare colla caducità 
anche il deterioramento di lieve importanza (2). Senza ciò perchè 
sarebbe scritto il patto? È una dottrina che sdrucciola facilmente 
nel falso. La formola consueta — a migliorare e non deteriorare — 
essendo conforme all’ indole del contratto, alla forza naturale della 
convenzione non aggiunge punto, a mio avviso, il peso di un 
patto speciale. Il patto, di cui parla il Corbula, dovrebbe conte- 
nere la formola espressa della caducità per titolo di deterioramen- 
to; e contuttociò un piccol danno, facilmente emendabile, non 
sarebbe così fieramente punito. Nè perciò resterebbe il patto pri- 
“vo d'ogni vigore: ma, quando la bilancia penda incerta, il giu- 
dice sente che il patto lo spinge a darvi il crollo (3). 


(1) Corbul. de caus. priv. ob deterior. n. 25. — Fulgin. de var. caduc. Q. 2. 

(2) Come la incisione di due alberi. Corbul. I. d. n. 10. E il Sordi Dec. 102. 

(3) Così pareva 2 me, contro il Corbula. Ora trovo che il Fulgineo è con 
me — haec opinio non videtur tuta .... De var. caduc. Qu. ff. n. 15. e dice 
la stessa ragione. Ma l’ultima avvertenza che io faccio, e che ha qualche im- 
portanza non è in Fulgineo il quale invece — non frova inconveniente che il 
patto sia superfluo, a modo di pleonasmo. 
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489.° Un principio di equità ha fatto adottare 1.° che fra più 
compossessori sia colpito soltanto il danneggiatore (1) 2.° che la 
caducità si restringa alla parte dannificata (2). Contro la quale 
sentenza è stato osservato come l’unità del canone e altri segni 
collettivi provino individua la enfiteusi, e incompatibile co’ suoi 
princìpi la divisione che consegue dalla caducità parziale. E qui 
si citano i soliti argomenti che poco o nulla concludono. Io credo 
applicabile a questo articolo ciò che ho detto nel $ 484. 

490.° Che se parte del fondo enfiteutico è migliorata, e parte 
deteriorata, il danno si compenserà coll’ utile ? Supponendo che 
il fondo enfiteutico sia composto di più corpi, il miglioramento 
degli uni non compensa il danno degli altri (3). Ed è ragione: 
perchè migliorare è dovere, deteriorare è colpa: quasi direi come 
nell’ ordine morale la virtù non compensa il vizio; nè dell’ uso 
e dell'abuso potrebbe lasciarsi la elezione all’ enfiteuta. Ond'’ è 
che costui, avvegnacchè sia diligente in tutto il resto, non dovrà 
meno soffrire la caducità per l’ abuso di una parte. È in questo 
senso che io intendo non dovere il migliorato far equilibrio al de- 
teriorato, nè a vicenda soddisfarsi. Se non che all’ evento della 
caducità totale, e in una discussione sulla quantità del danno per 
l’effetto del reintegro, si troverà giusto che l’ utilità dei corpi 
migliorati compensi la perdita degli altri: nel caso eziandio di 
quelle reversioni rigorose che sommergono a un tratto i sudori e 
le speranze di molti secoli. 


C_———__s/nccama# 


(1) Fulgin. detta Q. 11. n. 31. 
(2) Opinione d' Alciato. È la più equa. Fulgin. de var. caducit. Q. d. n. 8. 
(3) Opinione comune. Fulg. de var. caduc. Q. 2. 


476 


ARTICOLO III. 


TRASFORMAZIONE. 


SOMMARIO 


491.° Il cangiamento della forma non è punibile colla caducità se non 
qualora arrechi grave danno alla proprietà; salva la intenzione 
delle parti. — 492.° L’ enfiteuta non può distruggere le opere fatte 
a miglioramento del fondo benchè a spese proprie. 


491.° Si crede causa legittima di privazione il mutamento della 
forma (1). Può esserlo; ma la questione è la stessa sin qui esa- 
minata: una quistione di danno. Io sono di quelli che ravvisano 
nell’ usufrultuario un diritto di tempra meno forte che. nell’ enfi- 
teuta, al quale molte cose devono esser lecite che al primo sono 
vietate. Io dunque poserei come principio, che il mutare Za forma 
sia una delle cause legittime di caducità, ma aggiungendo come con- 
dizione o limite — semprecchè 1l mutamento porti grave danno alla 
proprietà. In questa guisa la teoria non ha bisogno di nutrirsi di 
casì particolari (2); e lascia poi anch’ essa la sua applicazione al 
prudente arbitrio del giudice. Si disputa per esempio, come di 
caso normale, se l’enfiteuta possa tagliare la selva cedua ridu- 
cendola a coltivato ; locchè parve ad alcuni non ledere la sostanza. 
Io negherei ad ogni modo questo diritto all’ usufruttuario; ma lo 
concederei all’ enfiteuta quando non si opponesse il patto, e fosse 
decisamente proficuo il farlo (3). Il dominio utile (che a me pare 


(1) Corb. de caus. priv. ob mut. rei formam. 

(2) Che è il mteodo usato da Fulgineo de var. caduc. Q. III. — metodo che 
presso a poco è la copia degli antecedenti, 

(3) Corb. de caus. priv. ob. mut. form. 
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una espressione felice checchè altri ne abbia pensato (1) ) costituisce 
quest’ ultimo in una posizione in qualche modo indipendente ri- 
spetto all’ uso della cosa; solamente l’ abuso è il limite di questa 
sua indipendenza. Chi potrà pertanto proibirgli di tirare a se tutto 
quel profitto di cui la cosa è suscettibile ? Bisognerà tollerare che 
la poesia di una foresta secolare venga sagrificata alla umile prosa 
di un calcolo economico se il campo aperlo e seminato sia più 
sano, come ordinariamente avviene, e più fruttifero. Tuttavia an- 
che qui la ragione pratica eserciterà le sue modificazioni. Sarà 
prima indagine esaminare la intenzione delle parti (2). La utilità 
dev’ essere espressa, evidente; (carattere legittimo d’ ogni nova- 
zione importante) (3) ma la coscienziosa persuasione della utilità, 
anche dubbiosa, basterà a salvare l’enfiteuta dalla caducità; non 
forse dall’ emenda del danno reale verificato. 

492.° Se la quistione del mutamento di forma si riduce in ul- 
tima analisi ad una quistione di danno, non s'intende come taluno 
per rispetto della forma, abbia negato all’enfiteuta il diritto di 
erigere una fabbrica (4). Ma lasciando star questo, è piuttosto a 
vedersi se per contrario l’ enfiteuta possa atterrare la casa, o qual- 
sivoglia altr’ opera costrutta a proprie spese: nel che solamente 
consiste la importanza della disputa. Egregiamente discussa in una 
decisione riferita dal Sordi (5), non farò che esporne gli argomenti. 





(1) S. 15. — 

(2) Vi sono certe particolarità caratteristiche; certe destinazioni che posso- 
no chiamarsi immutabili; il farvi contro sarebbe un ledere la sostanza, e of- 
fendere lo spirito della concessione. È data in enfiteusi una villa deliziosa, che 
ha un magnifico parco ad uso di caccia. Io non credo che l’enfiteuta potesse 
sostituirvi un campo di patate benchè forse più utile. Fulgineo dopo un lusso 
di distinzioni inutili — d. q. 3. n. 2. — sostiene che la selva ad ogni modo 
non può tagliarsi, mon essendo ciò lecito all’usufruttuario!! 

(3) È la opinione del Cipolla, il riputatissimo trattatista della servitù. Cap. 5. 
de montib. 

(4) Baldo pensò che la Casa potesse innalzarsi senza sostanziale violazione 
della forma, poichè si può tornare facilmente allo stato d’area, atterrando la 


casa; non così della selva caduta che non risorge per secoli. 
(5) Decis. 78. 
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Dicevasi per l’' affermativa : che per regola chi in buona fede edi- 
fica sull’ altrui dev’ essere rifatto della spesa ; che i miglioramenti 
industriali, cessata senza colpa la enfiteusi, sono un credito del- 
l’ enfiteuta ; che in caso tanto eccezionale la pena della privazione 
non è espressa, non potere, quindi essere supplita da una deduzione 
logica, anche pel riflesso che qualunque causa, men giusta, scusa 
dalla caducità. Non essere deterioramento il toglier ciò che è fatto 
da sè, ed a spese proprie; ma un tornare al valore di prima. 
Le risposte sono decisive. Ciò che si fonda nel suolo altrui cede 
al suolo; ogni aumento diventa una qualità del soggetto con cui 
s' identifica, e ne contrae l'indole e la natura; così l’ edificio ag- 
giunto si nomina, ed è veramente, parte del fondo enfiteutico; 
che di cosa congiunta, anzi identificata, non può essere il giudi- 
cio diverso ; che se l’enfiteuta potesse distruggere il migliorato, 
con più ragione forse, potrebbe alienarlo di suo capo, senza de- 
nuncia ed approvazione; locchè ripugna alla ragione enfileutica. 
Nè giova l’ obbiettare che l’enfiteuta migliorante dev’ essere reinte- 
grato delle spese: non è sempre vero: talvolta il padrone si ap- 
propria i miglioramenti come accessorio della devoluzione; o ne 
paga la stima secondo gli ultimi risultati, e così ne impedisce la 
distrazione. Tale dottrina pertanto renderebbe illusorio il diritto 
del direttario ; e ben guardando, verrebbe proprio a ferire il prin- 
cipio vitale del sistema enfiteulico. E ritenuto, locchè è fuor di 
quistione, che come spuntano le migliorie così il padrone vi aqui- 
sta sopra un diritto, e dovendosi anche ammettere nell’ enfiteuta 
la scienza di questo effetto, ne consegue che se era lecito il non 
fare non è lecito toglier via il già fatto ; poichè se, poniamo, l'atto 
negativo non offendeva i diritti di alcuno, il positivo offende dei 
diritti verificati; sendochè del loro verificarsi era condizione quel 
fatto stesso che ora si vorrebbe distruggere. Deve quindi aver luogo 
la pena che si applica al caso del deterioramento: è danno evidente 
il diminuire la sostanza su cui altri ha diritto; ed espressa deve 
dirsi quella disposizione penale che si lega essenzialmente collo 
spirito del sistema. 
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CAP. VII, 
Caducità per capo di ommissione 
—>>>e Ccee-— 
ARTICOLO I. 


MODIFICAZIONI DEL PRINCIPIO GIURIDICO DERIVATE DAI PATTI 
E DALLE CIRCOSTANZE, 





SOMMARIO 


493.° Considerazioni generali. — 494.° Può stipularsi il patto di non 
espulsione in materia di canoni. — 495.° Patto di pagare ogni 
anno , corroborato dal giuramento. — 496.° Stipulazione penale. 
497.° Come si conti il triennio legale rapporto ai fondi che non 
danno frutto annuale. — 498.° Diritto di alluvione. Aumento di 
canone. — 499.° Caducità del subenfileuta. 


493.° Questa materia che tanto largamente e in un modo, si 
può dire, eccentrico, si sviluppa da un punto semplicissimo, do- 
vrebbe fare accorti i legislatori che una legge, anche buona, può 
tornare funesta, quando, gettata in mezzo alla folla tumultuosa 
degl’interessi attuali, muta fra le mille interrogazioni che le ven- 
gon fatte, improvvida fra’ bisogni incalzanti, è ridotta al triste 
ufficio di provocare scandali e liti nella impotenza di risolverle. 
Una specie quindi di gius privato razionale e consuctudinario cir- 
conda quelle poche leggi che Giustiniano detlava intorno l’ enfi- 
teusi; ma niun altro articolo forse fu accerchiato di decisioni ar- 
bitrarie quanto questo — della caducità per non pagati canoni — . 
La legge aveva detto — Se per un intero triennio l’ enfiteuta non 
avra pagato i denari del canone ( pecunias) cada dal suo diritto (1). 





(1) L. 2. C. de jur. emph. 
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Il legislatore volle dar prova di energia, ma non pose mente 
che questa specie d’ ordine alla soldatesca non presentiva veruna 
combinazione, non preparava lo scioglimento di veruna quistione. 
L'esperienza veniva di tempo in tempo rivelando i dubbi, le in- 
decisioni, e la necessità di supplire razionalmente: che è la critica 
più ragionevole e insieme più severa che possa farsi d’una leg- 
ge. Bisogna convenire che i commenti, larghi e diffusi, quando la 
legge è scarsa, se peccarono di prolissità e di confusione, non sono 
certo colpevoli di difetto, d' incuriosità, e d’ inesperienza. 

494.° Cominceremo da questo, che î patti e le circostanze reca- 
rono al principio fondamentale delle modificazioni imprevedute, 
e che la scienza deve esaminare. 

La devoluzione non è uno dei requisiti essenziali della istitu- 
zione enfiteutica. Quindi può affermarsi che il patto di non espel- 
lere non è contrario alla sua natura; ma piuttosto fuori di essa 
e irregolare. La resistenza latente, può chiamarsi così, del prin- 
cipio normale, esercita tuttavia un’ influenza restrittiva sull’ inten- 
dimento del patto; e ne segue che, qualvolta il patto sia generico, 
non si ammette che sotto la condizione implicita — se pagherd — (1). 
Ma se il patto è specifico? Se proprio dicesse — non s' incorrerà 
la pena della espulsione per non pagamento di canoni ? Il patto 
è valido (2). Vedremo che somigliante era la disposizione dello 
statuto in questa materia. 

495.° Se l’enfiteuta ha promesso di pagare ogni anno, e cor- 
robori il patto col giuramento, mancando, cade in commesso dopo 
il primo anno, non aspettato il biennio o il triennio: profonda 
modificazione avvertita prima di ogni altro da Baldo (3); e ac- 
cettata da pressochè tutti i giuristi (4). Giusto è però il dire che 
il giuramento non lega che il giurante, e non l’ erede (8). 





—TT— 


(1) Ista generalis promissio intelligitur eo solvente. Fulg. de sol. Can. Q. 1. 
n. 42. V. $$. 487. 488. 

(2) Coccej. de Emph. Cap. 10. Poggi Saggio 66. 827. 828. 

(3) In Cap. querelam de jur. jur. Appoggia neltesto L. si quis major.C.de transact. 

(4) Eccetto Girolamo Gabrielli Cons. 66. Lib. 2. Claro $. Emph. Q. 8. Covar- 
ruvia e qualche altro. 

(5) Sentenza del Gabrielli seguita da Fulgineo de sol. ca. Qu. 1. n. 36. 
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Del resto le conciliazioni proposte dal Serafini (1) vanno a fini- 
re in una buona interpretazione del patto, come sembra credere 
anche il Fulgineo (2). Il patto è o non è. Se non è, l'accessorio 
non può valere più del principale; nè il giuramento può tener 
luogo di patto. Se è, il giuramento non è che il patto stesso ve- 
stito del bronzo di una promessa fatta innanzi a Dio, e quindi 
tanto più forte. 

496.° Stipulazione penale. 

Voet pensò che la pena stipulata in difetto del pagamento dei 
canoni fosse ostacolo alla espulsione dell’ enfiteuta (3); opinione 
di gran peso sì per l’ autorità che pei motivi; contuttociò la giu- 
risprudenza è decisamente contraria alla opinione del Voet. Ful- 
gineo non cita che dottori (4); ma il Poggi dà due eccellenti ri- 
sposte 1.° La sentenza di Ulpiano — cum accésserit aliquid obliga- 
tioni non est ab ea obligatione recessum 2.° il testo della L. 2. C. de 
Jur emph. (5) 

497.° Da certi fondi non si percepiscono ricolte che ogni due, 
tre, o più anni. La legge romana lo aveva notato trattando della 
divisione dei frutti dotali dopo il divorzio (6). Il triennio della 
L. 2. (7) dovrà forse raddoppiarsi o triplicarsi per armonizzare 
colla lentezza produttiva di quei fondi? Fulgineo, che in questa 
parte del suo libro che tratta della caducità ha superato sè stesso 


(0) De privileg. juram. Priv. 84. 

(2) Benchè usi questa espressione — tota vis est in juramento — dovendosi 
dire — tota vis est in pacto — non essendo il giuramento che una forza addietta 
che riguarda la esccuzione del patto. 

(3) Ad Pand. Tit. si ager. vectig. $. 44. 

(4) Seguitando al solito le pedate del Corbal. h. t. ampl. 9. 

(5) Nulla ei in posterum allegatione nomine meliorationis vel paena espo- 
Menda. Saggio $. 843. T. IV. 

(6) L. divortio $. quod in anno D. sol. matrim. Quod în anno dicilur potest 
dici et in sex mensidbus, si bis in anno fructus capientur ut in locis irriguis. Et 
in pluribus annis idem dici potest, ut in silva cedua — In alcune edizioni delle 
pandette questo $. fa parte della legge /ructus — 2 — eod. Tit. 

(7) Cod. jur. emph. 
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sino ad essere qualche volta indipendente nelle sue opinioni (che 
è quanto si può dire di lui), ha veduto benissimo la quistione. 
In primo luogo bisogna guardare se la prestazione livellaria ab- 
bia un rapporto immediato colla produzione naturale del fondo; 
giacchè se si pagasse in denaro, come d’' ordinario accade, ces- 
serebbe siffatto rapporto. Se poi il contratto chiarisce che il ca- 
«none si paga coi frutti del fondo, olio, grano ecc. è manifesto 
che l’anno si conta colle ricolte; se poi si parla del canone senza 
distinguere se debba pagarsi coi frutti del fondo o no, si vuole 
osservata la stessa massima ove la pensione sia grave, e tenga 
una certa proporzione coi frutti; che se all’ incontro la pensione 
è un quid minimum, e, come dicono, a ricognizione di dominio, 
non può scostarsi dal triennio giustinianèo (1). 

498. Sin qui dei patti. Ed altri ed altri possono immaginarsi, 
ma la scienza non può occuparsi di tutti. Ci sono poi combina- 
zioni giuridiche, che con una improprietà passata in uso chia- 
miamo circostanze, le quali fanno nascere dubbiezze meritevoli di 
esame e di scioglimento. | 

Aumento di canone. 

Una di queste potrà essere la miglioria del fondo che ne ha 
aumentato a dismisura il valore. Dovrà il canone aumentarsi in 
proporzione ? Se trattasi di aumento prodolto da industria perso- 
‘ nale, non ci fu giurista che non si vergognasse di far la quistio- 
ne (2). Il dubbio nacque piuttosto dalla causa naturale del miglio- 
ramento; come per esempio l’alluvione che chiamano anche mi- 
glioramento latente , e quasi dono di fortuna. A differenza dell’u- 
sufruttuario e del vassallo (3) (che non possono appropriarsi sif- 
fatti aumenti per la natura delle rispettive istituzioni che in questo 
| capo si scostano dalla enfiteusi) l’enfiteuta riunisce quelle acces- 
sioni, e continua lo stesso canone (4). 





(1) Fulgin. de solut. canon. Q. 1. n. 376. ecc. 

(2) Bartolo scartolla nel Comment. alla L. 2. C. de omni agro deserto. 

(3) La consuetudine feudale, per cause speciali a quella istituzione, attri- 
huiva al signore qualunque incremento soprarrivato. 

(4) Valasc. de Iur. Emph. Q. XVI. n. 4. 7, 


483 

Piacque ad alcuno escludere dall’ accessione enfiteutica l’ au- 
mento insolito, inopinato : fatto nuovo che veniva a cangiare la 
posizione primitiva dei contraenti (1). Ma è considerazione di gran 
peso, che il beneficio dell’ alluvione non procede direttamente dalla 
convenzione, ma solo occastonalmente in quanto l’ enfileuta possie- 
de un terreno favorito da felice combinazione topografica : in altri 
termini, l’ alluvione (2) giova all’ enfiteuta come possessore, non : 
come enfiteuta. E questo incontra non per forza di contrattazione, 
ma per un gius più elevato: il gius cioè delle genti, di lunga 
anteriore alla istituzione enfiteutica (3). 

Solamente uno stipulato ben espresso e ben chiaro fra diret- 
tario ed enfiteula potrebbe variare il sistema legale, facendo ri- 
cadere a favore del primo il preveduto beneficio dell’ alluvione. 
E, giusta la legge del patto, o il terreno di accessione sarebbe 
appreso dal direttario come contenuto nella concessione, o si 
aggiungerebbe al terreno enfiteutico un proporzionato aumento di 
canone (4). 

Senza ciò l’ enfiteuta, ancorchè beneficato dall’ alluvione, con- 
tinui a pagare il canone primitivo; e non tema di essere colto in 
fallo , e perire sotto la mannaia della caducità. 


(1) Giasone, quasi trionfando, vantava la dottrina della glossa alla L. si 
merces $. vis major D. loc, che chiama aurea — senz’ avvertire che la glossa 
non parla che del conduttore. Valasc. d. Q. n. 8. 

(2) Parlo del fiume pubblico , non del privato, poichè non si dà propriamente 
diritto d’alluvione in ordine al fiume privato. V. la dottissima monografia di 
Bartolo de jur: Alluv. i | 

(3) Per questa ragione superiore si pare assai lieve quella che si vuol de- 
durre da un’ armonica compensazione di diritti, attesocchè |’ enfitenta deve 
pagare il canone sino all’ estrema perenzione della sostanza. Dottrina imperfetta, 
poichè il benefieio dell’ alluvione non può negarsi neppure a quell'usuario che. 
paga una pensione corrispondente al frutto, e che a certe condizioni ha diritto 
alla remissione, o alla riduzione del canone. 

(4) Avverto che la legge 16.* de agris limitatis D. de adq. rer. dom. in cui 
per Fiorentino fu stabilito — jus alluvionis locum non habere — speciale all’or- 
dinamento militare di quel tempo, non la rapporto veruno coll’ enfiteutico, 


484 

499.° Caducità del subenfiteuta. 

Se il caso esaminato dipende dall’ opera della natura, il pre- 
sente nasce dal fatto dell’ enfiteuta, donde scaturisce quella com- 
binazione e quell’ intrecciamento di rapporti giuridici che abbiamo 
altrove considerati in ordine alla prestazione laudemiale $$. 397. 
a 400. 

La celebre dottrina di Valasco fu da noi accettata ne’ suoi 
principî, combattendo il Caldas ($. 399). È perfettamente consenta- 
nea alla natura della enfiteusi la creazione della subenfiteusi; ne' ri- 
pugna punto la trasformazione del dominio utile in un dominio di- 
retto d’ ordine subalterno (1). Non è buon argomento quello del 
Caldas (che è il principale) che dovendosi ad ogni modo riportare 
la investitura dal padrone diretto, il secondo enfiteuta finisce col 
dover riconoscere dal primo ogni suo diritto (2); chè anzi dovreb- 
be argomentarsi al contrario. Consentendo alla subenfiteusi , il pa- 
drone diretto non viene ad approvare il fatto dell’ enfiteuta ? Che 
se l’ enfiteuta ha avuto animo di tenere a se il dominio utile, rap- | 
presentato da una risposta civile, e con diritto di caducare l’ en- 
fiteuta, il padrone, acconsentendo, non vi pone il suggello ? Ma 
lasciando stare questa ed altre obbiezioni del Caldas, omai logore 
e viete, basti il ricordare che, fuori d’ ogni quistione, il subdi- 
rettario può caducare il suo enfiteuta rispettivo per capo di’ mo- 
rosità nel pagamento dei canoni per un triennio; o a tempo più 
breve, imperante il patto (3). 


le e eni] 


(1) Valasc. de Iur. Emph. Q. 13. 

(2) Cald. de var. Emph. Q. 13. n. 42. 

(3) S. 399. Fulgin. de solut. can. n. 162. Faber Inst. de loc. et cond. $. adeo 
Corbul. de caus. priv. ob. non sol. can. amp. 26. 
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ARTICOLO II. 


TEORIA DEL PAGAMENTO. 


pren 
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500.° Scadenza del canone. — 501.° Prova del Pagamento per mezzo 
delle tre apoche. — 502.° Pagamento dei canoni fatto da un terzo. 
— 503.° Anticipazione dei canoni. — 504.° Offerla. — 505.° Del 
pagamento immaginario o compensazione. — 506.° Luogo del pa- 
gamento del canone. — 507.° Il nuovo enfiteuta deve pagare i 
canoni scaduti prima del suo possesso sotto pena di caducità. — 
508.° Se chi cessò in parte nel pagamento del canone per un trien- 
nio meriti la pena della caducità. Storia delle varie opinioni. — 


509.° Discussione e risoluzione in senso negativo. — 510.° Dei 
coeredì alcuno dei quali ha pagato la sua parte di canone ed al- 
tri no. i 


._500.° Il triennio livellario, scorso il quale si cade in commes- 
so non pagando il canone, ‘comincia dal giorno della stipulazio- 
ne del contratto, non da quello destinato al pagamento (1). II 
triennio dev’ essere intero e continuo. Nè fa mestieri interpella- 
zione (2). 

501.° Senza intrattenerci della prova diretta dei pagamenti, 
cosa troppo nota, faremo alcun cenno della presuntiva. L’ Impe- 
 radore Marciano aveva già determinato in materia fiscale che le. 


(1) Corb. de caus. privat. ob non solut. canon. Qu. 1. 

(2) Ib. Ampi. 1. fi. Giustiniano nella L. 2. C. de jure emph. rigettò la scu- 
sa della non fatta interpellazione.... neque pretendente quod non est super 
hac causa inquietatus; cum nominem oporteat conventionem vel admonitionem 
expectare sed ultro sese offerre.... L. magnam f2. C. de conthr. et committ. 
stipul. Cujac. in L. 2. C. de jure emph. — 
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tre ultime ricevute di pagamenti continui valessero come prova, 
almeno presuntiva, degli anteriori (1). Con facile transizione i 
primitivi commentatori applicavano questa regola ai pagamenti dei 
canoni (2). 

Basteranno le ricevute di tre rate, pagate per esempio nel 
“giro di un anno; o tre annualità pagate ad un tratto ?_ Veramente 
il testo non parla di rate, ma di annualità (3). È ben diverso. 
Nè il pagamento di tre annualità fatto in una sola volta ha lo 
stesso valore presuntivo : manca quell’ ordine, quella regolarità, 
quella puntualità rigorosa, e quindi quella opinione d' esattezza, 
che cementa la presunzione (4). Nonostante questo rigore testuale, 
nessun giudice negherebbe a tre ricevute di pagamenti successivi 
la virtù d’ una presunzione, essendo dell’ indole di queste prove 
il non servire a regole determinate ; quindi le circostanze modifi- 
cheranno la teoria (5). 

502.° Il pagamento dei canoni, fatto da colui che non vi ha 
interesse, giova alla conservazione dell’ enfiteusi se il direttario lo 
ha ricevuto. Ma egli ha buon diritto di opporsi. Si associa al 
pagamento dei canoni una idea morale che il fatto impersonale 
non può supplirvi. Derivati dall’ enfiteuta, quegli atti sono altret- 
tante confessioni del dominio superiore ; rispetto al terzo non hanno 
significazione veruna (6). Anzi potrebbe riuscire ad un abuso fune- 
sto allo stesso direttario se l’ enfiteuta, quasi prosciolto dal debito 
per la spontaneità del terzo, venisse reclamando per via di pre- 
scrizione la libertà del fondo. Ma se costui ha un interesse, qual 
ch’ esso sia, il direttario non potrà rifiutare l’ offerta; nel qual 
caso l'obbligo stesso in cui è posto lo salverà dall’ accusa di pre- 
giudicevole adesione (7). 


(I)YL. quicumque C. de apoch. pub. 

(2) Gloss. alla L. 2. C. de jur. emph. 

(3) Si trium cohaerentium sibi annorum apochas. ..... 

(4) Fu il giudizio di Bartolo e Baldo seguito comunemente nel foro. 
(5) Le nostre leggi fiscali non ammettono questa specic di prova. 
(6) Bald. in L. acceptam. C. de usur. 

(7) Fulgin. de sol. cau. Q. f. n. 320. e 8eqq. 
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503.° Si discute anche un’altra quistione che io non ho mai 
veduta in pratica, e forse non vedrò .mai; se l’enfiteuta possa 
costringere il padrone a ricevere i canoni anticipati (1). Ma s' egli 
non può chiedere l’ anticipazione sarà costretto a riceverla ?_ Ba- 
sterebbe questa, senza aggiungervi, come suol farsi, per ragione 
principale, che più giova il pagamento successivo che accumulativo 
per quell’ utile riproduzione delle ricognizioni e moltiplicazione di 
tributi che rassoda la idea del dominio. Mi fa maraviglia leggere 
in Bartolo che, se l’enfiteuta offra al padrone gl’ interessi con- 
venienti (pare avesse a dirsi il contrario), e siano stipulate 
buone riserve per non pregiudicarne il diritto, il pagamento an- 
ticipato sia legittimo. Ma vi ha uno scoglio impreveduto : se il 
canone consistesse in generi, olio, vino ecc. come faresti quel 
calcolo degl’ interessi ? Nè poi dubita il Bartolo che non possa 
pagarsi anticipato almeno un triennio. Il fondamento è nella ‘L. 4. 
ff. de collat. fund. patrim. ; ma benchè io tremi nel contraddire 
ad un uomo qual è il Bartolo, quella legge mi pare di un’ ap- 
plicazione tutta speciale; una legge economica, adottata pei fondi 
patrimoniali del principe, suggerita dal bisogno di denaro in tempi 
difficili; era il fisco del principe che incontrava questa obbliga- 
zione, utile per verità sotto un dato rapporto, ma che non può 
estendersi senza ingiustizia ad una quistione privata (2). | 

504.° Ma del pagamento tiene perfettamente luogo la offerta: 
purchè — la somma sia intera = contata e lucente non chiusa 
misteriosamente in un sacco — fatta a tempo e luogo, non per 
ischerzo o scherno, di notte buia, mentre uno viaggia 0, peggio, 
mentre celebra i funerali — da chi abbia espresso mandato — non 
volontaria e capricciosa ma costretta da ingiusto rifiuto — e alla 
fine coronata del deposito (3). 


(1) Venne in mente a Giasone che primo ne discusse commentando la legge 2. 

(2) Ho trovato presso a poco lo stesso pensiero in Baldo, riferito dal Ful- 
gineo_nella q. d. n. 364. 

(3) Tutte idee che il Fulgineo ha tolte dal Corbula — de caus. priv. ob non 
solut. canon. Lim. 37. e questi da altri. Che se il canone si paga in ispecie, 


488. # 

506.° La compensazione s secondo le regole ordinarie, anche 
non opposta, per ministero di legge estingue le azioni. Così di- 
remo rispetto ai canoni. Sono condizioni della sua efficacia 1.° la 
liquidità del credito compensante; o la facilità della sua liquida- 
zione 2.° che i debiti abbiano a pagarsi collo stess’ ordine di mez- 
zi, denaro con denaro ; frutti naturali con frutti naturali s benchè 
di diversa specie, olio con grano, che parimenti devono subire 
una elaborazione giuridica prima di venire rappresentati da una 
‘quantità pecuniaria 3.° che la specie prescritta Ron sia improntata 
di un certo carattere d’ individualità e di particolare affezione, 
difficile a spiegarsi, ma facile a risultare dal caso pratico; qual 
animale per esempio avrebbe potuto surrogarsi al falcone, orgo- 
glio dei feudatari , e simbolo della nobiltà; idea di personalità 
speciale al feudo che illanguidisce fortunatamente, anzi d’ordina- 
rio sparisce, nella enfiteusi ? 4.° che il credito dell’ enfiteuta sia 
già perfetto avanti il compiersi del triennio, secondo alcuni, ma 
sembra più ragionevole, avanti la dichiarazione del direttario, e 
l'accettazione della caducità 5.° che il debito non sia giurato; ma 
nel continuo studio dei dottori di frenare la forza del giuramento 
entro il confine della giustizia, il vincolo rimane, si può dire, 
annullato dalle limitazioni. Perciò il giuramento non avrà influen- 
za sui casi non ancora verificati, nè quindi comprende i crediti 
scaduti dopo di esso; se amendue i crediti sono giurati, la 
forza dei giuramenti si elide: è personale e non costringe gli 
eredi. Si adottano anche delle obbiezioni più generali; e quindi 
più distruttive. Chi fa eccezione a favore del debitore povero, 
che è cosa molto umana; chi con una formula più illimitata nega 
al giuramento ogni virtù di resistenza in quei giudizi il cui puro 
oggetto è la verità ( facti veritate inspecta ) (1). Il legislatore previde 


l’una non può surrogar l’altra, dovendosi altresì aver ragione della qualità 
convenuta, o virtualmente contemplata, e questo è chiaro. Non è così chiara 
per me la distinzione di cui è autore il Valasco (Q. 20.) ricopiata, ben s° in- 
tende, da Corbula e Fulgineo , che i capponi enfiteutici si devono dar vivi, ma 
le pernici possono darsi anche morte. 

(1) Tutte queste dottrine quasi incontestate sono raccolte dal Fulgineo de 
sol. can. Q. 1. da 300 a 320. 
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che l'enfiteuta a intorbidare l’ azione del padron diretto avrebbe 
| potuto opporre eccezioni di riduzione, crediti di migliorato : e fu 
cauto di rinviarle ad altra sede di giudizio (1). 

Voet considerò la prestazione del canone come un fatto perso- 
nale, quindi incapace di elidersi per via di compensazione (2); 
ma il sommo giureconsulto confuse in quel momento la natura 
enfiteutica colla feudale. 

507.° Luogo del pagamento del canone. 

Se il fondo enfiteutico è posto nel luogo ove il padron diretto 

ha domicilio, la regola è che l’enfiteuta deve fare il pagamento 
del canone a casa di lui, e a proprie spese. 
Ma se il fondo enfiteutico è posto in altro jluogo che dove il - 
padron diretto ha domicilio, e l’enfiteuta ha domicilio fuori e in 
luogo diverso, è il padron diretto che deve andare o mandare a 
riscuotere il canone a casa l’ enfiteuta (3). 

E quantunque alcuni dottori (4), per eccesso di cautela, ab- 
biano suggerito all’enfiteuta di dire — eccomi, son pronto; e di 
farne dichiarazione a qualche notaio, è miglior senno ch’ egli non 
abbia quest’ obbligo ; e che non incorra in mora se non dalla in- 
chiesta (5). 

Una singolare teoria ci fu tramandata nel primo caso: ed è 
che se l’ enfiteuta, che si è mosso da casa sua, col canone in 
saccoccia per ire al padrone e pagarlo, è rubato per istrada, vie- 
ne liberato insieme e dal peso del denaro e dal debito salvo che 
non sì possa tassare di qualche negligenza e mala cura; per cui 
può dirsi che il ladroneccio gli ha fatto più bene che male (6). 


(1) Nulla ei in posterum allegatione nomine meliorationis vel eorum quae 
emponemata dicuntur.... L. 2. C. de jure emph. 

(2) Ad Pand. si ager. vectig. n.39. 

(3) Quistione interessante per noi ferraresi che abbiamo livelli di qua e di 
là del Po che divide lo stato austriaco dal pontificio. 

(4) Baldo — Fulgosi — Angeli. 

(5) Iason. ad L. 2. C. de jur. emph. Rub. in 1. vinum D. si cert. petat. 
Burg. de laudem. par. 3. insp. 13. n. 3. Bald. in L. acceptam C. de usur. 
Mantic. de tacit. ed ambig. Lib. 22. T. 27. 

(6) La giossa specialmente nella L. cum bi $. causa D. de transact. 
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Nei tempi infelici, nei quali i nostri autori scrivevano, le di- 
visioni fra stato e stato, fra citlà e città, erano profonde; a cui 
se aggiungi la grave difficoltà di trasportar denaro da un luogo 
all’altro senza pericolo, ti persuadi della importanza che la qui- 
stione ebbe altra volta, e che oggi ha quasi perduta. Stimo però 
‘ che i principì, immensamente modificati dai patti e dalle circo- 
stanze, reggano ancora. Primieramente quistione di spesa. Poi qui- 
stione di pericolo, perdendosi il denaro. Poi quistione di caducità. 
L’ enfiteuta che non ha obbligo di portare il canone a casa il pa- 
drone, non incorre nella mora se non interpellato. Non si libera 
però dal debito se non mediante l’ offerta reale. 

508.° O gli piaccia esercitare l’azione reale o la personale, 
‘ il direttario colpisce il nuovo enfiteuta anche pel canone scaduto 
prima del suo possesso (1); talchè se ai due anni che scaddero, 
durante il possesso del vecchio enfiteuta, si aggiunge il terzo sotto 
il nuovo, costui paga la pena per tutto (2). 

AI Corbula parve altrimenti : alto senno che questa volta s’ in- 
ganna. Allo Speculatore, che fu autore della dottrina contraria, 
Corbula risponde 1.° che in materia odiosa e penale non si dà 
estensione 2.° che, dove l’ alienazione sia legittimata dalla licenza 
del direttario, viene a formarsi un nuovo contratto, una obbli- 
gazione nuova; e la forma entiteutica non è più quella sostan- 
zialmente ch’ era dianzi, benchè la materia sia una (3). E il Ful- 
gineo con docil penna soscrive la sentenza del maestro, non po- 
tendosi negare, egli dice, la novazione per la quale il debito del 
canone non comincia al nuovo enfiteuta che dal giorno della sua 
investitura (4). | | 

È un errore il credere che I’ elemento del possesso sia decisivo 
in una quistione di quest’ ordine (6). È un errore il credere che 





(1) S. 421. 

(2) Speculat. de locat. $. emph. Fulgin. de solut. canon. Qu. 1. n. 154. 
(3) De caus. priv. ob. non solut. can. Ampl. 16. 

(4) De sol. Can. Q. 1. n. 154. d. 

(5) De Luca de Emph. D. 47. Parla del possesso triennale. 
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l'obbligo di pagare i canoni arretrati si regga sopra la interpre- 
tazione forzata di un principio giuridico non bene inteso (1). È 
sulla legge che punisce colla caducità la mora triennale che si 
fonda la istanza del direttario. È una sottigliezza il dire che eadem 
res, non eadem emphyteusis; poichè il criterio della quistione sta 
in ben diverso punto. Esso è unicamente in vedere se la nuova 
investitura deroghi implicitamente al diritto di espellere dopo ve- 
rificata la mora triennale. È bisognerebbe, a mio parere, un patto 
espresso. Senzachè è forza ritenere che il direttario abbia investito 
colla tacita legge di non voler recare pregiudizio ai propri diritti. 
Perchè altrimenti? Come supporlo ? Per quale corrispettivo ? Le 
rinuncie non si presumono. D' altro lato si deve credere che l’en- 
fiteuta nuovo abbia conosciuto la posizione in cui si trovava l’an- 
tico, e il difetto dei pagamenti. La mutazione della persona, il 
traslocamento del possesso naturale, che imbarazza non poco in 
materia di azione personale, nulla conclude di fronte all’ azione 
reale, jure dominii, qual è quella che compete al direttario per 
espellere l’ enfiteuta, Così è vendicata la dottrina dello Speculatore 
che credo verissima. 

—_509.° Mora parziale. 

Se la legge possa avere un effetto parziale : cioè se chi manca 
al pagamento di parte del canone triennale, debba soggiacere alla 
caducità della intera enfiteusi ; o soltanto della parte proporzionale. 
Questa è la formola del quesito consueta ai trattatisti; ma io sono 
profondamente convinto ch’ essa è monca ed erronea. Conviene 
riporre in discussione un terzo quesito: se chi manca al paga- 
mento di parte del canone perda l'’enfiteusi non dirò dell’ intero 
ma della parte; ed io, risuscitando la vecchia e troppo concul- 
cata dottrina di Pietro e Guido Papa (2), credo poter provare alla 
evidenza ch’ esso non decade in verun modo. 


(1) Io ho trattata la scabra quistione dell’ azione personale rapporto al lau- 
demio $. 406. e rapporto al canone dal $. 415. al 421., e vi sono là delle idee 
che starebbero bene anche in questo Inogo, ma che io non debbo ripetere. 

(2) V. la 174. delle celebri decisioni di Guido Papa. 
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Darò primieramente la storia delle quistioni limitandomi agli 
autori principali. Lo Speculatore annunciò la teoria terribile della 
caducità totale, sol che manchi un obolo (si cessavit in uno num- 
mo ) della somma o quantità prescritta. Paolo di Castro, Baldo, 
Oldrado, Alberico, Natta, e, per tacere di molti altri, il Cor- 
bula (1), professarono questa dottrina. Il Claro di natura tanto 
assoluta, questa volta sgomentato ricorre alle distinzioni. Non vi 
è quistione, egli dice, che il difetto triennale anche di lievissimo 
canone (unius nummi ) è causa legittima di caducità. Ma se la 
pensione per esempio consista in 10 scudi, e ne hai pagati cin- 
que? Ricorda la severa dottrina dello Speculatore, ma avverte 
ch’ egli stesso poco appresso si contraddice ; osservazione già fatta 
dal Giasone. Crede però poterlo salvare dall’ accusa di contrad- 
dizione distinguendo : o la pensione è di un solo obolo o denaio 
(unius nummi) la mora triennale spoglia l’enfiteuta di qualsi- 
voglia più ricco possesso ; o la pensione è di maggior somma , e 
si cessò in parte; se il mancamento è causato da errore o da po- 
vertà, l’ enfiteuta non cade nè dall’ intero nè dalla parte; se al 
contrario, perde ogni cosa. Ma suddistinguendo dice che questo 
avviene allorchè la pensione che si paga sull'intero è unica; ma 
tolto questo concetto collettivo e individuo, se la pensione si paga 
a rate, a misura, a un tanto la pertica, accetta la opinione più mite, 
e dovere il direttario starsi contento alla caducità parziale. Ma 
se la mora cadesse su parte minima ? Sovra uno scudo fra otto? 
Dovrebbe sfuggire alla caducità del totale, egli aggiunge : ma su- 
bito dopo, disporsi piuttosto a credere (2) che non debba patir 
nulla purchè non appaia dolo o disprezzo; a questo modo si av- 
viluppa il Claro (3). 

Il Fulgineo, a cui questa volta non piaque la severità del 
Corbula, s' incarica di sciogliere questi nodi; e dà fuori anch'egli 
la sua sentenza. Ammette che la mora del canone intero, anche 





(1) De caus. priv. ob non sol. can. Ampi. V. 
(2) Ego tamen de facili inclinarem. 
(3) De Emph. Q. 8. . 
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di minimo valore, priva dell’ intero. Ma seguitando, o la pensione . 


è in somma maggiore, e la mora versa sopra quantità notabile , 
non c'è misericordia, deve perder tutto; o dovendo pagar molto, 
pagò la più gran parte, e cessò in poco (modico) merita scusa; 
e pare intenda che non abbia a perdere neppure in parte; quasic- 
chè il lieve difetto derivi piuttosto da errore che da proposito. 
Opinione che non si arresta avanti a giuramento contrario che 
offenderebbe |’ equità , quindi inutile. Rifiuta l’ ultima modificazio- 
ne del Claro perchè, secondo lui, ancorchè il canone sia distinto 


a misura di quantità, se è unico, non è tolto all’ enfiteusi il suo. 


carattere collettivo, e di unità; chi è in difetto anche di parte 
del canone, deve perder tutto; poichè sarebbe come autorizzare 
pagamenti parziali con evidente pregiudizio del padrone. Ma se il 


mancamento è figlio dell’ errore, o tristo frutto della povertà, 


anche Fulgineo è tratto ad assolvere l’ enfiteuta da ogni decadenza 
per quel nuovo jus denignitatis introdotto da Giasone (1). E ciò 
che si presume è l’errore la malizia non mai (2). 

510.° Ma quale consistenza scientifica hanno siffatte opinioni? 
E considerate come dottrine pratiche, quale precisione di regole, 
quale sicurezza di guide |. L’ erubescimus sine lege loqui non fu mai 
rinfacciato con maggior verità; poichè tutti questi discorsi suppon- 
gono la inesistenza assoluta di una legge direttrice. Qual esigesi 
in questi autori che si scambiano il fardello di una dottrina tra- 


dizionale di cui non hanno mai interrogata l'origine! Si propo- 


nessero almeno uno scopo di ragione raccogliendo e dichiarando 
lo spirito della legge! Ma ragionando io dico: la caducità per 
non pagati canoni è certo una pena, ma è forza convenire che 
si punisce non già il fatto ; ma il non fatto ; la ommissione; non 


la commissione. La scusa adunque dovrà cercarsi nell’ elemento 


positivo, non nel negativo ; nello sforzo fatto dal debitore, benchè 
incompiuto, per soddisfare la sua obbligazione; non già nella 


Cosi 


(1) Ad L. 2. C. de jur. emph. 
(2) Fra i transazionali annovero anche Socino, Alessandro, Redoana, Man- 
tica ecc. 
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. causa della sua inerzia e del suo abbandono. Qual debitore non 
si scuserebbe colla povertà ? Come potrebbe il direttario escludere 
. l'errore? Errore! Può concepirsi in un fatto diretto dalla volontà 
all’ adempimento del proprio dovere; ma chi non si adopera in 
verun modo per adempierlo, potrà scusarsi coll’ errore ? Lascia- 
mo stare che sarebbe cosa intollerabilmente assurda supporre l’er- 
rore nell’ enfiteuta che non paga parte del canone, mentre già ha 
pagato l’altra; ma chi non vede che cumulando via via sul capo 
del debitore o povero o errante siffatte indulgenze, finirebbe che 
il direttario, specialmente nel primo caso, non potrebb' essere 
più pagato nè coll’ azione reale nè colla personale? Poi fra il per- 
der tutto quando si è in difetto notabile ; e il perder nulla quando 
il difetto è meno notabile vi ha forse proporzione ? Chi prescrive i 
limiti del notabile e del suo contrario? Anche questa volta la scienza, 
umiliata avanti la pratica, commetterà la soluzione del problema 
all’ arbitrio del giudice ? 

Torniamo indietro per cercare la legge. Sin qutem..... PER 
TOTUM TRIENNIUM Neque pecunias solverit. .... volenti ei licere a 
praediis emphyteuticariis expellere ..... Per tanto la mora trien- 
nale dev’ essere piena, compiuta; chi ha pagato una parte non è 
‘ in mora per tutto tl triennio ; dunque non può essere espulso (1). 

E se altra ragione ci potess’ essere più solenne, sarebbe questa 
che = il direttario, ricevendo parte del canone, ha rinunciato 
. col fatto al diritto di esigere la pena. Così rinuncia al patto della 
legge commissoria colui che ha ricevuto solo parte del prezzo o 
le usure (2): argomento che riceve applicazione molto più ener- 
gica nel caso della devoluzione penale (3). 

Sentiamo il Corbula fieramente nemico di ogni transazione; 





(1) Precisamente nella decis. 174. Guido Papa, monumento prezioso di buon 
senso — Ad hoc quod committatur, requiritur quod per tofum triennium non 
solverit, sed si nos compensemus illud quod solvit in primo secundo et tertio 
anno, videbimus quod totum triennium non est lapsum. . . . 

(2) L. commiss. C. de pact. inter empt. 

(3) Espressamente il C. suam extra de poenis. 
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eppure meno inconseguente degli altri. Il delitto, egli dice, del 
non pagamento di canoni concerne non la cosa ma la persona ; la 
pena vendica il dispregio, e non può dirsi è la surrogazione della 
realtà perduta. Il patto di ricompra non è adempito sol che man- 
chi un denaio del prezzo (1): il sindaco che non denunciò tutti 
i colpevoli, è come non ne denunciasse alcuno ; chi nega un fatto 
senza restrizione, se una parte di quello è vera, il discorso si 
giudica falso in tutto. Nè l’ aver mancato in minima parte è buona 
ragione per evitare la pena; finchè rimane a far qualche cosa, 
nulla è ancor fatto (2). E v’ incombe tener conto d' ogni frazione, 
perchè la condizione — si canonem non solverit; riguarda un og- 
getto individuo, qual è la ricognizione del dominio ; la proposizione 
è assolutamente negativa : verificata in parte, deve dirsi falsa in 
tutto; e chi ha pagato parte non ha soddisfatto il patto che è di 
“ pagar l’intero. Risponde agli argomenti di Guido Papa; l' equo 
principio proclamato dal diritto canonico (3), essere applicabile 
qualora si tratti di dare o fare una cosa sotto una certa pena; ‘ 
ma non quando il pagamento sia condizione a conseguirla, come 
per esempio una eredità, un legato: nel qual caso non si ha 
azione, ove la soddisfazione nun sia perfetta. Dirai lo stesso del- 
l’ enfiteuta; non compete a quello l’ azione, nè a costui la riten- 
zione se non pagando interamente il canone: essendo questa la 
condizione sotto la quale in origine gli fu concessa. E col con- 
cetto dell’ individuilà crede rispondere similmente all’ altro argo- . 
mento dedotto dalla ‘legge commissoria. Tenta anche in modo in- 
diretto una risposta alle due formidabili obbiezioni surricordate : 
se fosse vero che il pagamento di una parte del canone assolve 
l' enfiteuta dalla caducità, sarebbe anche vero che il pagamento 
fatto da alcuno degli eredi basterebbe a liberare i coeredi; ma 





(1) Gloss. ad L. res bona ff. de contr. empt. 

(2) Non dicitur aliquid actum donec aliquid superest ad agendum. L. silla- 
nianum C. ad sillanian. 

(3) De cap. suam extra de poenis. Se è affissa una pena al non pagamento 
di un capitale, il creditore che ne riscuote parte, rinuncia al diritto. 
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questo è falso; dunque a maggior ragione dev’ esser falso nel primo 
enfiteuta, dal quale il padrone non è costretto a ricevere parte 
del canone come lo è dai coeredi. Nè può dirsi che col ricevimento 
di tal parte il padrone abbia rinunciato alla ragione della cadu- 
cità poichè avendo concessa la enfiteusi sotto una condizione îin- 
dividua (si canonem solverit), non si presume cangiamento di 
volontà (!). | 

Non può negarsi che la logica del Corbula non sia superiore 
a quella di molti altri; ma qui lo vedi preoccupato dallo spirito 
di sistema. Pimieramente appare esagerata la importanza ch' egli 
attribuisce all’ elemento personale, che nel suo concetto non so- 
lamente prepondera, ma assorbe del tutto la realtà. È piano come 
l'omaggio personale, che è il carattere del feudo, non possa ren- 
‘ dersi in parte; come in parte non può riceversi: ma diversa è la 
ragione dell’ enfiteusi, e l’ indole della prestazione livellaria. Nep- 
pur è vero che la pena del fatto negativo vendichi il dispregio 
‘ (contemptum); punisce piuttosto la negligenza. La teoria della ri- 
compra è affatto fuor di luogo. Chi intende alla ricompra esercita 
un’ azione, e fa valere un diritto; l’ enfiteuta combatte per fug- 
gire la pena. Il fatto del sindaco concerne la ragione dell’ ordine 
e dell’ interesse pubblico; ivi ogni fallo può essere importante, e 
fecondo di conseguenze gravissime. E per verità la transizione è 
molto strana. L’ argomento tratto del sillaniano è anch’ esso del- 
. l'ordine il più remoto; e basta il riscontrare quella legge ; oltre- 
chè non è con tali astrattezze che si governano le quistioni. E quan- 
tunque l’ oggetto (la ricognizione del dominio) sia individuo , ciò 
non toglie che il mezzo sia dividuo, consistendo in quantità; e 
che le parziali prestazioni non abbiano a considerarsi come atti 
distinti, e sussistenti per se stessi. Falso è che il pagamento del 
canone sia condizione a conseguire una cosa, come un legato, un’e- 
redità ; chiamatela piuttosto condizione ad evitare una pena; donde 
viene diritta l’ applicazione del testo canonico. E già l’ illustre 
autore ne dà la prova egli stesso, quando conviene che la quistio- 
ne dell’ enfiteuta è di conservazione, e di ritenzione, laddove glio 
altri mirano al lucro, e si muovono in un giudizio attivo, ad 
offesa. All’ argomento per me invincibile che col fatto della parziale 
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percezione il direttario ha rinunciato alla penalità, egli non ri- 
sponde; ma eleva un’altra disputa, che sciogliendosi in vario 
modo, come tosto vedremo, e avendo bisogno di dimostrazione, 
non può valere essa stessa una dimostrazione. L’ ultima osserva- 
zione è una vera miseria: la presunzione deve cedere al fatto. 

Laonde resta fermo : la mora vuol essere di tre anni compiu- 
ti: il debito è la condizione della penalità; e a colui che pre- 
tende applicarla e goderne il frutto appartiene il dimostrare che 
la condizione è per ogni parte compiuta. 

511.° Coeredì. 

Se uno degli eredi ha pagato la sua parte di canone, e altri no, 
si domanda se tutta la enfiteusi cada in commesso. Quistione che pre- 
senta dei lati analoghi colla precedente. 

É stata acremente difesa la opinione affermativa da giuristi 
insigni (1). Il principal fondamento di questa opinione è la soli- 
darietà , che meglio si direbbe indivisidilità , assicurata al direttario 
nell’ atto d' investitura. E qui tagliando di corto dico — o la in- 
divisibilità è stipulata estensivamente agli eredi, convengo che il 
canone non possa pagarsi per parti; e che il direttario possa ri- 
fiutarla, e pretendere l’ intiero sotto comminatoria di caducità (2); 
o non è stipulata quanto agli eredi nominatamente, non esiste. 
Il direttario deve sapere che per regola gli oneri ereditart si di- 
vidono fra costoro (3), e doveva cantarsi col patto. 

Questo, come io penso, è il solo e vero criterio della quistione, 
dove pongon capo e si risolvono le tante discussioni nate su questo 
articolo. È inutile il disputare sulla individuità del canone, quando 
non si trovi scritta nel contratto. Invano ci stilleremo il cervello 
intorno all’ individuo enfiteutico; astrattamente considerato, io non 


(1) Afflict. dec. 153. — Claro $. Emph. Q. 8. Corb. de priv. ob non sol. 
cau. — Ampl. 8. Accurs. gloss. in L. comm. divid. D. comm. divid. ecc. 

(2) Mantica de tac. et amb. Lib. XVII. Tit. 27. — L. 2. C. de jur. emph. 
Si quidem aliquae pactiones in emphyteuticis instrumentis fueriot conscriptae , 
easdem et in omnibus aliis capitalis observari 

(3) L. 2. C. de haeredit. act. 


63 
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so dove sia (1). Tutto è nella intenzione dei contraenti sufficien- 
temente manifestata, ossia nel patto tacito o espresso. Argomen- 
tare in genere dell’ effetto delle pene che soglionsi aggiungere alle 
obbligazioni, per istituire indi dotte polemiche sulla natura della 
pena legale o convenzionale, e della differenza loro, è un bell’e- 
| sercizio di studi: ma alla quistione pratica è nulla. Nè meno inu- 
tile è il dissertare sulle modificazioni introdotte dal diritto cano- 
nico in° materia penale; perciocchè, lasciando stare che i capitoli 
invocati (2) non fanno al caso, come altri ebbe già osservato (3), 
a questo si deve por mente: che la equità del diritto canonico 
non è fatta per distruggere le convenzioni, ma solo ne mitiga in 
certi casì i rigorosi effetti. E come non videro i nostri maestri, 
che se la equità del diritto canonico potesse sviare la caducità dal 
totale per farla cadere sulla parte in difetto, ciò non sarebbe più 
mitigazione ma rivoluzione e sovvertimento; non più lo stesso 
patto, o la stessa legge temperata, per dir così, nell’ impeto della 
sua discesa; ma una cosa nuova, una cosa impreveduta dai con- 
traenti, e una applicazione quindi imperfetta. 

Fuori della quistione eziandio sono le seguenti consticrazioni 
dei giuristi 1.° che la caducità del totale non ha luogo se il di- 
rettario ha investito singolarmente gli eredi. Chi ne dubita ? È un 
fuggire la disputa che è possibile solamente quando il direttario 
non ha riconosciuto gli eredi con separate investiture : 2.° che se 
i pagamenti fatti agguagliano l’intero, si evita la caducità. È co- 
me dire che il direttario non deve imporre la pena del non pagato 
dopo essere stato pagato 3.° che se il fatto da prestarsi è indivi- 
duo e del genere negativo (4), non può colpirsi l’ innocente che 
non fa la cosa vietata in vece di colui che ha violata la fede del 
patto. Assurdo! Poichè se fosse vero che il povero erede che ha 


(1) V. S. 237. 

(2) B. suam de poenis — C. potuit de locat. 

(3) Corbul. de emph. 8. seguito dal Fulgin. de sol. cau. q. 1. n. 73. 

(4) Se in luogo di canone si è permesso di non domandare un credito — 
Socin. Jun. — Corb. Ful. q. d. n. 69. 
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‘ pagato dovesse sopportar la pena della caducità per coloro’ ezian- 
dio che non hanno pagato, non si vede perchè con pari giustizia, 
stando ai principî che noi avversiamo , non dovesse in questo caso 
sostenere la stessa pena. Finalmente i propugnatori della caducità 
totale distruggono colle proprie mani la teoria quando ammettono 
. 4.° che se l’erede che paga crede con buona coscienza che i coe- 
redi adempiano similmente al loro dovere, non cade in pena. Ot- 
tima idea; ragione che tutti i pagatori diranno senza poter essere 
smentiti. 

E concludo che, se la solidarietà non è stipulata rispetto agli 
eredi nominatamente, non cade in commesso fuor quella parte del 
fondo che appartiene all’ erede che non ha pagato; ed è la opi- 
nione autorevole del Fachineo (1) che tornò in onore quella de 
vecchi giuristi Speculatore e Gio. Andrea. 

Che se il direttario è in situazione da poter pretendere la in- 
divisibilità del canone, si guardi dal riceverlo în parte , perciocchè 
per le ragioni dette nel paragrafo precedente io penso ch' egli si 
saria chiusa la strada aspirando poscia alla caducità dell’ intero (2). 


CSI SIETE 


(1) C. 98. Lib. 1. Il che non interviene per effetto della equità canonica ma 
per un principio razionale vertente al sistema giustinianèo. 
(2) Troverai in proposito alcune distinzioni nell’art. III. di questo cap. 
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ARTICOLO III. 


DIFESA DELL’ ENFITEUTA. . 





SOMMARIO 


512.° Sistema del capitolo. = 513.° OsracoLI INTERNI. Vizio 0 er- 
rore d’ intelletto. — 514.° Restituzione in intiero. — 515.° Tre 
opinioni relative alla restituzione dev minori: si preferisce quella 
di Bartolo. — 516.° Si rinvia la scusa dedotta dalla ignoranza. 
— b17.° Osracoti ESTERNI. Di fatto. Di opinione. Di ragione. 
— 518.° Purgazione ‘della mora. — 519.° Del termine utile a 
purgare la mora. — 520.° Redenzione în materia di caducità per 
deterioramento e per alienazione. = 521.° Se si ammetta la pur- 
gazione quando il diritto del padrone è fatto deteriore. — 522.° Se 
la rinuncia al beneficio della purgazione sia operativa anche în 
ordine alle leggi attuali. Varie questioni. — 523.° Teoria della re- 
missione per canoni ricevuti. 


| 512.° Le colpe di commissione contengono una improbità che 
rendono difficile Za difesa dell’ enfiteuta ; ma quelle di ommissione , 
più largamente interpretabili perciocchè consistono nel non fatto, 
si perdonano eziandio più volontieri perchè vi appare meno risen- ‘ 
tito il concetto dell’ offesa. Quindi tutt'intorno vi veggono braccia 
stese per respingere il direttario; e una specie di motto d’ ordine 
incuora l’ enfiteuta caduto = valere qualunque scusa benchè pro- 
veniente da causa falsa e bestiale. = 
L'esame è essenzialmente soggettivo. Quale fu l’ animo dell’ en- 
fiteuta ? Ecco la quistione. La volontà del bene può patire difetto 
per ostacoli che chiameremo tnterni ; o venire contrariato da osta- 
coli che diremo esterni. Alla prima categoria appartengono t vizi 
dell’ intelletto ; gl’ impedimenti del second’ordine possono dividersi in 
tre classi che vogliamo appellare — ostacoli di fatto , di opinione, 
.di ragione. 
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Talvolta l’ enfiteuta ottiene di riscattarsi da una pena già in- 
corsa e subìta per cause che appartengono ad un gius totalmen- 
te eccezionale : è il caso della restituzione în intiero. 

Qualche volta è lo stesso direttario che con parole o con fatti 
rimette la caducità incorsa. 

513.° Ostacoli interni. 

Vizio o errore d’ intelletto. 

Gl’' infanti ed i minori possono essere caducati per non paga- 
mento dei canoni ? O il difetto intellettuale gli scusa ? Io mi asso- 
cio con tutta persuasione alla dottrina del Corbula (1) che si ap- 
plica esattamente eziandio ai furiosi, ai prodighi, e ai corpi mo- 
rali. O il contratto d'’ enfiteusi fu celebrato con codesti privilegiati 
o no. Se cogli autori non privilegiati, gli eredi sono obbligati pel 
fatto loro, e non possono pretendere miglior sorte. E se diretta- 
mente con essi privilegiati, o il contratto è valido o nullo. Se 
nullo, la quistione è cangiata , nè più verrà a disputarsi di scusa o 
difesa onde salvarsi dagli effetti della mora incorsa, poichè tutto 
questo suppone la sussistenza della obbligazione; o è valido, non . 
so vedere come possano ripudiarsi le conseguenze, come impedire 
l’eseguimento di un contratto valido, salva la indennità verso i 
tutori, e amministratori rispettivi. 

514.° Restituzione in intiero. 

Non è quistione circa.il diritto che codeste classi eccezionali 
godono in comune colle persone sui juris in ordine ai rimedi or- 
dinari. Io ho creduto questo luogo acconcio anche a trattare del 
rimedio straordinario della restituzione in intiero, tra perchè que- 
st’ ultimo fu specialmente trovato a tutela di pupilli e di simili 
incapacità, (2) e perchè, nel mio modo di vedere, rispetto alle 
applicazioni e alle conseguenze, i ricordati due rimedi non sono 
molto fra loro distanti. 


(1) De caus. ob non solut. can. am. XXIX. 

(2) Ciò mon esclude una causa più generale applicabile eziandio ai de 
giori secondo la formola del pretore — si alia mihi justa causa videbitur di cui 
toccherò più avanti. 
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Esaminando la materia secondo il giure romano, che è legge 
nostra, io debbo ritenere una nomenclatura che nelle legislazioni 
moderne è quasi scomparsa. Restituzione in intero per noi suona 
‘ ritorno dalla privazione completa all’ abito del diritto, che il fatto 
mediano non ha potuto alterare, come avviene del postliminio, 
o di una ristaurazione legittima. Noi chiamiamo purgazione della 
mora il rimedio ordinario che più presto accenna alla imminenza del 
pericolo ed alla espiazione di una colpa non ancora condannata, 
che ad un regresso giuridico che rifà e ricrea una posizione di dirit- 
to, che, secondo le regole ordinarie, era irreparabilmente perduta. 

515.° Il foro si divide in tre opinioni. La prima è che il mi- 
nore debba restituirsi in virtù della formola generale dell’editto (1) 
per qualunque causa che vi è contenuta (2) sino alla prescrizio- 
ne (3). Za seconda, che conta le cime della giurisprudenza (4), 
vuole che il minore debba sostenere tutte le obbligazioni del con- 
tratto precisamente come un maggiore, se il contratto fu statuito 
con coloro dei quali egli è l’ erede. Una terza distingue fra pena 
. convenzionale e pena legale; opinione seguita anche dal Fulgineo 
(5), ma a mio credere assurda. La legge non somministra le armi 
per abbattere le convenzioni; allo sbucciare di ogni nuova gene- 
razione il direttario si vedrebbe variare la sua posizione di dirit- 
to: la santità dei giudicati (giacchè la restituzione in intiero sup- 
pone il caso deciso) diventerebbe un nome innanzi ad un altro 
nome di assai più incerta significazione, Za equità: nozione mal 
definita, concetto confuso, e fortilizio di tutti coloro che non si 
accordano colla legge (6). L’equità è il tarlo, ma insieme è il 
supplemento delle legislazioni imperfette come non può negarsi 
è la romana verso il progresso dei tempi. Fra quelle opinioni è 


(1) Nota a $. 514. 

(2) Ignoranza, assenza ecc. 

(3) Oddo in restit. in int. art. 9. Q. 89. Par. 2. 
(4) Bartolo, Baldo, Alciato, Alessandro ecc. 

(5) De solut. can. Qu. 1. n. 186. 

(6) Onde ottimamente il Poggi S. 855. T. IV. 
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quindi preferibile la seconda, che vedi anche fondata sopra un 
‘testo preciso (1). 

Non può ammettersi pertanto la restituzione del minore per 
capo d’ignoranza; benchè i più rigorosi (2) pieghino in questa 
‘ sentenza che quando il minore non può essere in veruna guisa 
ristorato del danno dal suo tutore, in via d’equità (siamo da 
capo coll’ equità ) e in supplemento, possa essere restituito. Ma 
neppure in questo sento di poter convenire. La legge provvede 
alla indennità dei pupilli mediante la tutela ; essa esige dai tutori 
delle guarentigie sufficienti, o consistano queste nella fiducia, nel- 
l’ autorità, o nella obbligazione dei beni; qualche volta tutto que- 
sto o non si cura o non basta, ma non sa vedersi come un terzo 
che non ha contrattato col minore, e che gli oppone delle con- 
venzioni ineccezionabili, debba rispondere della insufficienza delle 
leggi, o della incuria dei magistrati, o della improbità di colui 
al quale è affidata la cosa pupillare. Funesta è quella specie di 
pietà che domina in questo sistema: non bisogna tremare al sa- 
grifizio di un individuo quando è richiesto dall’ordine generale. 

516.° Non parliamo dell’ ignoranza. La ragione detta dal Poggi 
è verissima « L'ignoranza dell’ enfiteuta rapporto al pagamento 
» dei canoni non può somministrare giammai una causa di scusa 
» della caducità per questo titolo, ed una corrispondente causa di 
» restituzione in intiero, poichè il pagare il canone e la pensione 
» per l’uso d’ una cosa altrui essendo una obbligazione naturale, la 
ignoranza non può mai essere allegabile in qualunque persona 
» per quanto rustica e idiota possa essere (3) ». Ignoranza invin- 
cibile , errore invincibile non può più ammettersi dacchè il minore 
dev’ esser regolarmente citato; e gli avanza tempo congruo a sod- 
disfare il suo débito prima che per sentenza la caducità sia ful- 
minata. 


y 


(1) L. aemilius 38. — D. de minorib. 


(2) Come il Corbula che ragiona con fior di senno nell’ Ampi. 29. de caus. 
priv. ob non solut. 


(3) T. IV. 6. 861. 
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517.° Ostacoli esterni. 

Non tutti siffatti ostacoli si elevano sino all’ impedimento che 
annulla la volontà quindi la imputabilità dell’ azione; non doven- 
do dimenticarsi che in materia penale il momento imperfetto della 
volontà equivale qualche volta alla privazione assoluta. 

_ Chiamo ostacolo esterno di fatto quella resistenza reale che at- 
traversa la volontà più risoluta, ed estingue ogni moralità. Se 
non è persona a cui pagare il canone (1); se disgiunti dalla pe- 
ste e dalla guerra, gli uomini non possono avvicinarsi fra loro 
senza pericolo della vita (2). Solevano aggiungere l’ assenza legit- 
tima; lo spavento delle inimicizie in altri tempi sanguinose; l' i- 
solamento della scomunica ; la carcerazione durante l’ intero trien- 
nio (3): infortuni che hanno perduto di frequenza e d’ intensità a 
misura che le condizioni civili hanno progredito ; e che oggidì po- 
trebbero meglio valere come scuse più o meno accettabili per redimersi 
dalla pena, di quello che rappresentino impedimento di fatto (4). 

Chiamo ostacoli di opinione quelli che sono meglio oggettivi che 
soggettivi; convinzioni coscienziose che si attaccano a qualche av- 
venimento o esagerato o non vero, e in tutto degno di scusa: 
terrore del contagio : terrore degli spiriti, così volgare in altri 
tempi (5); pagamenti fatti in buona fede a un mandatario suppo- 
sto; o a quelle persone che, senza taccia di grave negligenza, 
potevano credersi abilitate a riceverli, come il marito per la mo- 
glie, il padre pel figlio (6). 

Sono finalmente ostacoli di-ragione o giuridici, quelli che sor- 
gono dalla precedenza della lite (7); o quelli anche più definitivi 


(1) Fulg. de solut. can. n. 326. 
(2) Corb. de caus. priv. ob non sol. can. Lim. 12. 
(3) Corb. Lim. X. i 
(4) A..era stato moroso nel pagamento dei canoni. Allegò i politici sconvol- 
 gimenti, essendo quello il tempo delle guerre francesi in Italia. La Rota accet- 
tò la scusa. Urbev. Emphy. super reint. 4 luglio 1817. Cor. Serlupi. 

(5) Valasc. de jure emph. q. 22. 

(6) Fulgin. de solut. can. q. XII. 

(7) Chi non paga durante la lite, non temeraria e calunniosa, è scusato. 
Fulgin. de solut. can. qu. 1. n. 370. 
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opposti dall’ autorità del giudice (1). Proponendo per regola di 
obbedienza la giustizia o ingiustizia del precetto, la vecchia giu- 
risprudenza innalzava con pericoloso esempio il giudizio del privato 
sopra l’ autorità (2). 

518.° Purgazione della mora. 

Restringendo il termine del pagamento livellare, la legge ca- 
nonica aperse insieme il campo della espiazione , ignoto alla legge 
giustinianèa. La espulsione dell’ enfiteuta fu benignamente sospesa 
da questa formola — nisi celeri satisfactione postmodum sibi con- 
sulere statuisset (3). La resistenza di alcuni civilisti, che si potreb- 
bero chiamare. conservatori (4), soggiogata dalla opinione progres- 
sista non potè attechire; e fu seguito eziandio nelle etrifiteusi lai- 
. che il pietoso rimedio di Gregorio IX (5). 

519.° Ciò che torse i giuristi, e provocò una folla di svariati 
commenti fu quel celeri satisfactione del diritto canonico. Giasone, 
Torti, Ripa, Cipolla ed altri dissero che il termine è sempre a- 
perto fintantochè lo stesso direttario l’ abbia chiuso colla sua di- 
chiarazione. Contrario è 1" Ancarano, ma la sua opinione è singo- 
lare come sofistico il suo ragionamento. Poi altre opinioni. Alcuni 
consentirono la purgazione sino alla contestazione della lite, non 
opponendosi l’ interesse del creditore; il che fu spiegato da Dino 
— qualora l’ interesse del creditore non ecceda la estimazione del 
fatto; ma è un’anticaglia, e fu reietta da Bartolo (6), da An- 
gelo, e da Romano. Altri pensò un termine più lontano : la pro- 
nuncia della sentenza (7). Anche questa opinione fu rimandata 


(1) Fulg. ib. n. 358. 

(2) La povertà non scusa — Rota in Senegall. Emph. 29 apr. 1804. Cor de 
Strasold. 

(3) C. potuit de locat. 

(4) 1 quali stimavano che la disposizione del capo potuit non convenga alle 
enfiteusi laiche. V. Caroc. P. IV. de mora. 

(5) Mantica Dec. 270. 

(6) Alla L. si insulam D. de V. Obb. n. 1. | 

(7) Precisamente la glossa al C. potuit. Nel capitolo delle Regole giuridiche 


relative alla caducità riassumerò |’ argomento. 
* 64 
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come la precedente, pel riflesso che il debitore godrebbe ingiusta- 
mente di una duplice mora. Chi volle il quadrimestre, chi dieci 
giorni, chi tre: giudizi inconsistenti di cui Menochio, l’ apostolo 
della libertà giudiciaria, non fece alcun conto (1). Sino dal suo 
tempo Bartolo aveva presagito che la materia non è teorizzabile, 
e la commise a quell’ arbitrio del giudice che è la legge dell’ at- 
tualità (2). Ne farà argomento, egli disse, dalla qualità delle opere 
e dei tempi; nè si poteva dir meglio. Ed altri più largamente, 
potersi purgare la mora sin dove l’ interesse del creditore non ab- 
bia patito pregiudicio (3). 

La nostra legge dispone, che pronunciata la sentenza di cadu- 
cità possa l’ enfiteuta nel termine di dieci giorni dalla notifica im- 
plorare il beneficio della purgazione della mora; e il giudice o 
tribunale può accordargli un tempo non minore di giorni venti 
| per pagare i canoni e le spese. $ 1442 del Motu-Proprio Sovrano 
10 novembre 1834. 

520.° Fin qui della purgazione relativa al difetto dei canoni. 
Se la colpa è di deterioramento ($ 486 e segg.) o di alienazione 
(6 480 e segg.) viene in considerazione un elemento non estimabile 
in materia di ritardato pagamento dei canoni : il danno effettivo , di- 
retto, palpabile che nel primo caso è sempre recato al proprietario ; 
e raro avverasi nel secondo. Nel termine che il giudice gli assegna 
deve l’ enfiteuta poter restituire ogni cosa nel suo stato primiero, 
cancellando ogni traccia della colpa (4). 

521.° In generale la purgazione si ammette benchè il diritto 
del direttario sia fatto deteriore (factum sit deterius) ogni qual- 
| volta l’ enfiteuta valga a racconciare il mal fatto, immediatamente 





- (1) De arbitr. jud. Lib. 2. Centur. 1. C. VII. 
(2) Alla d. L. si insulam n. 3. Veramente egli metteva in onore la opinione 
di Accursio gl. ad L. et si post. tres D. si quis caut. in jud. 
(3) Nisi jus suum sit factum deterius. Falgin. de var. cad. q. VI. n. 18. 
(4) Teorica di Bartolo alla L. si post. tres D. si quis caut. — Fra i danni 
che l’enfiteuta deve rifare si contengono le spese del giudicio — Bartol. d. Teo- 
rica. Intendi i danni diretti e reali. Pacion. de loc. et conduct. C. 55. 
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quanto al subbietto della caducità, o almeno successivamente quan- 
to alle conseguenze accidentali che il direttario può risentire da 
quella irregolare escursione dell’ enfiteuta. Se poi lo stato delle 
cose fosse fatto deterius irreparabilmente, come se non fosse più 
restituibile in breve tempo, la equità non avrebbe luogo (1). 
522.° Rinuncia al beneficio della purgazione. 
Questa materia è molto confusa, e ci convien procedere con 
poche e caute parole. 
Prima questione — se possa rinunciarsi al beneficio. 
Affermativamente, come a tutti gli altri benefici. Questa è la 
risposta che armonizza coi principî del diritto civile, e non con- 
traria sostanzialmente la equità canonica (2). 
Seconda quistione, quando e come s'intende rinunciato al be- 
neficio. 
La rinuncia dev essere speciale ed espressa; quindi non val- 
gono a questo effetto — 
a) il termine statuito, malgrado il principio generale che il 
giorno interpella per l’ uomo (3). 
b) le rinuncie generali (4). 
c) il giuramento. 
O il giuramento è adietto al patto speciale della rinuncia, 
è il patto e non il giuramento che produce l’effetto — 
O il giuramento è relativo al complesso delle obbligazioni 
pattuite, esso non riguarda la materia della rinuncia 
che dev’ essere speciale. Laonde chi domanda la pur- 
gazione non può venire rinviato colla eccezione’ del 
giuramento , che suole avere la forza della regiudicata 





(1) Marescott. var. resolut. cap. 124. Part. 2. Seraphin. decis. 677. 

(2) Fachin. Controv. Lib. 1. c. 98. — C — Fulgin. de solut. can. Q. VI. 
Mi servo del vocabolo equità, come generalmente accettato ; e perchè nel pre- 
sente caso suona legge moderatrice di un’altra legge e formano una unità giuridica. 

(3) Antonell. de tempor. legal. Lib. IV. C. HI. 

(4) Purchè l’enfiteuta si svincoli con celere satisfazione dal pericolo di tali 
clausule — Corbul. de caus. priv. ob non solut. can. Lim. 41. 
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almeno sino all’assoluzione, per la semplice ragione 
che non ha giurato il contrario (1). 
d) il patto risolutivo. | 

In linea di massima può stabilirsi che il patto vuol essere dif- 
forme dalla regola di diritto che concede il beneficio ; e che i patti 
conformi (2) ad essa regola non inducono eccezione; e di questo 
non è dubbio alcuno. Ma la difficoltà è nel sapere quando il patto 
si associi alla regola di diritto e quando vi sia contrario. Iì che 
è studio d’intenzioni e disputa di fatto. Non sono senza valo- 
re i canoni razionali che, generalmente parlando , guidano all’ in- 
terpretazione delle volontà non manifeste; quindi ho escluso le 
clausule generali poichè le rinuncie appartengono alla parte più 
severa del diritto, e vogliono esser concrete (3). 17 termine pre- 
finito è della natura del contratto; e il beneficio è trovato appunto 
a moderare il rigore del termine, ed ammollirne l’ applicazione. 
Di quest’ ordine è #/ patto risolutivo e condizionale. lo .non trovo 
ch' esso sia contrarto alla disposizione di diritto che impone la ca- 
ducità, nè che valga una deroga espressa al beneficio che la im- 
pedisce. 17 patto risolutivo è la stessa disposizione di diritto avva- 
lorata dalla convenzione, conciossiacchè l’ enfiteuta che non paga 
è colpito dalla legge colla pena della caducità; adunque anche 
per forza di legge il diritto dell’ enfiteuta è condizionale. Talvolta 
il patto restringe il termine legale; e ancor questo è preveduto 
dalla legge che ordina l’ osservanza dei patti. La restrizione del 
termine non fa che affrettare il momento in cui il padron diretto 
può esercitare le sue azioni reali contro l’enfiteuta ; ma le condi- 
zioni di codesto esercizio non cessano di essere regolate dalle di- 
sposizioni introdotte, qualunque sia l’ autorità, a moderare il ri- 
gore dell’applicazione penale. Finchè la rinuncia al beneficio non è 


(1) Con questa sola considerazione tolgo di mezzo tutte le quistioni che da 
Bartolo (ad L. insulam D. de V. Ob. n. 20.) in poi si sono fatte su questo 
punto di diritto. 

(2) O ripetitivi secondo la espressione del Poggi — Saggio. T. IV. $. 875. 

(3) Tutti i Dottori alla L. 4. Cod. de pactis. 
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espressa e precisa, si deve ritenere che i contraenti abbiano co- 
nosciuto che le stipulazioni penali più rigorose sono modificabili 
da quelle leggi che, nell’ interesse di un principio, hanno assunto 
l’ ufficio di mitigarne l’ effetto, e che abbiano voluto conformar- 
visi (1). 

Terza quistione. 

Se in confronto della legge (Gregoriana (2) ) la rinuncia al be- 
neficio della purgazione sia attendibile. Dirò il mio avviso in una 
materia nuova. Io credo che la rinuncia non basti più; io credo 
che non possa partorire eccezione a respingere colui che invoca 
il beneficio accordatogli dalla nuova legge. Nè gioverebbe. il ri- 
spondere che le leggi non hanno effetto retroattivo, e che per re- | 
gola non derogano alle convenzioni già stabilite. È noto però che 
. la retroattività è nel potere legislativo; e solo resta a conside- 
rarsi se il legislatore l’ abbia o no voluta. Quando si tratta di 
una legge emanata nell’ interesse di un principio d’ ordine o di 
moralità, la retroazione suol essere implicita, non in quanto di- 
strugge l’effetto di atti già consumati ma in quanto tempera l’a- 
zione futura di convenzioni precedenti che hanno. tratto successi- 
vo, e di cui non è ancora venuto il momento della esecuzione. 
Come ogni giuspubblicista dev' essere convinto che l’ ordine è la 
giustizia dei legislatori, così il privato non può avere coscienza. 
che le leggi di un contratto il cui svolgimento sta per prendere 
il largo nel mare del tempo, possano resistere a tutte quelle mo- 
dificazioni che lo Stato sarà per adottare in quanto la convenzione 
8’ intersechi, per così dire, nel sistema generale, o richiami l’at- 
tenzione di chi governa la cosa pubblica. Evidentemente il Pontefice 





(1) Per queste ragioni dissento dalla opinione del ch. Poggi — Saggio 7. IV. 
$. 880. fors’ anche perchè l’ influenza delle dottrine canoniche è più sentita in 
chi respira quest’ atmosfera della legislazione pontificia. Del resto io ricono- 
sco sempre nell’ esposizioni dell’ illustre scrittore una rettitudine di principi, 
una coscienza di giudizi, una estensione di vedute, una sapienza civile che la 
Inia modesta e rara censura non può certamente mettere in dubbio. 

(2) Motu-Proprio sopra citato dal S$. 1428 al 1444. 
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Legislatore ha voluto moralizzare delle convenzioni che spingevano 
o potevano spingere la severità sino all’ abuso. Verso l’ altezza di 
questo fine è fragil canna la teoria del diritto quesito : così la 
legge canonica riduce alla misura del danno reale tutte quelle sti- 
pulazioni penali che riguardano quantità stabilite, malgrado la con- 
venzione che le ha stabilite (1). 

523.° Teoria della remissione. 

Il direttario può ricevere i canoni maturati prima e dopo la 
caducità : con protesta o senza. Noi supponiamo che sia decorso 
il triennio o biennio legale , o tanto tempo quanto per patto im- 
porti la caducità. Se il direttario riceve i canoni anteriori alla 
caducità, assolve e condona là pena. Diversa fu la sentenza del 
Card. Mantica (2) e di Tuldeno (3). Il quale si vanta di stare coi 
pochi e migliori. Diritto della pensione, e persecuzione penale, 
egli dice, sono due cose distinte. Le pensioni si devono per quel 
tempo che il contralto durò; la pena per converso lo rompe ed 
è un atto di solenne giustizia contro il fedifrago. Laonde niuno 
può affermare con verità che, chiedendo e le pensioni e la pe- 
na, si approvi insieme e si disapprovi il contratto, e l’ uomo sia 
in contraddizione con se stesso. Diversi intenti; diversi mezzi; 
l'uno non si consuma colla elezione dell'altro ; nè c’ è ripugnanza 
fra loro. Ecco il nucleo delle ragioni di questa opinione pressochè 
solitaria, 1 contraddittori sono numerosi (4). Vinnio avverte che in 





(1) Un dubbio solo mi nasce; ed è quando la rinuncia sia munita di giura- 
mento. Opino che sia mestieri ottenere l’ assoluzione prima d’invocare il be- 
neficio della purgazione. Altrimenti la moralità che il legislatore ha preparata, 
verrebbe a confondersi colla pessima immoralità di giurare leggermente, e con 
pari leggerezza dimenticare il giuramento e spregiarlo. Il giureconsulto non 
tarderà a vedere che molte ragioni, tolte dall’ intimo del diritto, sostengono 
questa Opinione; ma io sono costretto a dir molte cose in poco, e ad ommetterne 
anche non poche. 

(2) De tac. et amb. Lib. 22. Tit. 33. 

(3) Tuldeno Comm. ad L. 2. Cod. de Iur. emph. n. XVIII. 

(4) Guido Papa Q. 171. — Claro $. emphyt. n. 10. Fachin. Controv. 99. 
Lib. A. Perez in Cod. de jure emph. in fin. Fabri cod. Menoch. de recup. pos- 
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materia penale odiosissima il perdono è di facilissima interpreta- 
zione; pone come un principio assicurato da più testi in materia 
analoga, che regolarmente non può domandarsi cosa e pena ad 
un tratto (1); non trova differenza fra pena convenzionale e le- 
gale, poichè amendue cospirano allo stesso fine, come impulso e 
sprone al debitore onde soddisfaccia alle sue obbligazioni. Rispon- 
de all’ obbiezione capitale, osservando che il canone si paga prin- 
cipalmente a ricognizione del dominio; e non a correspettivo del 
frutto, come nell’ affitto (2). La risposta è forse un po’ debole; 
Fachineo risponde in un altro modo, l’ affittuario non avere alcun 
diritto reale, nè sostenere la perdita dei miglioramenti come l’en- 
fiteuta; ed essere dura e intollerabil cosa ch’ ei paghi insieme il 
canone e perda il fondo. Se mi è lecito aggiunger cosa ai ragio- 
namenti di quegli uomini insigni, dopo avere notato che la con- 
siderazione di Fachineo è più concludente di quella di Vinnio, 
dirò che nessuno dei due risponde direttamente alla obbiezione. 
A mio avviso la vera risposta è questa: esservi morale ripugnan- 
za fra il ricevere i canoni senza protesta e perseguitare col giu- 
dizio penale. Dico morale , benchè civilmente parlando possa stare 
il discorso di Tuldeno ; e benchè una prova del genere morale 
non formi la evidenza giuridica, in materia odiosa e penale deve 
bastare il dubbio. Chiaro è poi che quanto all’ affittuario non 
sì tratta di fargli subire una pena. Io seguo pertanto la sentenza 
della maggioranza che credo verissima. 

Ciò che si è detto rapporto al ricevimento, ha luogo eziandio 
rapporto alla petizione di canoni (3). | 

Altro è se in giudizio si chieggano colla espulsione anche i 
canoni; perciocchè per la dichiarazione già emessa dal direttario 


sess. rem. 9. n. 152. Folgin. de var. caduc. q. XIV. in pr. etc. Vinnio select. 
Lib. 2. C. III. 
(1) L. rescriptum S. 1. de pactis — L. si pater S. 2. D. de pacto dotal. ete. 
(2) I contrari oppongono anche la L. colonus pen. ff. locat. per cui il loca- 
tore può ad un tempo domandare le pensioni e agire per la espulsione a ter- 
mine finito. 


(3) Fulgin. de var. caduc. Qu. XIV. n. 3. 
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e per la solenne protesta dello stesso giudizio è tolto ogni dubbio 
in ordine alla intenzione. 

Se però il ricevimento dei canoni è accompagnato da speciale 
protesta, il padron diretto conserva ogni sua ragione. 

Se poi parliamo dei canoni futuri, di quelli cioè che sono 
scaduti dopo incorsa la caducità e dopo l’ accettazione giudiziale, 
il padrone che riceve il canone fa atto così ripugnante, e rinun- 
cia così espressamente che la stessa protesta, come contraria al 
fatto, non avrebbe’ vigore (1). 


(1) Fulgin. eod. e tutti i DD. Tutta questa dottrina è adottata anche da 
— Menoch. Lib. III. Praes. pag. 184. 

Quanto concerne la caducità per non presa investitura în tempo legittimo, o 
la pazienza con cut uno soffre di essere spogliato della sua prerogativa enfiteu- 
tica, lo troverai nel Capo della Rinnovazione in cui è trattata con qualche lar- 
ghezza la materia delle investiture. 
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CAP. VIII. 


Estinzione per cause reali 


—P—>>>»o CEE 
ARTICOLO I. 


PERENZIONE DI SOSTANZA. 


SOMMARIO 


524.° Perenzione totale. Pensiero originale di Bartolo. — 525.° Dei 
vari aspetti sotto cui può essere esaminato l’ articolo presente — 
I 526.° Intorno alla dottrina di Bartolo giudizi opposti del Valasco 
e del Sordi. — 527.° Opinioni contraddittorie del Fulgineo. — 
528.° Distinzione fondamentale fra riduzione e rescissione.— 529.° Dei 
vari tentativi degli scrittori enfiteutici per coordinare un metodo 
scientifico su questo punto di diritto. — 530.° Ultimo termine della 
discussione : la quistione è di volontà. — 531.° Il Zanchio e i mo- 
derni. — II. 532.° Lesione originale. — 533.° Il direttario non è 
ammesso a querelarsi di lesione. — 534.° Calcolo della lesione a 
favore dell’ enfiteuta. — 535.° Esso è fondato sull’attività fondiaria 
col debito rapporto alla misura del canone stabilito. 


524.° Tutte le obbligazioni che hanno per condizione della loro 
sussistenza l'elemento materiale finiscono, com’ è manifesto, quando 
la materia si dilegua. La perenzione della cosa enfiteutica perime 
la enfiteusi, dice la L. 1. C. de jur. emph. Ma la perdita dev’es- 
sere totale (1). Il linguaggio è preciso, e ai commentatori non 





(1) Si tanta emerserit clades quae prorsus etiam ipsius rei faciat interitum. 
65 
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restava da spiegar nulla, onde sogliono spedirsene ripetendo la 
massima : che la enfiteusi non perisce ove il fondo non sia in ogni 
parte perito (1). Ma il Bartolo, solito a presentare le quistioni 
sotto una forma inavvertita, rammollì la severa durezza del te- 
sto, e largo campo aperse alle ricerche forensi. 

Noto in prima ciò che è prominente nel testo; richiedersi la 
perenzione totale, nè la parziale. giovare all’ enfiteuta che deve 
sopportare il pericolo dei fortuiti. Qual è la ragion vera per cui 
l’ annullamento del fondo ‘annulla la enfiteusi e non la vendita ? 
Il venditore si obbliga a prestare una cosa ed un fatto momen- 
taneo; a dare cioè una specie certa, ed effettuarne la tradizione. 
Con questa operazione si consuma ogni suo dovere; relazione 
fugace e transitoria che appena contratta si scioglie, avendo 
prodotto l’effetto. Altro è nella enfiteusi. Il concedente deve pre- 
stare il fatto negativo della pazienza che mentre rispetto all’ en- 
fiteuta è la facoltà di avere e godere, rispetto a lui è la condi- 
— zione del suo diritto. E poichè questo fatto negativo non ha limite 
e si esercita in ogni punto dello spazio, mancato il soggetto su 
cui esercitarsi, perisce il diritto (2). Dura poi la enfiteusi, finche 
sopravvanzi qualche brano del fondo, perchè pagandosi un te- 
nue canone piuttosto a ricognizione di dominio che a compenso 
dei frutti, resta sempre qualche’ rendita atta a bilanciare il cano- 
ne : il che non incontra nella locazione e conduzione. E con que- 
st' ultimo pensiero Bartolo gettava il seme della sua dottrina. Di- 
fatti poco dopo (3), illustrando il testo, dice : io intendo che i frutti 
debbano bastare alla pensione (4); con ciò venne a mettere avanti 
una idea di correspettività che non trapelava in verun modo dalle 
parole della legge. 





(1) Glossa d’Accursio alla L. 1. Gotofred. ib. e altri. Il Cujacio alla d. L. 
non ne fa parola quasicchè il punlo non sia disputabile. 

(2) Bart. vi aggiunge subito un’altra ragione che mi sembra assai meno 
decisiva. 

(3) Ad L. 1. d. n. 5. 

(4) Ego intelligo fllud sitantum remanet ex quo percipiuntur sufficientes fructus 
ad pensionem. 
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525.° Questa materia importante può essere veduta sotto più 
aspetti. 1.° Se data in origine la giustizia del contratto, le diminu- 
zioni successive del fondo, o le sopravvenute alterazioni di quei 
rapporti economici che servirono di norma ai contraenti siano 0 
no a pericolo dell’ enfiteuta. 2.° Se la lesione originale sia giuri- 
dicamente emendabile, e su qual norma si misuri. 3.° Quale giu- 
dizio se la perenzione attacchi meglio i frutti che la sostanza ? 
4.° Se il fondo, anzichè essere distrutto, ha perduta la sua forma 
la quale coll’ arte possa ricuperarsi, sopravvive forse da qualche 
lato la obbligazione, e tornerà a risorgere la enfiteusi ? 


526.° La condizione della perenzione totale a liberare l’ enfi- 
teuta dal canone, annullando la enfiteusi, è così volgare che il 
principio è passato in dominio dei poeti che in cattivi versi lo 
hanno compendiato e raccomandato alla memoria (1). Oltre questa 
ragione che potremo chiamare scientifica, ce ne ha un'altra di 
equità correlativa, avvisata anch’ essa da tutti i dottori: se cioè 
le accessioni e gli aumenti profittano all’ enfiteuta, essere altresì 
conforme a giustizia ch'egli sopporti le perdite. I termini però di 
codeste equazioni non sono sempre identici; perchè senza parlare 
di quelle devoluzioni che trasportano tutta la ricchezza enfiteutica 
nello scrigno del direttario, questi ne impingua i suoi laudemi in 
_ caso di alienazione. 

E qui molto a luogo osserva Fulgineo (2), nascere motivo di 
dubitare da quelle parole eccezionali del testo = se qualche parti- 
colar danno avvenga, spetti all’ enfiteuta = Che 8’ intende per questo 
particolar danno ? Io mi permetto una osservazione ulteriore. Il 


(1) Si res perit tota, non dolet emphyteota 
Sed si pro parte, nulla se liberat arte. 
(2) De solut. can. q. 1. n. 95. 
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testo della L. 1. aggiunge un altro epiteto di gravissima significa- 
zione — Sin vero particulare , vel aliud, LEYE , contigerit damnum (1). 
Il qual modo, secondo me, spiega assai; e si lega molto bene 
con quello che sono per dire. 

Bartolo, come abbiamo veduto , interpreta che dei frutti debba 
restar tanto che basti alla pensione; il Saliceto schernisce come 
una divinazione senza solido appoggio nella legge, questa sentenza 
di Bartolo. Si potrà forse convenire che il pensiero del maestro 
non è compiuto; ma è certo che il lavoro dei successori si aggira 
intorno a quella idea della correspettività che è una sua scoperta. 

Teniamo conto di alcune opinioni fra le più autorevoli. Il Claro, 
alla immobilità del principio generale, oppone due limitazioni 1.° se 
la pensione corrisponde in qualche modo ai frutti. 2.° se la pensione 
sia istituita pro rata (dieci soldi la pertica), trova giusto che nella 
stessa proporzione abbia a discendere la pensione coll’ alterarsi del 
valore fondamentale (2). 

Il Valasco facendosi all’ esame di quell’ interttus particularis della 
legge, ricorda la opinione della glossa. La quale rigettando la mi- 
sura della metd, ‘altrove in senso generale accettata (3), dichiara 
che qualora la cosa non sia in tutto perita, ancorchè lo sia nella 
massima parte, la enfiteusi sussiste: laonde della metà non può 
ragionarsi. E questa opinione, dice il chiarissimo autore, è con- 
fortata da quelle parole del testo — si nihil reliquum. Ivi ripiegando 
sulle orme di Bartolo, giudica ancor lui doversi il principio applica- 
re di maniera che rimanga del frutto quanto basti alla pensione. L’e- 
quità accoglie ciò che forse rifiuta il diritto rigoroso (4); così, 
con buona pace del Saliceto, il Valasco si onora della divinazione ‘ 
di Bartolo. Si accorda poi col Claro nel dire che se la pensione 


(1) Nel S. adeo Inst. loc. cond. il compilatore trascurò quel predicato leg- 
gendosi: sin autem particularis (interitus), ad emphyteuticarium damnum ve- 
nire. Pare una ommissione inavvertita di Triboniano che citaudo ivi la legge 
di Zenone non può avere inteso di modificarla. 

(2) S. Emphyteusi q. 8. n. 8. 

(3) Gloss. in I. nomen S. portionis D. de V. S. 

(4) Con Fulgosio il Valasco qu. 27. n. 4. 
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enfiteutica corrisponde ai frutti, quasi degenerando la enfiteusi in 
locazione, deve ammettersi diminuzione proporzionata anche nel 
deperimento parziale (1). 

Gian Pietro Sordi si fa campione della massima decisamente 
contraria. Prende di fronte la sentenza di Bartolo, e ragiona che, 
quantunque il fiume abbia mangiato una parte del fondo, qual 
ch’ ella sia (2), gli enfiteuti non potranno fuggire dal pagare la 
pensione intera, mosso dalle seguenti ragioni 1.° Trattasi di caso 
fortuito; e i fortuiti sono a carico dell’ enfiteuta 2.° Il canone si 
‘paga, non a corrispondenza dei frutti, ma a ricognizione di do- 
minio : dominio, idea, principio, non quantità materiale e divi- 
sibile; ente morale che non soggiace alla legge della misura e 
dello spazio. 3.° La regola giuridica parla chiaro che |’ enfiteuta 
non si libera dal canone perchè la maggior parte del fondo sia 
andato in perdizione: dice Azone nella somma che se di otto parti 
ne mancaron sette non fa nulla; Odofredo, Butrigari, Dino, Ol- 
drado, Cino e tutta la scuola dei glossatori professare egualmente; 
e Alciato, e Cotta, e Natta ed altri aver per fermo che l’ enfiteusi 
non vien meno per l’ incendio della casa, restando l’area, che è 
la parte principale, è il fondo propriamente detto (3). E così tutto 
questo collegio di dottori, non distinguendo dal molto al poco, 
e contenti che qualche residuo, qualche reliquia rimanga del fondo 
enfiteutico, gravemente sentenzia che il canone deve pagarsi intero 
benchè non uguagliato dai frutti. 4.° Finalmente il padrone diretto si 
troverebbe a peggior condizione del locatore; conciossiacchè se que- 
gli ha dato più, cioè l’utile dominio, e questi meno, cioè il godimen- 
to dei frutti, la loro sorte non può volersi uguale senza ingiustizia. 

E combattendo con queste ragioni, seguendo l’ Abbate, Sali- 
ceto, e Giasone conclude il Sordi la dottrina di Bartolo essere 
falsa, divinatoria, e non legale; nè manco valere in soggetto di 
locazione, non rimettendosi punto la mercede in tal proporzione, 
ma dovendo il danno eccedere la metà della mercede. 





(1) Valasco q. d. n. 6. 
(2) Del qual caso disputavasi Voto 197. 
(3) L. qui res $. aream ff. de solution. 
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527.° Il Fulgineo, seguendo a sua volta il Carocio ed il Man- 
tica, divide sino a un certo punto questi pensieri del Sordi (1); 
indi se ne stacca per camminare col Claro di cui adotta le distin- 
zioni (2). Aprendo poi una discussione sulla intelligenza di quel 
damnum particulare del testo, cita le varie opinioni, nè lascia di 
osservare che quella di Saliceto contro Bartolo è comune. Tutta- 
via non l’approva, chè anzi corregge una sua propria opinione 
già esposta nel corso dell’ opera; locchè . mostra che lavorata in 
diversi tempi non fu dominata da un concetto unico. Difatti aveva 
altrove messo innanzi una certa distinzione avversa alla dottrina 
di Claro. Avvegnachè cercando se quegli enormi dispendi che so- 
gliono occorrere a ristorare gli edificì rovinati siano debito o no 
dell’ enfiteuta, rispondeva : o è dubbio di qual contralto si tratti, 
. se cioè di locazione o di enfiteusi, il giudizio dipenderà dalla quan- 
tità della pensione; e se assai rilevante, sarà locazione senz'altro; 
e in tal caso, seguendo la regola della locazione, la quistione è 
finita. O non vi ha dubbio di sorta, e il contratto, secondo la 
intenzione delle parti, è veramente d'’ enfiteusi, io Stimo, diceva 
allora il Fulgineo, che tutto il danno e la spesa incomba all’ en- 
fiteuta, senza guardare alla grossa pensione che punto non ri- 
pugna alla natura dell’ enfiteusi (3). Pare che nel processo del 
suo lavoro si pentisse di questa opinione giacchè in altro luogo 
si fa a distinguere così: o l’ enfiteuta paga una pensione ai frutti 
corrispondente o quasi, essa verrà attenuata secondo il prudente 
arbitrio del: giudice; o la pensione è modica la conclusione è con- 
tro Bartolo, e non si dà remissione; il che gli sembra per ogni 
parte equo e ragionevole (4). 

528.° Ma chi volesse tener conto di tutte le opinioni avrebbe 
un bel che fare; mi ricordo che una decisione Mantovana, sol 
essa, di scrittori che favoriscono l’ enfiteuta ne cita cinquantadue; 


(1) De solut. can. q. 1. n. 91 a 93. 
(2) N. 95. 

(3) De melioram. q. 9. 

(4) De solut. can. Qu. 1. n. 99... 
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e che in un voto esposto sopra questa materia dai Padri della 
Rota per ordine del Papa si comincia dal dire, che la quistione 
è una delle più difficili che sino a quel tempo fossero risuonate 
nel foro; ed eravamo al 26 Giugno 1693 (1). Se il voto dice vero, 
non a torto è chiamato magistrale, poichè avrebbe insegnato e 
spianata la strada resa omai inaccessibile da perpetue contrad- 
dizioni. 

Per condurre un ragionamento si può notare prima di tutto la 
differenza che è fra riduzione e rescissione ;s e come quella supponga 
la giustizia originale e il mutamento sovvenuto , e. questa accusi 
un vizio preesistente; sicchè le investigazioni partono da punti 
opposti, e le analisi rispettive si travagliano sopra elementi diversi. 
Difatti l’ azione di rescissione, rispetto al consenso primitivo, è 
retrograda, assumendo l’ ufficio di annullare ciò che la volontà 
delle parti aveva statuito. E l’altra di riduzione è progressiva, 
custodendo gli effetti della volontà originale ; poichè si ritiene che 
ciò che le parti hanno voluto sotto una data condizione di cose, 
lo disvogliano a condizioni mutate ; la riduzione è una specie di 
omaggio reso alla forza inevitabile delle cose, e un mezzo di ri- 
conciliare la volontà primigenia colle circostanze soprarrivate. 

529.° Le obbiezioni si riducono sostanzialmente a due 1.° re- 
sistenza dell’ espressione testuale 2.° incoerenza dell’ indole enfiteu- 
tica. Il testo esige la rovina totale, lo sparimento del fondo; e 
l’ indole enfiteutica per se stessa ripugna al troncamento del cano- 
ne sendochè il segno ideale della ricognizione di dominio non è di- 
visibile. 

Il Fulgineo ha tentato di rispondere a quest’ ultima obbiezione 
che si direbbe la giustificazione del precetto espresso nel testo. 
Non nega la simbolica virtù del canone; tuttavolta in via almeno 
secondaria, si può far ragione, egli dice, della pensione: quasi 
mercede che tiene della natura locatizia ; e suscettibile quindi di 
lesione ove ecceda della metà la misura consueta (2). Il quale 


(1) Rota cor. Emerix. Decis. 1180. 
(2) De contr. emph. q. 28. n. 1. 
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concetto è per lo meno oscuro non intendendosi questo concorso 
di due volontà che si elidono; e che, quando non si elidessero , 
presenterebbero lo strano fenomeno razionale che il motivo secon- 
dario vincerebbe di efficacia il principale e determinante. 

Aggiungono poi i testisti incalzando l’ argomento, che la gra- 
vità della pensione non è capace di trasformare l'’ enfiteusi in un 
contratto di natura diversa; che non vi è legge che prescriva co- 
me elemento essenziale la pensione modica; che modica o grave 
conserva sempre il suo carattere ideale di confessione e di omag- 
gio : simile in ciò a quegli atti personali che esprimono sudditanza 
e fedeltà nel feudo, e che certamente abborrono da un sindacato 
di quantità, da una ricerca di lesione (1). Tutto ciò che può con- 
cedersi, seguitano i contraddittori, si è che nel dubbio la gravezza 
della pensione induce il sospetto della locazione; ma essa non ha 
significazione veruna allorchè la volontà delle parti è palese. 

ll Valasco parve piegarsi innanzi a quell’ apparato dei testisti , 
se non che evitando la quistione si rifugia nell’ equità (2). Il Man- 
sio, professando la stessa conclusione, ha per contrario affrontata 
la difficoltà in un voto veramente magistrale, e degnissimo di es- 
sere studiato (3). Benchè non ripugni, egli dice, all’ essenza del- 
l’ enfiteusi la onerosità del canone, tuttavia è molto conforme alla 
particolare sua indole la tenuità. Perciò chi eccede questo termi- 
ne altera in questa parte, benchè accidentale, la natura della 
enfiteusi, e la fa trasmodare in locazione. Da ciò la remissione 
del canone che non avrebbe luogo nell’ enfiteusi propriamente detta. 
Distinzione divenuta volgare nel foro; e già dal Caldas, dal Sa- 
liceto, dal Giasone, dall’ Alciato e da moltissimi altri approvata. 

E benchè la legge parli sommariamente e non distingua, gli 
è perciò che il caso ommesso, il silenzio che a nulla risponde e 
a nulla provvede, deve ristorarsi e riempirsi colla ragione e colle 
dottrine. 


(1) Mantica de tacit. et ambig. Lib. 22. T. 8. n. 19. e segg. 
(2) Qu. 27. n. 4. 
(3) Consult. 280. n. 16. e segg. 
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530.° Altre ragioni ancora adduce il Mansio, che per brevità 
ommetto, fermandomi a quella che, a mio parere, è suprema. 

La quistione è di volontà. Dove il canone è tenue, incorrespet- 
tivo, o non è che la prestazione di un fatto (1) chiara, incontra- 
stabile è la volontà di associarvi il simbolo, la figura, la idea 
rappresentativa; correlazione colla utilità e comodità del frutto 
non si ravvisa; e sopra tali prestazioni non si è potuto fare as- 
segnamento di mercato o di guadagno. Ma se la pensione è in 
denaro, grossa, quasi comparabile colla mercede della locazione ; 
si vede che la idea nobile della ricognizione, semivassallaggio che 
tanto odora delle consuetudini fiscali, è tramutata in una meno 
nobile, quella di una speranza vicendevole di lucro, bilanciata 
sopra elementi d’onerosità; presso a poco come nelle locazioni 
interviene. Se i contraenti spinti al guadagno si contravvennero 
in modo da eccedere il confine del lecito e del legittimo, perchè 
la immoderata avidità non dovrebbe frenarsi coi rimedi che si 
adoprano in casì somiglianti ? 

Da ciò si vede la fallacia della risposta del Fulgineo. Non 
sempre il canone è posto a rappresentare la confessione del do- 
minio; non rare volte, e quasi sempre nell’ enfiteusi moderne, è 
la rappresentazione delle utilità reali. Non vi ha dunque volontà 
principale e volontà subalterna, secondo il concetto dell’ illustre 
autore, ma una sola e dominante (2). 

Aggiungo di mio contro proprio un riflesso che parmi sfuggito 
(se pur non m' inganno) alla perspicacia di tanti maestri. Nel testo 
a quelle parole — sin vero particulare = succedono queste altre 


(1) Quante proprietà enfiteutiche o feudali si facevano rappresentare da se- 
gni anche ridicoli; odorare il fumo di un cappone arrostito; gridare da un 
campanile voci bizzarre ; piegare il capo c le ginocchia: più spesso la presen- 
tazione di un campanello, di un pesce, di un gallo morto o vivo, di una libra 
di cera, di un astuccio, di un calice ecc. 

(2) Ecco il testo di Fulgineo — Retenta tamen communi opinione responderi 
potest rationibus in contrariam adductis quod licet pensio constituatur princi- 
paliter pro recognitione dominii non ideo desinit minus principaliter, haberi 
ratio pensiouis in vim mercedis..... 
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— ..— vel aliud s LEVE, contigerit damnum. Il damnum leve aper- 
tamente ripugna a quella idca di esterminio nella quale l’ enfiteuta 
sarebbe costretto a trovare la sua difesa. E quest’ avvertenza mi 
pare opportuna a sciogliere molte quistioni analoghe, anche in 
materia di lesione (1). 

Non è buon argomento il dire che come il canone, secondo 
che il fondo prospera, non aumenta; così non deve diminuire se 
il fondo immiserisce e si guasta : giustizia correlativa. Poichè la- 
sciando stare che non reggono a martello gli elementi compara- 
tivi, laddove la ricchezza del fondo, frutto della spesa e dei su- 
dori dell’ enfileuta, apre al direttario la occasione di tanti van- 
taggi, è da avvertire che la miglioria è preveduta, anzi è la 
causa finale di questo contratto. È il deperimento che squilibra 
le condizioni primitive, mutandone le condizioni. 

531.° La dottrina della riduzione è assicurata dal Zanchio, 
trattatista che ha la politura dei moderni e la erudizione degli 
antichi (1), e dall’ ultima Rota in molte decisioni (2). 


532.° Se la lesione originale sia giuridicamente emendabile ; e su 
qual norma si masuri. 

Benchè i dottori generalmente sogliano far dipendere la qui- 
stione di rescissione e di riduzione dagli stessi principî, esse sono 
tanto diverse quanto è l’ inganno dalla buona fede, la ingiustizia 
dalla giustizia, e il falso dal vero. Perciò la riduzione non è che 
il progresso di una identica idea opportunamente applicata; la 


(1) Questa obbjezione fu sentita e confutata nella Decis. Rom. Reduct. 26 
Giugno 1693. che è la 1130. coram Emerix citata più sopra. È un lavoro gra- 
ve; le idee vi sono mature e pesate; dicevano quei Padri che la quistione era 
una delle più difficili che da secoli fosse comparsa nel foro. 

(2) De laesione Par. 11. C. 8. 

(3) Anagnina reduct. 15 Genn. 1836. Cor. De Cursis; Camarinens. reduct. 
can. 3 Giugno 1836 e 15 Marzo 1837 cor. eod. Ferrariens. reduct. 8 maggio 1840. 
4 Dec. 1840. 14 Maggio 1841. cor. Muzzarelli. 
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rescissione è un regresso a quel nulla innocente che esisteva prima 
della violazione (1). 

Ciò che vi ha di comune è il principio di resistenza: l’ osta- 
colo che muove dalla L. 1. C. de jur. emph. la quale non dà re- 
frigerio all’ enfiteuta se non alla totale sovversione del fondo. Sem- 
bra dunque che il contratto appena creato aquisti un carattere d’im- 
mutabilità da non potersi scuotere a pretesto d’ ingiustizia. Si man- 
cherebbe di termine per misurarla; poichè, giusta un tale princi- 
pio, la prestazione del canone non è che un simbolo ed un'idea. 

A questo modo si torna nel cerchio; e io ho dovuto ripeter- 
mi forse un po' troppo. 

Il Zanchio ne discute lungamente (2). Coloro che non fanno 
calcolo della lesione trovano acconcio di relegare la enfiteusi fra 
i contratti di stretto diritto ; ed egli pensa con molti altri che an- 
che questa natura di contratto soggiaccia alle conseguenze disso- 
lutive della lesione. Estensione della L. 2. c. de rescind. vendit., 
che a dispetto dei glossatori puri, diremo così, o conservatori (3), 
si è propagata rapidamente sotto l’ influsso della legge morale. 

533.° Ciò che veramente par difficile è l' ammettere il diretta- 
rio a querelarsi di lesione. Quale sarà l’' ultimo grado dall’ infimo: 
tanto volatile che quasi sfugge al compito; e sia poco meno 
di zero ? Senza ciò come si compone la scala ove s° incontrano 
il prezzo medio ed il supremo : gradazioni necessarie a chi vuol 
ragionare di lesione ? Il Zanchio stesso sente la difficoltà e la 
chiama massima (4). Ad ogni modo si arrampicano sul testo, 
e trovando che modico è ciò che non supera i due aurei (5), 
. sì fermano qui. Dirò per incidenza che quel termine che serve di 
limite ad un'azione odiosa come quella del dolo, non può 





(1) S. 528. — V. però più sotto il S. 536. 

(2) C. 8. sudd. 

(3) Tra questi Gotofredo. 

(4) Res dubii maximi est..... 

(5) L. si oleum ‘10. D. de dolo m. In qualche edizione questa legge fa parte 
della IX. dello stesso titolo, e comincia si quis adfirmavit. | 
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tradursi qual regola di giustizia correspettiva nei contratti. Tut- 
tavia per la virtù di questo testo la Rota (1), e con essa il Zan- 
chio, riconoscono la infimità del canone nel due per cento. E il 
sommo consistere in quella misura nella quale suole il fondo lo- 
carsi; e se di siffatta consuetudine non si avesse indizio, nel 4 
o è per cento, semprecchè il canone sia alquanto minore del frutto. 
Ma il Fontanelli, giusto essere il canone che in venti anni ugua- 
glia il valore del fondo. Il Zanchio rigetta una uguaglianza che 
offende la giustizia; e persiste che il canone dev' essere inferiore 
al valore. Senzachè, egli dice, uno stabile soggetto a livello sa- 
rebbe a miglior condizione di un libero, che per consuetudine, 
affermata dal Pacioni e dal Costantino, nello stato ecclesiastico è 
del 4 per cento. 

E sembrando al chiarissimo autore che le premesse siano ab- 
bastanza salde, seguita concludendo, che se il canone è pari alla 
rendita non è lesivo ; ma ritenuto l’ infimo grado nel due per cento, 
giudica per contrario che il padrone diretto possa dolersi di lesione 
se il ragguaglio del canone non passa l’ uno per cento (2). 

Mi sarà perdonato se io propongo come obbiezione la mia pic- 
cola esperienza. Io non ho mai veduto praticarsi, neppure tentar- 
‘ si, il rimedio della lesione a favore del direttario. Le conseguenze 
sarebbero terribili: sorgerebbe da tutte le parti un incendio che 
distruggerebbe la vecchia enfiteusi, i feudi detti nobili, e simili 
contratti in cui le prestazioni livellarie sono quasi impercettibili, 
o si trasformano in segni d’ onore. Bisognerebbe persuadersi non 
esser punto vero ciò che disse il Connano, e che è divenuto pro- 
verbiale, il canone poter consistere in uno nummo , e il carattere 
enfiteutico si confonderebbe intrinsecamente con quello della loca- 
zione e della vendita. Bisognerebbe investigare elementi consensuali 
di difficilissimo accesso ; e spesso forzare ad una regola di valore 


ene e] 


- (1) Dec. 136. cor. Crescent. — et Rom. laes. 12 Maij 1749. cor. Lance. 
(2) Viene poscia ad un esame comparativo dell’enfiteusi ecclesiastica ; che 


non influendo sostanzialmente sul criterio della quistione è da me riserbato alla 
‘JI. Parte. 
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correspettivo quei dati convenzionali che partono da diversi prin- 
cipî: come dire da liberalità, dallo scopo di migliorare, o da 
causa estranea, come le appodiazioni tanto celebri nella enfiteusi 
ecclesiastica. Non ci saria più caso in cui il canone non avesse 
altra missione che di onorare e confessare il dominio. 

La disputa dal lato dell’ enfiteuta si presenta sotto ben altri 
auspici. Posto che la ingiustizia originale fosse irremediabile, il 
danno sarebbe perpetuo, incessante, e da morirne disperati. Al- 
l’ enfiteuta una prospettiva di sempre maggiori travagli, come 
tempeste, innondazioni, rovina della sostanza (1); al direttario 
utilità d’ ogni maniera: laudemi tanto più ricchi quanto minore è il 
canone : il miglioramento del proprio suolo che probabilmente egli 
avrebbe dovuto abbandonare non sapendo o non potendo coltivarlo 
egli stesso: la reversione, quando che sia, colla speranza di lu- 
crare la fatica e il denaro dell’ enfiteuta. Il perchè nel sistema del 
Zanchio si dovrebbe almeno distinguere fra enfiteusi ereditaria e 
pattizia, e tener conto delle probabilità e delle speranze che sor- 
ridono al direttario: la proposizione assolutamente annunciata sa- 
rebbe falsa, a mio avviso, anche innanzi ai fautori più decisi di 
quella opinione. | 

A cui si aggiunge quel certo rispetto di convenienza e di de- 
coro che suole accompagnarsi alla concessione di un’ enfiteusi no- 
bile. Anche a questa cosa gli uomini danno importanza; e non 
saprei perchè il giurista dovesse contarla per niente. 

E così se in quella tal concessione apparentemente lucrativa 
si vede espresso il pensiero di formare del canone uno strumento 
di riverenza e d’ossequio, insuscettibile di lesione ; nella enfiteusi 
impropria, il canone degenere dalla sua natura originale, diventa 
misura di guadagno e di utilità reali: ed ecco due intenzioni che 
non possono confondersi. 

534.° Ciò che può incontrare difficoltà rispetto all’ enfiteuta. è 
il calcolo della lesione. In materia di riduzione impropriamente 





(1) Nei precisi termini la Rota coram Emerix. Dec. 1130. n. 44. De Luca 
de Emph. Disc. 54. 
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si applica il rimedio della L. 2. c. de rescind. vendit. Noi siamo 
in termini di lesione semplice. È quindi fuor di luogo il disputare 
se la lesione segua la misura della metà o del doppio del canone; . 
ricerca che verrà opportuna ragionando di remissione temporanea. 
È avverata la lesione se l’enfiteuta è obbligato ad un canone senza 
speranza superiore al reddito. Così Zanchio (1) citando il Vala- 
sco (2). E non è altro che la riproduzione del pensiero originale 
di Bartolo che pose il principio, che dal reddito, tolte le spese, 
rimanga tanto che basti al canone. Ho detto senza speranza: al- 
lorchè la condizione dell’ enfiteuta non sia per vantaggiarsi da ve- 
runa industria, da veruna cultura; e il difetto sia intrinseco nel- 
l’ attività potenziale. 

535.° La naturale suscettività del fondo darà la base del cal- 
colo, col debito rapporto alla quantità del canone attuale. Quanto 
al saggio di rendita alcuni. autori propongono (3), e talvolta la 
Rota ha ritenuta la misura del tre per cento. Non può fissarsi 
una regola per tutti i casi. La nostra ordinariamente è del cinque 
per cento. 

- È certo che il pagamento del buon ingresso o entratura, come 
dicono, sottrae al calcolo della lesione. :Ma il laudemio non si 
considera. Per qual ragione ? Perchè è un debito infisso, diceva 
il de Negri; con perdono, io direi piuttosto perchè è accidentale. 
Zanchio giustamente eccettua, se vi fossero laudemi antecedenti, 
considerati come prezzo. | 


(1) L. d. n. 9I. 
(2) Q. 27. n. 4. 
(3) De Luca — Fontanelli — Maosio. 
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ARTICOLO II. 


PERENZIONE TEMPORANEA O LESIONE DEL FRUTTO. 


SOMMARIO . 


536.° La discussione è sottoposta allo stesso ordine di principî. — 
537.° Sommersione o innondazione. — b538.° GuERrRA. Di alcune 
distinzioni che formano altrettante quistioni degne di esame. — 
— 539.° — Ragionamento del Corbula. — 540.° Dottrina del Vala- 
sco e sue moltiplici limitazioni. — 541.° Incertezza delle sue con- 
clusioni. — 542.° PesrE. Se dia luogo a remissione. — b543.° STE- 
RILITÀ. Difficoltà dell’ applicazione. — 544.° Sei opinioni diverse 
raccontate dal Menochio. — 545.° Giudizio dell’ autore. 


536.° Quello stesso principio che giustifica la riduzione del ca- 
none, e rescinde o annulla il contratto per lesione originale, per 
essere logico nelle conseguenze , impone la remissione temporanea. 
Poichè se la gravità della pensione altera in questa parte la en- 
fiteusi sottraendola alla legge rigorosa del tutto o del nulla nata 
sotto la influenza di una diversa intenzione, non può esservi parte 
alcuna dello spazio in cui questa regola debba cessare. Difatti i 
contradditori che non sono pochi, sono quegli stessi che propu- 
gnano col testo la immobilità del canone. Ammesso che la quan- 
tità della pensione può influire sulla prestazione civile, la quistione 
è decisa: e difatti Zanchio, Mansio e gli altri infiniti che cammi- 
narono sulle tracce di Bartolo , per accreditare la remissione tem- 
poranea del canone, usano lo stesso argomento: cioè la gravità 
della pensione (1). | 


(1) Zanchio De Laes. P. II. c. 8. Decis. Mantov. 18 Decembre 1706. riferi- 
ta dal Mansio dopo il V. 280. 
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Quando alle cause o alla specialità degl’ infortuni, i casi si dif- 
ferenziano talmente che le opinioni non corrono più all’ unisono. 

537.° Innondazione. 

Diremo prima della sommersione o innondazione. È infortunio 
supremo poichè involve nella sua rovina tutti i prodotti. Onde 
Harprect nelle note al Claro, dal non avere ascoltata la querela 
di remissione per isterilità, viene a questa e l’ ammette. Ulpiano 
avea già detto che la innondazione uccide: perisce la cosa come 
per terremoto o per fuoco. E s'intende pel tempo in cui la in- 
nondazione dura. È ciò non per estensione, ma per la espressione 
stessa del testo, che non riguarda soltanto la sparizione del fondo 
ma altresì il mancare la speranza di tutti i frutti. Così Harprect (1). 
Oltre il Fulgineo (2) noto il Corbula, perchè è fra quelli che pro- 
fessano maggior rigore. 

E ammettendo che la innondazione, quanto ai frutti, è consi- 
derata come perenzione, giudica Fulgineo che il canone non deve 
prestarsi per quel tempo in cui il fondo sia posseduto dalle aque. 
Ma l’enfiteuta non ha difesa 1.° se la innondazione sia caso fre- 
quente 2.° s’' egli s' impose tutti i rischi 3.° se è in mora di rac- 
cogliere i frutti 4.° se la innondazione fu parziale, benchè abbia 
travolta la maggior parte (3). Nel Corbula che accetta alla lettera 
il testo della L. 1. il discorso è logico; fa maraviglia che l’' ab- 
bia seguito il Fulgineo che, rispetto alla sterilità del fondo, si 
unisce alla schiera dei contrarì (4). Io credo che se la innondazio- 
ne rapisce la massima parte dei frutti, non possa negarsi la ri- 
duzione per quegli stessi argomenti che veniamo a proporre in 
materie analoghe. Anzi la innondazione lascia per l’' ordinario 
- tracce durature, e si fa ricordare per molti anni. 
538.° Guerra. 

La guerra è dal Corbula uguagliata pe’ suoi tristi effetti alla 


(1) Ad Clar. q. VIII. $. Emphyt. n. 24. 
(2) De solut. can. q. 1. n. 365. 
(3) De caus priv. ob non solut. Lim. 18. 
(4) Fulgin. q. 1. d. n. 369. 
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innondazione. Tuttavia non può negarsi che questi due tremendi 
agenti, l’ uno della natura, l’altro dell’umana rabbia, operino 
in modo molto diverso. Nel primo si ha la idea di un fatto con- 
sumato, e di una potenza irresistibile ; il secondo che è un fatto 
umano ammette una discussione di moralità; può concepirsi sem- 
plicemente come istromento di terrore più o meno giustificato ; 
può autorizzare la ricerca dei mezzi di resistenza che per avven- 
tura possederà l’ enfiteuta. Di che le questioni solite a farsi; se la 
guerra è giusta o ingiusta; se il fondo sia stato o no occupato; 
se l’enfiteuta sia in colpa. 

539.° Vi sono i propugnatori dell’ opinione estrema che tutto 
negano. Se il fondo è corso dai soldati ed occupato, forse si per- 
deranno le ricolte: or bene i frutti non sono il fondo, ma una 
parte del fondo (1): dunque la cosa non perisce intera, dunque 
non sei liberato dal canone; poichè la occupazione non distrugge 
la sostanza, e dove la sostanza dura, dura il dominio. Nè tam- 
poco è perdita di possesso : perchè il possesso si ritiene coll’ ani- 
mo. I danni della guerra, mutata la causa, per gli accidenti del 
tempo non diversificano da quelli della sterilità : forse duran meno. - 
Guerre perpetue non se ne danno. Se nella sterilità non si concede 
remissione, non deve concedersi per caso di guerra. La paura ? 
Ebbene l’ enfiteuta ceda a chi ha più coraggio di lui. Non fa se 
l’enfiteuta non ha assunto i casi fortuiti: l’ obbligo è implicito. 

Queste e simili ragioni tenevano sospeso il Corbula, che tut- 
tavia si decide distinguendo. O la guerra fu giusta, e il fondo fu 
occupato , l’ enfiteuta è liberato dal canone, perchè cosa caduta 
in mano del nemico è perduta (2). O la guerra è ingiusta, ed è 
seguita la occupazione senza speranza di redenzione, l’ enfiteuta 
è scusato niente meno che se la cosa fosse perita, in quella guisa 
che quando il pegno trabbocca la cosa si ha per alienata!! E ben- 
chè la causa ingiusta e il modo violento non attribuiscano diritto 
agli occupatori (3), è pur vero che l’ enfiteuta non possiede, non 


(1) L. fructus D. de rei vindicat. 
(2) Come per naufragio. L. 21. $. quod ex naufragio ff. de aq. poss. 
(3) Bart. in L. qui a latronibus ff. de testam. 
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gode: nè già per colpa sua. O la occupazione non è seguita, ma 
la guerra strepita intorno, e l’enfiteuta non osa accostarsi alla 
sua terra, distingui: s'egli teme di essere respinto dal nemico, 
e quindi prudente si ritrae, ha perduto il possesso (1); se poi 
non osa per timore di essere offeso nella persona, conserva il 
possesso (2). Dubito assai se una legge nuova potesse compiacersi 
di siffatte sottigliezze: ma trovandosi nel corpo delle leggi romane 
queste disposizioni che sembrano fare i pugni, conveniva darvi 
posto. La ragione della differenza può essere, che nel primo caso 
l' enfiteuta confessa il possesso de’ suoi nemici, nè più ritiene l’a- 
mimo di possedere; locchè non avviene nel secondo caso. 

540.° Il Valasco sembra consentire nella stessa opinione : distin- 
gue fra guerra giusta ed ingiusta : e dice quella guerra esser giusta 
che è intimata da Principe che non riconosce superiore, e muove 
da causa giusta : indi conclude che qualunque sia la causa, qua- 
lunque i modi della guerra, foss’ anche incursione di barbari e 
abbattimento di ladroni, non è men giusta e legittima la remis- 
sione della mercede. Aggiunge però, come condizione, che si tratti 
d' enfiteusi impropria, tale dimostrata dalla gravità della pensione. 
Sogliono citare a questo proposito il C. quarto della Causa 23. 
Q. 1.: e veramente non ci ha che fare. Pare che siasi ripartito 
l'argomento per avere il piacere di riunirlo; si è distinto per in- 
ferirne che non si doveva distinguere. Chi mai chiederebbe all’en- 
fiteuta le ragioni della guerra che lo ha disertato ? Tuttavia poi- 
chè mi sono incontrato in quel capitolo, sento il bisogno, e mi 
sarà perdonato, di fuorviare un momento. 

Nei capit. III. IV. V. e in alcuni seguenti (3) sono inserte al- 
cune sublimi allocuzioni di S. Agostino sul diritto della guerra. 
La religione di Cristo è la religione dei forti « di che incolpate 
la guerra? Perchè muoiono coloro che pure una volta dovranno. 





(1) Precisamente Paolo nella L. 3. ff. de adquir. poss. $. 8. parlando di la- 
droni che invasero la mia casa. 

(2) L. Licet. 4. C. eod. La distinzione è nitida nella Glossa. 

(3) Di quella causa 23 della 2. parte del Decreto di Graziano Q. I. 
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morire ? Codarda censura sarebbe, non d’ uomini religiosi (1). 
Cupida brama di nuocere, crudeltà di vendetta, barbara ferocia 
d'animo implacato ed implacabile, libidine di dominio e somiglian- 
ti, questi essere i peccati della guerra » Ordina doversi obbedire a 
legittimo imperio : Giovanni non ebbe imposto ai soldati di abban- 
donare la insegna; e Cristo comandò si pagasse a Cesare il tri- 
buto. Ma il diritto della guerra risiedere nei principi; e il giusto 
che serve a principe, ancorchè malvagio, deve prender le armi 
e combattere purchè non siano quelle armi rivolte in offesa di 
Dio. 

Ammesso che i motivi della guerra non influiscono sull’ a- 
zione dell’ enfiteuta percosso da quel flagello , il Valasco riconosce 
anche lui che fra i mali della guerra deve annoverarsi il terrore 
che mette in fuga i pacifici agricoltori: ma vuole che il fuggente 
denunci al proprietario l’ avvenimento (2). 

Aggiunge il Valasco due altre limitazioni degne di nota 1.° Se 
l’ enfiteuta stesso è causa della guerra, non gli sia permesso di 
chiedere indennità: è principio giuridico che il conduttore che non 
fruisce per propria colpa non trovi ristoro. In tempi disordinati 
non era raro vedere il mondo sossopra per l'ambizione o pei de- 
litti di qualche privato potente 2.° eccezione, se quando si contrae 
l’ enfiteusi già in que’ dintorni infuriasse o fosse per iscoppiare 
la guerra. Conscio del pericolo è come ne accetti le conseguenze, 
e non può imputarne che sè stesso. Ma se i danni arriveranno 
maggiori di ogni prudente previdenza, Saliceto giudica saviamente 
che la rifazione sia dovuta. Ma se uno ha rinunciato a tutti i be- 
neficî di legge ( omni legum auxilio ) promettendo che in qualun- 
que caso pagherà il canone intero, deve aversi per compreso an- 
che il caso di guerra (3). 


e poso. 0 e 0). c_—-. 





(1) Era una delle sofisterie de’ manichei. I pseudo-filosofi del secolo passato 
la rinnovarono sotto altre forme. 

(2) Labeone. Ulpiano ne approva la sentenza — purchè si possa denunciare 
V. il responso di Alfeno nella L. 27. ff. loc. Del resto diceva bene — pejor est 
bello timor ipse belli. L. 13. $. exercit. ff. locat. 

(3) Alberic. in L. item quaeritur ff. locat. Io poco mi trattengo nelle quistioni 
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° Tutti questi ragionamenti del Valasco a me paiono soli- 
dissimi, eppure chi il crederebbe ? Non è questa la convinzion 
sua. E ciò che dispiace è il vedere che professando una opinione 
diversa non osa poi sostenerla, timoroso di affrontare la opinione 
corrente. Sarebbe deplorabile se il timore lo ritirasse dall’ espor- 
re almeno una verità utile, come gli è incontrato altra volta. 
Fortunatamente la sentenza negata è la vera, e la contraria è 
falsa. Trova una eccezione nella guerra di corta durata, quella 
cioè che non tocca il biennio: lo spazio che eccede questo termi- 

ne è lungo. E afferma con tutta sicurezza che circa i danni par- 
toriti da una guerra di breve lena non si dà remissione. È inutile 
il dire che la eccezione non appoggia a solido fondamento (1). 
Ma dopo aver fatto questo passo bisogna precipitare, poichè cac- 
ciata la interpretazione benigna, subentra logicamente il dominio del 
rigore; e conceduto che la devastazione biennale non libera l’ en- 
fiteuta dal pagamento del canone totale, bisogna inferirne che non 
vi è ragione di liberarlo se la guerra dura tre anni; appena la 
guerra dei trent’ anni basterebbe, poichè secondo la lettera della 
L. 1. C. de jure emph. la perenzione dovrebb' essere totale, ca- 
dere sulla sostanza, ed essere quindi perpetua. E questo pensa il 
Valasco esser vero nel secreto del diritto (in secreto juris), senza 
distinzione fra corrisposta tenue o grande. Ma, non osando, con- 





di fatto per la ragione stessa che cito poche decisioni di tribunali perchè so 
quanto siano pericolose Ie illazioni da caso a caso. Lascio quindi come l’ho 
annunciata la proposizione di Valasco e dell’ Alberico, non senza però avver- 
tire che molte volte l’ espressione generale non basta ai casi straordinari. 
(1) Non alla L. 1. C. de jure emph. poichè se il principio della perenzione 
totale regge in questo caso, non vi è ragione per cui debba cessare negli altri; 
e difatti l’autore più sotto è costretto a convenirne. Non nella L. habitatores 
ff. locat., poichè ivi Alfeno parla di ‘qualche fincomodo che patisce 1’ abitatore 
della casa, e per questo lieve ( parvulum) incomodo non atcorda remissione sa 
mercede; non finalmente nella celebre L. ex conducto — ov’è detto che, 
l’ esercito, transitante, porta via qualche cosa ( aliquid abstulit) non è caso no- 
tabile. ‘Parlando di occupazione anche momentanea, ma distruggitrice, ciascun 
vede che si erra molto lontano. 
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siglia a non recedere dalla comune opinione (1); e quindi, quanto 
a lui, a non recedere dall’ errore. 

542.° Peste. 

La peste, secondo alcuni, è infortunio più desolante che la 
guerra. Certo se ci soccorrono alla mente quelle pestilenze del se- 
colo IV. e VII. da cui ora ci preserva la saviezza dei governi, 
e la civiltà dei tempi. Egidio Bossio pensava che la pestilenza non 
autorizza la remissione. Fulgosio diceva più giusto che l’ enfiteu- 
ta che non paga per paura di entrar fra la gente e di deporre il 
denaro nel luogo convenuto, è scusato dalla caducità. Del resto 
se vi abbia cagione legittima o no di remissione, è impossibile 
giudicarsi in astratto (2). 

543.° Sterilità. 

Più difficile e complicata è la ricerca intorno la sterilità. 

Ma la difficoltà è maggiore negli effetti e nell’ applicazione che 
nel principio. A fronte di pochi contraddittori (3) la universalità 
dei dottori, seguendo la solita distinzione fra enfiteusi a modica 
e a grave pensione, è concorde nell’ ammettere la diminuzione di 
mercede rispondente al danno. Non può dirsi una conseguenza as- 
solutamente necessaria delle premesse. La innondazione, la guer- 
ra, la pestilenza d’ordinario mettono ogni cosa a ruina e per- 
dizione : la sterilità è d’ indole meno devastatrice e più temperata; 
ha con se la idea del difetto non quella della distruzione. Non- 
ostante seguita la legge d’analogia che passa fra la locazione e 
l’ enfiteusi a canone elevato. 

Ho detto che la difficoltà consiste nell’ applicazione e negli ef- 
fetti: intendo nel determinare il limite ove comincia il danno e- 
mendabile. ‘Il solo Carocio conta sei opinioni, e tutte comuni e 
comunissime, onde sdegnato prorompe — bone deus/ st sterilitas 


(1) Quamvis autem ipse haec esse vera opiner, tu tamen comunem opinionem 
non deseras — Q. 27. — 

(2) Fu giudicata legittima la paura degli spiriti, e causa abile a rimettere 
la pensione — Covarruv. Lib. 4. res. C. 6. 

(3) Harpre. ad Clar. q. 8. $. Emphy. Mantic. Lib, 22. Tit. 2. n. 24. Surd. 
Cons. 197. 


» 
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venit in fructibus, cur non in tot doctorum opinionibus! E diceva 
bene: noi fummo sterili per l’ abbondanza; e così vedi, seguita 
l'ottimo giurista, quanto sia confusa e sopra modo infelice questa 
scienza legale ! (1) Tuttavia non preserva se stesso dalla confusione 
che in tutto il suo discorso è grandissima. 

544.° Le sei opinioni si trovano meglio distinte in Menochio (2). 
La prima: doversi provare la perdita della terza parte dei frutti; 
il testo canonico a cui fanno capo (3) non dice nulla di questo. 
La seconda vuole che neppure sia raccolta la semente sparsa; la 
quale escluderebbe il concetto della sterilità se la raccolta avan- 
zasse, anche di poco, la quantità seminata: assurdo! La terza 
non considera altro danno emendabile che quello che si avvera 
oltre ia metà; quando cioè il colono, e qui diremo l’enfiteuta, 
non raccoglie tanto di frutti che basti alla metà della pensione. 
La quarta è assai più severa; non concede remissione se non do- 
ve, tolte le spese, nulla sopravanzi al colono (4). La quinta si 
dà quasi perduta, lasciando all’ opinione corrente il definire il con- 
cetto della sterilità; e benchè Saliceto, Nevizano, Didaco ed altri 
abbiano in onore questa sentenza, non è difficile prevederne le 
difficoltà pratiche. Altri finalmente, tratti a quella generica espres- 
sione della legge — damnum intolerabile — non vogliono altra 
guida che l’ onesto arbitrio del giudice, affinchè s’ individui, per 
così dire, l’ astrazione del principio giuridico nel criterio di fatto. 
Con tutto questo il Menochio, contento all’ ufficio di storico, nulla 
conclude. 

545.° Dopo tanto rumore io dico semplicemente 1.° che la pri- 
ma investigazione deve cadere sul fatto, se cioè per le cause sum- 
mentovate il livellaro, che paga una grossa pensione instar affictus, 
abbia patito detrimento, senza fatto e colpa sua: 2.° se il danno 
sia stato tale che risponda alla espressione della legge (damnum 





(1) De loc. et cond. P. IV. Q. 2. 

(2) Cas. 76. De arbitr. 

(3) De loc. cond. C. 4. 

(4) È precisamente la opinione di Bartolo alla L. si merces. ff. locat. 
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intolerabile), quanto dire gravissimo, a giudizio del Tribunale 
che non può essere costretto a veruna regola particolare di calcolo. 

É quistione di effetti La violenza, la intensità, il processo 
qualunque delle cause non è a considerarsi se non in quanto abbia 
prodotto degli effetti, e questi abbiano la gravità necessaria. 

Se attesa la deduzione del sesto o del decimo per avventura 
sia stato accordato al livellaro il diritto della remissione, per me . 
è anche questa una ricerca di fatto. Non convengo quindi abso- 
lute che per ciò solo cessi il diritto (1). Noto in via di osser- 
vazione che il fatto semplice della deduzione al più farebbe pen- 
sare se dovesse accordarsi compenso pei casi ordinari, verosimil- 
mente contemplati; non certo pei casi impensati e straordinari. 
Avverto che la deduzione del sesto, o del decimo suole aversi a 
calcolo più presto nelle alienazioni o volontarie o forzose del fondo 
enfiteutico, che nella costituzione primitiva. Il riguardo dei for- 
tuiti si manifesta per lo più nell’ attenuamento del canone, che 
servendo di termine opposto a misurare la lesione, è la sola guida 
sicura che si deve tenere. 

Finalmente non può ammettersi, come nella locazione (2), la 
compensazione fra le annate ubertose e le sterili ed infelici, poi- 
chè la idea complessa della locazione non si attaglia all’ enfiteusi. 
Si comprende senza difficoltà in un periodo determinato di nove 
anni (3), o anche minore, il concetto di relazione preavvisato 
dalle parti fra gli accidenti buoni o cattivi che possono avverarsi 
in quella misura di tempo, e l’ animo di compensarli. L' enfiteusi 
all’ incontro è perpetua; o almeno il suo corso suol essere inde- 
terminato ed eventuale; il calcolo sarebbe perciò o impossibile o 
difficilissimo, che in diritto si agguagliano. I contraenti non pos- 
sono voler l’ impossibile; e si ritiene non abbiano mai pensato a 
ciò che è molto difficile. Non poche altre ragioni possono agevol- 
mente dedursi dalla diversa indole dei due contratti, e che ora non 
potrei nemmanco accennare senza dilungarmi di troppo. 





(1) Come l’ Ostiense ha preteso — Theor. in Summ. Lib. 4. Tit. de Loc. n. 7. 

(2) Pac. de loc. et cond. C. 45. Ostiens. Theorica — Fierlio pag. 109. 

(3) Se il termine è maggiore chiamasi locazione a Jungo fempo, e si regola 
in molta parte colle norme del giure enfiteutico V. $. 48. e segg. 
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ARTICOLO II. 


DISTRUZIONE DELL’ EDIFICIO ENFITEUTICO. 





SOMMARIO 


547.° Se distrutto l’edificio, l’enfiteusi consista nell’ area. Motivi di 
dubitare. — 548.° Dottrina negativa di Baldo. — 549.° L’ opi- 


£ 


nione comune è contraria, e-mantiene l’ affermativa. — 550.° Se 
l’ enfiteuta è in colpa della distruzione. — 551.° Se l’ enfiteuta rap- 
porto al tempo in cut fu privo dell’ uso dell’ edificio abbia diritto 


alla remissione. 


547.° Noi supponiamo che l’ edificio enfiteutico sia distrutto : 
ma resta l’area: dura l’enfiteusi o perisce ? 

È motivo di dubitare che un edificio rovinato, annichilato , 
indi ricostrutto, non è più quello di prima; è un’ altra cosa; ed 
è principio giuridico che il cangiamento della forma equivale a 
perenzione di sostanza (1). Vero è che l’area è detta dal giure- 
consulto la parte massima dell’ edifizio (2); ma altri soggiunge 
che l’area non costituisce la cosa, e che col rinnovamento di 
essa la forma è sostanzialmente cangiata (3). 

548.° Fu dottrina di Baldo che in questa condizione di cose 
l’ enfiteusi ha cessato di esistere se così giovi all’ enfiteuta, sem- 
prechè costui non abbia dato causa alla distruzione; nel qual caso 
può essere costretto dal direttario a riedificare la casa. È insomma 
in facoltà dell’ enfiteuta continuare o no il contratto ; l’edifizio poi 
da esso ricostrutto non appartiene alla proprietà ma fa parte del 
migliorato. 


549.° La gran maggioranza dei giuristi insegna il contrario 


(1) Mutata forma prope interemit substantia rei. L. 9. $. 2. D. ad exib. 
(2) L. 58. $. aream D. de solut. 
(3) Valasc. de jur. emph. Qu. 27. n. 2. 
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con buone ragioni. Avvegnachè l’ edifizio sia tutto distrutto per 
forza maggiore e caso fortuito , l’ enfiteuta è obbligato a rifarlo; 
e non ha diritto di recedere dal contratto. Il fondamento di questa 
dottrina è rassodato dal principio che l’enfiteusi non cessa se non 
alla perenzione totale del fondo. L'area rimane e basta: la sua 
importanza non è solamente un pronunciato legale ma è nella 
natura delle cose; l’edifizio è stato sempre considerato come un 
accessorio del fondo che lo sostiene. Ulpiano (1) applicava il suo 
principio alla materia dell’ usufrutto nel che veramente la forma 
è sostanziale (2); a ben diverse regole si attiene il contratto en- 
fiteutico. Secondo le quali, a differenza del conduttore , l’ enfiteuta 
ha il carico dei piccoli o grandi ristauri, e porta il peso d’ ogni 
disgrazia (3). 

550.° L'effetto è diverso se l’enfiteuta è in colpa della distru- 
zione. In tal caso è veramente in facoltà del direttario o caostrin- 
gere l’enfiteuta a ritornare a tutta sua spesa l’edifizio nello stato 
primiero oltre la condanna nei danni; o sciogliere il contratto (4). 
Tutti poi convengono che l’ enfiteuta è tenuto anche della colpa 
Iteve (5). di 

551.° Io non vedo in tutto questo che una difficoltà sola. Se 
per quel tempo che il livellaro fu privo dell’ uso e godimento 
della cosa, debba pagare il canone intero. Fulgineo non guarda 
propriamente questo caso, ma piuttosto se l’enfiteuta sia scusato 
dal rifabbricare a sua spesa quando paga una pensione molto gros- 
sa; e dice che la quistione dipende da quegli stessi principî pei 


(1) Nella d. L. 9. 

(2) V. L. 10. D. quib. mod. ususfr. amitt. LL. 51. 60. 68. D. de ususfruct. 
et quemad. Inst. de usufr. $. finitur etc. 

(3) Dottrina comune. Surd. Decis. 198. n. 8. a 15. Mantica de tac. Lib. 22. 
Tit. 24. n. 15. 16. Valasc. de jur. emph. q. 27. Fulgineo de melioram Q. IX. 

(4) Surd. decis. d. 

(5) Menoch. Cons. 53. per tot. et de arbitr. jud. C. 390. Nella decis. del 
Sordi trattavasi di un incendio avvenuto per imprudenza degli abitanti che ave- 
vano tenuta esposta certa paglia ed erbe secche, ma ancora del direttario che 
non si era dato cura di ristaurare un camino. 


f 
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quali si giudica se debba o no diminuirsi la prestazione livellaria 
in caso di sterilità o di altri fortuiti. Dopo che si fa a discutere 
lungamente sui caratteri della locazione e della enfiteusi; e con- 
clude che quando il contratto è proprio d' enfiteusi, deve il livel- 
laro rifare l’edificio, ancorchè paghi un canone grosso, poichè 
passa fra gli accidenti che non cangiano la natura del contratto, 
nè fanno punto travalicare la enfiteusi in locazione. Col debito 
rispetto dico che, se la quistione è pari a quella della sterilità, e 
si regola con quegli stessi principî secondo i quali si accorda o 
si nega la remissione, non poteva poi l' illustre autore concludere 
altrimenti da quello che altrove ha fatto (1). Ma l'errore, come. 
io avviso, non sta nella conclusione ma nell’ aver supposti altri 
da quel che sono i termini della quistione. L’ enfiteuta è sempre 
obbligato a rifabbricare l’edifizio caduto, nè con questo pretesto può 
abbandonare il fondo enfiteutico; tanto è lontano che la. quistione 
sia pari a quella della remissione che è mutabile secondo che il 
canone risponda o no alla rendita naturale. L'edificio adunque si 
rifabbrica in principio assoluto a spesa dell’enfiteuta (eccettocchè 
il direttario non sia egli stesso colpevole del fatto); ma per quel 
tempo ch'egli non ha potuto goderne non dovrà essere ristorato 
in parte alcuna della pensione che paga in misura elevata, come 
un affittuario ? Io sono per l’ affermativa. È questo il caso in cui 
devi giudicare colla teoria della remissione che si applica alla 
sterilità ed altri fortuiti. Anche questa è una disgrazia, e terribile. 
Tanto peggiore quanto l’ enfiteuta per uscirne è costretto a vuo- 
tare lo scrigno. Certo egli dev’ esser candido d'ogni colpa; che 
la stessa sua negligente lentezza nell’ opera della ricostruzione gli 
potrebbe veriire giustamente accagionata. 


(1) Cioè che la enfiteusi impropria, o a grossa pensione è suscettiva della 
remissione — De contract. emph. q. 28. 
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CAP. IX. 


Estinzione per cause giuridiche (1) 
—->>>D-e CE 


PRESCRIZIONE 


SOMMARIO 


552.° Indole della prescrizione secondo il diritto canonico. — 553.° Del 
principio di giustizia, e della buona fede. — 554.° Teoria del 
Balbi estensibile anche all’ enfiteuta di buona fede. — 555.° La 
prescrizione enfiteutica ha il doppio carattere di privativa e di po- 

| siliva; enon ha d’uopo della così detta interversione del possesso. 
— 556.° Di una contraria opinione del Poggi. In qual caso possa 
aver un valore l’affermazione contradditoria del possesso. — 557.° Os- 
servazioni sulla dottrina del Voet. — 6558.° Del vero intelletto della 
L. Competit C. de praesc. 30 vel 40. ann. — 559.° La mala fede 
rinvia gli eredi universali in infinito. — 560.° Prescrizione delle 
rendite annuali. Delle varie opinioni intorno questo articolo. Mo- 
tivi che persuadono la unità della prescrizione. — 561.° Conclu- 
sione. — 562.° Prescrizione immemorabile. 


552.° Nei codici moderni nulla vi ha di più semplice che la 
| teorìa della prescrizione: è una mera quistione di tempo. Anche 
nell’ antico diritto romano cotesto elemento era normale, ma non 





(1) Chiamo cause reati della estinzione quelle che derivano dal difetto della 
materia enfiteutica ; giuridiche quelle che nascono immediatamente dalla dispo- 
sizione del diritto. Le controversie di lesione, considerate nel capitolo prece- 
dente pel duplice rapporto della materia e del diritto possono dirsi miste. Ma 
travagliandosi fontalmente sulla materia il cui diritto viene come ad esser la 
forma, vi ho assegnato il luogo sopradetto. Ciò in relazione alla partizione da 
me tracciata pag. 425. 
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sempre ben definito, lasciava l’ addentellato a dispute dubbiosis- 
sime. Il diritto canonico, sostituendo il principio morale al prin- 
cipio politico, base della prescrizione civile, recò a quelle idee 
una modificazione profonda ; e fu un vero progresso. Ma d’ allora 
in poi divenne necessario un criterio giuridico assai accurato, 
onde conciliare due sistemi così diversi. 

553.° Il tempo distrugge e crea; ma forse nessun giuspubbli- 
cista ha legittimato la prescrizione colla sola opera trasformatrice 
del tempo. Tutii vi cercarono il principio di giustizia. Hugo de 
Roy (1) ebbe ricorso al diritto di punire dato al Sovrano, imma- 
ginando che la perdita della proprietà non sia che un gastigo della 
negligenza. Cujacio (2). Watel e molti altri, stimando la prescri- 
zione contraria all’ equità naturale, riposarono sulla legge civile. 
Ma Grozio sostiene essere la prescrizione del diritto delle genti (3); 
e Puffendorfio, che tratta l’ argomento con molta leggerezza , ac- 
celta in sostanza la idea di Grozio (4). Per tacere di molli altri, 
ragiona il Troplong: i diritti essere eterni; non poterli distruggere 
il tempo; il tempo, per se solo, non giustificare la prescrizione. 
Nella dialettica del diritto il termine opposto è il dovere; ora chi 
ha il diritto di proprietà ha il dovere altresì di non fomentare col 
diuturno silenzio la illusione del diritto in colui che possiede da 
lungo tempo. Il lavoro e l’ opera sono fattori di diritli per eccel- 
lenza; or bene, il possessore opera e lavora laddove il proprie- 
tario tace e poltrisce; ond' è che d’ ora in ora la ingiustizia sbia- 
disce e viene come dileguandosi nella luce di un evidente benefizio 
sociale. Così molto ingegnosamente il Troplong: poteva dire più 
semplicemente che la prescrizione è giustificata dall’interesse pub- 
‘ blico. Perciò mi sembrano in errore coloro che credono essere la 
prescrizione di diritto naturale (5). 


(1) De eo quod justum est — Lib. HI. Tom. III. IV. 

(2) Ad L. 1. Digest. de usucap. 

(3) Lib. II. C. IV. $. IX. — Verlhoff. e Tomasio Dissert. 

(4) Lib. IV. chap. XII S. IX. X. 

(5) La legge positiva ha diritto di chiedere un piccolo sagrificio alla legge na- 
turale. Così Troplong. Dice altrove (S. 3. Tr. de Praescr. ) che Grozio concorda 
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La introduzione dell’ elemento morale nelle teorie della prescri- 
zione doveva di necessità moltiplicare i problemi, e spargere una 
incertezza funesta nella scienza. La buona fede è la coscienza del 
diritto proprio : è la ignoranza pura e non facilmente vincibile 
del diritto altrui (1): senso interno, malagevole a ravvisarsi col- 
l’occhio esteriore. Perciò fu necessario adottare un altro principio 
che segnò come il punto di partenza dei giudizi: che la buona 
fede si presume. D' altro lato, moralmente parlando, il diritto 
canonico aveva ragione, poichè col peccato pon si transige (2). 

554.° Una distinzione assai semplice ha troncato molte quistio- 
ni. Si deve al Balbi autore riputato di una bella monografia sulle 
prescrizioni. O colui che allega la prescrizione è lo stesso enfiteuta, 
non è ascoltato (3): la sua mala fede lo respinge; o è un terzo, 
la coscienza della proprietà è presunta in lui; e dove non si provi 
il contrario questo terzo (cioè estraneo alla investitura ) prescrive 
la liberazione nel termine ordinario dei 30 o 40 anni. 

Io non presumo modificare la teoria del Balbi, una delle più 
popolari nel mondo forense, ma aggiungo quasi in via d’illustra- 
zione che per questa teoria lo stesso enfiteuta può prescrivere. Il 
divario che tutti riconoscono fra lui (investito) e il terzo (non 
investito ) non versa sulla capacità di diritto, ma sulla credibilità 
di un fatto (4); ma il fatto stesso potrebbe rovesciare i termini 
di questo stato giuridico, escludendo il terzo quando fosse colto 
in fragrante di scienza e di mala fede, e favorendo l’ enfiteuta 


con Cujacio nel ritenere la prescrizione di diritto civile; e gliene fa rimprovero 
nella nota 2. del $. 1. Comment. all’art. 2219. del C. C. Ma si osservi il luogo 
citato da Troplong, e si vedrà che non è quella la opinione di Grozio. Ma perchè 


mai il Troplong si offenderebbe di quella ch’è anche la sua? Del resto la sua 


dimostrazione non soddisfa a tutte le obbiezioni come potrei provare facilmente 
se volessi uscire da quella brevità che mi sono prefisso. 

(1) Gloss. in c. 17. de Praesc. 

(2) Cap. 5. e 20. de praesc. 

(3) Neppure dopo mille anni — De Luca de Emph. Disc. 60. n. 5. De feud. 
Disc. 133. — Balb. de Praes. 4. P. 4. q. 8. 

(4) Cioè che realmente costui sia in buona fede. 
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che realmente ignorasse di esserlo; caso assai difficile ma non 
impossibile (1). 

555.° Una legge del Codice dice espressamente che il gius en- 
fiteutico è imprescrittibile (2), ma ben guardando, quel testo è e- 
straneo alla presente ricerca. L' enfiteuta finchè possiede come tale, 
pagando tl canone, non prescrive mai il dominio, mancando in 
lui e volontà e coscienza; e ciò è fuor di quistione. Piuttosto è 
nato motivo di dubitare se il non pagamento dei canoni per 30 
o 40 anni importi semplicemente la liberazione , o valga eziandio 
la prescrizione del dominio che sembra negata da quella legge. 
In altri termini se la prescrizione che ne discende sia, come di- 
cono, privativa o positiva. Fa ostacolo il considerare che l’enfi- 
teuta non ha mai posseduto il dominio diretto, come dunque si 
può aquistare per via di prescrizione ciò che non è da noi pos- 
seduto ? Molti dottori propongono una distinzione sottile che me- 
rita la più seria considerazione. Se il direttario non ha mai chie- 
sto nè riscosso il canone per tutto il tempo abile alla prescrizione, 
l’enfiteuta non prescrive il dominio diretto che non ha mai pos- 
seduto; ma se all’ incontro il direttario ha chiesto il canone, e 
gli fu negato come non avesse diritto di chiederlo, ed egli tacque 
e portò pazienza per 30 o 40 anni continui, in tal caso l’ enfiteuta 
prescrive il dominio diretto che cominciò a possedere dal momento 
della sua negativa (3). La risposta sarebbe assai buona se l’ ob- 
biezione fosse solida ; ma, con rispetto di tanti esimi legisti, non è. 





(1) Supponiamo avesse proposto di stipulare la investitura per mezzo di man- 
datario, ma avesse argomenti urgentissimi per credere che costui non avesse adem- 
pito il mandato ; e frattanto avesse posseduto col corpo de’ suoi coloni per oltre 
trent'anni il fondo colla coscienza di un titolo diverso; e che, assente per tutto 
questo tempo, non avesse mai avuto occasione d’ informarsi del vero stato delle 
cose. 

(2) L. cum notissimi 7. $. ult. Cod. praes. 30. vel. 40. ann. nullam et dan- 
dam licentiam qui jure emphyteutico rem aliquam per quadraginia vel quoscum- 
que alios annos tenuerit, dicenti, ex transacto tempore dominium sibi în itsdem 
rebus quaesitum esse. I 

(3) Oltre Voet ad Tit. si ager vectigal. n. 47. Antonell. de tempore legali 
Lib. 2. C. 85. etc. V. il Padre Schmier canonista, a mio avviso, di moltissimo 
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Il diretto è un gius, che ha tutte le condizioni per realizzarsi quando 
che sia, ma che durante la separazione dei dominii, è meramente 
ideale e rappresentativo. È un vincolo, un’affezione come suole 
chiamarsi molto propriamente, un debito inerente quanto volete; 
e che come ogni altra obbligazione si estingue col fatto negativo 
del debitore e colla pazienza del creditore. Una tale prescrizione 
è quindi del genere privativo , e non richiede il possesso corporale 
del prescrittore. Per conseguenza e assurdo il dire che a prescri- 
vere il dominio diretto sia necessario il possesso di esso dominio 
diretto, come sarebbe assurdo il dire che a prescrivere la libera- 
zione del debito fosse necessario il possesso del gius creditorio. 
Che se a prescrivere la liberazione dell’ affezione enfiteutica fosse 
richiesto il possesso del dominio diretto, chi non vede che nep- 
pure il terzo con tutta la buona fede del mondo e con tutto quel 
tempo che si può immaginare lunghissimo, non potrebbe prescri- 
vere per un difetto istrumentario che dovrebbe essere comune a 
tutta la serie dei prescrittori, se il supposto possesso fosse essen- 
ziale a questo modo d’aquisto. Se non che essendo il dominio di- 
retto una modificazione della realtà, e non potendo concepirsi se 
non come idea di relazione verso la materia che chiamasi fondo 
enfiteutico, ne discende che a prescrivere la liberazione è necessa- 
rio il possesso di esso fondo, con quelle condizioni di animo e 
di fatto che legittimano la prescrizione. Così nel mio modo d' in- 
tendere nella prescrizione enfiteutica Si consumano ad un tempo 
e la liberazione del canone e del vincolo, e l’ aquisto corporale; 
in altri termini la prescrizione è insieme privativa (rapporto al 
direttario), e positiva (rapporto al possessore); laonde chi è libe- 
rato dal canone cessa insieme di essere enfiteuta (1), e aquista il 
dominio perfetto , ossia la totalità del dominio (2). 


valore — Jus canon. juxta V. Libros decretal. — Lib. 1. Tract. 2. Cap. V. 
Qo. III. 


(1) V. anche i 66. segg. 
(2) Il Tesauro o Tesoro (decis. del Senato Piemontese 179. della celebre 
raccolta) appunta la teoria di Balbi; crede che la sua distinzione non risponda 
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556.° Mi sia permesso insistere su questo argomento di somma 
importanza negli effetti, dacchè incontro la contraria opinione es- 
sere professata dal ch. autore del Saggio (1) che all’oggetto della 
prescrizione del dominio diretto esige la così detta interversione del 
titolo del possesso. Egli trova che l’aquisto della libertà dei beni è 
« un effetto assai più esteso e importante della semplice libera- 
zione del pagamento del canone » donde la conseguenza che dopo 
un possesso trentennale di buona fede, e specialmente se accom- 
pagnato da titolo probabile, noi potremo avere un fondo vinco- 
lato al dominio diretto ma libero dalla prestazione del canone, 
poichè l’ uno è prescritto e l’altra no. Il che quanto sia assurdo 
non ha mestieri di essere dimostrato. Nè potrebbe sostenersi senza 
un altro assurdo che la prescrizione del canone sia ristretta al 
tempo passato nè punto disobblighi dal futuro come dirò un po’ 
più avanti (2). Avendo nel paragrafo precedente messo in sodo 
le ragioni per cui tengo che la prescrizione enfiteutica sia Una 
col doppio carattere di privativa e di positiva, non mi resta che 
sapere la ragione che ha mosso l’ illustre toscano , ed è la seguente: 
» La ragione di questa impotenza nell’ enfiteuta e suo successore 
» a prescrivere è facile ad intendersi; ed è quella medesima per 
» cui le leggi di tutte le nazioni impediscono la prescrizione contro 
» il titolo noto e permanente del proprio possesso, titolo il quale 
» d'altronde induce nel possessore la mala fede, ossia la scienza 





perfettamente allo scopo; ne inventa una nuova che non ha avato proseliti, € 
non merita d’averne. Dal lasso del trentennio egli presume la liberazione quando 
non consti che l’enfiteuta abbia confessato il debito ; ma così egli rientra nella 
teoria riprovata. Torna cioè l’ esame della buona o della mala fede ; 1’ enfiteuta 
è costantemente respinto dall’atto d’investitura che rivela, direi così, il suo 
peccato originale; e che come l’ ombra di Macbetto gli dice torna indietro, € 
nol lascia camminare sulla via della usucapione. Se il tempo bastasse a legit- 
timare una tal presunzione, se la obbligazione fondamentale non accusasse 
la mala fede dell’enfiteuta o de’ suoi successori, almeno immediati, la moralità 
del principio canonico, non troverebbe più applicazione in verun caso. Anche 
Fulgin. rigetta quella opinione de solut. can. Qu. IX. n. 12. 

(1) Poggi T. 3. S. 732. 

(2) SS. 555. 656. 
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» dell’ altrui pertinenza che trapassa in qualunque erede tanto me- 
» diato che immediato del possessore » Io riconosco questo vero, 
io accetto questo principio di moralità pubblica, ma esso osta non 
meno alla liberazione del canone che all’ aquisto del dominio. Noi 
supponiamo sempre che il possessore sia di buona fede; che non 
abbia la scienza dell’ altrui pertinenza ; e sosteniamo che con questa 
buona coscienza congiunta al tempo si ottiene una prescrizione 
piena, compiuta, e a tutti gli effetti E se per converso questa 
buona coscienza non affranca il possessore, non potrà far suoi i 
canoni passati, non liberarsi dai futuri; non prescrivere insomma 
in nessun modo ed a nessun effetto. 

Inoltre credete voi che un possessore di mala fede che negando 
il canone e il proprio obbligo di enfiteuta tentasse di mutare a se 
stesso la causa del suo possesso , comincerebbe veramente a prescri- 
vere il dominio diretto dal momento della sua negativa ? Io non 
credo che costui fosse per venire in miglior condizione perché alla 
coscienza del non diritto aggiungesse la sfrontatezza di un mendacio. 

L' affermazione contradditoria del possessore sarìa ottimo argo- 
mento contro la ignoranza che fosse per allegare il direttario ond’e- 
vitare gli effetti della prescrizione; rapporto però al possessore 
una tale affermazione avrà il valore di una protesta, potentissima 
a confortare la presunzione della sua buona fede dacchè venne 
suggellata dalla diuturna pazienza del padron diretto; ma da non 
considerarsi affatto come condizione necessaria alla prescrizione 
della totatità del dominio. I 

557.° Troppo ci vorrebbe per far l' analisi di quella dottrina 
sopra ciascun autore che 1’ ha annunciata; mi fermerò al Voet, 
uno dei più celebri. Di conserva con parecchi altri oltramontani (1) 
egli la deduce dalle ZL. 2. e 7. 6. ult. C. de praes. 30. vel. 40. ann. 
Più sopra (2) ho espresso il mio pensiero sulla intelligenza di questo 
testo. Amendue poi hanno per unico fine stabilire che nè per trenta 
nè per quaranta nè per anni infiniti il conduttore e l’ enfiteuta 





(1) Neostadio; Grozio, Luwen. 
(2) $. 555. 


69 


546 


finchè posseggono con quel nome e con quella coscienza (1) hanno 
capacità prescrittiva. Ma tutto ciò non esclude che il possessor di 
buona fede non possa prescrivere il dominio diretto, quanto dire 
la liberazione del fondo enfiteutico come di un altro immobile 
qualunque ; quindi, a non volere che quel sommo giurista cadesse 
in troppo grave fallo, è forza ritenere ch'egli in relazione ai testi 
da lui citati, parlasse di quell’ enfiteuta che ha la coscienza di 
esser tale. Che s’ egli seguita ragionando che, l’ enfiteuta che per 
un terzo di secolo (2) si ristà dal pagare prescrive la liberazione 
del canone per tuito questo tempo, ciò può convenire alla regola 
del diritto civile, ma non ammette codeste transazioni il diritto 
canonico ; nè il concetto della semi-prescrizione si accorda colla 
moralità del suo principio. E benchè il ch. commentatore toscano 
non abbia stimato di venire a maggiori spiegazioni, potrei inten- 
dere anche in questo senso la sua dottrina, nel qual caso sarebbe 
inappuntabile (3). 

558.° A me ha sempre fatto maraviglia come Accursio (4), 
e molti altri espositori abbiano voluto applicare al sistema enfi- 
teutico il disposto della ZL. competit. C. de praes. 30 vel 40 ann. In 
quella legge che Bartolo chiama notabile e singolare, viene stan- 
ziato che il predio tributario può bensì prescriversi rispetto al do- 
minio ma non rispetto all’ annuo tributo — Se questo è il caso 


(1) Gotofr. Comm. alla L. 2. 
— possidens alii sibi non praescribit. — 
— Praescriptionem nullam temporis obiicere possunt qui tamquam con- 
ductores possident; qui non sibi sed aliis possident. 
V. il Mornacio e il Fabri alla L. 2. sudd. 

Espressamente Bartolo — malae fidei possess. solam exceptionem adquirit — 
provando che il conduttore e l’enfiteuta, come tali, perchè malae fidet non 
prescrivono per decorrimento di tempo. 

(2) Voet parlava secondo la giurisprudenza olandese ch'era in vigore al suo 
tempo — St ager vectig. n. 5. 

(3) Carpzovio Iurisprud. forens. P. 2. Const. 3. Def. 17, e Schmier Iurisp. 


Can. Civ. Lib. 1. Tr. 2. C. V. n. 16. si accordano del tutto alla mia opinione. 
(4) Ad. V. connamen Gloss. in fin. 
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dell’ enfiteuta diremo adunque che costui diventa padrone del fondo 
ma non è punto liberato dal canone: contraddizione stravagante 
alla quale non so come quella buon’ anima di Accursio non abbia 
badato. L'’intelletto di quella legge è affatto diverso. Nel disordine 
dei tempi si videro spesso occupati dai privati gl’ immobili della 
città o del patrimonio (1). Se l'occupazione era antica di 30 o 
40 anni, i possessori venivano tollerati, il loro possesso era ri- 
| spettato appunto perchè molto antico. -Ma ciò che al fisco impor- 
tava era la riscossione del tributo, la quale contro qualunque 
prescrizione venne mantenuta per la virtù di quell’ argomento, 
che = il tempo non basta contro il pubblico diritto = (2). Arroge 
che il tributo si paga a ricognizione del dominio universale (3) ; 
vedete bene che non siamo vicini di casa, e che tutto questo ar- 
#monizza perfettamente coll’ enfiteusi privata ! Cujacio da suo pari 
avvertì che la prescrizione centenaria, già impartita da Giustiniano 
al fisco e alla chiesa (4), abolita rapporto a quest’ ultima , restò 
in vigore a vantaggio del fisco; quindi la sola centenaria era am- 
messa in materia di pubblico tributo. Che quella legge speciale 
debba intendersi così ne convince eziandio il vedere che la stessa 
disposizione è ripetuta nella Z. ult. C. de fundo patrim. (6). 
559.° Eredi. 

Io non posso percorrere tutte le parti del diritto affine, nè 
quindi aprire una discussione intorno agli effetti [della prescrizione 
in ordine agli eredi dell’ enfiteuta di mala fede. Benchè sia opinione 
di molti che l'erede mediato venga trovando per la strada quella 


(1) Del Principe — donum Priucipis quem solent — patrimonium vocare 
Procop. de bello Goth. 


(2) Juri publico nihil obstare prolixitatem temporis.... Cujacio in tit. 39. Cod. 
tit. VII. p. 1037. Ediz. Nap. B. 

(3) Bart. ad L. competit. 

(4) Quanto alla chiesa la legge è chiara nella N. 9. ; quanto al fisco Cajacio 
lo argomenta dalla disposizione della seconda parte della L. ult. C. de SS. Eccl. 

(5) Fulgin. trascorse sulla L. competit con quella leggerezza che gli è cou- 
sueta, senza consolazione di critica, notando come chi racconta e non ragiona 


le oscillazioni prodotte da quella legge nelle opinioni dei dottori — De solut. 
can. Qu. IX. in prince. 
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buona fede che non consolò la coscienza del suo autore, io penso 

colla maggioranza che I’ erede universale, e l'erede dell’ erede non 

prescrive mai contro il padrone diretto, per qualunque tempo (1). 
560.° Prescrizione delle rendite annali. 

Un testo celebre (2) ha sollevato tre opinioni. Afferma la pri- 
ma che la prescrizione dei canoni, come di qualunque altra ob- 
bligazione annua, si consuma d'anno in anno. Se per esempio 
siano decorsi trentadue anni, non si prescrivono che i primi tre, | 
restando il debito per gli altri ventinove e pei canoni avvenire. 
La seconda sostiene che, passato il trentennio, si estingue l’ ob- 
bligazione sì pei canoni arretrati che pei futuri. La terza final- 
mente, cammina con una distinzione , ammettendo la prescrizione 
totale in ordine agli atti fra vivi, € solamente l’ annuale o pro» 
gressiva in soggetto di obbligazioni che nascono da atti d’ ultima 
volontà; opinione che in sostanza, rapporto ai canoni che deri- 
vano sempre da contratto, si confonde nella seconda. 

È questa la opinione che io preferisco ; 10 credo nella prescri- 
zione totale. 

E lo prova — . 

I. Il disposto evidentissimo delle LL. 3. 4. C. de Praes. 39. vel 
etc. che tutte le azioni estingue col termine di 30 o 40 anni. Gli 
avversarì di questa opinione fanno dei diritti annui tanti capi di- 
stinti che bisogna troncar l’ uno dopo l’altro; laddove noi consi- 
deriamo la obbligazione come un corpo organato che vive per 
trenta o quarant’ anni continui, e che all’ ultimo istante di questo 
periodo muore; e muore, come tutti gli esseri animati, in una | 
volta sola. Vero è che in un certo senso può dirsi che le obbli- 
gazioni muoiono un poco per volta percorrendo lo spazio prescri- 
zionale alla fine del quale sì estinguono ; in quel senso che può 





(1) Honded. Cons. 80. Gabriel. de praescr. Concl. 5. Fulgin. di. q. IX. 

(2) L. cam nosissimi 7. $. fin. Cod. de praescr. — De his etiam promissioni 
dus vel legalis, vel altis obligationibus quae dationem per singulos annos vel.men- 
ses, aut aliquod singulare tempus continent ; fempora memoratarum praescriptio- 
num nor ab exordio falis obligationis, sed ab inîtio cojuscumque anni vel mensis, 
vel alterius singularis temporis compufari , manifestum -est. sta | 
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dirsi che un condannato va morendo passo passo che si avvicina 
al patibolo; ma è un modo figurato, che non ha nulla di reale, 
e che semplicemente concerne la idea della durata. Ma in quella 
guisa che il condannato se ottiene grazia torna in tutto il suo vi- 
gore a godere la vita, così è della obbligazione se il creditore 
sull’ ultimo del termine prescrittivo ne reclama l’ adempimento. 
L' estinzione progressiva non ha l’ appoggio di veruna disposizione 
di legge. Che se la obbligazione dei canoni, e delle altre presta- 
zioni contrattuali, fosse soggetta a questa forma particolare di 
estinzione, perchè non lo sarebbero ugualmente tutte le altre ob- 
bligaziori ? Se ogni anno l’ azione del canone tornasse a vivere 
per non morire che in capo a quello come una serie di lampade 
ehe via via si accendono e si estinguono, perchè anche le altre 
‘azioni di mutuo, pro socio, e va discorrendo non seguirebbero 
la stessa legge? Ma Giustiniano con sapienza presaga soffocò, 
quasi direi in culla, la quistione della reviviscenza (1). 

Aggiungi : nulla è più naturale quanto le obbligazioni sciogliersi 
nel modo stesso con cui si aquistano i diritti corrispondenti; ora 


. se in trent'anni si prescrive il diritto di esigere un’ annua presta- 
zione, perchè non si dovrebbe perdere nello stesso modo? (2). 


II. Una è l’azione, una la obbligazione, anche rispetto alle 
rendite .annuali (3). Dunque prescrizione Unica. Per me, le sca- 





(1)... nessnna azione, 0 personale o reale essere duratura oltre i tren- 
t'anni.... sed ex quo ab initio competit ET SEMEL NATA EST, ET NON ITERATIS . 
FABULIS SABPR RECRBATA, quemadmodum in furti actione dicebatur , post memo- 
retum tempus fieri — L. 1. $. 1. Cod. de annal. except. 

(2) La prescrizione della sorte e della usura si consuma simultaneamente , 
in capo al trentennio, tuttochè le usure appartengano alle prestazioni annue. 
L. 26. C. de usur. Un .&itro esempio, tolto ugnalmente dalla fonte immediata 
delgtesto. LWisufratto”, servitù personale, si prescrive come ogni altro diritto 


sug’ immobili. Arg. 'L. 16. C. de usufr. Ma è indubitato che 1’asofrutto è un 
‘diritto anmale; il dititto cioè di percepire ogni anno una certa comodità sulla 


cosa altrui. Ottimamente lo Schmier nel detto Cap. IV. 
(3) Stiputatto hujusmodi tn annos singulos UNA EST et incerta et perpetua — 
L. si stichum 16. Dig. de Verb. Oblig. 
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denze annue rappresentano altrettante modalità della obbligazione 
che nulla tolgono alla sua unità essenziale. . 

III. Quel paragrafo settimo della legge cum notissimi (1) ha 
esercitato con molti altri gl’ ingegni acutissimi di Bartolo e di 
Fachineo. Quest’ ultimo con quella specie di atrabile che gli è 
consueta gnarda d’alto in basso con piglio di spregio la interpre- 
tazione di Bartolo, alla quale io presto la mia adesione pienis- 
sima. La ragione che più mi persuade è questa, che il testo di 
Giustiniano non ha una parola, un segno di quello che Fachineo 
indovina; e quindi star ferme le disposizioni apertissime che ad 
unica prescrizione assoggettano tuttaquanta la famiglia delle ob- 
bligazioni. Giustiniano cos’ ha detto ? che rapporto a quelle pre- 
stazioni che vengono satisfatte d'anno in anno, il punto di par- 
tenza della prescrizione si conta non dal cominciamento dell’ ob- 
bligazione, ma da quello di ogni anno o mese onde ha avuto prin- 
cipio l’ interrompimento o sospensione dei pagamenti. Di che ap- 
pare la ragione evidente (2); poichè trattandosi di fatti successivi 
non potevano considerarsi come elementi dell’ opera prescrizionale 
quelli che piuttosto come testimoni e confessioni della obbligazione 
. dovevano riputarsi: e questo è il concetto semplice e manifesto 
del legislatore (3). 

561.° Supponiamo pertanto un arretrato. di «canoni di 35 o 40 


| I Pa 





(1) V. nota al principio di questo $. 560. 
(2) Manifestum est. = 1 
__ (3) Anche il diritto canonico viene in sussidio. Prescrizione unica in esempio 

di prestazioni reiterate è ASIA nel C. 4. 13 e 15. de Praese. nel C. 6. cod. 
in 6. 

La opinione che io difendo è del Bulgaro, del Cino, dell’ Alberico, del Sa- 
liceto, oltre il Bartolo e l’Angelo, fra gli antichi; del Balbi, dell’ Andrea, del 
Barbosa, del Cardinal Tusco, del Vosquio , del Bath e di molti altri contro il 
Martino, l’ Ostiense, Fachineo, Misingero ed altri pochi. La Rota disse essere 
massima ricevuta — recepta nel suo tribunale. Recent. decis. 315. P. IV. T. 1. 

Avverto solamente che il principio — tot anui tot praescritiones — sì av- 
vera nelle prestazioni condizionali — Decis. d. n. 3. 


V. lo Schmier nel luogo da me citato la cui SORSIRA in massima parte ho 
seguita. 
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anni. Noi non verremo più chiedendo il pagamento di 29 anni, 
come sogliono fare senza troppo esame i pratici del foro. Ma l’una 
delle due. O il dèbitore si trovava in quello stato di coscienza 
che gli permetteva di prescrivere il gius enfiteutico, o no. In caso 
affermativo prescritto è colla liberazione il dominio; nell’ altro 
caso egli deve tutto l’ arretrato, perchè la mala fede gli ha impe- 
dito di cominciare la prescrizione. Parlo della disposizione del di- 
ritto canonico vigente nello stato pontificio. Non intendo di pro- 
nunciarmi per ora in ordine alle altre legislazioni governate sem- 
plicemente dal diritto civile. 

b62.° Prescrizione immemorabile. 

L' immemorabile suppone il miglior titolo del mondo. La mala 
fede non ispande le sue radici velenose sino al di là delle umane 
memorie. L’ arcano e il tenebroso dei tempi imperscrutabili è l’ at- 
mosfera del diritto per chi è perseguitato ; egli vi si nasconde den- 
tro e si perde; tocca all’attore portarvi la luce. La prescrizione 
immemorabile è singolare dalla ordinaria in ciò che questa non 
suppone necessariamente il pagamento e l’ assoluzione; laddove 
quella ci dà il diritto di opporre l’ uno e l’altra, e ne forma la 
prova (1). 


[son esi SL 


(1) Quanto all’immemorabile ed alle sue condizioni vedi Covarruv. P. 2. re- 
lect. c. poss. S. 3. n. 9. — Cravetta de antiquitat. tempor. p. 240. e seqq. — 
De Luca de Iudic. Disc. 21. n. 43. et seqq. — Schualzgrueber. de Praescript. 
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CAP. X. 
Estinzione — Caducità 
—>>d-e 0 CE 


MEZZI GIUDICIARI 


SOMMARIO 

563.° Degl’ interdetti possessori , e delle azioni vindicatorie competenti 
al padron diretto. — 564.° Prove all’ effetto della manutenzione. 
— 565.° Prove di dominio. L' istrumento d’investitura prova egre- 
giamente il dominio rimpetto agl’ investiti e loro successori. — 
566.° Prove in ordine alla identità — Confini. — 667.° Dichia- 
razione o accettazione della caducità. Solo dalla dichiarazione si 
restituiscono , per regola generale, î frutta naturali del fondo in 
luogo del canone. Eccetto il caso della estinzione naturale. — 
568.° Motivazione e notifica della dichiarazione. — 569.° Il di- 
rettario non può agire di propria autorità. — 570.° Dei rimedi 
possessori competenti all’ enfiteuta. — 571.° Se il diritto di dichia- 
rare la caducità si trasmetta all’ erede. Distinzione. — 572.° Non 
è esercibile contra l'erede dell’ enfiteuta caduto in commesso. 


563.° Interdetti possessori. Azioni. 

Jl padron diretto ha col possesso civile (1) il dominio; quin- 
di i suoi mezzi giuridici (2) (che rappresentano la forza del di- 
ritto in ordine alla sua vita esteriore ) possono svolgersi da quei 
due centri, in quanto tendano alla conservazione, o alla reinte- 
grazione. 


(1) S. 10. e segg. 

(2) Non bisogna confonderli coi mezzi giudiciarf; che sono, come io penso, 
gli stessi mezzi giuridici elevati al grado di formule abili a impetrare dalle 
autorità competenti l’attività esecutiva. 
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Finita la enfiteusi per naturale estinzione (1), competono al pa- 
dron diretto i rimedì possessori, come — 

1.° L’interdetto uti possidetis, all’ effetto che l’enfiteuta, che 

più non è, gli abbandoni il possesso naturale che riliene 
senza causa (2), e che gli porta molestia perturbando il 
suo possesso civile. 

2.° L'interdetto unde vi, secondo alcuni (3), perchè la conti- 

nuazione del possesso enfiteutico, cessata la sua causa, 
è vituperata come atto di violenza, e come spoglio reale ; 
ma non posso dividere questa opinione. Non trovo nessu- 
na affinità fra la continuazione di un possesso antico (ben- 
chè divenuto ingiusto ) e la perturbazione rumorosa che 
uno spoglio produce. Poi questa dottrina attacca diretta- 
mente il principio dell’ autorità pubblica (4), e per ciò solo 
non può accettarsi. | 

Tutti poi convengono che /' interdetto unde vî non si concede 

contro il terzo detentore nelle cui mani è venuto il fondo 
dopo la cessazione dell’.enfiteusi. 

In questo procedimento è troppo importante il distinguere fra 
estinzione e caducità ; fra quella enfiteusi il cui corso è naturalmente - 
finito, e quella che è caduta în commesso per colpa e debito dell’en- 
fiteuta. La perdita del possesso enfiteutico suole presentarsi nel 
primo caso sotto la forma definitiva di un fatto consumato; lad- 
dove nel secondo si pare piuttosto la idea di esperimento, di con- 
flitto, di fatto verificabile, e di problema che aspetta la soluzione. 
Astrazioni che incapaci di essere definite con rigore scientifico 
teoricamente parlando, in pratica sono pericolosissime; poichè 
anche colla convenzione alla mano si potrà disputare molto facil- 
mente (di che non si disputa ?) o sul termine della enfiteusi pro- 
pugnato dal direttario, o sulle innovazioni che per avventura siano 


(1) $$. 456. e segg. 

(2) Vi, clam, et precario. 
(3) Valasc. L. 18. 

(4) Vedi sotto S. 569. 
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nate; onde il semplice possessorio relinendae , che suppone la pre- 
senza e l’attualità del possesso naturale, in mezzo a quei contra- 
sti perisce e cede il luogo al petitorio (1). Dacchè il possesso na- 
turale si svelse dal direttario e riposò nell’ enfiteuta, non può il 
primo spiegare /’ interdetto retinendae senza presupporre un regres- 
so, una ricostruzione dell’ edificio possessorio , operata ipso jure 
et facto in virtù della novazione; giacchè per domandare la ma- 
nutenzione in possesso bisogna averlo. Ma se la devoluzione non 
è ben chiara, non è ben certa, ammettendo siffatto rimedio si 
corre rischio di preoccupare la quistione e deciderla innanzi tempo. 
Di più sicuro effetto è il rimedio reintegrandae possessionis, che si 
dà opportunamente anche contro il terzo quando si nega il canone, 
il che rappresenta un perturbamento del civile possesso del padron 
diretto (2). | 

Un altro rimedio dell’ ordine possessorio è quello che si de- 
duce dalla L. fin. C. de adq. poss. quando, alienato il fondo enfi- 
teutico , non si è espressamente riservato il diritto del canone; 
perciocchè anche questo fatto offende il possesso civile del diret- 
tario (3). 

La vindicatoria si dirige non solo contro l’ enfiteuta, ma ezian- 
dio contro il terzo possessore (4): la sua base non è il possesso, 
che anzi lo suppone perduto, ma il dominio, e ricerca prove per- 
fette (5). 

L'azione o condictio ex lege si quis conduct. C. locati si ap- 
plica specialmente contro il successore dell’ ultimo enfiteuta che 
nega la restituzione del fondo coll’ eccezione del dominio (6). 

La condictio ex lege Zenonis è azione personale che scaturisce 
dalla immediata sorgente del gius enfiteutico. 


ve «- - — 
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(1) Fulgin. de div. quaestion. Q. 7. n. 3. 

(2) Fulgin. de div. quaest. Q. 8. 

(3) Id. eod. Q. 9. 

(4) Id. Q. 28. 

(5) $. 565. 

(6) Poggi — Saggio livelll Tom. 3. $. 771. Rota Rec. Decis. 131. P. VIII. 
adnot. Rub. n. 74. 
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564.° Prove in ordine al possesso. 

La prestazione dei canoni, congiunta a titolo abile, è buo- 
na prova del possesso (1), e base robusta ad un giudizio inter- 
dittale. Vale eziandio a fronte del terzo, giusta la teoria di 
Baldo (2): eccetto che altri non sia già fondato in possesso ante- 
riore: quistione di tempo. 

565.° Prove in ordine al dominio. 

La discussione perpetua che fanno i dottori intorno al sapere 
se l Istrumento d' investitura provi il dominio, senza mancare al 
rispetto che meritano, è proprio fastidiosa. É come potrebbe pro- 
vare il dominio, dicono in coro, se non è cosa impossibile che 
il preteso direttario abbia dato in enfiteusi la cosa non sua ? (3) 
L’ ottimo Fulgineo non si fa scrupolo di copiare alla lettera tutta 
quella diceria di Valasco, aggirandosi, come lui, in un cerchio 
inestricabile. Ma allora perchè si scrive ? La dottrina abbastanza 
confusa con tutte le sue meschine modificazioni penetrò anche nel 
foro qualche secolo addietro (4): oggidi le idee sembrano meglio 
chiarite (5). 

L'istrumento d’ investitura prova il dominio del concedente ri- 
spetto all’ investito e suoi successori, quantunque non provi rispetto 
ai terzi che non vi sono intervenuti. Ecco le obbiezioni 1.° che si 
può rendere o dare in enfiteusi anche le cose altrui 2.° che l'’ ef- 
fetto immediato., e il solo certo, della investitura, è la divisione 
e scissura del diritto che può appartenere al concedente, parte del 
quale, sotto la formula di dominio utile, si fissa per un tempo 
più o men lungo nel concessionario; laonde fosse pure antico e 
antichissimo il rogito di concessione, la sua funzione sarebbe sem- 
pre quella. Una sola risposta vince amendue le obbiezioni. Il con- 
cessionario, l’ enfiteuta, che deriva la sua posizione giuridica dal 





him 


(1) Cap. cum venissent de restit. spol. — et ibi Alb. et Feli. Soarex in |. 
post. rem judic. D. de re judic. 

(2) Ad d. Cap. 

(3) Valasc. per tutta la quist. IX. con citazioni infinite. 

(4) V. adnot. Rub. ad decis. 131. Rot. Rec. P. 8. 

(5) Rota coram Muzzarelli 9. Decembre 1839. Viterb. Emphyteus. 
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concedente, che non conosce altro autore che lui, che nell’ atto 
d’investitura ne confessò il dominio, che lo riconobbe pagandogli 
il canone, non potrebbe senza temerità opporre che l' istrumento 
d' investitura non prova tutto quello ch’ egli ebbe già per provato, 
e confessò tante volte. Colpito dalla vendicatoria non è da lui il 
dubitare se il fondo livellato sia di tutt'altri che del suo stesso 
concedente; doveva pensarci prima. È anche un tantino ridicolo 
il voler restringere la importanza giuridica dell’ atto d' investitura 
all’ assottigliamento del diritto del concedente: il che, se ben guar- 
di, deve porsi in seconda linea, quanto dire concerne semplice- 
mente l’ effetto , restando in prima linea, ferma come una premessa 
logica necessaria, la causa efficiente, cioè il dominio; che non 
potrebbe distribuirsi, e diramarsi in un terzo che viene a parte- 
ciparne, se non fosse già esistito pieno ed intero nel concedente (1). 

Ma è un giro inutile; son parole gettate, perciocchè codesti 
dottori concludono che l’ istrumento d’ investitura non basta a sta- 
bilire il dominio in un giudizio petitorio, allorquando si offre sem- 
plicemente (simpliciter offertur emphyteseos instrumentum: Valasco); 
ma non così laddove abbia con esso l’ enfiteuta riconosciuto il do- 
minio del concedente (2). Amici miei, che discorso è questo ? Come 
può concepirsi investitura e non ricognizione di dominio? 

Il possesso di trent’ anni, quanto cioè basta a prescrivere il 
dominio diretto, potrebbe supplire alla mancanza del rogito d°’ in- 
vestitura in un giudizio di caducità? La nostra legge risponde ne- 
gativamente. Le dottrine però favorivano questa conclusione (3). 
Io non l’ammetterei con altre prove suppletorie se non si provasse 
che il documento è andato irreparabilmente perduto. 





(1) Intorno a questa dottrina V. Dec. Cons. 389. et in Autentic. si quis in 
aliquo C. de edend. Argom. diretto dalle L. 1. e 2. C. de jur. emph. e dalla 
L. 1. D. si ager vectig. chi vuole l’antecedente vuole il conseguente L. ad le- 
gatum L. ad rem. mobilem D. de procur. Agg. la L. optimam D. de conthr. et 


com. stipul..... Agg. L. si ita scriptum S. Regula D. de liber. et post. Barbosa 
ad L. gi quae dotis D. sol. matr. n. 120. 
(2) Et dominum recognovit directum..... Valasc. d. q. 9. n. 18. — Fulgineo. 


(3) $. 1440. del M. P. 10 Novembre 1834. 
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566.° Prove în ordine alla identità. 

Tutto è nel fatto, e la teoria non deve molto occuparsene. 
Certo la identità del corpo vendicabile vuol essere perfettamente 
dimostrata. Gl’istrumenti antichi provano i confini antichi, rap- 
porto ai quali non si richiedono prove squisite; e basta quella 
espressione che chiamano enunciattva. Due confini almeno devono 
risultarne. E rapporto ai domini antichi ottimo istrumento è la 
fama (1). 

b67.° Dichiarazione. 

La consolidazione è in qualunque evento una facoltà del diret- 
tario. Egli può volerla o no (2): quindi la necessità della dichia- 
razione dell’ animo suo (3). 

È importante però distinguere fra la estinzione derivante da 
cause naturali (4), e la caducità propriamente detta. La consolida- 
zione nel primo caso è quasi un effetto meccanico prodotto dal- 
l'impulso primitivo, in guisa che il silenzio del direttario non 
risuscita una vita già estinta, e solamente potrà infondere una 
vita nuova, creare una nuova enfiteusi; in una parola il frutto 
del silenzio non potrà essere che la Rinnovazione (5). Se il tem- 
po, se le generazioni investite hanno cessato di esistere, potrà 
venire in acconcio il rimedio possessorio (6): la ragione si è che 
la trasmissione dell’ utile dominio fu a questo termine limitata nella 
investitura originale; e dopo il termine manca nel possessore la 
causa abile, il titolo giuridico di enfiteuta che si rimane un sem- 
plice detentore a nome altrui. 

Con tuttociò come mezzo giudiciario di espulsione la dichiara- 
zione è sempre necessaria. Ma la caducità, o il commissum, come 
altri dicono, 8’ incorre ipso. jure ? Restringo in poche parole le 





(1) Bald. ad text. c. cum causam de probat. 

(2) V. Aymon. de antiquit. temp. P. 1. 

(3) Si dominus velit — dice il testo. 

(4) V. Appendice a questo titolo. 

(5) Ottimamente Caldas de Emph. extinct. Cap. 17. n. 17. Tradizione di Baldo 
al C. 1. de content. inter domin. e altrove. 

(6) Uti possidetis. 6. 563. 
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lunghe quistioni che sogliono farsi su questo articolo. E parlando 
con una certa astrazione scientifica io vedo col Fabri (1) nella 
dichiarazione del direttario un modo di attuare un diritto già bello 
e perfetto, ma che aveva bisogno di questo assurge et ambula per 
uscire in luce e fruire la vita. Il somigliante avviene nella compen- 
sazione il cui effetto paralizzante è opera della legge, ma resta 
potenziale finchè dal fatto dell’ uomo aquisti attualità. Non è condi- 
zione propriamente detta quella che è podestativa (2): laonde par 
certo che la caducità s' incorra ipso jure (3). 

Ma i frutti dovranno restituirsi dal giorno del commesso o da 
quello della dichiarazione ? Secondo il rigore logico, dato che la 
caducità s’incorra ipso jure, gli effetti dovrebbero retroagire a 
quel tempo. Tale è difatti la conclusione di molti dottori. Altri, 
fra questi il Fabri: non doversi la restituzione dei frutti che dal 
giorno della dichiarazione (4). Mettiamo in chiaro queste idee. 


| I canoni arretrati sono sempre dovuti anche prima della dichia- 


razione. Ma il direttario potrebbe non esserne contento, e preten- 
dere di conseguire i frutti naturali anzichè i canoni: prestazioni 
quasi sempre di lunga mano inferiori al valor della rendita. E difatti 
se poniamo che la dichiarazione abbia effetto retroattivo , la conse- 
guenza è legittima. Ma la giurisprudenza si è decisa a favore del- 
l’enfiteuta. La caducità non può dirsi avverata fino alla accettazione 
del padron diretto: il silenzio di lui fa nascere nel cuore dell’en- 
fiteuta la speranza del perdono, ond' è costituito in una specie di 
buona fede che molto facilmente rampolla sul terreno penale. Quan- 
to al padron diretto, non può imputare che a se stesso di aver posto 
tempo in mezzo, e dilungata la manifestazione della sua volontà. 
Questo effetto è specialmente accertato in ordine a quella caducità 





(1) De err. pr. De Laud. Err. VIII. dec. 11. 

(2) AI Caldas la dichiarazione del direttario piace chiamarla condizione ré- 
solutiva. Cap..17. d. V. Fachineo Controv. L. 1. C. 94. — 

(3) Speculat. in Tit. de loc. S. nunc aliqua vers. 10. Ripa in L. 1. $. si haeres 
ff. ad Trebell. Tiraquell. in L. si nunquam C. de revoc. donat. Caldas de emph. 
ext. C. 18. n. 8. 

(4) Fachin. detto C. 94. Fulgio. de var. caduc. Qu. XII. n. 9. Rota Ost. 
Compens. 24. Jan. 1823. Serluzzi. 


559 


per la quale è acconsentita all’ enfiteuta la purgazione della mora. 
La redenzione fa rientrare ogni cosa nell’ ordine primitivo ; e can- 
cellando la colpa, ne perime gli effetti. Se la mora non è purga- 
ta, i canoni arretrati si devono prima della dichiarazione, e dopo 
quella i frutti insieme all’ emenda del danno (1). 

Qui si pare la importanza della distinzione fra estinzione per 
cause naturali e caducità. Tengo fermamente che nel primo caso 
i frutti naturali si debbano al direttario dal momento della con- 
solidazione virtuale. 

568.° La dichiarazione dev’ essere motivata e notificata. 

La legge della motivazione non è del tutto moderna. Non era 
efficace una dichiarazione che non esprimesse la causa vera se- 
condo alcuni (2); qualche altro teneva il contrario (3); e la giu- 
risprudenza, in cosa tanto lieve, vacillava nella incertezza (4). 

Dubitavasi ancora se fa dichiarazione della caducità dovesse 
intimarsi. Fulgineo lo nega per alcune ragioni molto cattive (5). 
"Oggidì la notifica è prescritta dalla nostra legge di procedura (6). 

Non mancarono tampoco difensori della dichiarazione facita , 
che poco o nulla dicendo lasciava un bel campo ai chiaccheroni 
‘ forensi. 

-  569.° Nonsi accordavano neppure intorno al sapere se fosse ne- 
cessario adire il giudice e riportare sentenza ; anzi il parere meno 
savio era il più comune, moltissimi riputando inutile e la citazione 





(1) La teoria non può prevedere le immense complicazioni degli avvenimenti; 
tante volte la così detta equità consiglia misure straordinarie, — come in quella 
specie riferita dal Card. De Luca nel suo discor. 42. de Emph. Un marito, per 
canoni non pagati sostenne la caducità. La moglie, enfiteuta, ottenne la reinte- 
razione; ma avendo già il direttario appreso il possesso, fu trovato giusto 
Che i frutti devolvessero a lui sino alla purgazione. 

(2) Alex. Cons. 106. T. 4. 

(3) Socin. jun. Cons. III. n. 10. 

(4) Corbul. de caus. priv. ob. non sol. can. Amp. 45. Fulgin. de var. caduc. 
Qu. 12. n. 28. 

(5) Q. d. n. 35. 

(6) $. 1439. 
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e la sentenza del giudice (1). Quistione intimamente legata ad un’al- 
tra : se il direttario possa di propria autorità cacciar via l’ enfi- 
teuta : intorno a che tre diverse opinioni si battevano furiosamente. 
Vi fu che diede al devolvente l’ autorità di domare tutte le resi- 
stenze colla forza; altri gli diede il buon consiglio di non farsi 
imporre dalle parole ma aspettare i fatti, ritirarsi allora e implo- 
rare il giudice. I giureconsulti più gravi, per conciliare le opi- 
nioni, si fecero a distinguere fra le cause efficienti la caducità (2): 
miserie! La facoltà stipulata di apprendere il possesso di propria 
‘ autorità scema l’ odio dell’ arbitrio ma non lo rende meno peri- 
coloso. Adescate da questa apparenza di giustizia , le opinioni già 
disposte, traboccarono a favore del direttario. La maggior parte 
fece di cappello al principio — i! patto deve valer qualche cosa ; i 
più generosi travidero il pericolo di una forza data in balia del 
privato, ma si contentavano di limitarfft gli eccessi (3). Racco- 
mandarono moderazione: che si guardasse dall’ abuso delle armi 
e dal sangue, ma perchè non dire assolutamente che il patto non 
valeva? E che non può essere in poter del privato il mutar le 
leggi d’ ordine pubblico ? 

570.° Il possesso dell’ enfiteuta dev' essere rispettato ; anch'esso 
riposa sotto |’ egida delle leggi. Possessore naturale e giuridico (4) 
è fornito di tutti i rimedi retinendae (5), con cui si difende contro 
lo stesso padron diretto. Per conseguenza gli appartengono anche 
gl’ interdetti restitutori ; la redibitoria ; la comuni dividundo ; e la 
vindicatoria. 

571.° It diritto di dichiarare la caducità si trasmette all’erede? 
In faccia alla pena ogni interpretazione si concentra e Sì raccor- 
cia; chi non ha espresso, vivente, l'animo di punire la colpa 
dell’enfiteuta, s’ interpreta avergli perdonato; gli odi non si lasciano 





(1) Mantic. de tacit. Lib. 22. T. 27. 

(2) Corbul. de caus. priv. ob non solut. cau. Qu. XII. 
(3) Bartolo, Menochio e altri. 

(4) S. 17. 

(5) Bart. in L. unica C. uti possid. 
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ìn eredità, non si aquistano coi beni: luminose analogie, tratte 
dalle inesauribili fonti del diritto, circondano la umana teoria. 
La donazione revocabile per ingratitudine è rassicurata dal silen- 
zio del donatore; il liberto ribelle non può essere giudicato che 
dal patrono vivente; se il padre non ha diseredato il figliuolo of- 
fensore , gli altri non possono farne vendetta; gli eredi del marito 
non possono respingere la vedova, chiedente la dote, colla ecce- 
zione dell’ adulterio. 

Il solito suo acume fece proporre a Baldo una distinzione, 
che è decisiva, fra pena convenzionale e legale. Trovò che la espul- 
sione dell’ enfiteuta è nell’ ordine delle pene convenzionali. Trat- 
tarsi di violazione di patto: di causa non seguìta ; ed essere fer- 
mo in ragione che il diritto di applicare la pena convenzionale, 
a differenza della legale, passa negli eredi. Il discorso di Baldo 
è giustissimo. Se alla disposizione generale di ragione si associa 
la disposizione espressa dal patto, o anche se il padron diretto 
ignorò , vivendo, che la caducità era incorsa, nell’ uno e nell’ al- 
- tro caso, il diritto di accettarla appartiene all’ erede (1). 

572.° La caducità non dichiarata contro l’ enfiteuta, non può 
dichiararsi contro il suo erede. Questa teoria universalmente rice- 
vuta (2) si limita nel caso d’ignoranza del direttario : ignoranza 
che non si presume, specialmente nei fatti notori e solenni (3). 

Se l’estinzione è naturale, la dichiarazione può sempre farsi 
e dall’erede e contro l'erede. | 


(1) Fulgin. de var. caducit. Q. 8. per tot. 

(2) Mantic. de tac. et amb. Lib. 22. Tit. 27. n. 34. Riminald. Cons. 16. n. 
17. Lib. 1. Corb. lata per Ampli. 45. de caus. priv. ob. non solut. cau. etc. 

(3) Non ammetto la distinzione del Gabrielli fra le caducità che ricercano la 
dichiarazione espressa, e quelle che s'incorrono ipso jure, per tutto ciò che 
ho detto nel presente capitolo. 
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CAP. XI. 


Conseguenze giuridiche della devoluzione 


—v>- De CE 


SOMMARIO 


573.° Effetti della devoluzione. — 574.° Miglioramenti. Naturali , in- 
dustriali , e civili. Nozione fondamentale. — 575.° Inutilità del- 

I’ antica partizione in necessari, utili , e voluttuosi. — 576.° In- 

tendimento della L. 2. C. de jure emph. sulla perdita der miglio- 

ramenti. — 577.° Per regola generale l indennità è dovuta al- 

I’ enfiteuta pei miglioramenti industriali. Modificazioni di questa 

regola. — b578.° Se l’enfiteuta possa distruggere il migliorato 

durante il contratto. — 579.° In quali casi l’ enfiteuta non ha d- 

ritto alla indennità del migliorato. — 580.° Del rimedio della 

ritenzione competente all’ enfiteuta. — 581.° Del direttario povero. 

— 582.° Di alcune norme e regole per procedere alla stima del ‘ 

migliorato , e misurarne la indennità. — 583.° La devoluzione 

scioglie la colonia pendente. 

573.° Consumata la devoluzione, l’ enfiteuta messo al nudo, 
restituisce il fondo come l’ha ricevuto, sciolto da gravami, ser- 
vitù, ipoteche le quali si risolvono colla risoluzione del suo do- 
minio (1); frutti pendenti (2), migliorie (3), tutto cade in mano 
del padrone come un campo conquistato. 

574.° Miglioramenti. 

Migliorare è accrescere il valore del fondo enfiteutico. L’accre- 
scimento può esser prodotto da cause naturali, industriali , 0 civili ; 
e codeste cause diventano condizioni affermative o negative d’ in- 
dennità e di compenso nell’ interesse dell’ enfiteuta. 





‘ (1) Merlin. de Pign. et hyp. Qu. XII. n. 58. 
(2) Costantin. Vot. 470. T. IV. 
(3) V. però il 6.676. 
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Miglioramenti naturali son quelli che la natura offerse sponta- | 
nea al possessore del fondo. Dei quali benefici il tipo più eminente 
è l'alluvione (1). Durante l’ enfiteusi l’ incremento latente o mani- 
festo appartiene all’ enfiteuta; nè si può ragionevolmente negare 
questo diritto a colui che sostiene il pericolo di ogni decremento, 
almeno nell' enfiteusi propriamente detta (2). 

Industriali si dicono que’ miglioramenti che sono dovuti prin- 
cipalmente alla industria, alla diligenza, al denaro dell’ enfiteuta ; 
dico principalmente, perchè l’ elemento agrario vi ha pure la sua 
parte; ma come materia o subbietto del lavoro, e come forza 
causativa ed efficiente. 

Civili finalmente che non sono prodotti nè dalla naturale virtù 
del fondo, nè da benefiche accessioni, nè dall’ opera del coltiva- 
tore, ma sono il frutto di quelle istituzioni savie e salutari di 
cui in uno stato ben regolato non è penuria, o si sviluppano per 
la forza delle cose nella prosperità dei commerci, e nel fecondo 
riposo delle nazioni. 

Ritenuta questa partizione del Poggi (3), mi unisco a lui nel 
rinviare come insipida la distinzione fra miglioramenti intrinseci ed 
estrinseci conosciuti nella vecchia giurisprudenza. 

575.° Sono anche col Poggi nel dichiarare la inutilità della 
partizione più radicata fra miglioramenti necessari, utili, e volut- 
tuosi. È assolutamente illogica, e contiene idee discordi; poichè 
il primo predicato concerne le condizioni materiali del luogo; il 
secondo accenna al risultato ; il terzo al motivo che produsse il 
lavoro. Il secondo soltanto contiene l’ elemento vero onde ogni mi- 
glioramento si qualifica ; poichè miglioramento è accrescimento (4); 
e questo si traduce nel concetto dell’ utile. La partizione è falsa 
sotto altri rapporti che verremo brevemente toccando. 


(1) Di cui ampiamente il Bartolo nell’ elegante monografia de alluvione — 
$. praeterea et S. insula Inst. de rer. divis. et L. adeo D. de acquir. rer. dom. 

(2) S. 524. e seqq. Fulgin. de solut. can. q. XIII. 

(3) Saggio T. 3. S. 786. e seqq. . > 

(4) $. 575. 
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576.° La devoluzione trasporta nel proprietario anche gli au- 
menti, da qualunque causa prodotti, poichè sono parte del fondo. 
Ma se, e in quali casi, l’ enfiteuta debba esserne indennizzato è ri- 
cerca d'importanza pratica, benchè di assai facile soluzione scien- 
tifica. La legge romana parve condannare senza distinzione l'’ en- 
fiteuta alla perdita del migliorato (1). Ma conviene intendere o il 
miglioramento a cui |’ enfiteuta è obbligato per patto, o quello 
che nasce come spontaneo ex re e chiamasi naturale (2) : ho avuto 
occasione più d’ una volta di avvertire che la legislazione enfiteu- 
tica, chiusa entro il cancello di tre leggi, non poteva aspirare al 
governo di tante combinazioni che non ha prevedute. 
577.° Tanto è lontano che la legge romana abbia prestabilita 
una regola contraria alla indennità dell’ enfiteuta, che anzi la re- 
gola corre a favore di lui (3) per una ragione che tiene ai princi- 
pì della stessa romana legislazione secondo la quale i miglioramen- 
ti costituivano la proprietà dell’ enfiteuta che quindi poteva darli 
a pegno, permutarli, alienarli. Ma delle tre categorie dei miglio- , 
ramenti (4) solamente gl’ industriali sono rifattibili. Le piante che 
già esistevano, e che si svolsero nel corso del tempo con notabile 
incremento di valore, appartengono ai miglioramenti naturali. 
a) Quei lavori che |’ enfiteuta ha obbligo di fare per natura del 
contratto livellare, la sostituzione per esempio di giovani piante 
a quelle morte per infermità o per vecchiezza, non forma mi- 
glioramento perchè sta negli obblighi dell’ enfiteuta che deve 
conservare (5). 
b) Quei lavori che portano utilità assai modica, o una utilità 
lentamente progressiva, e non escono dall’ ordinario sistema 


(1) Nulla ei io posteram allegatione nomine meliorationis vel eorum quae 
emponemata dicuntur vel poena opponenda. L. 2. C. de jure emph. 

(2) Voet ad D. si ager vectig. n. 52. 

(3) Rota Recent. decis. 362. n. 13. P. XVII. 

(4) $. 575. | 

(5) Annot. ad decis. 12. P. 3. inter Recent. 
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della buona agricoltura, debbono considerarsi come conserva- 
torì, e compresi nella obbligazione generale per la quale o- 
gni enfiteuta giusta l’ indole del contratto si assume di miglio- 
rare e non deteriorare. 

c) Qui la tenuità non lascia presa , per così dire, al diritto ; altrove 
nuoce l’ eccesso. Se su povero terreno si è fabbricato un edi- 
ficio smisurato ; e se specialmente il direttario non possa gio- 
varsene, e l’ aquistarlo incomodi la sua economia, potrà dirsi 
miglioramento in quanto sia utile ? Lo è sino ad un certo punto, 
poichè il proprietario potrà sempre atterrare la fabbrica e fare 
suo prò dei materiali. La decisione di questi casi dipende dal 
prudente arbitrio del giudice, secondo i fatti e le circostanze (1). 

d) Il proprietario è in facoltà di ritenersi tutti gli edificì che sor- 
gono sul suo suolo, con ragionevole compenso a chi in buona 
fede ha fabbricato. Ma potrebbe incomodario la spesa, come 
ho toccato testè. Ebbene una delle previsioni del giudice sarà 
il conoscere se vi siano delle cose separabili senza detrimento 
della sostanza. Il proprietario ha poi una specie di diritto di 
prelazione per cui può offrire quel prezzo che le cose così se- 
parate dal luogo della loro destinazione possono costare. Ma 
non puoi cancellare o sfregiare le pitture che vi hai fatte se 
comodamente non si possono levare. Ma se il proprietario può 
aquistar tutto questo senza grave incomodo, paghi la spesa 
che l’ enfiteuta ha sostenuto sino alla importanza del reale ac- 
crescimento; ovvero la sola spesa se è minore del migliorato (2). 
578.° Le migliorie possono dirsi ora inerenti ora aderenti alla 

sostanza fondiaria; pertanto potrà l’ enfiteuta durante il contratto 

pentirsene e disfarle ? Con gravissimi argomenti una decisione ce- 

Jebre, che fa parte della raccolta del Sordi, sostiene la sentenza 


(1) In fundo alieno quem imprudens emeras aedificasti aut couseruisti; deinde 
evincitur; bonus judex varie ex personis causisque constituit. L. 38. D. de rei 
vindicat. 


(2) Dottrina testuale. L. 38. sudd. Tiraq. de retre conv. $. 7. gi. 1. Bald. 
Cons. 116. 


= —.  -_—_î ii 


566 


negativa (1). Ma bisogna distinguere fra miglioramenti ordinari e 
straordinari. Quanto ai primi sono d’ accordo colla decisione, ma 
quanto ai secondi consento piuttosto col Poggi, e ritengo l’ affer- 
mativo, essendo meramente volontari (2). 

579.° L’ enfiteuta non ha diritto alla indennità del migliorato — 

1.° Se così è stato convenuto nel contratto originario. 
2.° Se la devoluzione è causata da colpa dell’ enfiteuta. 
3.° Se l’ enfiteuta stesso migliorante è in mala fede. 

La prima regola può essere modificata 1.° dalla indole della 
enfiteusi 2.° dalla forma del patto; come mezzi d’interpretazione. 
Nell’ enfiteusi propriamente detta, a canone tenue e incorrispet- 
tivo, dove si consegna il fondo sterile allo scopo finale di miglio- 
rarlo, il patto ha una significazione assai diversa da quello che 
è inserto in un contratto d' enfiteusi instar locationis a canone ele- 
vato, e quasi corrispettivo dei frutti naturali (3). Il patto gene- 
rico — (ritorni con tutti i miglioramenti ) è meno forte di quello 
che impone al livellaro delle obbligazioni specifiche e precise. Il 
patto generico limita i suoi effetti ai miglioramenti ordinari: se 
un industre agricoltore ha convertito in fertile risaia una infeconda 
palude, non ha fatto un miglioramento ordinario. Ma il patto 
specifico e la obbligazione precisa che ne deriva entra fra i cor- 
rispettivi del contratto, e fu considerato come prezzo (4). L’ in- 
dole enfiteutica vuole certamente osservarsi, variando di leggieri 
l’ indirizzo interpretativo ; ma il timone del governo, per dir così, 
è in balia del patto; e, dove il patto è chiaro, l’ interpretazione, 
che è il farmaco dei casi dubbi, non mette fuori il capo (5). 





(1) Surd. decis. 78. n. 41. 

(2) Poggi C. 3. $. 791. che cita una decisione fiorentina 4 aprile 1786. 

(3) La maggioranza dei Dottori si risolve pel diritto d° indennità del miglio- 
rato nell’enfiteusi impropria — V. Alciat. in L. 2. D. si cert. petat. e Valasc. 
de jure emph. Qu. 25. n. 30. 

(4) Pactum pars pretii L. fandi partem D. de contr. empt. Valasc. Qu. 25. 
n. i. 

(5) Menoch. de recup. poss. remed. 16. Falgin. de melioram. q. 2. Valasc. 


Qu. 26. 
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La seconda regola ha molti contraddittori; ma è troppo cer- 
ta (1). Nulla però più difficile della sua applicazione. La regola 
quindi si limita 1.° nelle enfiteusi improprie (2) 2.° Se le spese 
sostenute dall’ enfiteuta furono assai gravi talchè ne ritorni al di- 
rettario notevole utilità (3). La perdita si restringe alle spese ordi- 
narie, come il profitto del padron diretto si restringe al migliorato 
ordinario ; ogni altra conclusione sarebbe una vera ingiustizia. En- 
trerebbe nel cuore di ogni livellaro un indefinito sgomento dell’av- 
venire che gli terrebbe chiusa la mano a qualsivoglia spesa un 
po’ larga con detrimento del privato e del pubblico interesse. 

Lo stesso criterio, la stessa prudenza deve guidarti nell’ appli- 
cazione della terza regola, studiando colla coscienza del senno 
(mi si permetta questa frase) la qualità dei fatti e delle circo- 
stanze (4). 

580.° L’ enfiteuta che ha credito del migliorato 1.° può ritenere 
il fondo finchè sia soddisfatto 2.° può ritenere il canone scaduto 
imputandolo nel credito (5). 

Il debitore dei miglioramenti può offrire cauzione, e così ese- 
guire la sentenza di espulsione (6). Ma trovo molta saggezza nella 
pratica rotale (7) che distingue fra quei migliorati che sono in 
genere provati ma illiquidi in ispecie e non facilmente liquidabili; 
e quegli altri che si possono liquidare speditamente. Nel primo 
caso si fa buona la cauzione, e si passa senz’ altro alla esecuzione 
della sentenza; nel secondo no. In quest’ ultimo suole prefiggersi 
dal tribunale un termine entro il quale dar compita la liquidazio- 
ne. La importanza e quantità del credito, la qualità del debitore, 


(1) Pinel. in L. 2. P. 2. c. 3. C. de rescind. vendit. Clar. S$. emph. qu. 45. 
Gabriell. cons. 80. Lib. 1. Rota Annot. ad decis. XII. recent. G. Papa qu. 169. 

(2) Valasec. q. 25. n. 30. Fulgin. de melioram. Qu. 1. n. 4. 

(3) Rota ann. d. n. 53. Fulgin. ibi Caldas de emph. extin. pag. 141. n. 48. 

(4) De Luca de Emph. D. 

(5) Fulgin. de melioram. Q. III 

(6) Caroc. de locat. Tit. de expens. n. 20. ME de pign. par. 5. M. 4. 
n. 10. Angeli de melioram. pass. 

(7) Testificata da Fulgin. de melioram. Q. HI. n. 6. 


568 


la specialità delle circostanze influiscono potentemente sulle deci- 
sioni che hanno il loro fondamento nel fatto. 

581.° Il direttario che non può soddisfare il migliorato è as- 
solto dal debito? Parve opinione dei nostri vecchi (1). Bella cosa 
l'essere umani, ma la giustizia sopratutto. Se il direttario non 
può, il rimedio è pronto. L’ ex-enfiteuta si ritenga il fondo e coi 
frutti si soddisfaccia (2). 

582.° Resterebbe a vedersi con quali norme debbono procede- 
re le stime, e come si misuri le indennità del migliorato. Ma es- 
sendo la materia assai volgare e dai pratici ampiamente trattata 
mi restringo ad alcune regole principali. 

1.° Premesso il confronto fra lo stato antico e moderno, l’ ul- 
timo risultato dell’ analisi deve rappresentare il migliorato effettivo 
anzichè la spesa che potrebb' essere stata consumata senza reale 
utilità. 

2.° Le spese conservatorie non si comprendono nel migliorato. 

3.° Il migliorato si stima secondo il valore che corre nel tem- 
po della restituzione del fondo enfiteutico. 

4.° Dal momento che l' enfiteuta perde la sua qualità e comin- 
cia a possedere pro domino, come nel caso della ritenzione , gli 
devono essere rifuse le spese necessarie; e non si parla più d' in- 
cremento nè di migliorato. 

5.° Non è migliorato propriamente detto: un incremento mo- 
mentaneo e transitorio come luce fosforica che non dura; l’ incre- 
mento dev’ essere sostanziale ; alcuni dicono perpetuamente dure- 
vole; altri dieci anni almeno; ma è criterio di fatto e giudizio 
di periti. | 

6.° La misura délla indennità è stabilita in quella quantità mi- 
nore che risulta fra la spesa e il migliorato. 

7.° Non si compensa il miglioramento col deterioramento ; per- 
chè quello è dovere dell’ enfiteuta, e questo è colpa (3). 





» 


(1) Fulgin. de melioram. Qu. 6. 
(2). S. 581. 
(3) V. late su questa materia Rota Recent. decis. 175. P. 11. e 203. P. 12. 
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583.° Ricadendo i frutti al padron diretto dal giorno della de- 
voluzione (1), questa è la ragione per cui il devolvente non è 
obbligato a rispettare la locazione e la colonia parziaria (2). È 
chiaro; quel locatore o colono ha causa da colui il cui diritto è 
risoluto, non altrimenti che il vocato nell’enfiteusi di patto e prov- 
videnza (3). 


[CA A 


— Decis. cor. Merlin. 546. e 596. — De Angelis de impens et ‘melior. art. VI. 
VII. Fulgin. de melioram. per. tot. Poggi saggio Q. 3. $. 781. e seqq. 
(1) S. 567. Costantin. Not. 470. T. 4. 


(2) Fulgio. de renunc. q. XI. A differenza del successore volontario. Pacion. 
de loc. cond. C. 61. n. 177. 


(3) Scapuccin. de singul. success. Ampl. 11. n. 20. 
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584.° RINNOVAZIONE COATTIVA — 0 equitativa, — 585.° Rinnovazione 
dell’ istrumento enfiteutico. Causa da cuî deriva l obbligo e la ne- 
cessità della rinnovazione enfiteutica. — 586.° Indole conservatoria 
della rinnovazione necessaria. — 587.° Della investitura. — 588.° Del 
concetto di continuazione relativo alla rinnovazione concessa du- 
rante il contratto. — 589.° Il fatto doloso o colposo del possessore 
nella enfiteusi pattizia pregiudica ai futuri chiamati, se la devolu- 
zione è consumata. — 590.° Della presunta uniformità delle inve- 
stiture a rappresentare lo stato continuativo. — b591.° La rinno- 
vazione periodica è una tradizione del sistema feudale. RinnOV4- 
ZIONE EQUITATIVA. 


584.° La rinnovazione o è coattiva 0 equitativa. Può dirsi anche 
necessaria la prima perchè, derivando dal patto, per regola gene- 
rale è inevitabile dal padron diretto. Non può dirsi facoltativa 1a 
seconda se non relativamente, in quanto cioè il padron diretto 
voglia o possa ritenersi il fondo, già sciolto dal vincolo enfiteu- 
tico. Che se non vuole o non può ritenerlo, ma lo concede nuo- 
vamente in enfiteusi, in tal caso la rinnovazione diventa necessa- 
ria, semprecchè le persone che la richieggono si trovino in quella 
data posizione di diritto, e siano fornite di quelle tali prerogati- 
ve, che il comune consenso dei giuristi ricerca a questo effetto. 
L’ equità pertanto, che domina il secondo concetto, non fa che rive- 
lare la causa e lo spirito di una teoria celebrata pel suo buon 
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senso e per la sna umanità, ma non accorda nulla al padron di- 
retto in quanto alla facoltà di evitarne le conseguenze. 

Il presente capitolo non può svolgere il concetto della rinno- 
vazione equitativa, e si contenterà di fissare alcuni principì, tro- 
vando la sua sede opportuna nella materia ecclesiastica. 

585.° Rinnovazione coaltiva. 

La rinnovazione dell’ istrumento enfiteutico non è la rinnova- 
zione dell’enfiteusi; e non so come gli autori le abbiano confuse. 
Se l’istrumento d’ investitura è perduto, ciascuna delle parti può 
costringer l’ altra a prestarsi alla rinnovazione dell'alto materia- 
le (1). Non altrimenti se è molto antico e logoro dal tempo (2), 
o se il tempo ha portata tale oscurità e confusione nei confini del 
fondo da renderne assai difficile e intricata la cognizione (3). Non 
è questa, ripeto, la rinnovazione del contratto enfiteutico, ma un 
rinfrescare semplicemente la prova materiale della sua esistenza. 

La rinnovazione coattiva è dedotta 1.° dalla regola generale 
del diritto e dall’ indole enfiteutica 2.° dalla consuetudine o dalle 
leggi speciali da cui s' informano alcune enfiteusi 3.° dalla conven- 
zione. ll diritto romano, e la natura della enfiteusi ereditaria, im- 
pongono al direttario l’ obbligo di rinnovare la enfiteusi a favore 
del successor singolare, che non sia fra le persone eccettuate, e 
corrisponda ai propri doveri. Le disposizioni statutarie ed eccle- 
siastiche, secondo la varietà dei luoghi e delle persone, hanno 
profondamente modificato e l'indole primitiva del diritto, e le 
tradizioni feudali, e le stesse combinazioni contrattuali : ciò quan- 
to alla seconda regola; finalmente non può trascurarsi la influen- 
za dei patti, da cui nasce la terza. l 

586.° È del carattere della rinnovazione di questa specie l’es- 
sere conservatoria, determinata cioè dalla investitura originale, e 
tendente a mantenere la forma malgrado i mutamenti personali 
che possono essere sopravvenuti. S’ intende facilmente come le rin- 
novazioni a periodi stabiliti, e di cui abbiamo dovuto parlare 


(1) Specul. Tit. de Emph. 6. nunc aliqua n. 166. 
(2) Ibid. 


(3) Cald. de renov. emph. Q. 1. 
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anche in altro luogo (1), non siano che atti di conservazione ; ma 
altrettanto deve affermarsi delle ricognizioni dei successori, o sin- 
golari o universali, del precedente enfiteuta , benchè qualche volta 
l'indirizzo del corso enfiteutico si trovi modificato : il che non è 
altro che l’effetto connaturale del mutamento delle persone (2). 

Difatti dal premesso principio di conservazione discende, che il 
padron diretto non è tenuto ad allargare la concessione; il che è 
un far danno a se stesso. Egli dunque consente alla alienazione, 
e vi pone il sigillo della nuova investitura entro i limiti del di- 
ritto dell’ alienante, e a quel punto a cui si trova arrivato il pro- 
cesso enfiteutico. Laonde se l’ enfiteusi, temporanea, si trovasse 
omai disfatta dagli anni, il direttario non ha mica obbligo di rin- 
frescarla e di rinvigorirla : vedi un esempio. L’alienante è già 
vecchio e senza speranza di prole: l’enfiteusi è per devolvere 
irreparabilmente. A buona ragione il padron diretto restringe 
la sua approvazione al termine della vita dello stesso alienante, 
molto più se il nuovo capitato è giovine, gagliardo, e già ricco 
di figli. Sia quindi della prudente cautela del direttario il dichia- 
rar bene il fatto suo, onde da una investitura incondizionata non 
s' inferisca la novazione, i cui effetti furono da noi considerati nel 
Capo VII. del Titolo IV. 

587.° Ma, o la rinnovazione coattiva sia imposta al direttario 
dalla natura generica del suo contratto, o dalla forza dei patti 
speciali, non bisogna torcer gli occhi dalla investitura originale. 

Nell’ infanzia dell’ epoca feudale la investitura suonava posses- 
so (3). In seguito il vocabolo non rappresentò che l'atto di porger 
l'asta al vassallo, o qualche altro segno materiale, che soleva fare 
il signore, a costituirlo .suo creato e suo fedele (4). Accompagnato 
da una formula verbale opportuna, era un vero contratto donde 
nasceva all’ investiente l’ obbligazione specifica del possesso del 





(1) Capo VII. del titolo IV. e altrove. 

(2) Capo suddetto. 

(3) Lib. 2. feud. Tit. 2. C. 1. quid sit investit. Cujac. Tit. 3. L. 2. feud. 
(4) Duchange — V. — Investitura. 
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feudo, di cui la investitura fu come il prodromo e l'atto preli- 
minare (1). Anche nel sistema feudale la investitura era, si direbbe 
quasi, il libro sacro in cui si leggevano le obbligazioni del signore 
e del vassallo ; e vi so dire che venivano rispettate: i tempi eroici 
sono feroci, ma non soglion esser tassati di slealtà che è vizio basso 
e codardo, e meglio si occulta fra le pieghe della civiltà. La isti- 
tuzione enfiteutica tolse il nome e la sostanza, adattando l’ azione 
alle sue proporzioni più tenui e più civili; la storia però delle 
origini non venne dimenticata in guisa che l'atto d' investitura 
non s’interpreti più comodamente dal gius feudale o municipale 
che dal comune (2). 

Dall’ essere l’ investitura atto sostanziale e fondamentale deriva 
1.° che la rinnovazione non deve portar pregiudizio a coloro, che 
aquistarono per virtù della investitura un diritto successorio 2.° che 
le investiture posteriori s' interpretano generalmente dalle anteriori 
onde metterle d’ accordo. Esaminiamo queste due conseguenze che 
valgono due principî. 

588.° La conservazione dell’ordine successorio determinato nel- 
l’ atto d’ investitura, non può disgiungersi dalla idea di continua- 
zione ; poichè se la enfiteusi, di cui quell’ atto era la base, è finita 
ed estinta, rotta così la catena della successione, indarno i com- 
presi si farebbero forti del loro diritto di vocazione. 

Prima dunque che i compresi, che reclamano il loro diritto suc- 
cessorio, possano disputare sulla volontà di coloro che nella rinno- 
vazione pensarono di escluderli, devono mettere in sodo, che non 
sono punto decaduti dal loro diritto , e che hanno facoltà di opporre. 

Le rinnovazioni che si celebrano durante il contratto non hanno 
virtù di titolo Nuovo, e la enfiteusi si mantiene antica (3). Questa 
forza di continuazione si osserva eziandio nella permuta, e nella 





(1) Per quanto concerne il possesso come figliato dalla investitura. 

(2) C. 1. de feud. cognit. 

(3) Così anche nel feudo sulla fede di Curzio seniore Cons. 48. — del Gam- 
ma nella Decis. 222. per cui, secondo Baldo, non bisognano nella rinnovazio- 
ne quelle solennità che sono necessarie nella costituzione. 
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‘ surrogazione che talvolta accade della materia enfiteutica. La ma- 
teria surrogante appena comincia a scorrere, mi sia permessa la 
frase, nel canale enfiteutico, invecchia e aquista la qualità della 
surrogata; e la surrogazione può anche presumersi nel silenzio 
delle parti, ond’ evitare l’ odioso supposto della collusione, a danno 
degli agnati chiamati alla successione (1). 

Certamente la rinuncia abdicativa, che fa l’ enfiteuta in mano 
al padrone, estingue la enfiteusi, onde non si rientra che per la 
porta di una investitura Nuova. L' antichità conservatrice è perduta. 
Ma è chiaro che nell’ enfiteusi pattizia i successibili non possono 
venire pregiudicati dal fatto del possessore che si considera un 
semplice usufruttuario (2). 

589.° Che se la enfiteusi è estinta, o naturalmente, o per un 
fatto violento che c'è stato di mezzo, è manifesto che non si può 
chiedere la rinnovazione all’ effetto di conservare un diritto, ma 
per istabilirne un nuovo e diverso. L’ effetto perfettamente estintivo 
della cessazione naturale è indisputabile; ma di grave importanza 
è il sapere, parlando sempre dell’ enfiteusi pattizia, come la de- 
cadenza dei futuri chiamati possa esser prodotta dal fallo e dalla 
colpa del possessore. 

Se il fallo e la colpa del vassallo e dell’ enfiteuta (giacchè su 
questo articolo la ragione enfiteutica e la feudale corre del pari) 
è tale che importi la privazione del feudo e dell’ enfiteusi, la si- 
tuazione giuridica si riduce a questo punto che, o conviene negare 
al signore, al direttario, l’ esercizio del suo diritto di reversione, 
o concludere che i futuri chiamati vengono irreparabilmente pre- 
giudicati dal fatto del possessore attuale. Nè potrebbe senz’assurdo 
volersi l’ azione del direttario ristretta alla decadenza del posses- 
sore, morto il quale, esso direttario dovesse restituire il fondo 
che già ritiene in suo pieno dominio, per riannodare col nuovo 
arrivato la serie delle successioni che il delitto dell’avo o del pa- 
dre suo avea spezzata. Codesti sobbalzi, e codesti moti retrogradi 


(1) Caldas de renov. emph. Lib. 1. Q. III. 
(2) S. 98. 
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potrebbero altresì ripetersi più d’ una volta nel corso dei tempi, 
come volessero i portamenti dei possessori attuali, e le azioni 
rivendicatorie dei successibili. Quale incertezza di possessi, quale 
confusione di diritti fra oscillazioni indefinibili, e nell’ incostante 
movimento di queste ribellioni e di queste restaurazioni ! Ma se 
fra due diritti uno deve perire, perchè deve salvarsi quello del di- 
rettario, e non anzi quello dei successibili, non certamente imputa- 
bili di quella colpa? Rispondo: perchè quando più azioni sono 
esercibili in futuro a favore rispettivo dei contraenti, se si avve- 
ra il caso che una di queste si eserciti legalmente, e porti per 
effetto suo proprio la distruzione del contratto, non è pensabile 
come dopo l’ annientamento, che è la negazione di tutte le forme 
e di tutte le qualità, possano sussistere azioni e diritti per l’ una 
o per l’altra parte. Perchè il delitto enfiteutico, vuoi di ommis- 
sione per non pagamento di canoni, vuoi di commissione per alie- 
nazione colpevole, è punito colla privazione; ma la privazione 
perime di sua natura l’ abito del diritto, e non lascia addentellato 
per ricostruirlo. Perchè le forme successorie sono accidentali e 
fortuite; ma la caducità, se non essenziale, è almeno normale in 
giure enfiteutico (1). Perchè messi a confronto i due diritti l'uno at- 
tuale, e l’altro sperabile; l’ uno a favore di presenti, l’ altro pos- 
sibile a favore degli avvenire; l’uno che tutto apprende e consu- 
ma, cadendo immediatamente sulla materia enfiteutica ; l’ altro che 
concerne semplicemente i modi della trasmissione , il primo prepon- 
dera e schiaccia, si direbbe quasi, il secondo sotto i suoi passi. 
All’ultimo è questa la teoria, abbastanza nota, del fatto compiuto (2). 

La intenzione del possessore non opera in danno dei futuri chia- 
mati nell’ enfiteusi pattizia e antica; ma pure la cupa intenzione 
della fraude, una odiosa macchinazione in danno dei successibili, 


(1) Bonell. Lib. 9. c. 14. S$. 27. de jur. civ. 

(2) Bartolo è 1’ autore di questa dottrina nel celebre commento alla L. 3. 
D. de interd. et releg. Il possessore nocet sequentidbus quando delinquit CIRCA 
IPSUM CONTRACTUM EMPHYTEUTICUN. È chiaro che qui parliamo dei terzi sni 
quali il delinquente non ha podestà verana; non se il primo aquirente, o se 
il padre possa nuocere ai figli in quanto sono eredi, intorno a che corrono le 
teorie già dichiarate a suo Inogo. 


576 


non potrebbe ravvolgersi sotto la improbità del fatto provocante 
la caducità? È possibile. E penso ancora che, in certi casi, il 
possessore che si lascia spogliare si rende personalmente respon- 
sabile del danno; ma il direttario non si arresta innanzi a siffatta 
possibilità, e punisce la colpa in quanto si manifesta e offende 
i suoi vitali diritti. Laonde porto opinione ch’ esso possa agi- 
re direttamente contro il possessore incorso nella caducità, senza 
bisogno di citare in giudizio i successibili. 

590.° Pertanto l’ atto di rinnovazione deve rispettare il diritto 
dei vocati alla condizione ben chiara che non lo abbiano perduto. 

La presunzione giuridica della uniformità delle investiture è 
dunque reclamata dall’ interesse dei futuri chiamati, non meno che 
da quello dello stesso direttario. Se la caducità fu incorsa, ma 
non accettata, nè l’ enfiteuta venne in realtà privato colla espul- 
sione e rispettiva apprensione del direttario, la investitura s' in- 
tende continuativa, e la enfiteusi mantiene il suo carattere di an- 
tica (1). 

591.° La rinnovazione convenzionale è per lo più periodica , di 
29 in 29 anni. Nasce un’azione personale che dura trent'anni, re- 
ciproca, al direttario per costringere l’ enfiteuta ad assumerla, a 
costui contro il direttario onde si presti a concederla. Importa il 
conoscere se, oltre l’azione personale, competa al padron diret- 
to anche la caducaria. Decide la formula. Se l' enfiteusi è con- 
cessa a tempo con patto di rinnovare a ogni 29 anni, sì presume 
che a ciascuno di questi periodi finisca la concessione ; e quindi 
se l’enfiteuta non ba domandata in termini la investitura, cade 
dal suo diritto. Ma, dominando il concetto della perpetuità (2), 
l’enfiteuta non decade, e solamente può essere costretto dal di- 
rettario coll’ azione personale (3). 





(1) Sulla presunta uniformità delle investiture V. Mantica de tac. Lib. XXIII. 
Tit. 20. e 21. Fulgin. de renov. q. i. n. 75. et seqq. et de contr. emph. q. 34. 
n. 21. et seqq. 

(2) St concede tn enfiteusi perpetua con patto di rinnovazione a ogni 29 anni 
— Idee analoghe si vedono nel $. 459. 

(3) Fulgin. de renovat. Q. 1. n. 14. — 
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La istituzione enfiteutica si appropriò anche questa tradizione 
feudale. Quando i feudi divennero ereditari e inamovibili, si vide 
l'umile vassallo presentarsi di tempo in tempo a inchinare il si- 
gnore, portando nell’ una mano il piccol censo, nell’ altra il do- 
cumento in cui erano descritti colla precisione possibile i fondi 
soggetti: il mezzo era consono alla natura della istituzione feu- 
dale; il fine evidentemente quello di conservare la memoria del 
vincolo di dipendenza; i tempi illetterati e materiali preferivano. 
l’ atto della persona, benchè labile e passeggero, alla perennità 
dei diplomi e delle scritture. Le rinnovazioni periodiche, assestate 
all’ enfiteusi perpetua, ebbero lo stesso uffizio; ma assunsero il lin- 
guaggio di quelle lapidi o pietre monumentali che eternano un 
pensiero fra il comparire e lo sparire incessante delle umane ge- 
nerazioni. L’ epoca feudale, 1’ epoca delle grandi convinzioni, ispi- 
rò al genio di Bartolo la teorica della rinnovazione equitativa. Io 
la riserbo all’ esame dell’ enfiteusi ecclesiastica, ove lo spirito si 


solleva a più larghe vedute, e a considerazioni d’ interesse più 
generale. 


rn 
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_ PARTE II. 
DELL'ENFITEUSI ECCLESIASTICA 





CENNI STORICI 


») 

L enfiteusi laicale, troppo scarsa ne’ suoi primi ordinamenti , 
scomposta, alterata , trasformata nel suo cammino attraverso quin- 
dici secoli, uscì almeno da un concetto positivo del legislatore. 
L’enfiteusi ecclesiastica è dovuta a un concetto negativo so, in 
altri termini, l’ enfiteusi ecclesiastica non fu in origine che una 
limitazione dell’ enfiteusi laica. L’ imperador Leone, indi 1’ impe- 
radore Anastasio, stanziarono alcune leggi speciali alla chiesa di 
Costantinopoli al fine di conservarne le proprietà immobiliari, 
vietandone sotto pene severissime qualunque alienazione. E, con- 
siderando anche l’ enfiteusi essere alienazione, Anastasio la volle. 
compresa nel suo divieto. Un venti anni dopo, Giustiniano, mosso 
dallo stesso zelo religioso ma legislatore più compiuto, confermando 
in genere le stesse proibizioni, estese la disposizione a tutte le 
chiese dell’ impero ; non diede però il bando alla enfiteusi, ma la 
restrinse in giusti e ragionevoli confini. Ordinò in prima, che i 
beni ecclesiastici non si potessero concedere in enfiteusi che ai soli ‘ 
ricchi, e la durata della concessione non dovesse eccedere la per- 
sona del concessionario e di due suoi eredi (1). Quella legge im- 


perfetta, nata nel 530., fu susseguita da una Costituzione celebre: 
dalla novella settima. 


(1) L. 24. C. de SS. Eccles. 
74 
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Questa disposizione comincia dal confermare la precedente, e 
dichiara che i due eredi, che possono inchiudersi nella successione, 
devono avere la prerogativa di figli o nipoti, maschi e femmine; 
o quella di marito o di moglie, semprecchè costoro siano stati 
espressamente chiamati. Senza ciò la enfiteusi dovesse estinguersi 
nella persona del ricevente. Avendo prima prescritto che il canone 
si dovesse misurare al valore reale del fondo senza diminuzione 
veruna, psservando poi che la pensione doveva essere invariabile 
malgrado qualunque infortunio nei frutti, trovò giusto accordare 
la diminuzione del sesto. Il triennio di mora, ch’ egli aveva già 
dato all’ enfiteusi laica, per favorire le chiese, lo ridusse al bien- 
nio. Impose anche rigorosamente l’ obbligo della conservazione. 
Qualunque prelazione equitativa gli parve una insidia tesa onde 
rinnovare la enfiteusi e renderla perpetua, e apertamente la proibì. 
La novella 120." non fece che aggiungere alcune spiegazioni, e 
alcune regole disciplinari. | 

Durando questo stato pupillare, per dir così, della enfiteusi 
ecclesiastica sotto la tutela degl’ imperadori romani, la istituzione, 
repressa e costretta entro i termini di un divieto, non potè certo 
spiegare un’ azione vigorosa. Il silenzio dei diplomi e dei monu- 
menti da Giustiniano sino a Carlo Magno, mi è suggello che quello 
fu un periodo d’ inazione per l’ enfiteusi ecclesiastica, come lo fu 
di agitazione per la Chiesa Romana. Le feroci ire di Liutprando 
ne avevano pottato al colmo la desolazione, quando Gregorio II. 
invitava Carlo Martello a discendere in Italia , benchè l’ esortazioni 
del santo Pontefice fossero indarno. Lamentava, avere i longo- 
bardi « posto a ruba lo scarso territorio di Ravenna che unico 
rimaneva per sostentamento de’ poveri e illuminazione della chie- 
sa, distrutti i poderi di S. Pietro, tolto il bestiame che rimaneva, 


. desolati sino i contorni di Roma » (1). Dopo Pipino e Carlo Ma- 


gno, e più ancora nei secoli seguenti, i vasti possedimenti eccle- 
siastici si svolsero nel molteplice concetto enfiteutico con una pre- 
dilezione tanto decisa, che rivela un’ attitudine tutta particolare a 
ricevere la impressione di questa forma. 





(1) Cantù Storia Univ. T. 9. pag. 303. 
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L’ enfiteusi , il nome classico di questa istituzione, cedette il 
‘ luogo al livello che dapprima fu usurpato in comune colla pre- 
seria, e più specialmente colla precarìia; ma che ha già lasciato 
di più secoli addietro questi suoi colleghi, e da se solo è disceso 
alla posterità. Solevano i laici supplicare con umile Zibello ond'’es- 
sere investiti dei beni ecclesiastici, e io ne ho letti moltissimi 
di codesti atti sino al finire del secolo nono, e al cominciare del 
decimo (1). Indi il nome di livello. Esso: dunque accenna a uno 
dei caratteri proprì dell’ enfiteusi ecclesiastica. 

Un altro dei caratteri suoi propri è la scrittura. Io opinai con 
autori gravissimi ‘(2), che stando al concetto giustinianeo, non 
possa dirsi di essenza la scrittura nel contratto enfiteutico. Essa 
però divenne famigliare e consuetudinaria, pel bisogno di racco- 
mandare a memorie non periture delle convenzioni destinate a vi- 
vere nella diuturnità delle generazioni. Ma alla idea del lidellus 
quella della scrittura si associa necessariamente. 

L’ indole pertanto del livello ecclesiastico, considerato nella 
sua origine, è quella di una concessione. Il quale vocabolo rac- 
chiude il duplice concetto dell’ azione , e della superiorità ; incom- 
patibili entrambi nella loro potenza più elevata col regime tutelare 
e repressivo della novella settima. Egli è perciò che il livello spie- 
gÒ i suoi benefici effetti, e le sue grandi influenze sociali allora 
solo che venne restituita alle amministrazioni ecclesiastiche la loro 
libertà d'azione, e la loro indipendenza. Chi ha seguitato il pro- 
cesso delle formole adoperate nelle concessioni dei beni ecclesia- 
stici, trova che nei primi tempi esse furono la maggior parte a 
vita del livellaro, e in quasi tutte quelle carte è stipulata la re- 
versione a favore della chiesa (3). Potrebbe dirsi la prima serie. 
La seconda, frammista però alle precarìe vitalizie, (4) si compone 





(1) Il tibellus di Cujacio Lib. 1. feud. è un’altra cosa. È tolto dalla brevi 


scriptura che il sommo giureconsulto trovò in uso da più secoli in simili con- 
tratti. 


(2) Parte I. S$. 33. e segg. 


(3) Fra le altre, una carta enfiteutica di questa formola esibita dal Tira- 
boschi Storia di Nonant. risale all’ 802. — altra al 934. 


(4) La divisa d’ordinario era questa — cartula precaria sive emphyteutica. 
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dell’ enfiteusi a periodo stabilito di anni 29; senza patto di rever- 
sione, senza patto di caducità, ma con reciproca stipulazione di 
pena pecuniaria in caso di mancamento; serie numerosa, ripetuta 
in moltissimi diplomi con una costanza di formole che si direbbe 
rituale (1). Era una specie di accordo tacito fra le varie chiese, 
abbazie, monasteri, come abbiamo per esempio fra le chiese di 
Ferrara e di Ravenna, di cui racconta il Muratori esser8 il rito 
enfiteutico somigliantissimo. Non mancano nel nono e decimo secolo 
investiture a terza generazione; ma questo tipo comincia a mostrarsi 
con più frequenza nell’undecimo, e continua sino a divenire esem- 
plare. Osservo però che, negli antichissimi livelli di questa forma, 
non è ben rilevato il patto reversivo; più aperto e palese nelle 
formole dei secoli successivi, in cui però seguitò a essere in uso 
la multa pecuniaria pel difetto dei canoni, in ordine ai quali non 
si vede quasi mai pattuita la caducità. Inoltre, ossia che lo stile 
de’ notai migliorasse col tempo, o per altra cagione, le formole 
meno antiche hanno quasi tutte quel famoso usque a terza gene- 
razione, e quel predicato completa, che nell’enfiteusi laicali ha 
recise tante quistioni (2). 

«Chi si facesse ad analizzare codesti elementi potrebbe ravvi- 
sare nella prima specie, cioè nel livello vitalizio, una di quelle 
espressioni incompiute che sono proprie di qualunque istituzione 
umana nel suo primo nascimento ; percioochè bisogna convenire, 
che la nuova apparizione dell’ enfiteusi ecclesiastica non si attiene, 
neppure col debil vincolo della riminiscenza , all’ epoca giustinia- 
nea. Due secoli di demolizioni e di rovine aveano spalancato fra 
l’èra antica e la nuova un:abisso. Se la idea giuridica della vec- 
chia Roma ricomparve sull’orizzunte italico, frammista alle legi- 
slazioni barbare, come una stella che manda pure un qualche 
chiarore in mezzo alla nebbia, ciò avvenne più tardi: quando gli 


(1) In un diploma dell’870 che porta una concessione enfiteutica del Mo- 
nastero di S. Maurizio all’ Imperadrice Engilberga, si legge concesso il livello 
o precaria a XIX auni; ma il Muratori avverte che dev’essere errore in luo-. 
go di XXIX. 

(2) V. P. 1. $. 177. e segg. 
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elementi sparsi dell’azione governativa cominciavano a rannodarsi; 
quando si fu in grado di apprezzare il passato : l’ enfiteusi eccle- 
siastica doveva quindi correre un altro stadio prima di rivestire la 
forma romana. 

L’ enfiteusi difatti a 29 anni, che a me parve speciale al se- 
condo periodo, benchè non abbia mai cessato di riprodursi nei 
tempi posteriori, accusa una causa impreveduta nelle costituzioni 
di Giustiniano, quantunque fosse la base logica dell’ enfiteusi lai- 
cale. Nei livelli di questa specie si trova quasi sempre la clausu- 
la ad laborandum: ed era una foggia particolare ai livelli di terreni 
sterili, incolti, paludosi, di cui le amministrazioni ecclesiastiche 
venivano in possesso senza poter disporre di quelle forze mate- 
riali che si rendevano necessarie alla loro cultura e miglioramento. 
Gli investiti erano sicuri di possederli per ventinove anni; ter- 
mine comodo abbastanza per raccogliere il frutto del loro denaro 
e della loro industria. Che anzi potevano assicurarsene un godi- 
mento assai più lungo, e forse perenne, corrispondendo a suoi 
tempi il laudemio, l'omaggio, la ricognizione convenuta ; poichè 
in codesti livelli, secondo io osservava di sopra, rare volte si 
vede stipulata la reversione. Onde, come intorno alla chiesuola del 
monastero venivano sorgendo le abitazioni, quasi nucleo e centro 
di forza vitale, così i deserti e le lagune sparivano via via sotto 
i passi della nuova civiltà, inspirata dal genio del cristianesimo. 
Il legislatore di Costantinopoli restrinse le proporzioni dell’ enfiteusi 
laica, originariamente perpetua, all’ esigenza negativa di una tu- 
tela che aveva per iscopo di ovviare al pericolo delle alienazioni 
dei beni ecclesiastici; ma egli non previde che non era lontano 
un tempo, nel quale le chiese, i monasteri, e i luoghi pii, pro- 
prietarì di larghissimi territorî, avrebbero dovuto cederli ai laici 
sotto tenui compensi, e con vantaggiose offerte, acciò che non rima- 
nessero in mano loro inutile ingombro ; nè per difetto di coltura, . 
andasse perduta quella ricchezza di cui si possedevano i germi, ma 
che aspettavano la mano dell’ uomo per essere fecondati (1). 


RR 


(1) Di questa sorta livelli comincia a trovarsene nell’ 845. Bisogna 


__v 
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L’enfiteusi a terza generazione finalmente, richiamando il tipo 
giustinianeo, si presenta come la forma ordinaria dell’ enfiteusi 
ecclesiastica; e dove le altre possono dirsi il prodotto più o meno 
forzato delle circostanze, quest'ultima, rientrando nel sistema, è 
per conseguenza più generale e più duratura. L' enfiteusi a terza 
generazione può essere un beneficio se è data a tenue canone ; ma 
l'interesse della chiesa è protetto dal diritto di devolvere al veri- 
ficarsi del termine stabilito. Non si creda però che codeste clas- 
sazioni siano distinte fra loro con tanta precisione che qualche 
volta non si trovino commisti i diversi elementi; come si vedono 
livelli a ventinove anni costituiti a generazioni determinate. 

‘ È osservabile che in queste varie specie di livelli ecclesiastici , 
il canone, quasi sempre assai modico, non si distingue con quel- 
l’ espressione bizzarra che in seguito fu introdotta dall’ usv feudale. . 
‘ Ordinariamente nei livelli dei primi tempi, il canone in qualche 
lira o in qualche denaio pagavasi, non annualmente, ma a lunghi 
e periodici intervalli, piuttosto come laudemio ad recognitionem. 
Solevasi assicurare il livellaro che non alia super impositio sarebbesi 
aggiunta a carico suo. Talvolta il canone è costituito in prestazioni 
annue di generi: quoto proporzionale sui frutti, con qualche ca- 
rattere di società. In livelli antichi, specialmente stipulati da mo- 
nasteri e abbazie, il livellaro è obbligato di depositare annual- 
mente sull’ altare della chiesa il piccol censo: il che non ha nulla 
del costume feudale, ma tutta la gravità di un’ ossequio religioso. 
L’enfiteusi impropria o instar locationis non è d’indole ecclesiastica ; 
benchè qualch’ esempio se ne trovi anche nel secolo nono, come 
quel Piacito dell’ 853 della Chiesa di Pisa ai messi dell’ impera- 
dore Lodovico, conservatoci dal Muratori. 


rea 


avvertire che l’enfiteusi vitalizia durò breve tratto, e non si riprodusse che 
assai scarsamente. 
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E forse la enfiteusi ecclesiastica sarebbe proceduta con questa 
semplicità sino ai tempi nostri, se avesse potuto evitare l’ incontro 
della corrente feudale. Le più grandi conquiste della umanità e 
della civiltà, sull’ individualismo armato e vittorioso del medio 
evo, sono certamente dovute alla chiesa , considerata anche come 
potenza esteriore (noi non dobbiamo parlare della sua istituzione 
divina); forte però non solamente del suo organismo unico, ma” 
eziandio del suo predominio sulle opinioni, e de’ suoi salutari 
influssi sulle coscienze. Contuttociò la enfiteusi ecclesiastica, come 
istituzione puramente civile, anzi contingente e fortuita per quanto 
abbiamo osservato di sopra; e più ancora per l'affinità de’ suoi 
elementi, doveva necessariamente risentire la influenza dell’ ordi- 
namento feudale, nel quale venne ad imbattersi; e in qualche 
modo parteciparne la natura, e seguirne le politiche vicende. 

Non pochi beni furono ceduti agli ecclesiastici sotto nome di 
feudo; molti furono concessi da essi ai laici collo stesso titolo. Quin- 
di il duplice esame dell’ infeudazione attiva e passiva dei beni ec- 
clesiastici. È ben chiaro che io non intendo parlare dei feudi so- 
vrani o regali, che si dividevano può dirsi l’ Italia, come il Regno 
di Napoli, il ducato di Parma e Piacenza; imperiali, come quelli 
di Milano, Mantova, Modena, e Reggio; della chiesa di Roma, 
come quelli di Ferrara e Urbino. Non parlo neppure delle altre 
infeudazioni politiche di minor conto: rifugio degli stati deboli 
che trovarono una specie di asilo nella protezione degli stati forti, 
in quei tempi in cui i diritti internazionali non aveano ancora 
acquistata la necessaria consistenza. Certo è però che o fosse l' i- 
stinto dell’ imitazione, che è tendenza misteriosa ma vera; o il 
bisogno dell’ordine che si genera dalla concordia dei moti e dalla 
. uniformità delle relazioni; o quella specie di pressione che le idee 
dominanti esercitano sulle azioni degli uomini quando si trovano 
al punto di subirle o di contraddirvi; o necessità sociale e poli- 
tica; o tutte queste cause unite insieme, fecero che il feudalismo 
in grande partorisse come un feudalismo minore, muoventesi con 
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rivoluzioni più anguste, entro le grandi orbite delle feudalità so- 
vrane. Qualche elemento ancora, qualche rapporto accidentale; 
ma forse non infecondo negli effetti, trovasi fra alcune costituzioni 
ecclesiastiche e le feudali; come per esempio quello dei benefici, 
vocabolo assai più antico in Italia che quello di feudo, e che questo 
si appropriò per una specie di analogia ideale che si trovava nei 
rispettivi ordinamenti. 

L’ infeudazione passiva, 0 quella che gli ecclesiastici ricevevano 
dai laici, è una ricerca che dipende da un'altra, cioè dalla ca- 
pacità, che in tema generale era negata agli ecclesiastici dalla legge 
canonica (1). Molte cose però bisogna osservare. E primieramente 
codesta incapacità non era assoluta, ma relativa ; non riguardando 
che i feudi Proprî, o Nobili, dove il feudatario porta spada e 
maglia, e si batte per il suo signore al quale ha prestato giura- 
mevto di fedeltà; il che troppo disconviene al sublime e pacifico 
ministero sacerdotale. Ma gli ecclesiastici possono possedere i feudi 
improprìî, o franchi, quelli cioè che non richiedono servizio per- 
sonale. Su questo ultimo punto i canoni della chiesa furono ine- 
sorabili. Dove però trattavasi di materie strettamente relative al 
feudo, le chiese inferiori e i prelati che n'erano investiti, per 
concessione stessa dei canoni, andavano soggetti a quella giurisdi- 
zione (2). Distinzione necessaria, poichè quanto alla chiesa Roma- 
na, per quella supremazìa che è la sua divina prerogativa, non 
è mai che si pieghi a veruna podestà terrena ; laonde ogni trasfe- 
rimento di proprietà che si facesse in favore di quella anche per 
largizioni imperiali, non poteva concepirsi che perfetta, assoluta , 
totale, sciolta da ogni vincolo e soggezione. Non si trovava però 
incompatibile che i Vescovi e gli altri prelati, per sola ragione 
di feudo, e pei soli effetti relativi (escluso sempre il servigio per- 
sonale ) dipendessero, come feudatari, dai principi secolari (3). 


(1) Cap. f. an mutus C. 1. de feudo faemin. c. 1. $. qui clericus si de 
feudo sit controv. 
". (2) De Luca. De feud. Dis. 54. n. 52. 

(3) Cap. ex transimiss. et seg. de for. compet. De Luca de feud. Disc. 60. 
n. 13. 
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L’ avvocazia politica non sì deve confondere coll’ avvocazia civile 
ch’ era istituita semplicemente a difesa dei diritti delle chiese, 
monasteri, e abbazie, senza distinzione di cause, e che si trova 
spesso ricordata in diplomi enfiteutici, anche di assai remota an- 
tichità (1) minacciati sovente nei loro possessi da persecutori po- 
tenti, i monasteri e le altre corporazioni ecclesiastiche, per non 
ridursi a quella benedetta difesa della ragione pura, troppo fra- 
gile in tempi disordinati, sentirono il bisogno di tal patronato che 
alla forza potesse opporre una forza proporzionata; codesti pro- 
tettori, scelti fra persone anche loro potenti, si chiamarono Av- 
vocati. I quali, costretti a seguire il costume, che da nobili feu- 
datari non poteva ricusarsi senza _onta e vergogna, scendevano 
talvolta in campo a sostenere colle armi in pugno i diritti dei 
venerabili clienti. Non è a dire se quei protettori si cangiassero 
di frequente in oppressori delle chiese: di che è piena la istoria. 

Assai più numerosi sono gli esempi dei feudi che le chiese 
concedevano ai laici: veri feudi: i vassalli prestavano giuramento 
di fedeltà; servivano in guerra. I quali caratteri, forse prima 0 
contestati o confusi, vennero assai bene definiti e accettati nel 
giure politico dell’epoca dopo la pace di Costanza, e la costitu- 
zione di Ottone IV. La formula delle investiture feudali che sole- 
vano concedersi dalle chiese, era d’ordinario quella consueta 
Jure recti ac honorifici feudi ad usum regni ; onde la estensione delle 
consuetudini del regno di Napoli, e la necessità di ricorrer sovente 
a quelle leggi nelle quistioni baronali. La formula giuratoria soleva 
- esser questa — corporaliter juraverunt fidelitatem eidem ‘domino Abati 
(ovvero .,..) contra omnes homines, ut vassalli domino, Impera- 
tore excepto. Spesso trovasi espressa la limitazione in ossequio del 
Papa: ma ancorchè non espressa, era sempre sottintesa. Codesti 
modi denotavano la signoria giurisdizionale dell’ infeudante, e la 
podestà politica di cui era fornito; quando poi i feudi si vennero 
quasi disfacendo in contratti meramente civili, il giuramento di 


(1) Nella seconda parte della Storia dell’ Abbazia di Nonantola del Tirabo- 
schi che coutiene i documenti se ne comincia a far menzione nell’ anno 818. 
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fedeltà seguitò a prestarsi, come per forza d'abitudine, ma la 
espressione antica — contra omnes excepto Papa et Imperatore — 
disparve, come quella ch’aveva assolutamente perduto ogni signi- 
ficato. 

Se pertanto i feudi che gli ecclesiastici possedevano, venivano 
come a cangiar natura passando nelle loro mani, quelli di loro 
concessione mantenevano il carattere guerriero, proprio della isti- 
tuzione, se non che i vassalli dei signori ecclesiastici avevano 
minori occasioni di sguainar la spada in loro difesa. Dico minori 
occasioni, poichè erano continue dove imperavano principi laici, 
a cui la guerra era divenuta l'occupazione costante, vuoi per la 
necessità dei tempi, vuoi per impazienza di riposo e di quiete; 
contuttociò l’ ozio dei vassalli della chiesa non poteva dirsi nè 
placido nè sicuro. I pericoli venivano a cercarvi a casa; i co- 
stumi pacifici, interpretati come debolezza, provocavano le ra- 
pine; tutti gli atti esteriori; tutte le forme sociali dell’ epoca as- 
sumevano quindi un certo assetto guerriero , che molte volte pa- 
reva ripugnare all’ indole dei negozi nei quali, per amore o per 
forza, veniva a cacciarsi. Non c’è quasi contratto di livello ec- 
clesiastico del nono, decimo, e undecimo secolo che, lidelli no- 
mine, non obblighi il livellaro ad defensandum ; talora gli s' ingiunge 
di fabbricar terre forti e castelli a correspettivo della concessione; 
e in tal caso l’enfiteusi suol essere strettamente maschile (1), e 
il canone tenuissimo : di braccia si aveva bisogno, di forze ma- 
teriali, di vassalli contenti e risoluti. 

I corpi ecclesiastici esercitavano nelle loro terre quella che al- - 
lora chiamavasi giustizia territoriale, come di poi i signori laici 
sui loro feudi: codesto diritto risale a una data molto antica, e 
certamente anteriore allo stesso. ordinamento feudale. Clodoveo e 





(1)..... quia sine gravi metu inimicaram penitus vivere nequivimus, 
constituti undique in tanto labore ac dolore, atque intollerabili hujus requi 
pavore pro controversiis quas huc illucque in universis regionibus nostris cuncti 
principes agunt..... dice un Autografo di una carta enfiteutica Nonantolana 
del 1123. 
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Clotario II. in Francia avevano stanziato delle buone leggi per e- 
vitare i conflitti delle giurisdizioni: Carlo Magno nei capitolari, 
e segnatamente in quello dell’ anno 802., aveva prescritto ai ve- 
scovi e agli abati le qualità che dovevano avere i loro officiali; d’at- 
tro lato gli officiali regì dovevano*astenersì da ogni inquisizione sulle 
terre ecclesiastiche che godevano immunità ; ma ogni traccia legale 
cancellavano gli avvenimenti. Si videro beni fiscali concessi alle chie- 
se; e beni ecclesiastici mutati in feudi fiscali; ma, come osserva Mon- 
tesquieu, le consuetudini antiche seguitavano sino a un certo punto i 
dominî nuovi: vi si attaccavano con quella tenacità che è, non so 
se io dica, il vizio o la virtù del tempo; e producevano delle for- 
me-anomale ove l’ analisi più paziente male avrebbe saputo discer- 
nere gli elementi confusi, e i diversi costumi che vi si erano ag- 
glomerati. I privilegi, che i signori feudali o ecclesiastici posse- 
devano, d’ ordinario restavano al loro posto malgrado il movi- 
mento della proprietà, onde i così detti dirttli onorifici, che non 
avevano materia su cui esercitarsi, e che, perduto il loro intento 
primitivo, diventaron personali. Una potenza novella, forte di gio- 
ventù e di speranze, si veniva a frapporre intanto fra la feudalità 
ed il clero: il municipio. Liberato dal timore delle guerre impe- 
riali, l’azione del municipio, vigorosamente dilatandosi , incontrava 
degl’interessi oppositi; gli urtava; mal fermi eran rovesciati; for- 
temente costituiti, resistevano minacciosi; guerre giuridiche e non 
giuridiche : paci, composizioni, transazioni che in quel tempo, in 
cui gli elementi della seconda civiltà si agitavano per ricomporsi, 
determinavano delle combinazioni forti e durevoli. Celebre è la 
concordia fra il vescovo ed altri ecclesiastici colla repubblica di 
Modena nel 1182. I vincoli feudali, scossi da quel movimento 
d’ emancipazione, qua e là si scioglievano, si rilasciavano : nel- 
l’ esempio che ora ho citato, vedesi adottata la successione delle 
femmine, cangiata come in diritto la rinnovazione solita ad ac- 
cordarsi, stabilito il laudemio ad ogni rinnovazione: erano pre- 
ludi delle future liberalità dei Pontefici a favore dei laici; erano 
utili semi; ma la enfiteusi ecclesiastica doveva vagare ancora per 
alcuni secoli in balia delle consuetudini. 

Bisogna però convenire che prima ancora che i legislatori se 
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ne occupassero, essa tendeva fortemente a costituirsi, mediante 
quegli elementi di attività e di forza di cui gli ecclesiastici era- 
no in possesso, e di cui sapevano prudentemente valersi. Quella 
istituzione , d’ origine e di scopo meramente civile, piegò, è vero, 
di tratto in tratto sotto il peso ‘dell’ influenza feudale; ma ogni 
volta che il feudo veniva alle prese, per dir così, coll’ enfiteusi 
ecclesiastica, se ne ritraeva, forse vincitore, ma debole e gfi- 
nito: direi quasi, come un corpo che tanto perde del proprio 
calore quanto ne comunica ad un altro ; o, usando una espressione 
diversa ma che non è meno acconcia al mio concetto; come un 
ferro, che, segando materie resistenti, si smussa, e finisce col 
perdere il taglio. Benchè le terre ecclesiastiche ricevessero per un 
momento le qualità feudali, pocostante le rigettavano, ossia che 
si concedessero o si ritenessero per titolo di feudo: la spada del 
guerriero si cangiava più volontieri nella utile marra del bifolco; 
il castello risonante d’ armi e d’ armati era sostituito dal mona- 
stero e dalle salmodìe; 1’ omaggio personale si dileguava in una 
offerta simbolica, o nelle primizie dei frutti: tipo biblico, e for- 
ma consacrata al supremo dei dominî. La coscienza dei popoli, 
l’ onore della religione, i crescenti progressi della civiltà aiutavano 
I° opera della istituzione pacifica a spese della istituzione belligera : 
e fu l’ultimo risultato di quella lotta d’idee, di principî, e di 
fini di cui l’Italia, specialmente, fu il campo in quella zona dei 
secoli, da noi chiamata medio evo. È noto come la potenza ma- 
teriale del clero e dei corpi ecclesiastici aumentasse in seguito per 
l’ immenso cumulo di possedimenti che si fermarono nelle loro 
mani. Il perchè, dove la potenza morale della opinione, prepon- 
derando a favore della chiesa, abbassava il feudo, quanto dire 
la idea del privilegio e della forza individuale, nella riputazione 
degli uomini; la estensione dei territorî gli toglieva , per così dire, 
lo spazio. La storia pertahto dell'economia ecclesiastica ci presenta 
due periodi diversissimi: l’ uno in cui i principi furono costretti 
di farsi incontro alle invasioni dei laici, frenando le alienazioni 
dei beni della chiesa; l'altro in cui i principi, i Sommi Pontefici 
segnatamente, dovettero sciogliere molti vincoli, fare molte con- 
cessioni ai laici a pregiudizio degli ecclesiastici. Provano il primo 
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periodo le leggi longobarde nate sul cadere del secolo ottavo; i 
canoni del Concilio III. Turonese; i placiti di Lodovico il Pio; 
quelli di Ottone I. Fra le altre disposizioni, è degno di nota l’or- 
dinamento posto da Ottone, diretto alla chiesa d'Arezzo nel 963, 
che cioè l’ enfiteusi ecclesiastica non dovesse concedersi che a’ co- 
loni e lavoratori, esclusi nominatamente i ricchi e potenti; laddove 
Giustiniano, quattro secoli prima, non voleva affidare l’ enfiteusi 
della chiesa che ai soli ricchi: tanto erano mutati i tempi! Il se- 
condo periodo è a noi più vicino, e avremo occasione di parlar- 
ne più d’una volta nel corso dell’ opera. 

L’ idra feudale fu troncata dalla rivoluzione francese sullo scor- 
cio del passato secolo; e non è risorta malgrado i tentativi fatti 
dopo quel tempo. La enfiteusi ecclesiastica, rispettata da tutti i 
governi, è in tutto il suo vigore, specialmente in alcune provin- 
cie dello stato Pontificio. Può distinguersi in due grandi categorie : 
di enfiteusi dirette : di enfiteusi indirette o circostanziali; le pri- 
me sono quelle che i proprietari ecclesiastici costituivano nell’ in- 
teresse proprio, e sono le più numerose. Le seconde quelle che 
non si sarebbero costituite senza il concorso di circostanze impe- 
riose, e di cui i tempi fecero come una necessità. Sono le en- 
fiteusi dette appodiatizie ; e potrebbero anche chiamarsi politiche. 
I laici ebbero spesso bisogno della protezione ecclesiastica; e se 
ne fecero scudo contro le rapine, le angherie, le prepotenze che 
‘nel tumulto delle fazioni, e nell’avvicendarsi delle tirannidi, schiac- 
ciavano il debole che trovavano su quella strada ingombra di ruine 
e di sangue. I laici pertanto cedevano alle corporazioni ecclesia- 
stiche i loro beni, e tantosto li ritiravano onde ritenerli in nome 
di enfiteuti e vassalli della chiesa, corrispondendo un censo lie- 
vissimo, o più spesso riconoscendone l’alto dominio con certi se- 
gni bizzarri, che tenevano, un poco del capriccio feudale. La re- 
versione o caducità non è nell’ indole e nella intenzione delle en- 
fiteusi appodiatizie; di che sono nate nel foro dispute fierissime: 
ma soltanto la storia delle origini di ciascun contratto saprebbe 
darne conto, poichè i caratteri esteriori delle nostre enfiteusi si 
rassomigliano troppo. Che se, poniamo, i caratteri primitivi 
dell’enfiteusi dirette e delle appodiatizie , differenziarono in qualche 
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modo gli uni dagli altri, dopo tanti secoli quella traccia è sparita. 
Se non che io penso, che il bisogno in cuì sì era di simulare una 
vera e propria enfiteusi, e la fiducia nel nome ecclesiastico , si 
unissero per escludere qualunque singolarità che potesse destare, 
in quei tempi pericolosi, il sospetto del vero. Un’ altra distinzione 
è forse più importante. Nell’ enfiteusi ecclesiastica attuale ti con- 
viene quasi sempre discernere due elementi ; il convenzionale ; ed 
il legale. Gli statuti, le Costituzioni pontificie , le concordie ecc. 
hanno sovrapposto questo secondo elemento al primo: talchè non 
puoi farne giudizio, senza associare la volontà delle parti all’im- 
pero della legge che la modifica per quell’ alta considerazione 
d'interesse generale che vedremo a suo luogo. Questa combina- 
zione fa della enfiteusi ecclesiastica un tema più elevato di quello 
che soglia essere comunemente un subbietto giuridico. — 


DOTTRINE 


OT 


TITOLO I. 


[__——__ 


ASSETTO PRIMITIVO DELLA ENFITEUSI ECCLESIASTICA 


6. L 


Oggetto del titolo presente. 


9 

L esame delle dottrine relative alla enfiteusi ecclesiastica si 
divide comodamente in due parti: la prima può chiamarsi antica, 
o con altra parola, costitutiva , rappresentando i caratteri originali 
della istituzione, e il suo spirito concentrico ed esclusivo ; laddove 
la seconda, nata dalla riforma, diversifica sostanzialmente dalla 
prima: più larga, più liberale, più conforme ai progressi della 
civiltà; più consentanea all’ interesse generale; e di più speciale 
interesse per la scienza e per l’ uso pratico quotidiano. Come però 
accade, quando delle legislazioni parziali s' innestano sulle antiche, 
e per alcuni rispetti le cangiano e le tramutano, anche qui, molto 
dell’ antico è caduto, molto è rimasto; intorno a che si può af- 
fermare questa proposizione generale : che tutte le dottrine prima- 
rie restan ferme ove non siano divenute incompatibili colle con- 
cordie, Bolle, Statuti, consuetudini che, soprarrivate nei secoli 
a noi più vicini, compongono quel corpo di legislazione a cui dò 
il nome di Riforma. Sotto un altro punto di vista generale può 
osservarsi: che la riforma è caduta principalmente su quella parte 
che riguarda la disponibilità e commerciabilità dei beni ecclesiastici 
livellarî, comprese le così dette mani-morte di qualunque specie 
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e denominazione. E gioverà eziandio distinguere tre diversi inte- 
ressi, il cui contatto o permistione forma le situazioni giuridiche 
più eminenti del sistema 1.° l'interesse della chiesa concedente ; 
2.° l’interesse privato dei laici concessionari; 3.° |’ interesse del 
pubblico o generale; non senza avvertire che la enfiteusi eccle- 
siastica primitiva si bilanciava, come ogni altro contratto, sopra 
i due primi interessi che sono quelli dei contraenti: laddove il 
terzo elemento vi fu gettato in mezzo, per dir così, dalla mano 
stessa del legislatore che cangiò un contratto in una istituzione, 
aggiungendovi tutto quello di positivo e d’ inalterabile che è nel- 
l’ indole di una legge d'ordine pubblico, intesa a favorire una 
classe, un popolo, un principio, un sistema sociale. Con queste 
premesse, e posto che pressochè tutte, per non dir tutte, l'enfi- 
teusi ecclesiastiche sono influite dalla riforma, mi restringerò en- 
tro più brevi confini in questo primo Titolo; e mi estenderò di 
più nel secondo. 


6. ILL 
L’ enfiteusi a terza generazione appartiene al tipo primitivo. 
La prova di questa proposizione è nel testo — $. emphyteusim 
Aut. de non alienand. — Il diritto canonico vi ha data la san- 
zione più assoluta (1). Perciò è stabilito che 1’ enfiteusi a terza 


generazione, non potrebbe estendersi alla quarta se non con espresso 
beneplacito apostolico (2). 


6. II 


Nell’enfiteusi ecclesiastica a terza generazione per regola si comprende 
il primo aquirente ; nè quindi si estende ai pronepott. 


Concessa a tre sole persone, inchiude necessariamente il primo 





(1) Rota coram Merlin. Decis. 420. et coram Cocin. Dec. 2194. e 2264. 
(2) Ved. Roman. devolut. domus 15. Jun. 1654. coram Papiens. Del benepla- 
cito apostolico farò apposito discorso nel seguito di questo Titolo. 
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acquirente, ed esclude i pronepoti. Il vocabolo — generazione — 
va inteso passivamente — in quanto il primo investito è generato : 
la idea della generazione, attiva, meglio ai laici si attaglia che alla 
chiesa. In altri termini: generazione significa persona (1). La con- 
venzione può correggere, è vero, la regola di diritto: ma si esige 
un discorso aperto e chiaro; ogni reticenza, ogni dubbio mantiene 
la concessione entro i suoi limiti naturali; ed è sempre imputa- 
bile a coloro che dovevano spiegarsi meglio. 

La regola si limita dove con parole nè dubbie nè equivoche 
si esclude la prima persona; ed è una formula generalmente adot- 
tata come escludente, quella che, per via del genitivo di lui (ipsius) 
involve il concetto di causa rapporto al primo investito, e di 
derivazione o effetto rapporto alle generazioni successive (2). 

La dizione — a terza generazione finita 0 compita — ha il suo 
valore aumentativo, ma non così decisivo (3): se per esempio 
fossero state numerate le tre prime persone investite (4), non sarebbe 
più che una dimostrazione nell’ ordinario senso del linguaggio fo- 
rense. Si ritiene una ripetizione compendiosa delle singolarità nu- 
merate (5). | 

Cosa degna d’ osservazione si è, se il vocabolo terminativo — 
finita == sia ripetuto nelle investiture che si vanno via via rinno- 
vando, o in quella vece si legga in una sola, o nel minor numero 
di esse: avvertendo che sarà molto confortevole il trovarlo nella 
Investitura prima e fondamentale ; e nulla o pochissimo varrà nelle 
ultime, o nell’ ultima: la osservanza poi, che molto si attende, 
non si raccoglie che da un certo numero di atti conformi (6). 


n 


(1) Hoaded. cons. 54. Lib. Menoch. cons. 883. per tot. e in genere tutti gli 
scrittori di diritto ecclesiastico. 

(2) Rota cor. Merlin. 27. Jun. 1629. e tutti i Dottori — Parte I. $. 179. 

(3) Anzi ha contraddittori Gabriel. Cons. 68. Lib. 3. Cephal. cons. 582. L. 
4. Rosenthal. de feud. cap. 7. Concl. 23. et in fio. in scholiis Lit. F. 

(4) Pro se — filiis — et nepotibus. 

(5) Castrens. Cons. 338. Lib. 2. Honded. d. c. 54. 

(6) Menoch. Cons. 36. n. 39. e Cons. 163. n. 6. 
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6. IV. 


La facoltà di nominare non estende il corso enfiteutico 
oltre la terza generazione. 


Nelle vecchie enfiteusi ecclesiastiche soleva leggersi questa con- 
cessione — ad tertiam generationem et nominationem — Essa è ri- 
cevuta nel senso che si possa nominare soltanto in mancanza di 
una delle tre generazioni : e alla congiuntiva Ét si attribuisce una 
funzione semplicemente distributiva, come dicono, non aumenta- 
tiva (1). 

6. V. 


Quando l utile dominio è venduto col consenso della chiesa 
investiente , le nuove generazioni cominciano 
dalla persona del compratore (2). 


Avverti che, affinchè il consenso della chiesa abbia ad inten- 
dersi così (salvo il Beneplacito), deve bene osservarsi se tutta quanta 
la sostanza sub-utile abbia fatto passaggio nell’alienatario; o l’a- 
lienante ne abbia ritenuto parte, quella che chiamano reliquie en- 
fiteutiche: poichè in tal caso il consensu semplice non produrrebbe 
questo effetto di sviare il corso enfiteutico dalle generazioni inve- 
stite, trasportandolo nella linea dell’ alienatario. S’ intenderebbe 
prestato al fine di approvare una modificazione di diritto, dura- 
bile solamente sino alla estinzione delle generazioni primamente 
investite. Laonde, queste mancando, si risolverebbe insieme il 
diritto del subalterno enfiteuta (3). E molto dipende dal criterio del 
fatto. 


(1) Costantin. Vot. 470. T. IV. De Luca Mantissa Decis. XII. Lib. IV. T. 1. 

(2) Anchar. Cons. 63. in pr. Peregrin. Cons. 31. Lib. 1. V. Parte I. $. 424. e seg. 

(3) Caldas de renovat. emph. Lib. 1. Qu. 13. n. 10. et seqq. PV. Parte I. $. 425. 
e seg. 
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6. VI. 


L’ enfiteusi ecclesiastica per regola generale 
non è trasmissibile agli estranei. 


Il principio è indisputabile : solo si discute delle limitazioni. 
È un esame di formule che bisogna riveder con pazienza. 

La più consueta è quella che estende la investitura agli eredi 
e successori. Forse la sua stessa frequenza ha influito sulla inter- 
pretazione ristrettiva che questa formula ha subìto, direi quasi 
per acclamazione, da tutti i dottori e da tutti i tribunali. Intendi: 
gli eredi del sangue, e i discendenti dai lombi dell’ investito (1). 

Un’ altra formula più pingue, solleva maggiori difficoltà — Pro 
haeredibus et successoribus quibuscumque — La sentenza però più co- 
mune, sotto lo scudo di questa clausula, favorisce l’ alienabilità 
anco negli estranei, non escluse le femmine (2). 

I notai sogliono tempestare di clausule le investiture; e le più 
alla mano son queste — în perpetuum — ad habendum — accom- 
pagnate o no, all'altra clausula or ora osservata. La prima si 
slancia, a così esprimermi, negli spazi dell’ infinito: la seconda 
lia una proverbiale importanza nel formulario enfiteutico (3); con- 
giunte, fanno una forza grande, e rendono l’ enfiteusi ecclesiastica 
trasmissibile agli estranei (4). La clausula ad habendum molte volte 
ha una coda di altre clausule — quibus dederit — ad vend. alien. ec. 
e allora la sua efficacia si fa più gagliarda. Tutti sanno però che 


(1) Cito alcuni autori fra mille. Gozzad. Cons. 39. n. 6. Clar. S$. Emphyt. 
Qu. 28. n. 5. Mantic. de tac. et amb. Lib. 22. Tit. 19. — Ad text. in $. em- 
phyt. Aut. de non alienand. 

(2) Rota inter rec. P. XIII. n. 225. n. 12. — Fachin. Lib. 7. Gooiota: jJur. 
Cap. 6. Rosenthal. de feud. 

(3) Parte 1. $. 277. 

(4) Socin. Cons. 266. Vol. 2. — Bald. L. 2. C. de jure emphy. Falgin. La 
vecchia pratica soleva distinguere quando la clausola era posta nella parte di- 
spositiva o esecutiva dell’ istromento (Parte 1. $. 278.): pratica che non è sem- 
pre stata fortunata nel foro. Rota inter recent. Decis. 125. P. XVII. 
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le cose valgon più delle parole; onde il clausulario piega avanti 
alla intenzione contraria sufficientemente espressa, restando la clau- 
sula ad habendum sovente oppressa dalla proibizione di alienare; 
tanto appena restandole di vita e di moto da giovare alla circo- 
lazione dell’ utile dominio entro il giro delle persone investite, e 


durante la investitura. 


6. VII 


La proibizione d’ alienare, temperata dalla clausula ad habendum, 
non è sempre ostativa all’ ingresso degli estranei. 


Mi preme di registrar qui una osservazione che è molto ovvia 
ma sfugge assai facilmente. La proibizione assoluta, e rende inu- 
tile la clausula, e annulla l'atto: ma la proibizione di alienare 
senza licenza del padrone diretto, non respinge, non abborre l’ e- 
straneo, come dice l’ energico stile forense, solamente importa la 
necessità di richiederla , la licenza, onde il padrone sappia e veda 
se il passaggio succede in persona non odiosa e non pericolosa, 
come le mani morte e i potenti; e perchè gli si deve pagare il 
laudemio (1). 


6. VIII 


La concessione enfiteutica, a una o più nomine, 
non è ereditaria. 


L'enfiteusi ecclesiastica è di sua natura pattizia, come quella 
che è ordinata a certe persone, e limitata a.un certo tempo : non 
la direi provvidenziale. Imperocchè non è propriamente la provvi- 
denza, vuoi del concedente o del primo investito, che nella sua 
espansione liberale operi in favore dei chiamati, e li stringa a sè 
colla soave virtù di un beneficio; ma tutto ciò che vi ha di parziale 





(1) Surd. Cons. 73. Menoch. Cons. 753. 
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e di negativo nell’ enfiteusi ecclesiastica deriva dalla legge, e non 
riguarda che l'interesse del concedente. Esempio è questo , non 
ancora avvisato, di enfiteusi di patto e non di provvidenza. Ora 
il diritto delle nomine, quantunque esercibile più d’una volta, 
non altera la enfiteusi a terza generazione ($.IV.); molto meno 
la muta in ereditaria, eziandiochéè sia lecito nominare degli estranei. 
Per cui enfiteusi a terza nomina, o a terza generazione suona lo 
stesso quanto all’ effetto di restringerne la durata a due persone 
successivamente, oltre la prima investita (1). 

Se si trattasse di concessione senza termine, dovendosi inten- 
dere efficace solamente nell'ordine discendentale e per gli eredi 
del sangue ($. VI.), il diritto di nomina, ancorchè estensivo al- 
l’ estraneo, non rappresenterebbe che uno sviamento momentaneo; 
già, spirato l’effetto della nomina nella persona nominata (il che 
deve necessariamente succedere per la natura sua personale) il 
corso enfiteutico rientrerebbe nel suo letto naturale, per dir così, 
se dovesse ancora continuare nella linea investita; o cesserebbe 
del tutto. 


6. IX. 


La concessione a favore dei figli per regola non si estende ad essi 
come eredi estranei. Quindi la prerogativa di eredi 
non è necessaria. E si distinguono vari casi. 


Menochio ha raccolto diverse formole, e pensando che possa 
giovare il ricordarle, le riporto qui. 

1.° Per sè figli e discendenti. Se la enfiteusi è di natura sua 
transitoria agli estranei, si presume fatta la concessione ai figli 
com’ eredi. 

2.° Per sè figli e discendenti, in caso d' enfiteusi non transitoria 





(1) Falgin. de contr. emph. Qu. 1. n. 16. Caldas de nominat. emph. Lib. 2. 
Qu. VII. 
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agli estranei, come l’ ecclesiastica, la concessione si presume fatta 
a favore dei figli come tali; ma non come eredì estranei. 

3.° Per sè, figli ed eredi. Se la enfiteusi è di sua natura tra- 
smissibile agli estranei, non solo si presume indiritta ai figli aventi 
le qualità di eredi, ma ci si comprendono gli eredi estranei qua- 
lunque. | 

4.° Per sè, ed eredi maschi. Se trasmissibile, come sopra, il 
favore è solo pei figli, eredi del sangue, non per gli estranei; 
poichè quella prerogativa di maschio è simbolo di prescrizione 
agnatizia. 

5.° Per se, figli, eredi, e successori. Vale anche per gli estra- 
nei, se tale è I’ indole dell’ enfiteusi. 

6.° Per se, figli, discendenti eredi e successori in infinito. Si e- 
stende agli estranei, se tale è la natura della concessione; e com- 
prende sì i successori universali che i singolari. 

7.° Per sè , in considerazione dei meriti che ha verso il conceden- 
te, figli e successori in infinito. Se la enfiteusi è trasmissibile, i 
figli non sono chiamati come tali ma come eredi: malgrado il 
concetto di personalità che non può disgiungersi dalla idea del 
merito. 

8.° Più ricca ancora e più ampia è quest’ altra formula = Pet 
meriti del ricevente , e per sé , figli , discendenti eredi e successori con 
facoltà di disporre e di alienare ec. Se non contenesse eziandio gli 
estranei, quest ultima clausula sarebbe oziosa. 

Non può obbiettarsi che la facoltà di alienare sia personale 
nel ricevente, in contemplazione dei cui meriti sembra concessa, 
poichè i padri non sono egoisti, e spandono volontieri le fortune 
loro sui figli. Tal è l'istinto naturale: tale si presume l'affetto. 
dell’ aquisto che si ha per oneroso perchè meritorio. 

Nemmeno può obbiettarsi che la facoltà di alienare sia ristretta 
nel giro dei successori del sangue ; perchè non occorreva il dichia- 
rarlo, e son di parere che la estensione abbia ad ammettersi an- 
che nell’ enfiteusi ecclesiastica. 

Avverti però che ogni passaggio all’ estraneo dovrà essere ap- 
provato, e confermato colla prestazione del laudemio (1). 





(1) Menoc. Cons. 255. 
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La regola si limita quando la concessione riguarda terre devastate , 
o fabbriche in rovina, e nell’ enfiteusi appodtatizie , 
o ridotta a modo di allodial. 


La concessione semplice in favore degli eredi, nell’ enfiteusi 
ecclesiastica di codesta specialità, si estende agli eredi estranei (1). 
Vi aggiungo le appodiatizie che, come diremo a suo luogo, sono 
ordinate nel solo interesse dell’ investito. 


- 


6. XI. 


Della esclusione o comprensione delle femmine 
nell’ enfileusi ecclesiastica. 


Sarà chiaro il mio pensiero facendone applicazione a ciascuna 

delle seguenti formule. 
a) Per sé e figli. 
Per sè e figli e nipote. 

Esaminata con accuratezza questa materia, io mi pronunciai 
per la comprensione delle femmine nella voce — figli — malgrado 
l’ avversione della più comune sentenza (2). Nell’ enfiteusi eccle- 
siastica la esclusione è indisputabile. Così bisogna giudicare per 
l’ interesse della chiesa (3). 

Anche dalla seconda delle trascritte formule sono escluse le 
femmine (4). 


(1) Si vero quosdam — In Aut. de alien. emph. — Cap. ad aures de reb. 
eccl. non alienand. — Cap. 2. $. si quas ruinas 10. q. 2. Faelin. ad Cap. in prae- 
sentia de prob. Bart. 

(2) Part. I. S. 151. e segg. 

(3) Rota apud. Merlin. Decis. 389. Adnotat. ad Decis. 199. inter Rec. Part. 
VIII. Falgin. ad tit. de success. in bon. qu. 9. 

(4) Votum Contuccii — Decis. 125: Part. 2. Divers. Dec. 1487. coram Cocin. 
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(b Per sè figli, e nipoti maschi. 

La grande maggioranza degli autori rinvia le femmine da co- 
desta formula (1). 

c) Sino alla terza generazione maschile. 

Esclude la femmina discendente da maschio (2). 

d) Per sé figli, e nipoti per linea maschile. 

Esclude la figlia del primo aquirente (3), molto più i discen- 
denti ex filia di grado ulteriore. 

Esclude i figli maschi di femmine (4) ai quali non giova il mi- 
glior sesso; e portano all’ incontro la pena dal sesso materno. 
Rimossa la madre, ripugna che il remoziore sia locato in più fe- 
lice condizione (5). A_ superare questa ripugnanza di diritto, si 
ricerca quella espressa e chiara dimostrazione di volontà di cui 
parla il Sordi nel Cons. 316. 

e) Per sè figli ed eredi -— 
o per sè ed eredi. : 

In materia differente (feudale — ecclesiastica) nel nome di 
eredi 0 successori non sono contenute le femmine (6). 

Il predicato eredi si congiunge, secondo questa teoria, col sub- 
bietto figli, e formano, come a dire, un sol pezzo, ci sia o no 


e passim. Parlando dell’enfiteusi laica opinai per la comprensione — Part. I. 
6. 152.0 

(1) Dottrina originale dello Speculatore in Tit. de emph. $. nunc aliqua 
part. 173. Qu. 146. seguita dal Castrense , Aretino, Baldo, Deciano, Alessandro, 
Cipolla, Ruini, Mantica ecc. — Agg., in giurisprudenza feudale, Test. in Cap. 
1. S. hoc. autem de his qui feud. dar. poss. interpretato in senso unanime da 

quasi tutti i feudisti. 

(2) Non altrimenti in materia laica — Part. I. 66. 184. 185. 186. 

(3) Ne ho dedoite le ragioni nel S$. 188. accettando la teorica del Castrense 
anche pei laici. Agg. Aldobrand. Cons. 27. Clar. $. emphyteus. qu. 36. Rota 
coram Cocin. Decis. 33. Fulgin. de success. qu. 9. 

(4) S. 187. 

(5) Text. in |. si viva matre C. de bon. matern. Laderch. cons. 153. in fin. 

(6) C. 1. 6. et si clientalas de alienat. feud. C. 1. $. perfecto de L. Corrad. 
C. 1. S$. hoc autem qui feuda dar. poss. Surd. decis. 95. Mautica de tac. L. 23. 
T. 14. 
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la copula et (1). Corre più difilata la regola, se la copula manca. 
In tema ecclesiastico la formula si traduce in quest'altra — ma- 
schi — eredi — E vale il dire, che i compresi nella investitura 
sono i figli maschi, forniti inoltre della prerogativa ereditaria (2). 
Vedremo poi nel titolo secondo, come la moderna legislazione 


ld 


enfiteutica, abbia liberato da tali ceppi la successione delle fem- -. 


mine, anche in soggetto ecclesiastico. 

Nè con minore angustia s’interpreta quel concetto famiglia , 
che è tanto fecondo presso i laici (3) ; sicchè non vi trovan luogo 
le femmine (4). 

L'’enfiteusi ecclesiastica respinge la femmina, non come inca- 
pace, nè per una tal quale ripugnanza di sistema, com'è del 
feudo propriamente detto (5); ma più prestox per la utilità del 
direttario, il cui guadagno sta in ragione perfettamente inversa 
della diuturnità delle concessioni. Ond'’ è che la causa che esclude 
le femmine, è quella stessa che esclude gli estranei; restringe la 
concessione agli eredi del sangue; e raccorcia la durata delle ge- 
nerazioni. Talvolta però o la volontà evidente, o una consuetu- 
dine in molti luoghi osservata (6), fa grazia alle femmine; ma 
non vanno costoro in compagnia coi maschi; ma dietro loro, non 
tanto per colpa d’ inferiorità naturale quanto civile. Non è pro- 
priamente l'indole enfiteutica che le relèga a succedere post ma- 
sculos onde la enfiteusi non devolva alla chiesa, ma 8’ informa 
piuttosto dello statuto agnatizio, pigliando norma la successione 
enfiteutica dalla ereditaria. Nè la femmina in tal caso sarebbe 
punto giovata dalla prerogativa del grado, ma verrebbe costante- 
mente esclusa dal maschio più remoto (7). La nipote non potrebbe 


(1) Covarruv. var. resolut. Lib. 2. C. 18. np. 3. 
(2) Rota Rec. Decis. 663. P. 1. n. 17. 

(3) Part. I. $. 154. 

(4) Decis. 663. d. n. 19. 

(5) Valasc. de jure emphyt. f. 41. D. 2. 


(6) Salla quale sostanzialmente si appoggian le dottrine del Saliceto. Qu. 17. 


Lib. 2. vers. confirm. C. de jure emph. 


(7) Mantica de tac. Lib. 22. Tit. 18. n. 34. Rota coram Cavaler. decis. 583. 


n. 10. et seqq. 
77 
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nemmeno sollevarsi alla condizione dello zio sulla scala del diritto 
di rappresentazione, che non ha luogo nell’ enfiteusi di patto e 
provvidenza (1). 


6. XII. 


Limitazioni della regola che esclude le femmine 
dall’ enfiteusi ecclesiastica. 


1.° Se la enfiteusi ha origine da femmina; la quale abbia stipu- 
lata la enfiteusi per se e figli. Il Corbula ne discorre egregiamente 
per molte pagine (2) ma, nell’ ultimo costrutto, la ragione fonda- 
mentale consiste in quella presunzione di simpatia che la donna 
ha verso il proprio sesso; in quella indole femminile di procedere 
più presto per via di affetto secondo gli ordini naturali, che per 
dinastico orgoglio, o se vuoi anche dir così, per atto di civile 
prudenza, disegnando imprese blasoniche e concentrazioni agna- 
tizie (3). Rispetto alla chiesa o Luogo Pio concedente, per due 
motivi deve tollerare la successione della femmina 1.° perchè non 
si potrebbe, senza contraddizione, escludere per ragione del sesso 
le discendenti della prima investita 2.° perchè il direttario conce- 
dente si appropria le intenzioni e gli affetti del concessionario in 
quanto vi presta un consentimento , e un’ approvazione che non gli 
è lecito ritirare di poi. Vero è che una donna può sentire, ancor 
essa, le velleità agnatizie ; e in tal caso, se la volontà è palese, il 
sesso femminile può ritenersi escluso in confronto de’ maschi (4). 

2.° Concessa pro masculis et feminis, l' enfiteusi ecclesiastica è 


, LU) 
Ts 


(1) Mantic. de tac. Lib. 22. Tit. 18. n. 9. ecc. — Fulgin. de success. emph. 
Qu. 1. n. 33. 

(2) De caus. priv. ob lin. finit. n. 9. et seqq. i 

(3) Arg. L. plenum S$. equitii D. de usu et habitat. Surd. cons. 140. n. 25. 
Tiraquell. ad L. connub. 65. Gl. 1. P. 6. n. 26. Roland. a Valle cons. 76. — Lib. 
3. E tutti in generale i dottori. 

(4) V. Larrea decis. Senat. Granatens. 53. per tot. — Roman. cor. Arguelles 
fideicomiss. de Tognin. 14. Mart. 1646. 
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comune ai due sessi; non tanto però che le femmine non venga- 
no piuttosto ordine successivo , ossia dopo esaurita la successione 
dei maschi, se questa è la regola dello statuto successorio (1). 
Così nello stato pontificio per le leggi attuali. In quegli stati in 
cui è ammessa la consuccessione dei sessi, maschi e femmine 
verranno del pari. Non altrimenti se le femmine siano nominate 
eredi insieme ai maschi. Avvertite che il concetto di simultaneità 
è chiaro nella formula; che però si finge contenervisi un elemento 
di diversione, per così chiamarlo, quasicchè nel cuore di ogni 
cittadino (ed è forse una vanità giuridica ) si nasconda la inten- 
zione di conformare ogni successione a quella generale che ordina 
la legge, ed è più presto l’associazione del pensiero privato al- 
l'ordine generale che una predilezione di persone o di sesso; 
quindi i maschi non poter reclamare una vocazione speciale; l’ in- 
dirizzo successorio però prender un altra via dove la legge pari- 
fica i sessi, o dove una disposizione testamentaria ha derogato 
alla legge. 

E lasciando stare codeste influenze generali, è principio che 
maschi e femmine, quando la loro vocazione è comune, nell’ en- 
fiteusi di patto (tal è, come ho detto più volte, la ecclesiastica) 
succedano giusta le prerogative del grado, insieme, se si trovano 
in egual grado, e con preferenza della femmina , se prossimiore (2). 
Conviene inoltre ripetere che in siffatte enfiteusi non ha luogo il 
diritto di rappresentazione; onde il nipote non concorre colla zia 
per cagione della madre predefunta, ma ne viene escluso (3). 

3.° Se la enfiteusi è concessa a tutti i figli nati e da nascere, si 
vuole estesa sì ai maschi che alle femmine (4). 

4.° Lo stesso è a dire per la clausula quibuscumque (5). 


Let tt) 


(1) Rota inter recent. Decis. 135. Par. 12. per tot. 

(2) Mantica de tac. Lib. 22. Tit. 18. — Fulgin. de success. emph. Qu. 7. 

(3) Mantica et Fulgin- eod. Decis. cor. Buratt. 838. Rota inter rec. Decis. 71. 
P. 10. 

(4) Corbul. de caus. priv. ob lin. finit. n. 50. — Fusar. de subst. qu. 311. 
n. 4. 


(5) Rota inter rec. Dec. 225. P. 17. n. 12. 
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I nipoti di femmine sono sempre successibili, quando le fem- 
mine sono ammesse (1). 


6. XII 


Della successione dei figli naturali e legittimati. 
Costituzione di S. Pio V. 


I figli illegittimi sono incapaci della successione nei beni enfiteutici 
di diretto ecclesiastico. Reietti dal diritto comune, sono fulminati 
da Pio V. La costituzione è terribile. A togliere lo scandalo de- 
gl'illegittimi (peste dei tempi in cui comparve quella luce splen- 
dida di santità) non solamente mantien ferma la inabilità che li 
colpisce per la legge generale, ma revoca tutte le concessioni, 
abilitazioni, indulti da essi, per qualunque autorità, ottenuti, onde 
poter succedere nei beni feudali ed enfiteutici della chiesa. Revoca 
e annulla tutte le facoltà che ai Legati e Nunzîi Apostolici solevano 
attribuirsi per questo effetto di abilitar gl’ illegittimi. La quale co- 
stituzione, emanata nel 6 Febbraio 1571., nell’anno appresso (5 
Marzo 1572.), estese eziandio ai beni patrimoniali (2). 

Ma non si creda che la costituzione abbia inacerbito il rigore 
delle leggi antichissime; essa all’ incontro si contrappose ad un 
abuso divenuto così frequente che poteva dirsi nefando: di dero- 
gare a ogni piè sospinto alle leggi per favorire un qualche bastar- 
do : pessima generazione che non solamente invadeva i retaggi 
legittimi e le proprietà laicali, ma osava eziandio aspirare ai pri- 
vilegi, e alle concessioni ecclesiastiche; e il peggio era che il mal 
costume non levava più scandalo fra la gente, per quella fami- 
gliarità vergognosa che la impunità e l’ abitudine guadagnata gli 
avea. Pio IV. percosse anche Lui gl’ illegittimi, ma principalmente 
col vietare che non si legittimassero contro il volere dei testatori (3). 





(1) Fulgin. de success. qu. 9. 

(2) Nel bollario trovi questa costituzione sotto il num. CXVII. fra le 151. 
di S. Pio V. 

(3) Costit. 98. 
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6. XIV. 


Differenza fra la incapacità di succedere e quella di aquistare. 


Che il proprietario ecclesiastico abbia pensato all’ adozione dello 
spurio, non si deve presumere (1): il fatto della investitura decide, 
poichè esprimendo la qualità illegittima toglie ogni dubbio. Se non 
ci ha parola che la ricordi, corrono due opinioni; l'una argomenta 
dal silenzio la ignoranza, e l’altra dal fatto stesso della investi- 
tura ne presume la scienza (2). La ricordata costituzione di Pio 
V., come si è veduto, vieta quelle abilitazioni che tendono a in- 
terrompere il corso legittimo di una successione, intrudendovi 
quasi d'improvviso lo spurio, e in tal guisa rendendo capace chi 
non lo è. Ma non ripugna che lo spurio possa essere investito 
di un livello ecclesiastico. Ciò è in facoltà della chiesa e del 
Prelato concedente (3). Nel primo caso, cioè di proibita succes- 
sione, la mala radice guasta i rampolli, e ne seguita che i di- 
scendenti dell’ illegittimo sono esclusi non meno dell’ autor lo- 
ro (4). Nel secondo caso il discorso corre nel senso opposto: 
potere cioè il padre naturale stipulare pei figliuoli naturali che 
da tale stipulazione, nominatamente accettata dalla chiesa conce- 
dente, aquistano successibilità legittima (5). Il Caldas riferisce una 
specie singolare che è degna di memoria. Era stata investita da 
un Prelato una donna a tre vite o generazioni, senza chiarire 
che la investita fosse di nascimento illegittimo. Morta costei, il 
prelato procacciò di annullare la propria concessione, attesa 
la incapacità della prima investita, non sanata dalla espressa 


(4) Calderip. de jur. emph. Lib. 2. Qu. 19. — Clar. S$. Emphyt. qu. 30. 

(2) Paleott. de natur. et spur. C. 13. Houded. Cons. 59. Lib. 2. 

(3) V. decis. Sabin. Mont. Rotoud. 15. Jun. 1627. cor. Coccin. 

(4) Menoch. Cons. 934. Mantic. de tac. lib. 22. Tit. 10. n. 6. 

(5) Caldas de nominat. Emph. Qu. XIX. n. 69. — Fulgin. de succession. in 
bon. emph. Qu. VI. — Dico nominatamente perchè è regolare, a togliere ogni 
dubbio della scienza della qualità illegittima, che risulti espressa nella investitura. 
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menzione; volendosi, come si è detto testè , dal silenzio argomen- 
tare il difetto di scienza della qualità illegittima. Ma checchè fosse 
di questo, il figlio sosteneva di aver capacità a succedere, poichè, 
quanto a lui, era nato da matrimonio legittimo. Al che il rettore 
replicava, che, crollate le fondamenta , di necessità l’edificio cadeva 
a terra; e che da seme infetto non poteva uscire tralcio vitale. Ma 
quei tribunali decisero che al figlio non poteva nuocere il vizio ma- 
terno; la macchia del nascimento esser cancellata colla morte della 
persona che l’avea contratta; (1) in massima poi la concessione en- 
fiteutica fatta nell’ illegittimo , non esser nulla ipso jure; più presto 
doversi dire annullabile per presunto difetto di volontà e d'’ inten- 
zione dal lato del concedente, che pensò d’ investire una persona 
onesta e capace. Ond'è che quando torni manifesto che l’attuale 
possessore è fornito veramente delle qualità che il concedente aveva 
supposte nel primo investito che ha già consumato il suo tempo, 
il possesso del legittimo deve aversi per valido ex mente e per 
giudizio e volontà del concedente medesimo. E altre ragioni di 
‘ maravigliosa sapienza ricordò il Caldas, che per brevità ommetto , 
e che posson vedersi nell’ autore (2). 


6. XV. 
La investitura per sè figli e nipoti non comprende i naturali. 


Questo canone di ragione ecclesiastica si avvera eziandio dove 
non esistono che figli e nipoti naturali. Si presume che il con- 
cedente abbia pensato ai figli legittimi, non ancor nati, anzichè 
a coloro che sono già concetti e nati nel peccato. L' interpretazione 
è nell’ interesse della chiesa concedente, restringendosi la durata 
dell’ enfiteusi : ed è una ragione di più per adottarla (3). 


(1) Arg. dalla L. 1. Cod. si rens vel accusat mort. fuer. — Cap. pervenit. 
et $. causam — qui filii sint legitimi. 

(2) L. d. Qu. XIX. n. 75. e seqq. 

(3) Fulgin. de contr. emphyt. Qu. 34. n. 3. 4. 
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6. XVI. 


Come i legittimati per susseguito matrimonio, o per rescritto, 
succedano nell’ enfiteusi ecclesiastica. 


Il matrimonio è il ritorno dell’ ordine morale; è la reintegra- 
zione dell’ offesa che l’ ordine morale ha patita nella violazione 
de’ suoi principî, e nello scandalo delle conseguenze. La dignità 
del sacramento purifica la prole; e il carattere penitenziario ed 
espiatorio che in questo caso vi si aggiunge, non permette di 
recriminare sul passato, e di rifarne l’ esame. Il legittimato per 
susseguito matrimonio succede nella enfiteusi ecclesiastica, come 
nella laicale, non differenziando punto dai fratelli di nazione le- 
gittima. 

Tanta è la virtù di questo rimedio, che alcuno direbbe eroico, 
che il legittimato di questa forma può salire alle più sublimi 
dignità della chiesa, se forse ne eccettui il cardinalato per una 
speciale costituzione di Pio V. benchè non è a dubitarsi che il 
Sommo Pontefice possa dispensarne (1). 

Ho già parlato dei difetti delle legittimazioni matrimoniali (2). 
È manifesto che il matrimonio invalido per impedimento impe- 
diente e dirimente; o non contratto secondo il rito della chiesa, 
non legittima, non benedice, non riscatta il figlio della colpa. 
I legittimati per rescritto sono in una condizione meno precisa. 
Primieramente se il Principe è laico, il legittimato non può va- 
lersi del suo rescritto per entrare nell’ enfiteusi ecclesiastica (3); 
nel che sola competente è l’ autorità ecclesiastica. La imperadoria 
(nel senso antico, rappresentante la signoria universa come una 
tradizione della onnipotenza romana) poteva o no rendere abili 
ì nati illegittimi all’ effetto di succedere nei beni tenuti in nome 


(1) Thesaur. for. eccles. franc. Leon. Par. 3. C. 40. 
(2) Part. I. S. 118. e seguenti. 
(3) Ved. Houded. cons. 37. Lib. 2. Mantica de tacit. et ambig. Lib. 22. Tit 11. 
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della chiesa? Potè affermarsi prima delle grandi mutazioni politiche 
che abolirono il sacro impero romano ; e forse non si potè nep- 
pure dopo la comparsa della Bolla (120) di S. Pio V. sulla pode- 
stà di legittimare sopra citata ($. XIII); (1) oggidì la controver- 
sia non sarebbe proponibile. Poi, supponendo la legittimazione 
più perfetta e intera, la pontificia, il legittimato per rescritto in 
molti casi non solamente non può emular il legittimo, ma nem- 
meno tenerne le veci. Poniamo la seguente clausula — per sè figli 
e nipoti maschi legittimi e naturali — ch’ è frequentissima. Poniamo 
che, morti o non mai nati i legittimi, non esistano che dei na- 
turali (figli o nipoti) legittimati per grazia del Principe. La pre- 
senza di costoro non impedisce la devoluzione della enfiteusi a 
favor della chiesa (2) o del privato. Nè osta che la formula con- 
templi anche # naturali, perchè la condizione della legittimità n’ è 
inseparabile (3). Se non che nell’ enfiteusi laica è più facile il 
transito che nella ecclesiastica, per le ragioni accennate ($. 
XIV.). Eccettuo il caso che il rescritto pontificio dichiari espres- 
samente la comprensione del legittimato. E si ponga mente che 
un tale rescritto non lederebbe la giustizia del diritto quesito, in- 
troducendo quasi di forza il legittimato nella famiglia dei legitti- 
mi per dividerne il retaggio enfiteutico : esso non nuocerebbe che 
al direttario ecclesiastico. Ma la giurisdizione del Pontefice sui beni 
ecclesiastici è immediata, e il Prelato concedente già lo sapeva, 
nè può dolersene come di un fatto ingiusto , o, diciam solo, im- 
preveduto. 


. 


Cn rrrr———È--EIIÈ\I 


(1) Quistioni dibattate dal Rolando specialmente , dal De Grassi, dal Cefalo, 
dal Bursatto ; oggidì viete per dissuetudine , e per le sopravvenute legislazioni. 
Una quistione somigliante è: se il principe secolare possa legittimare il figlio 
del chierico; sostenuta da Fachineo. Controv. Q. L. IX. Lib. 3. col quale io non 
convengo, almeno all’effetto di possedere un’ enfiteusi ecclesiastica. 

(2) Non si deve dimenticare che in questo Titolo io percorro rapìdamente 
le dottrine proprie dell’ enfiteusi ecclesiastica , considerata nella sua indole pri- 
mitiva, riserbandomi di osservarla nel seguente in ordine alle grandi riforme 
soppravvenute, che in generale hanno proibito l’ammensazione delle mani-morte. 

(3) Corbul. de caus. privat. ob lio. fin. n. 76. Fulgin. de contr. emph. qu. 34. 
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Aggiungo che la legittimazione, a questo speciale effetto, ri- 
tarda la successione delle femmine chiamate dopo i maschi; 0s- 
servandosi con molta verità (1) che non avrebbero meglio di un 
gius quaerendo , di un diritto in speranza, a cui la suprema Pode- 
stà può pregiudicare. 


S. XVII. 


Della successione del monastero per la professione 
religiosa dell’ enfiteuta. 


Seguitando questo esame della capacità di succedere nell’ enfi- 
teusi ecclesiastica, s'incontra la elegante controversia della suc- 
cessione del monastero, allorchè l’enfiteuta ha professato i voti 
religiosi. 

Condizione della controversia è la professione: questo è / in- 
gresso di cui parla l'autentica (2). Chi per far vita penitente, 
date le spalle alle mondane lusinghe, dimora nel chiostro, non 
è civilmente morto, se è nel suo arbitrio tornare nell’ umano 
consorzio : arbitrio che i morti non hanno. Lo stesso dicasi di 
colui che è nello stato di prova, sia che indi abbandoni il mo- 
nastero, o durante quello stato, gli manchi la vita (3). Ma chi 
ha professato i voti religiosi, civilmente, non vive più, onde si fa 
luogo alla sua eredità. Di che si disputa se il monastero succeda o 
no all’ enfiteuta che ha cessato di esserlo. Nei tempi passati erano 
frequentissime le sostituzioni fatte colla clausula si sine liberis, se 
Tizio (che ordinariamente era un figlio o un nipote) morirà senza 
figli. Erano anche alla mano dei testatori o dei notaj, soliti a 
fabbricare gli atti testamentari, le sostituzioni volgari. E non me- 
no frequenti, nè meno consuete erano le professioni monastiche. La 
dottrina enfiteutica su questo articolo, attinse a quella giurispru- 
denza che era trita e diffusa come portava il bisogno quotidiano, 


(1) Fulgin. de success. in bon. emphy. Qu. V. 

(2) Aut. ingressi C. SS. Eccles. 

(3) Bart. all’ autentica ingressi Intrigi. de substit. Cent. 3. qu. 63. 
78 
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e il calpestio dei forensi e delle decisioni. É cosa evidente che 
l' eludere il sostituito non dipendeva dalla nuda volontà dell’ isti- 
tuito; ma sì dalla volontà sua congiunta al fatto compiuto del 
monacato , laonde se a taluno fosse nato il pensiero di spogliarsi, 
vivendo, della eredità per vestirne un monastero, per via di te- 
stamento, la disposizione di lui avrebbe avuto quell’ effetto che 
sarebbe di ragione, dopo la morte, ma lui stesso non sariasi con- 
siderato per morto, bastandogli ancora la vita (1). Le finzioni 
legali molte volte cedono alla verità in quanto non si ammettono 
in confronto di essa, o sorton più debole e men pieno l’ effetto ; 
ma, ove si ammettano, debbono serbare col vero quella propor- 
zione che hanno le rappresentazioni colle cose rappresentate, e 
l' ideale col reale. Così, dato che il monaco è morto alla vita ci- 
vile, non potrà risuscitare mai più. Con questo principio si fa 
evidente che la disposizione testamentaria fatta in favore del mo- 
nastero, finchè il testatore si muove e cammina, non equivale al 
fatto postumo nel rigor della parola, giacchè domani potrebbe 
revocarlo, nè più nè meno che ogni altra disposizione revoca- 
bile e transitoria dell’ uomo vivente. Ne segue chiaramente che, 
quantunque il monaco possa uscire dal monastero, e riaquistare 
per altezza di dignità e di grado, come per esempio se è creato 
Vescovo o Cardinale, la capacità di possedere, tuttavia non ri- 
torna al possesso dei beni abbandonati quando si rese monaco; 
nè può dalle mani dei compresi o del direttario ripigliare il bene 
enfiteutico che in quella occasione ha perduto (2). 

Intorno a che per altro è di. tutta necessità distinguere fra 
quelle religioni che hanno, e quelle che non hanno capacità di 
possedere, come i frati capuccini e i minori osservanti (3). Nel 
primo caso il monastero, rappresentando la personalità del monaco, 


(1) Peregrin. de fideicomiss. art. 18. n. 61. Odd. de compend. P. 6. qu. 2. 
art. 6. dub. 2. | 

(2) Bartol. in Tract. minoric. Lib. 3. Dist. 3. Corbul. de caus. privat. ob 
mort. civ. Parte I. $. 467. n. 2. 

(3) Concil. Trident. Sess. 25. de regul. C. II. 
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può possedere per lui e subentrare nella sua posizione di enfiteuta: 
ma nel secondo non può : quindi la enfiteusi o passa nei chiamati 
che hanno diritto successibile dopo lui o devolve al direttario. 
Chi accatta il pane per Dio, non fa quistione di beni temporali : 
e non ci fu esempio che, soppressi i monasteri, in tempi a noi 
vicini, potesse monaco veruno, benchè rincacciato nel mondo, 
tornare ai beni perduti. La soppressione però del monastero pos- 
sidente, a mio credere, porterebbe un effetto diverso. La rappre- 
sentanza retrocederebbe, per così dire, nel rappresentato : e costui 
tornerebbe nell’ antico possesso, ad evitare l’ assurdo del possesso 
nullius, o di una devoluzione, vivente ancora colui che ha il di- 
ritto del possesso enfiteutico. Ripristinati i conventi, è chiaro che 
i rapporti giuridici risorsero come innanzi. 

Se dunque il monastero è incapace, la ricerca è presto sod- 
disfatta (1). Essa non diviene importante che in ordine a quelle 
religioni che hanno, genericamente parlando, capacità di aquistare 
e possedere. Se però la enfiteusi è ereditaria nel lato senso della 
parola, la risoluzione è facile: il monastero è successibile come 
una chiesa qualunque (2), riserbando al II. titolo 1’ esaminare se, 
come capace di aquistare, sia ugualmente capace di ritenere. Il 
monastero aquista irrevocabilmente ; e com’ estraneo, e non com- 
preso nella investitura, paga il laudemio. 

Questa opinione comune non si sgomenta per la clausula proi- 
bitiva di alienare ai potenziori , volendosi operativa rispetto a quei 
fatti che sono dell’ uomo, come l’alienare e il disporre a favo- 
re di quella classe un tempo tanto temuta; ma non estensiva a 
quei fatti giuridici che possono chiamarsi anzi prodotti dalla legge 
che dal nudo volere umano (3). Potrebbe perg domandarsi come 
non sia volontario il rendersi monaco; ma credo essere potentis- 
simo a difesa di quella opinione il favore religioso, di che vengo 
a dare un po’ più innanzi qualche altro esempio. 


(1) Non fu accettata la novità dello Speculatore, doversi la stima del valore 
enfiteutico al monastero incapace. Essa era abbastanza assurda. 
(2) Fulgin. de success. in bon. emph. Qu. XIV. n. 7. 
(3) Dottrina di Giasone e di Aretino, contro Imola e Butrigari. 
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Se la formula della investitura è speciale, o se 1’ indole della 
enfiteusi, come dell’ ecclesiastica, non comporta il passaggio agli 
estranei, il discorso si fa più serio, e più importante la discussione. 

La questione si deve accertare nel duplice aspetto del fatto e 
del diritto 1.° se il monastero possa dirsi specificamente capace, ci 
giova usar questa frase, di possedere la enfiteusi di cui si parla: 
il che dipende dal fatto, dai termini della investitura, dalle con- 
dizioni del contratto, dalla volontà dei contraenti — 2.° se, am- 
messa la incapacità specifica del monastero, basata, come ognun 
vede, alla capacità generica, coloro che hanno interesse nella suc- 
cessione o nella devoluzione, possano immediatamente esercitare 
il loro diritto, o debbano aspettar la morte del monaco rinun- 
ciatario. . 

La prima investigazione ha un’ analogia, un rapporto logico 
evidente, colle formole testamentarie esprimenti le condizioni della 
successione del sostituito. Il fatto negativo che il sostituito dovea 
provare affinchè la supplementaria successione si ritenesse avve- 
rata, è comune a coloro che intendono vendicar la enfiteusi, pre- 
sumendola a se ricaduta per la professione religiosa dell’enfiteuta. 
L’ uno e gli altri cioè devon provare che il monastero non ‘appaga 
obbiettivamente la volontà del testatore o dei contraenti; che il 
fatto della professione religiosa non riempie la condizione; che 
l’ affetto verso il sostituito o la contemplazione dei successibili è 
più forte, più trascinante, mi si permetta la parola, che la ve- 
nerazione o la compiacenza del sagrificio claustrale. 

Levandosi all’ altezza dell’ idea cristiana , il legislatore pospose 
il sostituito al monastero, ragionando che così avrebbe fatto lo 
stesso testatore se gvesse preveduto che il gravato fosse per ab- 
bracciare i voti monastici (1). Tuttavolta per quanto la presunzione 
avesse radice in alto e nobile principio, non cessava di essere 
una presunzione. Il testatore poteva aver escluso espressamente la 
successione del monastero. Disputavasi però lungamente se il te- 
statore potesse farlo. Dicevasi dai contrari, siffatte condizioni essere 





(1) Novell. 123. C. 37. Aut. nisi rogati C. ad 1. C. Trebeli. 
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testualmente invalide (1); essendovi difetto di podestà nel testatore, 
poco importare qual fosse la volontà sua; la improvvida opposi- 
zione fare un mal servigio alla causa del Signore, rendendo più 
difficili le professioni religiose. Argomentavasi dalla condizione 
impeditiva il matrimonio temporale (2); mostrandosi che con as- 
sai maggior favore dovesse proseguirsi il matrimonio spirituale. 
Contuttociò prevalse nel foro la contraria sentenza. Per altro non 
mancavano casi in cui il testatore usò formole e modi che semplice- 
mente facean arguire la esclusione. Una di queste — se mancasse 
senza figli ex suo corpore, o da legittimo matrimonio procreati. Ma 
qui la battaglia si fece orrenda; ne andò sossopra il mondo fo- 
rense (3). Fermiamoci un momento: vediamo se ci sia veramente 
la quistione che fanno; applichiamo la formola all’ enfiteusi. 

I primi sostenevano che, quantunque in massima il monastero 
stia in luogo del figlio, tuttavia una tale figliazione essendo civile 
e finta, non vera e naturale, a questo soltanto aveva il testatore 
accennato con quella formola. E questo era tutto il nerbo del 
loro discorso. Affermavano i secondi che inchiudere i figli veri 
non era escludere il monastero; che restava sempre il dubbio se 
il testatore ci avesse pensato; che su codeste dubbiezze trionfava 
il favor della religione. Io professo la opinione di questi secondi. 
Quindi posta una investitura espressa come sopra — per sé e figli 
ex meo corpore e da legittimo matrimonio procreati — penso che il 
monastero si avesse per contemplato. Non è, a mio avviso, de- 
finitiva abbastanza la espressione in senso di escludere: ma ne 
ammetto altre che possono aver questo effetto. Non potrei nove- 
rarle: quaestio potius facti quam juris. Solo mi piace notare che 
se il sostituito fosse un altro figlio, in tal caso il vero ed espresso 


(1) Perchè nel capo 37. sudd. s’incontra doversi tali condizioni avere come 
non scritte. 

(2) Text. in I. quoties et in I. Titio si nupserit D. de condit. el demoustr. 

(3) Per la esclusione del monastero — Butrigari — Saliceto — Fulgosio — 
Cumano — Tiraquello — Baldo — Vasquio — Oddo —Mantica — Menocchio — 
Pellegrino ecc. Per la esclusione del sostituito — Dino, Bartolo, Imola, Paolo di 
Castro, Alessandro, Alciato, Cravetta, Socino juniore, Angeli, Vivio ecc. nè 
tutti costoro sono sempre coerenti a se stessi in tutte le loro opere. 
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dovria cedere al finto e presunto (1). Anche l'affetto agnatizio, 
se risulti evidente, fa discender la bilancia a pro’ dei chiamati. 
Se il testatore o i contraenti mostrarono aperto di voler conser- 
vati i beni in famiglia, la distrazione nella mano-morta saria uno 
sviamento contradditorio e inconcepibile (2). Talvolta il favor re- 
ligioso è soddisfatto nella persona del chiamato, se è, per esem- 
pio un Luogo Pio; e vince perchè nominato , quello del mona- 
stero, in cui l’ enfiteuta sparisce, la contemplazione di quest’ ul- 
timo non essendo che supposta e mentale (3). Le quali dottrine 
della sostituzione testamentaria si applicano all’ enfiteusi nel mo- 
do seguente. 

Enfiteusi laicale. O trattasi di successione, o trattasi di devo- 
luzione. Se di successione, in difetto di figli veri, e di agnati 
successibili, ove sia chiara l’ indole agnatizia o famigliare della 
istituzione, costoro escludono il monastero. Se trattasi di devolu- 
zione, che chiamano odiosa, e che certo dee fuggirsi con benigna 
interpretazione, la rigorosa ragione del direttario non potrà pre- 
valere a quella del monastero , difesa da tante analogie legislative, 
e sostenuta da tanti conforti\di pie e religiose considerazioni (4). 

Enfiteusi ecclesiastica. Se è trasmissibile ad estranei (che abbiam 
detto più volte non convenire alla sua indole originaria ma non 
essere ripugnante ) l’ ordine monastico potrà succedere all’ enfiteuta 
che si è reso monaco; o, forse con miglior frase, ne sarà il rap- 
presentante legittimo : salvo il laudemio. Soltanto i giuristi trova- 
ron disputabile se il monastero potesse o no ritenere (ne ho fatto 
cenno di sopra) : altri, osservando che due chiese stavano a fronte, 
e pensando che il favore del successore fosse men forte di quello 





(1) Aderendo alle dottrine di Socin. Sen. in L. f. col. 2. D. de reb. dub. 
et in L. cum. avus n. 42. in fin. D. de condit. et dem. Fusar. de fideic. sub. 
Z. 429. Mantic. de conject. Lib. 1. T. 7. 

(2) Sumus in clarts: non est admittenda quaestio voluntatis. 

(3) Butrigar. ad Cap. in praes. de probat. 

(4) Fulgin. de success. in bon. emph. Qu. XIV. — che però ha dimenticate 
quelle distinzioni troppo necessarie, ed evade il tema gravissimo con poche 
parole. 
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della chiesa direttaria, venne in questa sentenza: che essa entro 
un biennio potesse dichiarare la caducità, non dovendo sopportare 
il danno che suol causare al direttario il possesso della mano- 
morta (1). I 

Senza convenire in quest’ ultima proposizione, e proseguendo 
l'esame dell’ articolo, osservo ulteriormente che se la enfiteusi 
ecclesiastica mantiene il suo carattere ristrettivo, molto più se la 
investitura vincoli la successione a persone, classi, o tempi de- 
terminati, l’ ordine religioso in cui è entrato il livellaro, non po- 
trà, al più, possedere il bene enfiteutico che a vita del monaco ; 
e il monastero sarà considerato come semplice usufruttuario. 

Io credo questa dottrina abbastanza assicurata perchè abbia 
d’ uopo di molte parole (2). Approvo le seguenti limitazioni 1.° se 
l'ordine religioso è potenzialmente incapace di possedere (3) 2.° se 
soverchia lo spirito agnatizio, che non permetta neppure un mo- 
mento il possesso in mano estranea (4). In questi casi la morte 
civile uguaglia nell’ effetto la naturale; e il chiamato può imme- 
diatamente andare al possesso. In verun caso potrebbe devolvere 
la enfiteusi al direttario 1.° perchè il possesso dell’ usufruttario, a 
vita dell’ investito, non cangia in peggio la sua condizione 2.° per- 
chè un atto eminentemente religioso e lodevole non può fornir 
pretesto a violenta rescissione del processo enfiteutico (5). 


(1) Ma fa una delle alzate solite allo Speculatore — $. nunc aliqua n. 146. 
qu. 120. Claro ritenne francamente che in verun caso, o ecclesiastica o privata, 
la enfiteusi, eccetto che non fosse assolutamente ereditaria, non potesse tran- 
sitare nel monastero o in altro luogo pio. $. Emph. qu. 33. Alessandro, Tren- 
tacinque (Var. resolut. Lib. 3. res. 2. de jure emph.) modifica la proposizione 
ricisa e quasi soldatesca del Claro. Sarà soggetto di esame più accurato nel 
Titolo II. di questa Parte II. 

(2) Fra gli altri Corbul. de caus. privat. ob mort. civil. Fulgin. de success. 
Qu. XIV. d. Corrisponde la dottrina della sostituzione V. Houded. C. 62. n. 15. 
et 37. Lib. 1. Vasq. de success. creat. Lib. 3. n. 171. Peregrin. de fideicom. 
art. 28. n. 81. — 

(3) Opinione comune combattuta, ma vera. V. più sopra. 

(4) Ciò stesso nell’antica dottrina rapporto alla sostituzione. Paris. Decian. 
Molin. Peregrin. de fideicom. art. 28. 

(5) È chiaro che quì si parla secondo i principt del diritto canonico e gli 
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6. XVIII 


L’ enfiteusi ecclesiastica concessa simpliciter , in modo assoluto 
senza prefissione di termine , è limitata alla terza generazione. 


3 


Risponde al principio posto disopra ($$. II. III) (1). 
6. XIX. 


Prodotta a termine definito , cessa nonostante la enfiteusi 
se prima di quel termine manca l’ordine degl’ investiti. 


Nel che due condizioni si considerano le quali devono copu- 
lativamente concorrere; il tempo, e la prerogativa personale del 
successibile. Oltre quel termine, o difettando quella prerogativa, 
sciogliesi l’ enfiteusi, e ricade alla chiesa direttaria. Pongasi con- 
cessa una investitura ecclesiastica sino a quarant’ anni, e non 
trasmissibile ad estranei. Se dentro questo termine finisce la di- 
scendenza del sangue, la enfiteusi devolve malgrado non sia ancora 


ordini dello stato pontificio , o diiquegli stati che non hanno modificato le san- 
zioni del diritto canonico. Dalla raccolta per esempio delle decisioni del con- 
siglio di Brabante, compilata dallo Stokmens, trovasi stabilito che i monaci non 
sono morti civilmente se non rapporto a quegli atti pei quali la loro incapacità 
è stata formalmente dichiarata. Io Francia prima del 1789. non esistevano leggi 
civili che proibissero espressamente il matrimonio dei monaci. Pothier nel trat- 
tato del contratto di matrimonio dice che l’impedimento risultante dai voti s0- 
lenni è di disciplina ecclesiastica, e che non é sempre stato dirimente. Altre de- 
cisioni però e altri giuristi francesi, come D’ Hericourt, tengono per la nullità, 
rispettando le decretali di Alessandro III. Bonifacio VIII. e i canoni del Concilio 
di Trento. Tutto considerato, benchè le leggi francesi non si fossero molto oc- 
cupate di decidere quest’articolo, la giurisprudenza dei tribunali da tempo an- 
tichissimo, prima della rivoluzione, ritenne la nallità del matrimonio dei preti 
e dei monaci. 
(1) Claro $. Emphy. qu. 42. Fulgin. de success. în bon. emph. qu. XII. 
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consumato la spazio disegnato. Io tengo questa opinione contro il 
Claro (1), aderendo a quella del Card. Mantica (2). La ragione 
è quella che ho detta : il copulativo concorso delle due condizioni. 
Parmi assurdo, e troppo contrario allo spirito della istituzione e 
alla volontà e interesse del concedente, che mancato l’ ordine in- 
vestito, la enfiteusi debba dimorare in mano dell’ estraneo , escluso 
dalla vocazione, per tutto quel tempo che manca a compiere i 
quarant’ anni. 


6. XX. 


E nell’ ordine degl investiti , trattandosi d’ investitura ecclesiastica , 
in tema generale | ascendente non è compreso. 


Il che mi giova notare, per l’ aperta resistenza dell’ autentica, 
che non ammette movimento retrogrado, e parla esplicitamente 
dei successori discendentali (3). Nei beni enfiteutici laicali, come 
negli ecclesiastici ridotti alla quasi-allodialità , la massima si mo- 
difica sostanzialmente, come vedremo a suo luogo. 


6. XXI. 
Dell’ enfiteust antica e del primo aquirente. 


L’ enfiteusi ecclesiastica è originalmente pattizia ($. I. e altrove). 
— Come tale è indisponibile dal possessore. Transitando nell’ estra- 
neo, sarebbe leso iusieme l'interesse della chiesa a quello dei 
successibili; e essa quindi soggiace a tutti quei vincoli che sono 
proprî della sua natura (4). Il primo aquirente occupa pertanto, 


(1) S. Emph. Qu. 28. 

(2) De tacit. Lib. 22. Tit. 19. n. 29. 

(3) S$. emphyteusim Aut. de non alienand. 
(4) Parte I. Tit. III. 
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sino a un certo punto, quella stessa posizione vantaggiosa che si 
è messa in aperto trattando dell’ enfiteusi pattizia dell’ ordine lai- 
cale (1). 

Convien però conciliare due forze che sembrano urtarsi. Quanto 
all’ enfiteusi laicale, il primo aquirente a titolo oneroso, libera- 
mente disponendo, non fa che alterare il sistema della successione 
e forse anche distruggerlo : ma era l’ opera delle sue mani. Quanto 
all’ ecclesiastica, la sfrenata libertà del disporre offenderebbe un 
altr’ ordine di diritti, che non sono punto una emanazione della 
originaria autonomia dell’ investito. Chi contrattò con un corpo 
ecclesiastico (non si perda mai di vista che io percorro le dottrine 
anteriori alla riforma) sapeva due cose 1.° che leggi tutelari e in- 
violabili restringevano la concessione ai discendenti del sangue, 
e dentro certe prescrizioni di modo e di (lempo; 2.° che, senza il 
concorso di quella Podestà suprema che ritiene il patronato dei 
beni ecclesiastici, non poteva aversi fede in una estensione, giu- 
ridicamente impossibile, di concessioni spinte di là dal limite le- 
gale. Assoggettandosi a quella disciplina, lo stesso primo aquirente 
disegnò a se stesso il cerchio della sua disponibilità, ridotto in 
sostanza alla inversione del sistema dei successibili: alla signoria 
del moto interno per dir così, senza toccare e ledere le relazioni 
esterne fra proprietario ed enfiteuta. 


6. XXIL 


L’ istituito în cosa certa, în concorso dell’erede universale 
non succede nell’ enfiteusi ecclesiastica. 
Questa sentenza è vera, o la investitura sia data simpliciter , 
o ai figli — eredi, o ai discendenti e successori senza più, o agli 
eredi qualunque. Non sa quindi vedersi come Bartolo abbia pro- 
fessato la contraria, fidato a debolissimo conforto analogico (2). 





(1) Parte I. S. 286. e segg. 
(2) Sull’ esempio dei figli del patrono che possono esigere le opere rimune- 
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Il dilemma è corto, Se la enfiteusi è pattizia , come l’ ecclesiastica, 
il possessore non può disporne in verun modo con atto d' ultima 
volontà, e senza consentimento della chiesa direttaria, all’ intento 
di trasportarla in persona non compresa nella investitura. O la 
enfiteusi è ereditaria , l’ istituito in cosa particolare, esistendo l’e- 
rede universale, non è che legatario. È quistione di podestà e di 
volontà, rispetto alla prima; è quistione di volontà rispetto alla 
seconda specie. In ordine a quest’ultima, eccettochè non abbia e- 
spressamente dichiarato che la cosa particolare da lui legata è la 
stessa enfiteusi, il testatore non ha voluto certamente anteporre 
l'erede al legatario ; e il bene enfiteutico deve intendersi pertinente 
alla massa ereditaria. 

Lo stesso dirai sotto l’ influsso di quella clausula complessa 
— figli — eredi — che della doppia qualità devon esser forniti (1). 


6. XXIILL 


L’ enfiteusi cade sotto la censura ecclesiastica 
che protbisce l’ alienazione. 


Raro è che le dottrine dell’ enfiteusi ecclesiastica primitiva non 
abbiano subita la influenza delle novelle legislazioni. Ma fra quelle 
che hanno a dirsi immutabili, perchè proprio fondamentali, or- 
ganiche, e diciamolo pure, nel sistema economico della chiesa 
assolutamente dommatiche, poni in primo luogo le leggi che tu- 
telano la conservazione delle cose ecclesiastiche. 

Volgendo il V. secolo, nella età di S. Leone Magno, Leone e 
Antemio, imperadori, posero leggi severissime a impedire le alie- 
mazioni dei beni ecclesiastici (2). Giustiniano s' impadronì di quelle 
idee, e ne informò la sua legislazione, generalizzata a tutte le cor- 
porazioni ecclesiastiche, a tutti i luoghi, a tutte le cose. Paolo II. 


ratorie e riverenziali dal liberto, benchè instituito in parti ineguali. Bart. ad 
L. ut justur. S. liberi D. de oper. libert. 


(1) Fachin. Contro. jur. Cap. XX. Fulgin. de success. in bon. emph. Qu. XVII. 
(2) L. jubemus C. de SS. Eccles. 
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nella estravagante Ambitiosae, Giulio III, nel 1552.; Paolo IV. 
nel 1555., Pio IV. nel 1565. ed altri Pontefici, purificando via 
via il concetto della proibizione, ne fissarono irremovibilmente 
la legge. . 

Il contratto enfiteutico è una specie del genere dell’ alienazione. 
La celebre Autentica si quas ruinas (1), illustrata poi da tante glosse, 
eccettuava gli edificì cadenti, disponendo che per rispetto di quelle 
ruine dovesse ridursi la pensione al terzo di quella che potrebbe 
percepirsi dall'edificio intero. La metà poi della nuova costruzione 
dovesse aggiungersi alla proprietà del Pio Luogo. L'autentica Perpe- 
tua (2), permetteva la enfiteusi ecclesiastica, ma sotto condizione che 
il canone non fosse minore della rendita ordinaria di cui il predio 
era capace, ritenuta la sola detrazione del sesto. Regnante Nicolò I. 
fu stanziato = gl’ immobili della chiesa essere inalienabili, e vi 
si comprese nominatamente la enfiteusi (3). Celestino III. proibì 
espressamente le locazioni perpetue (4). Permise Alessandro III. 
che ai laici si concedessero in enfiteusi ereditaria quelle terre che, 
sterili in origine, erano state fecondate dalle cure e dall’ opere 
loro, tosto che si presentassero migliori oblatori (5) : ma anzi che 
enfiteusi, per la correspettività della pensione, deve dirsi affitto 
perpetuo. Da ultimo Clemente V. nel Concilio viennese: a nessun 
prelato rettore, amministratore, preside di Monasterì, priorati, 
luoghi pii, stabilimenti ecclesiastici, esser lecito disporre delle 
rendite ecclesiastiche, a vita, a tempo, per rispetto di pecunia 
ricevuta, per supposte necessità, se queste non fossero pienamente 
giustificate; se la utilità della chiesa non tornasse evidente, da 
questo in fuori che si trattasse di modiche rendite, e a breve 
tempo (6). 


(1) Cod. eod. 

(2) Cod. eod. 

(3) Concil. apud Silvanens. an. 863. — Decr. III. Lib. 13. C. 4. 
(4) C. IX. T. 13. — Ibi Gonzales. 

(5) Cap. ad aures VII. eod. 

(6) Clementina Lib. 3. Tit. IV. C. 1. 
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La modicità di cui parla il Pontefice venne abbandonata ai com- 
menti. Il modico venne parificato al nulla (1): e sarebbe esagera- 
zione, se il discorso non mirasse puramente agli effetti (2). L’ i- 
nutile, l’ infruttuoso, quei mobili che meglio giovano venduti che 
conservati, furono giustamente classificati sotto questa rubrica 
della modicità (3). Talvolta entrarono nel calcolo delle considera- 
zioni morali, si argomentò dal fatto e dalle circostanze : perciò 
una opinione affermò avere il vescovo abilità di alienare, vivendo, 
la centesima o cinquantesima del valore della chiesa da lui stesso 
costrutta (4): del che non voglio farmi giudice. Ma per quanto 
riguarda il nostro soggetto , basti il vedere per qual tempo il pre- 
lato inferiore possa disporre della rendita dell’immobile. La costi- 
tuzione ambitiosae di Paolo II. solennemente confermata da Pao- 
lo IV., proibisce, sino colla scomunica, la locazione dei beni ec- 
clesiastici oltre il triennio, non impetrata l’ apostolica facoltà (5). 





(1) Arg. c. licet causam de probat. — C. cum te de re judic. etc. 

(2) Onde il ditterio — modica res non debet attendi. L. si quis fundi D. 
locat. 

(3) Redoan. de reb. eccl. non alien. Qu. 51. C. 1. 

(4) Abb. in repet. C. cum esses de testam. n. 27. e altrove. 

(5) Con ciò è tolta la quistione che si faceva sl tempo di Baldo. (Cons. 392) 
| quistione che soleva decidersi coi principî generali della giurisprudenza, con- 
ciudendosi essere permessa la locazione novennale dei beni ecclesiastici. Terru- 
las, aut vincolas exiguas, et ecclesiae minus utiles, aut longe positas et parvas 
( non può desiderarsi più accurata enumerazione ) et episcopum sine consilio fra- 
lrum, sî necessitas fuerit, distrahendi habere potestatem. É scritto nel C. 53. 
caus. XII. Qu. Il. — Concil. Agathens. 

80 
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TITOLO ILL 


GIURISPRUDENZA DELLA ENFITEUSI ECCLESIASTICA 
SECONDO LE NUOVE RIFORME LEGISLATIVE 


———————— o_.1r_—————————_—————_———— 


CAPO I. 


DELLE LEGGI E DEGLI ORDINAMENTI ONDE SI PRODUSSE 
IL MODERNO SISTEMA. 


n" 0 -»——_____oîÎl 


6 IL 


Delle consuetudini. 


I 

E degno di nota, che la emancipazione feudale ha preceduto 
quella della enfiteusi, il che sembra disconvenire alla natura di 
quelle istituzioni. Lo splendore, la forza, la vita, la esistenza 
insomma del feudo era riposta nel suo sistema di esclusione , di 
concentrazione, di civile intolleranza ; scioglierlo , dissiparlo, ren- 
derlo maneggevole a ogni sorta di contrattazioni, era distruggerlo. 
L’ enfiteusi conteneva minori elementi di resistenza. Eppure il fe- 


nomeno non è meno certo (1). Il feudo era ancor giovine, e mo- 
strava i segni della sua decadenza, come quegli uomini che, 


© 


(1) E anche di fatto che la facoltà dl disporre inerente alla condizione di 
primo aquirente di cui si è discorso lungamente altrove (Part. I. $. 286 e se- 
guenti) nacque dagli usi feudali. Tanto è vero che il principio di emancipazione 
mosse donde meno si sarebbe creduto. 
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stigmatizzati dalle abitudini viziose , invecchiano prima del tempo. 
La civiltà e i bisogni sociali reclamavano i loro diritti; l’edificio 
non cadeva perciò: restava in piedi: torreggiava colle sue cime 
merlate sulla eminenza dei poggi; facea soggezione con quella 
sua massa nera e con quel fremito di corazze e di scudi che il 
passeggero, affrettando il cammino, sentiva risuonare oltre i suoi 
ponti levatoî; ma qua e là si staccavano delle pietre, si fendeano 
‘i muri, le fondamenta cedevano: cominciava a diventar vecchio. 
Le così dette consuetudini, specie di legislazioni orali, che erano 
già divenute tradizioni di popoli quando si principiò a chiamarle 
con quel nome, prevennero le leggi scritte, i tentativi statutarì, 
e la grand'’éra dei Pontefici riformatori. Il doppio vincolo avver- 
so all’ alienabilità, quello cioè che patrocinava gl’ interessi dei Si- 
gnori diretti, e quello che aveva in custodia la ragione dei suc- 
cessibili, si andava via via rilasciando sotto la pressione delle 
consuetudini. Per testimonianza di Fabri, di Parisio, di Tiraquello, 
di Rosenthal, di Baldo, di Oldrado, del Tonduto, del Rolando 
(per citar uomini di varî tempi e di varî paesi) non solamente 
in Italia, e segnatamente nel Regno, in Sicilia, e Toscana, ma 
in Savoia, ma in Francia, ma in Ispagna, le consuetudini aveano 
tolto 1’ obbligo d’ interpellare i Signori del feudo, per alienarli 
liberamente, anco loro malgrado. Pare che le pazioni agnatizie, 
in Italia prima che altrove, perdessero la loro forza. Una molti- 
tudine di scrittori feudali (1) ci mostrano che nelle Venezie, in 
Lombardia, nella romagnola, nel ravennate, nel modanese, nel 
mantovano, nel ferrarese, e in molti altri luoghi, le consuetudini 
si attraversavano alle ordinate successioni degli agnati. l contratti 
enfiteutici erano trascinati, come si crederà facilmente, in questo 
moto discenscivo del feudo. Pareva che i contraenti non fossero omai 
più sicuri dietro lo scudo delle convenzioni. Allora i pieghevoli 
giuristi introdussero, che non si trovava ripugnanza veruna sul 


(1) Surdi — Isernia — Alvarotti — Intriglioli — Mellio — Socino jun. — 
Belloni — Ferroni — Bertazzoli — Laderchi etc. 
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potere abrogatorio che la nuova consuetudine esercitava sulle altre 
consuetudini feudali che nei tempi anteriori erano state raccoman- 
date allo scritto ; e più, che ogni consuetudine era buona, e quella 


doveva osservarsi che in questo o in quel luogo si trovasse aver 
fatta radice (1). 


6. IL 
Autorità delle consuetudini. 


Vede però il senno di chi legge che stato dovea esser quello! 
Tante legislazioni quanti i paesi! Le divisioni giuridiche aumen- 
tavano il dissipamento delle divisioni territoriali. C’' era la consue- 
tudine /ocale , e la consuetudine particolare ; e questa pareva vin- 
cer su quella. Tale era la forza degli statuti particolari ; eccezioni 
sopra eccezioni; centri che si diminuivano rientrando, come i cir- 
coli che si forman nell’aqua chi vi getti un sasso; e il più an- 
gusto era il più forte. Vi avevano consuetudini interpretative, 
poichè quelle di un luogo esercitavano una certa influenza sui 
costumi di un altro luogo ove quella tal consuetudine non fosse 
stata introdotta. Era come una luce di riverbero: un raggio che 
batteva sotto un angolo di riflessione. Poi non si ha a credere che 
le consuetudini fossero per tutto ugualmente autorevoli e potenti. 
Molti, senza guardare al beneficio pubblico che ne risultava, col 
pedantismo del curiale, le predicava irragionevoli e odiose (2). 
Vero è che non tutti erano dello stesso parere (3); ma le prove 
si voleano rigorose, l' osservanza a provarsi era difficile ; frequenti 


—@_______ 


(1) Cattan. Cons. 33. n. 65. Rosenthal. de fend. cap. 12. Conclus. 7. Gloss. 
f. — E Raldo — doversi alla consuetudine locale quella riverenza che a madre 
è dovuta. 

(2) Fra gli altri Socino juniore che lodava il Duca di Mantova perchè ordinò 
che le cose tornassero sull’ antico rigore, derogando alla consuetudine — Con- 
sit. 4. n. 21. 

(3) Le consuetudini essere farorevoli dicevano Deciano , Parisio, manenti 


— V. quest’ ultimo de contract. libell. quae. 17. e Cons. 41. 106. e altrove. 
VA 
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le contraddizioni dal lato degl’ interessati e dei giureconsulti delle 
diverse opinioni. 


S. III. 


Delle concordie ; e delle costituzioni dei Sommi Pontefici. 


Chi stimasse che le costituzioni pontificie che liberarono da 
molte pastoie, ed esposero al comune commercio , i beni enfiteu- 
tici ecclesiastici, fossero nate come da improvvisa risoluzione, © 
da soverchia condiscendenza al laicato , s' ingannerebbe a partito. 
Esse altro non fecero che dirigere e moderare col senno legislativo 
una forza che per ogni dove scoppiava senza regola e senza freno; 
che da secoli aveva fatto impeto sul doppio potere delle conven- 
zioni e delle leggi, e le aveva fatto retrocedere in disordine, come 
un esercito che senza aver patito quella che si chiama una rotta, 
si ritrae cogli ordini confusi in false e pericolose posizioni. Fu il 
necessario e benefico dittatorato della sapienza civile che si reca 
in mano il governd di elementi vitali ma lottanti fra loro e mi- 
naccianti anarchia : l’ organizzazione , per così dire, del disordine : 
la sanzione giuridica delle idee, delle tendenze, e dei costumi; 
ma regolare, disciplinata, e nei termini di buona giustizia : la le- 
gislazione insomma in luogo della opinione, la regola scritta in 
luogo delle consuetudini imperfette, e vaganti. Opera d’ immensa 
importanza sociale che, per l’ altezza del grado e del senno, non 
poteva meglio adempirsi che dai Sommi Pontefici. Vero è che re- 
stò a desiderarsi quella unità di ordinamenti (perchè il concetto, 
come vedrem or’ ora, poteva dirsi uno) che tanto aggiunge alle 
leggi di autorità e di efficacia. Ma la divisione dei dominî italici 
la rendeva impossibile. Diremo pertanto che il letto delle Costitu- 
zioni, se mì si permette la espressione, furono le consuetudini e 
le Concordie. Sarebbe poco il dire che i municipî assumevano il 
padrocinio degl’ interessi popolari : no : il municipio era il popolo. 
I municipi adunque e i vescovi, rappresentanti gli opposti inte- 
ressi dei livellari e dei proprietari, solevano accordarsi di tempo 
in tempo, e ordinariamente dopo molte brighe e molte liti; gli 
ecclesiatici prudentemente cedevano ora su questo punto ora su 
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quello; e le concessioni enfiteutiche si estendevano; il sistema 
delle successioni paltizie si faceva meno rigido; le prelazioni meno 
imponenti ; i laudemi piu moderati; le reversioni più rade, Per 
tacere. delle concordie più antiche (di cui qualche cenno si è dato 
nei prolegomeni di questa parte ) toccheremo delle due ravignane; 
la prima che chiamano concordia vecchia, stipulata nel 1193 fra 
il popolo di Ravenna e il clero; la seconda nel 1434. Per le quali 
furono chiariti allodiali, per l’effetto della trasmissione negli e- 
stranei, i beni soggetti ad enfiteusi ecclesiastica che nei termini 
delle città, diocesi, e territorio possedevano i cittadini di Raven- 
na. I papi la confermarono. Giulio II. , Clemente VII., Paolo III 
Volgarmente fu appellata consuetudine di romagna; ma consuetu- 
dine vestita di sanzione legale. La sua osservanza è indubitata (1). 
Un fremito generale di libertà enfiteutica scorrea la penisola (2). 
E papa Urbano VIII. per Urbino; e Alessandro III. per Perugia; 
e Gregorio XII. per Gubbio; e Giulio II. per Rimini; e Innocen- 
zo VIII. per Cesena; e Benedetto XIV. per Bologna; e Bonifa- 
cio IX. e Paolo V. per Ferrara, acconsentirono all’ ardente voto 
de’ municipî, alle querele dei popoli; già gli sterminati possessi 
enfiteutici delle più ricche e famose Abbazie di Farfa, di No- 
nantola, di Pomposa, erano rientrati, da alcuni vincoli in fuori 
tollerabili e giusti, nel patrimonio comune; la quasi-allodialità dei 
beni enfiteutici delle mani morte non ebbe più contraddittori. 





(1) Fulgin. de alien. Qu. 8. Merlin. del Leg. Sabell. Summa $$. feudum. 
Paulut. dissert. 81. n. 29. T. 2. Rota Ravenn. caducit. 8. febb. 1819. cor Ser- 
lupi. Ariminen. nullitatis 21. Jan. 1842. 27. Jun. 1. April. 1843. cor. Avellà. 

(2) Dove regnò specialmente, ed ebbe sede sua propria la enfiteusi ecclesia 
stica. Il che si vuol dire eziandio dell’ enfiteusi comuni. In Francia v. 9. fra 
censo, enfiteusi, e affitto perpetuo il divario era, può dirsi insensibile; e se i 
diritti censuali, cencives, differivano, ciò era più presto in ordine alla causa da 
cui derivavano che agli effetti. Per questo forse i francesi della repubblica e 
dell'impero si occuparono così leggermente delle enfiteusi, come vedremo altro- 
ve. Pothier. 
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6. IV. 


Delle varietà che 8’ incontrano nelle consuetudini 
e nelle costituzioni. 


Non è mio scopo fare un esame comparativo delle molteplici 
legislazioni che, nel fondo, si accordavano intorno alla disponi- 
bilità dell’ enfiteusi di mano-morta , e, nei particolari, differenzia- 
vano talvolta con sì minuti ragguagli che il numerarli sarebbe 
opera noiosa e-forse inutile. Fra le Concordie però e le Costi- 
tuzioni pontificie vi hanno intervalli e distanze che stanno in 
misura, si direbbe, colle loro origini e colle cause che le pro- 
dussero : poichè — concordia suona il placito di due o più parti 
ch’ ebbero interesse ed animo di appaciare le loro querele, qual 
che sia il modo, laddove una costituzione apostolica è imperio 
e comando. Le concordie procedevano con certi rispetti alle va- 
rie esigenze dei parziali interessi; le costituzioni discesero da 
maggiore altezza, dominavano un' orizzonte più vasto, compre- 
sero con larghissime vedute gl’ interessi della società tuttaquan- 
ta. Così, per venir più dappresso ai casi nostri, le concordie ra- 
vignane riguardano i contratti precedenti che modificano e ridu- 
cono a termini di buona ragione, per cui le investiture ulteriori, 
quando caggiano su beni non soliti ad enfiteuticarsi, si rego- 
lano immediatamente dai patti. All'incontro le Bolle ferraresi, si 
vedrà nella IIIL Parte, non comprendon meno i contratti poste- 
riori che gli anteriori. Per queste, e per quasi tutte le altre co- 
stituzioni apostoliche, è proibito d' investire il forestiero; ma le 
concordie ne taciono, checchessia delle consuetudini e delle inter- 
pretazioni più o meno influite dalle analogie e dagli esempi (1). 


(1) Rota in Ferrar. seu Imol. bon. 1. Jul. 1696. cor. Molines — Ravennat. 
emph. 5. April. 1680. cor. Vicecomite. Pigant. ad Rot. Ferr. rub. 98. n. 36. — 
Calcagnin. de emph. Par. II. Obs. XVI. 
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6. V. 
Alcuni rapporti degli statuti laicali verso le costituzioni pontificie. 


Quella specie di rivoluzione che si andava svolgendo nel siste- 
ma feudale ed enfiteutico , non era nè rumorosa nè violenta. Gli 
statuti municipali, specchio e custodia delle tradizioni popolari, 
moderatori della opinione, e precursori della muova civiltà legi- 
slativa, guardavano i loro confini, e rispettando i principî sui 
quali non potevano dominare, lasciavano al potere ecclesiastico 
la sua libertà d’ azione rapporto ai beni e alle persone ecclesiasti- 
che. In Italia, e nelle terre segnatamente che in qualche modo 
potevano dirsi feudi della chiesa, come Ferrara, Urbino ecc. que- 
sta era la riverenza degli statuti. Onde il commentatore ferrarese, 
parlando degli usi che vi sono frequentissimi, cominciò dall’ av- 
vertire che lo statuto non si stendeva alle cose ecclesiastiche (1). 
C'eran però dei casi, e non pochi, in cui poteva dubitarsi se 
l'ecclesiastico, come suddito dello stato, fosse o no compreso 
nella legge generale; e allora correva per le bocche dei canonisti 
questa formula giuridica — statuta non ligant ecclesiasticos. Pare 
che questa regola s' inasprisse col tempo, perchè il Card. De-Luca 
in più luoghi la chiama opinione moderna ; vuol dire che in an- 
tico era intesa meno sottilmente. Ove però gli statuti fossero stati 
confermati dal papa, specialmente se in forma specifica, come 
soleva dirsi, non ci restava fuorchè distinguere fra la conferma 
che il papa avesse fatta come papa, € quella che come principe 
e signore dello stato (2); e solo la conferma della prima specie 
i più rigidi accettavano siccome legge estensiva ai beni e alle per- 
sone ecclesiastiche (3). 

Gli statuti prepararono, sotto un certo rispetto , le Costituzioni 


(1) Ad rubr. 122. n. 1. 
(2) Vet jure regio — vel jure pontificio. 
- (3) De Luca — De Dote Discor. XXII. 
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dei Pontefici. Certificarono i bisogni dei tempi. Diedero l'esempio 
della riforma. Si occuparono principalmente di sciogliere i vincoli 
che impedivano la commerciabilità di tanti beni-fondi. Avversa- 
rono le devoluzioni, e vi sostituirono quasi sempre la pena del 
doppio, benchè stringessero forse i nodi fra direttario e livellaro, 
aggravando le pratiche della prelazione, e le forme dell’ ossequio: 
mistura d'idee tanto consona ai tempi. Dovettero inoltre gli sta- 
tuti por mente alle conseguenze che i rapporti dei laici cogli ec- 
clesiastici, o dei laici fra loro quando si trasmettevano i beni ec- 
clesiastici, andavano a produrre. E le costituzioni non furono 
meno rispettive verso gli statuti; la novella legislazione non ro- 
vesciò l’ antica, come fanno i partiti quando trionfano del loro 
contrario; ma il nobile edifizio surse su quel letto formato per 
così dire dalle alluvioni dei secoli; e s'innestò così bene sulle 
costruzioni primitive, che ne parve il compimento e la perfezione. 


À 


6. VI 


Presunzione dell’ ullodio quanto ai beni posseduti 
dalle chiese (1). 


Aliquantulum terrae concedo, soleva dire con modeste parole la 
Contessa Matilde quando aggiungeva i vasti suoi possedimenti al 
patrimonio di S. Pietro. È scritto, non doversi superbamente van» 
tare, come di un gran beneficio, chi dona alla chiesa di Dio, in 
remissione de’ suoi peccati (2). Per questo principio tutte le dona- 
zioni dei principi alla chiesa si presumono libere da ogni vincolo 
giurisdizionale 0 feudale. Onde i Vescovi, come signori di grandi 
allodi che a loro volta infeudavano o enfiteuticavano, nella dop- 
pia prerogativa di Principi ecclesiastici e secolari, e recandosi in 





(1) Adopero la parola allodio così tecnica nell’ idioma feudale dei bassi tem» 
pi, e che significava libero e pieno dominio. 

(2) $. ut autem Auten. de non alienand. Tiraquell. in tract. de priv. piae 
causae Hostiens — Oldrad. : 
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mano il pastorale e la spada simbolo delle due podestà (u- 
trumque gladium, come dicevasi allora), furono nel medio evo 
potentissimi. Non sì però che le Corti Regie non attaccassero 
loro cagioni per trarre a proprì tribunali i vescovi come posses- 
sori di feudi dello stato, e se in questo fossero riusciti ne avreb- 
bero avuto assai dal fatto loro. Ma Roma decretò che di codesti 
piati non dovesse trattarsi che avanti il Metropolitano, o lo stesso 
Papa (1). Negli antichi canoni si trova questo ammonimento, che 
data anche la qualità feudale del bene ecclesiastico, se il chierico 
poteva difendersi collo scudo di un lungo possesso, il giudizio 
perteneva al magistrato ecclesiastico (2) alla cui giurisdizione il 
re stesso doveva inchinarsi (3). Ma neppure del petitorio erano 
competenti i magistrati regi, poichè il fisco pontificio, come reo 
e che nulla doveva provare, doveva citarsi avanti il proprio ma- 
gistrato che, per queste cause, era in quel tempo la Segnatura di 
giustizia (4). Sovente le cause si agitavano avanti giudici privati- 
vi, nominati dal papa, col consenso del Sovrano pretendente. Nè 
per qualsivoglia adesione del vescovo poteva legittimarsi la giu- 
risdizione del re sui beni ecclesiastici. Il che non fu sempre in 
contraddizione coi Principi laici, ma talvolta con buon accordo, 
e può allegarsi l’ esempio del concordato fra papa Onorio, e re 
Carlo II Giustamente fu la chiesa romana gelosissima e vindice 
instancabile della propria giurisdizione, poichè chi l’offende feri- 
sce un principio vitale e una condizione d' esistenza; sicchè In- 
nocenzo III. (5), la violazione della giurisdizione parificava alla 


———11ÀZpI__ 


(1) Innoc. et abb. in gloss. Cap. caeterum de judic. Franch. et Gemian. cap. 
romana $. debes de appellat. Rapporto ai beni feudali posseduti dai chierici, e 
caduti in controversia, la S. Congregazione della immunità ordinava che le 
parti si provvedessero avanti il giudice ecclesiastico —. Barbosa in Summa 
bullar. V. bona $. 5. 

(2) Luca de Penna in I. unica — ver. unde clerici. Cod. de reis postul, 
Lib. 10. 

(3) In puncto — Jo. Andreas ad Cap. Romana cit. in una nota superiore. 
(4) Mantica — Calcagnin — e la decis. Sabin. Montis. rotundi 20. Jun, 
1627. 

(5) Cap. fin. de reb. eccles. non alien. 


635 


usurpazione dei beni, anzi la reputava oltraggio maggiore; e fu 
chiarita degna di esser punita colla scomunica (1). Quanto al di- 
ritto, dovevano cercarsi i termini del diploma di concessione; ed 
era debito ‘del Principe laico mostrare la condizione feudale ivi 
dichiarata. Era sempre libera la concessione, allodiale il bene, 
e assolutamente donato, se non vi si leggeva nessuna cautela, 
condizione, o riserva, lucidamente espressa. 


S. VII 


La quasi-allodialità è coerente all’ enfileusi improprie , indi- 
pendentemente dalle Concordie e dalle Costituzioni. 


Ma siffatte quistioni non tornano più al mondo, e si registrano 
qui per istorica ricordanza. Ora si vuol esaminare, se ci siano 
enfiteusi così formate che non tanto per gli ordinamenti favorevoli 
alle libertà enfiteutiche , quanto piuttosto per loro indole e natura, 
si esentino dai vincoli a cui per l’ ordinario sono soggette. 

Lasciando stare che volontà espressa sovrasta, in materia in- 
differente, a volontà tacita e presunta; e lasciando stare che i ri- 
lievi di fatto non pertengono a un trattato teorico, ricorderemo 
ciò che nessuno ignora, come il precipuo carattere che distingue 
la locazione dall’ enfiteusi propriamente detta sia la quantità della 
pensione ai frutti corrispondente. Il che si deve guardare sopra 
ogni altra cosa, non senza por mente ai patti inserti nell’ istro- 
mento, e che meglio all’ una che all'altra specie di contratto pos- 
sono convenire. Per solito la quistione è resa ambigua dalla im- 
proprietà delle parole per avventura adoperate, quando d'’ enfiteusi 
quando di locazione; e benchè sia giuridico, che di assai momento 
si è la denominazione tribuita dalle parti al contratto fra esse 
celebrato, tuttavia se l’ intendimento prevale, le parole devon fare 
l’ ufficio di ancelle, e servire alla volontà. Ma è quistione assai 
volgare. Più importante è quest’ allra, se, trattandosi di enfiteusi 

| 





(1) Concil. Trident. sess. 22. de reform. C. 11. 
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e non di locazione, perchè le parti tale espressamente la qualifi- 
carono, ma sotto una pensione ai frutti corrispondente , il diret- 
tario ecclesiastico possa pretendere da un cotale enfiteuta quelle 
stesse obbligazioni che sono inerenti alla enfiteusi propriamente 
detta. 

Io ragiono in questo mado, dividendo quelle obbligazioni del- 
l' enfiteuta che risultano da patti espressi, o sono della natura del 
contratto , da quelle che sono speciali all’ enfiteusi ecclesiastica, e 
proprie della sua indole eccezionale. E dico doversi osservare le 
obbligazioni espresse (ove non siano in opposizione alle leggi d'or- 
dine pubblico); aggiungo che similmente si devono osservar quelle 
che sono della natura del contratto enfiteutico. Dichiaro questa pro- 
posizione con un esempio. Datemi un contratto d’enfiteusi impro- 
pria, ma pure di enfiteusi; perchè tale lo nominarono le parti, 
così suonano le ordinarie formole della investitura, perchè di sif-. 
fatte enfiteusi, laicali specialmente, siamo pieni, e tuttodì se ne 
rogano i notai; e dei livelli, detti nobili, è passato il tempo; nè 
importa dirne le cause chè troppo sarebbe. Codesti livelli a pen- 
sione alta e ragguagliata ai frutti non lasciano di essere veri li- 
velli; con diritto d’ investitura, con diritto di laudemio, di pre- 
lazione, di caducità a regola dei casi e delle circostanze. Laonde 
ancorchè nell’istromento tutti questi diritti del padron diretto non 
siano enunciali, come quelli che sono di natura del contratto, vì 
sono impliciti, e al debito tempo producono i loro effetti. Ma ci 
ha delle altre prerogative, degli altri diritti che pertengono al- 
l’enfiteusi ecclesiastica esclusivamente, e restringono a suo favore 
le disposizioni del gius comune ai laici; e ciò sono le restrizioni 
relative alla successione e alla durata (1). Dopo queste premesse, 
metto il piede sulle grandi ormè del Card. De Luca, e ripeto la 
sua teoria. Altri non creda, egli dice, che avvegnadio il contratto 
si reputi piuttosto enfiteusi che locazione, sia da ritenersi per 
questo solo, e così alla grossa c senza distinzione , la regola, pro- 
pria all’ enfiteusi ecclesiastica, della restrizione della successione 

a VA 


(1) Tit. 1. 66. VI. VII IX. 
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agli eredi del sangue. Ma vuolsi por mente alla qualità della 
cosa data a livello; e non solo quanto riguarda la sua preziosità 
e valore, ma eziandio in ordine allo stato di essa, se cioè sia 
perpetno, o mutabile; e se realmente sia mutato, come accade 
quando un fondo sterile è stato dalla industria del livellaro fecon- 
dato, e quasi rinnovato; o sopra un'area, già nuda e brulla, 
venne costrutto un opificio di molta spesa e guadagno. Giustizia 
e ragione parlano nel primo caso a favore del direttario ecclesia- 
stico, onde ristretta la concessione agli eredi del sangue, più pre- 
sto egli riaquisti la totalità del dominio, o se (come nell’ enfitensi 
riformata), non può revocare a se il fondo e ritenerlo, si aumenti 
almeno la somma delle eventualità utili, come quelle di più fre- 
quenti laudemi. Ma nel secondo il discorso corre in opposto; e 
la ragione persuade che, avendo il livellaro tolto il carico della 
fatica e della spesa, non abbia voluto sottostare a condizioni tanto 
ristrettive. Di che si viene a concludere che l’enfiteusi abbia a 
dirsi ereditaria, e trasmissibile ad quoscumque, comecchè eccle- 
siastica, e indipendentemente anche dalle concordie e dalle costi- 
tuzioni, debba dalla chiesa rinnovarsi negli stessi termini e senza 
potersi giovare dell’ insigne incremento fatto dall’ enfiteuta (1). Lo 
stesso avviso deye tenersì in quelle enfiteusi, che io sopra chia- 
mava tmproprie, e che nella sostanza sono locazioni, e talvolta 
anche onerose: quantunque, per dir vero, questa specie, comu- 
nale ai laici, sia agli ecclesiastici meno frequente. 


S. VII 


Della enfiteusi e laicale cd ecclesiastica durante il dominio 
; francese in Italia. 


Un editto del 1749. ordinava che d'allora’ in poi, le mani. 


morte, per tutto il reame di Francia, si avessero e fossero in 
effetto incapaci di aquistare e di possedere terre, castella, diritti 


(1) De Luca de emph. Disc. 31. per tot. 
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reali, rendite fondiarie, rendite costituite a carico di privati, sal- 
vochè non si provassero a ciò autorizzate da lettere patenti regi- 
strate nelle corti supreme; e dove ad esse mani-morte pervenis- 
sero siffatti beni e possessi in virtù di qualche titolo anteriore e 
di diritto quesito, fossero tenute spogliarsene entro un anno a da- 
tare dal giorno del possesso, altrimenti ricadessero al regio dema- 
nio. L’ editto venne chiarito e amplificato da una legge del 1762. 
Ma per quanto io mi conosca, non ci fu legge proprio indiritta 
a moderare e regolare il contratto d’ enfiteusi, benchè sotto nome 
di livello fosse in Francia, assai noto (1) e, trovandosi assai male 
con quella legislazione, si agitasse fra consuetudini locali e spez- 
zate, peggio che in Italia. Ciò dell’ enfiteusi. Quanto al feudo è 
notabile, che dove di qua dai monti la rivoluzione feudale si era 
lentamente svolta progredendo coi tempi, frenata sovente ed a 
buon termine guidata dal maturo senno dei legislatori, in Francia, 
al cadere del secolo, fra le ire ed il sangue precipitasse; donde 
quella scossa politica e sociale che fece tremare il mondo. Cadde 
il feudo e andò infranto sotto i colpi delle leggi democratiche 
11 Agosto 1790., 17 Luglio, e 2 Ottobre 1792. (2). In Italia le 
celebri leggi 6 Termidoro anno V. e 7 Fiorile anno VI, aboli- 
rono le sostituzioni fedecomissarie, e gli usufrutti progressivi ec. 
dell’ enfiteusi non si parlò ; I’ enfiteusi non ci fu compresa. Pio VII., 
ristorato il governo pontificio, nel 1815 confermò l'abolizione dei 
fedecommessi (poscia tornati in vigore fra noi) e nell’art. 142. 





(1) Se forse n’eccettui la legge 18. Aprile 1791. che ordinava che gli affitti 
enfiteutici fatti dalla chie8a, senza il concorso delle formalità richieste, fossero 
eseguite in favore dei livellari cui bastasse la vista di provare che, i fondì mi- 
gliorati a loro cura e spese, aveano già raddoppiato il loro valore originario. 
La legge 9. Luglio 1790. (art. 19. illustrato dall'art. 1. della legge del 1791.) 
dichiarava legittimamente fatti gli a/ftli enfileutici che fossero vestiti di lellere 
patenti debitamente registrate e omologate con decisione e sentenza in ullima istan- 
za sopra le conclusioni del ministero pubblico. Merlin. 

(2) L'art. 3. della legge 17. Luglio decretava estinti i processi sì civili che 
criminali che fossero pendenti in ordine alle abolite rendite fendali; e per l’art. 6. 
dovessero i titoli feudali darsi alle fiamme e condannarsi ai ferri chi conservasse 
carte o diplomi che ne contenessero la inemoria — Merlin. Repertor. $. enfiteusi. 
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del motu-proprio 6 Luglio 1816. stanziava « la provvidenza delle 
» investiture dei beni enfiteutici, e le riserve dei gius patronati 
» attivi e passivi non si comprendono nelle precedenti disposizioni 
» riguardanti le sostituzioni e i fedecomessi ». E valeva il dire, 
che la istituzione enfiteutica non era stata tocca dalla falce repub- 
blicana (1). L’ enfiteusi ecclesiastica, giuridicamente parlando, si 
rimase qual era: ma politicamente cangiò padrone. La nazione, 
indi il demanio, si appropriarono con immensa rapina i beni che 
appartenevano alla chiesa, ai conventi, alle pie congregazioni; e 
per conseguenza anche i livelli ecclesiastici. Mi riserbo di tornare 
altrove su questo periodo giuridico. Una grande quantità di quei 
livelli sopravvisse alla caduta del dominio francese, e tornò a suoi 
antichi signori, o venne regolata da particolari disposizioni. Altri 
furono venduti dalla nazione, affrancati, e dispersi (2). 

Fra qnelle leggi transitorie è celebre, per le polemiche che ha 
destate, quella del 22 Febbraio 1797 promulgata dalla Commissione 
centrale della repubblica emilia che ordinò — tuti i beni enfiteutici 
e livellari fossero onninamente ridotti ed equiparati agli allodiali , e 
perciò i loro possessori avessero piena libertà e indipendente facoltà 
di disporre per qualsivoglia contralto. .... Non basta: ordinò che 





(1) Una bellissima decisione di Rota mostrò come fosse incivile invocare la sus- 
sistenza della istituzione enfiteutica per sostenere una sostituzione fedecomis- 
saria; e come le materie non dovessero confondersi. Rota 2. Marzo 1818. 
Auzximan. Primogenit. Cor. Zinnani. 

(2) Citiamo alcune di queste leggi — 

Della consulta legislativa 23. ventoso anno IX. repubblicano — Determi- 
nata la vendita e affrancazione di livelli nazionali sino alla concorrenza di un 
millione di lire milanesi; esclusi quelli di pertinenza degli stabilimenti di pub- 
blica beneficenza ed istruzione; o posteriori al 1793. L’ oggetto era la costru- 
zione del foro Bonaparte. 

La stessa consulta legislativa, considerato che la legge di ventoso non 
aveva prodotto l’effetto che si sperava, nel 23. germile anno IX., modificò in 
alcuni punti quella legge, mon senza estenderne ed agevolarne la esecuzione. 

Il comitato di governo nel 12. pratile anno IX. riconfermava la soppres- 
sione delle Abbazie e Commende, già colpite nella prima invasione, aggiun- 
gendo, essere devoluti alla nazione $ livelli canoni e altri frutti derivati dalle 
dette abbazie e commende. — 


640. 


per queste prestazioni (i canoni) non potesse matr per l’ avvenire pre- 
tendersi più che l’importo del arretratto e non pagato , nè molto meno 
l’'incorso in caducità 0 devoluzione o altra pena comminata nelle ri- 
spettive concessioni. Un decreto del vicerè del 1810 pose legge — 
che l’amministrazione centrale dell’ Emilia fosse investita del supremo 
potere. Nello stato romano non è stata riconosciuta la validità 
di quella legge; anzi un editto del Card. Consalvi 9 Ottobre 1819, 
la disse manifestamente nulla e di niun valore ed effelto , tanto per 
la mancanza nei detti corpi amministrativi di ogni potere legislativo, 
quanto per l’ inoccultabile ingiustizia ed esorbitanza di quelle arbitra- 
rie risoluzioni lesive dei diritti legittimamente acquistati , o in forza 
di antichissime consuetudini che presuppongono î migliori titoli posst- 
vili. — Non si deve però tacere che la così detta Giunta generale 
di difesa della repubblica cispadana approvò la disposizione della 
Commissione dell’ Emilia; ma, lasciando stare che quella dispo- 
sizione non poteva aver forza di legge fuorchè nel breve limite 
in cui si restringeva l' Emilia, l’ editto del Consalvi è troppo chia- 
ro, non solamente per quanto ne concerne gli effetti giuridici dalla 
pubblicazione dell’ editto in poi, ma anche rapporto agli effetti 
iotermedì; o in altri termini, l’ editto Consalvi ebbe effetto retro- 
attivo (1). 


S. IX. 
Della giurisprudenza enfiteutica sotto il codice Napoleone. 


Per tutto il codice non trovi parola del contratto d' enfiteusi ; 
ma all'art. 530 si legge « qualunque rendita perpetua stabilita in 
» correspettività del prezzo di un immobile venduto, o come con- 
» dizione della cessione di beni immobili fatta a titolo oneroso 0 


(— rouet. +1 


(1) Ved. la decis. 26. Apr. 1847. Rot. Imolens. restit. in integr. cor. Muz- 
zarelli — Tom. I. dell’ ann. 1847 — 1818. — della compilazione del Belli, una 
delle più assennate, delle più compiute, delle più utili, e diremo ancora delle 
più eleganti, che si conosca in materia forense. 
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» gratuito, è essenzialmente redimibile ». Questo articolo è come 
I’ ultima conclusione di una serie d'idee che bisogna conoscere. 
Nell’ art. 6. della legge francese 9 Agosto 1789 fu stanziato 
che = tutte le rendite fondiarie, sia in natura, sia in numerario, 
di qualunque specie, di qualunque origine, e a qualunque per- 
sona dovute, mano-morte, demanio, ordine di Malta ecc. fossero 
redimibili. Ànzi fu proibito di costituir rendita che non fosse re- 
dimibile. La legge 18 Decembre 1790 espose la teoria del riscatto 
in un modo il più chiaro e preciso. Vi furono espressamente com- 
presi i canoni stabiliti nelle locazioni perpetue s e può aggiungersi 


francamente i canoni enfiteutici , sotto il titolo generale di rendite 


o canoni fondiari. Difatti nel progresso di quel vasto regolamento 
( Tit. III. art. 5.) si vedono adoperati, come sinonimi, affitti e ren- 
dite ad enfiteusi perpetua, non signorile. Bisogna ricordare che in 
Francia, men che altrove, la enfiteusi ebbe un carattere defini- 
to; che vi avean rendite fondiarie, producenti laudemio in caso 
di alienazione, senza che pertanto potessero dirsi rendite feudali 
o signorili (1). Anche queste offrivano dei caratteri speciali, e si 
direbbero nazionali; ma converrebbe compilare una curiosa storia 
delle vicissitudini giuridiche che patì la feudalità in Francia, per 
venirne a capo. Tutte forme che si agguagliarono disparendo nella 
universale abolizione portata dalla legge 17 Luglio 1793, citata 
nel precedente paragrafo. Non seguiremo il sistema di liquidazio- 
ne, molteplice e minuto, quanto richiedeva la quantità e la varia 
natura delle rendite redimibili. Indi la quistione celebre della mo- 
bilizzazione delle rendite fondiarie inaugurata dalla L. 12 bru- 
maio anno VII. ma anche di questo devo passarmi. Fatto è che 
l'affrancazione degli affitti a censo meritò le cure più sottili dei 
compilatori del codice (2). Essi trasfusero in quell’ ammirabile 
lavoro le idee giuridiche che trovarono correnti, e per così dire 


(1) Merlin. Repert. V. Rendita Fondiaria. 

(2) Forse non è molto noto quel pensiero di Napoleone, allora primo con- 
sole, che nel sistema della feudalità l’affitto a censo, o l’infendazione reale, 
fu utile come l’unico mezzo di partecipare la proprietà ai proletart; benchè 
quella forma si rendesse sempre più aliena dai progressi della civiltà. 
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domiciliate in Francia; a questo pensiero tradizionale è dovuto 
l'art. 530 che si enuncia con una espressione generale di rendita 
perpetua . .... essenzialmente redimibile. Il vocabolo enfiteusi , e il 
senso schietto di esso, non era più all’ ordine del giorno, per ser- 
virmi di una frase militare che in quei tempi cominciò ad essere 
in voga; onde nel codice non si legge. Ma come osserva Merlin, 
non è a dubitarsi che l'affitto ad enfiteusi non fosse velato sotto 
quella espressione di rendita perpetua. O in altri termini, non può. 
dubitarsi che intenzione del codice non fosse quella di colpire 
la rendita livellaria assoggettandola alla legge dell’ affrancazione. 

La redimibilità, che può considerarsi come l’ ultimo stadio della 
alienabilità, mentre è la prova più chiara della esistenza della ma- 
teria livellare, non scioglieva la quistione della successibilità dei 
compresi. 

Noi vedremo un po' più avanti che la quasi-allodialità dei li- 
velli inchiude la facoltà di perturbare l’ ordine dei chiamati; ma 
restava a sapersi se indipendentemente dal fatto dell’ uomo, la 
legge stessa, pei suoi fini generali, 8’ impadronisse del sistema 
successorio stabilito nel contratto , facendogli subire ‘una direzione 
diversa. Così fu giudicato (1). Tutta la forza della decisione era 
posta nell’ art. 732 del codice che diceva « la legge non considera 
» nè la natura nè la origine dei beni per regolarne la successione ». 
Fu legittima la conseguenza che se ne dedusse? Ne dubito assai. 
Mi sia però permesso di non esporre i motivi del mio dubitare ; 
tra perchè il tema m’incalza, e perchè non è difficile a chi si 
conosce della materia il precorrere il mio argomento. Ci basti 
adunque il ricordare che le femmine furono ammesse a concor- 
rere coi maschi, secondo l' articolo 745, malgrado la vocazione 
prelativa a costoro assicurata nel patto della investitura (2). 





(1) Nella celebre causa dei fratelli Beltrami, la cui discussione è secondo 
il solito prolissamente raccontata dal Merlin, e notata in tutte le effemeridi 
forensi dell’ epoca. 

(2) Questo soggetto è stato con. molto sapere e finissimo criterio discusso 
dal ch. gioreconsulto sig. Avv. Gioacchino Basevi in un opuscolo veramente 
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Pare adunque si debbano accettare le seguenti conclusioni 
i: L'istituzione enfiteutica non venne abolita nè dalle leggi della 
repubblica nè da quelle del codice (1) 2.° La facoltà di affrancare 
che alla estinguibilità convenzionale o naturale, che voglia dirsi, 
aggiungeva un mezzo di estinzione legale, non impediva il libero 
svolgimento del regolamento successorio preordinato dalla investi- 
tura 3.° La consuccessione delle femmine nei livelli di esclusiva 
o prelativa vocazione maschile non venne imposta dal codice co- 
me una modificazione forzata del patto enfiteutico, ma fu la sem- 
plice conseguenza di un ordinamento generale che, nella sua ar- 
monica virtualità, attrasse i casi particolari quasi assimilandoli 
al suo sistema. 


6. X. 
Legislazione enfiteutica di alcuni principali Stati d’ Italia. 


Questa rivista occupa una parte troppo secondaria del mio ]a- 
voro; anche perchè 1’ economia del libro mi forza ad abbreviare 
molte ricerche. D' altra parte, o quei codici recano leggi chiare e 
precise, come ordinariamente fanno, è bene non commentarle per 
non renderle oscure; o a tulli i casi non provvedendo, che forse non 
e consentito a sagacità legislativa ; o la mente e il dettato lascian- 
do gli animi sospesi nel dubbio, richieggano l’ ufficio indagatore 
del giureconsulto, se non m’ inganno a partito, dovrei offrire in 
questo libro qualche utile analogia, qualche idea, che un ingegno 
maggiore potrà fecondare, e render fruttifera. 





aureo — intitolato — della successione delle femmine nei beni enfileutici — Mi- 
lano 1851. in relazione principalmente alle disposizioni del Codice universale 
austriaco. 


(1) La legge napoleonica 1 marzo 1813. sui livelli di vocazione puramente 
maschile vale uu’ ulteriore conferma. 
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Leggi Toscane. 


Nel 1 Febbraio 1751 il gran-duca Francesco I. decretò la com- 
merciabilità dei beni posseduti dalle mani-morte. Il concetto, ap- 
pena abbozzato, venne svolto dalla legge di Leopoldo che naque 
il 2 Marzo 1769. Eccone i capi principali. 

1.° I livellari furono rialzati alla condizione civile che prima 
era un privilegio dei direttari, in gran parte ecclesiastici, feuda- 
tari, o regi, poichè rendendo imponibile il dominio utile, e gra- 
vando degli oneri pubblici sì i laici che gli ecclesiastici, i livel- 
lari diventavano possessori propriamente delti, e capaci degli uf- 
ficì comunitativi (1). 

2.° Fu intento diretto del legislatore colpire i livelli delle mani- 
morte, per quel beneficio pubblico che andava a risultarne, ri- 
spettando le convenzioni dei privati, come prima di lui avevano 
adoperato i Pontefici nello Stato ecclesiastico. 

3.° Divise le mani-morte sotto due categorie di esenti e non 
esenti, soggette cioè o non soggette alla censura delle leggi d'am- 
mortizzazione: o in altri termini, capaci o non capaci di aqui- 
stare. 

4.° Per amor di chiarezza le prime furono disegnate in note 
speciali; e vi si annoveravano gli stabilimenti municipali e quelli 
di pubblica beneficenza, come gli spedali, conservatori, collegi: 


(1) LL. 28 marzo 1770., 29 settembre 1774., e 11 maggio 1775. ecc. 





645 


e tutti quelli che convertono i frutti della loro proprietà in bene- 
ficio dell’ universale, o sono essì stessi soggetto e materia di ca- 
rità pubblica. 

5.° I livelli di mano-morta non esente (compresi sotto quel 
nome le precarìe, gli affitti perpetui ecc.) e passati e futuri furono 
tutti colpiti dalla legge della quasi-allodialità o libera disponibilità , 
in quanto questa formasse la condizione dei livelli da crearsi in 
avvenire. La stessa condizione fu imposta ai livelli futuri di mano- 
morta non esente, offrendosi per le future creazioni dallo stesso le- 
gislatore un modello contrattuale, dettato con una maturità e pre- 
cisione maravigliosa. 

6.° Rispettò le pazioni, ossia l'ordine di succedere stabilito nella 
investitura, eccetto alcune modificazioni a favore delle femmine. 

7.° E in generale tutti quei diritti e prerogative sì del diretta- 
rio che dei vocati che fossero conciliabili colla quasi-allodialità. 
Laonde si trovò necessario adottare alcune modificazioni rapporto 


‘alle pratiche del gius comune. Alla inchiesta del consenso in caso 


d’alienazione fu sostituita la notificazione alla mano-morta non e- 
sente, onde legalmente constasse del suo nuovo debitore che , senza 
offesa dei propri diritti, il direttario era obbligato a riconoscere. 
Il diritto di /audemio fu conservato con alcune restrizioni. Il di- 
ritto di prelazione o retratto venne abolito. Finalmente, in ordine 
alla investitura, quanto ai livelli di mano-morta non esente, ba- 
stava la semplice ricognizione in dominum ; quanto a quelli di 
mano-morta esente la investitura era necessaria. 

8.° La riallivellazione coattiva agli alienatari; e la rinnovazione 
pur coattiva a favore dei prossimiori, difendevano dal pericolo 
delle devoluzioni. 

9.° Tutti i miglioramenti che il livellaro sarebbe per fare dopo 
la legge 2 Marzo 1789 fossero proprietà di esso livellaro di forma 
che nè il laudemio nè il canone potesse subire aumento ; si ebbe 
però ragione dei miglioramenti anteriori , giusta i patti stipulati 
nell'atto d'’ investitura. Ciò per le mani-morte non esenti. Quanto 
alle esenti il patto della perdita dei miglioramenti poteva benissimo 
verificarsi nel caso rarissimo della devoluzione per non chiesta o 
non attesa rinnovazione. n 
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10.° I livelli di mano-morta esente , e anche quelli di mano- 
morta non esente, ma speciali alle amministrazioni laiche, che 
sarebbero a contrarsi. per l’ avvenire, furono dichiarati affranca- 
bili a piacere dei livellari, colle regole e discipline prescritte; 
non così rapporto ai livelli di mano-morta non esente , e soltanto 
ne fu permessa l’ affrancazione nel placito e accordo delle parti; 
e fu savio e pio intendimento onde le proprietà delle chiese, an- 
zichè svincolate, non andassero distrutte. 

11.° Le istruzioni 24 Maggio 1783 riempirono il vuoto lasciato 
dalla legge 2 Marzo 1769, estendendo l’affrancabilità anche ai li- 
velli di mano-morta esente anteriori a quest’ ultima legge, e di cui 
il legislatore non aveva espressamente disposto. 

Le leggi posteriori, sino alla invasione francese, non fecero che 
svolgere con maggiore ampiezza e chiarezza le idee contenute nel 
regolamento di Leopoldo. Tali furono quelle di Ferdinando III. (1). 
Intanto il gran-ducato di Toscana fu convertito in regno d' E- 
truria. La legge 5 Febbraio 1803, dichiarando quella dei 15 Apri- 
le 1802 sul cui intendimento si erano levate alcune dubbiezze, 
proclamò che il sistema livellare vigente non ebbe subìta modifi- 
cazione veruna. Ma, come la Toscana fu aggregata all’ impero 
(1808) quell’ ordine venne turbato ; e poichè la quistione delle ren- 
dite signoriali e non signortali pendeva ancora incerta malgrado 
le leggi uscite di Francia nell’ impeto e nel tumulto delle rivolu- 
zioni, non è maraviglia se il sistema di Leopoldo, male inteso, 
venne mutilato, mi si permetta la parola, col decreto imperiale 
29 Agosto 1809. Il quale, pur conservando /e rendite dette divelli 
costituite in perpetuo , tolse via /a ricognizione, il laudemio , la re- 
versione ; in una parola ridusse il livello allo stato di semplice ren- 
dita fondiaria , come spiega il decreto. Ma tanti reclami si solleva- 
rono, e la sezione legislativa del Consiglio di Stato tanto esitò, che 
vennero - i tempi grossi; e Napoleone era al suo tramonto quando 
nacque il decreto 1 Marzo 1813 sopra ricordato, con che s' intro- 
dusse una vera contraddizione fra la legislazione livellare delle 





(1) M. P. 10 agosto e 22 ottobre 1792. — 22 maggio 1800. 
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Stato romano e quello di Toscana; e una confusione pressochè 
inestricabile di principî e di conseguenze. Io debbo andare per 
tratti e per cenni dove sarebbe mestieri una lunga storia : nè altro 
dico fuorchè i legislatori francesi non avevano mai saputo discer- 
ner bene i caratteri della feudalità da quelli della enfiteusi; e 
ne diedero prova novella motivando che i livelli dello Stato ro- 
mano non erano macchiati di feudalità, distruggendoli per la 
ragione opposta in Toscana, laddove, ben guardando, le loro 
condizioni erano eguali (1). 

Ristorato il governo gran-ducale (2), fu abrogato il destato 
29 Agosto 1809. Alla legislazione Leopoldina, tornata in pieno 
vigore (Legge 15 Nov. 1814) aggiunsero chiarezza e perfezione 
il m. p. 21 Decembre 1816, le istruzioni 1 Agosto, le notificazio- 
ni 14 Agosto 1818, 6 Novembre 1820 ecc. Leopoldo II. diede 
opera alla riordinazione dei Campioni dei livelli delle Comunità e 
Luoghi pii dipendenti dai medesimi pubblicando le così dette Zstru- 
zioni e Modelli (3). 


II 
Leggi Modenesi. 


Dopo la devoluzione del ducato di Ferrara (4) Clemente VIII. 
si mostrò benigno al duca Cesare d’ Este colla sua Bolla 30 Ot- 
tobre 1603. Ai cittadini di Modena e agli uomini di Nonantola 
fece concessione amplissima e facoltà di affrancare i beni enfiteu- 
tici o precariali di quella Badia, pagandone il valore a stima di 
periti, e depositando il prezzo a qualche pubblico banchiere della 


(1) lo debbo toccare leggermente di una materia che fu illustrata con copia 
di dottrine e con rara sapienza civile nella nobilissima opera di Girolamo Poggi. 
Ved. specialmente Tom. 1. pag. 391. al fin. 

(2) Ripristinate, mevo alcune eccezioni, le antiche leggi del gran-ducato. 

(3) 22 marzo 1827. 

(4) Di cui dovrò parlare nella Part. IV. 
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citta di Bologna, da impiegarsi nell’ aquisto di altri beni stabili 
o di Luoghi di Monte a favore del monastero. 

Nel 26 Aprile 1771 il duca Francesco III. promulgò le Costi- 
tuzioni. Nel libro ll. Tit. VII. il legislatore stanziò molte provvi- 
denze, sulle mani-morte e sulle persone di mano-morta. Le disposi» 
zioni promulgate con editti precedenti, e gl’ insegnamenti dell’ e- 
sperienza si raccoglievano in quella parte del codice estense. Pen- 
siero dominante : il favore del commercio : quindi le mani-morte . 
non potessero aquistare dominio, o ritenere possesso di beni sì 
immobili, che mobili, luoghi di monti, censi, crediti ecc. senza 
il Sovrano beneplacito da impetrarsi in tempi e modi prescritti, 
fosse per atto fra vivi, o per testamento, donazione a causa di 
morte o legato (art. II. III. IV. VI). E sino dei fondi che, per 
forza di diritto, loro venissero aggiudicati, dovessero spogliarsi 
nel termine di due anni; nè potessero conseguirne aggiudicazione 
se non data sicurtà di alienarli in quel termine, a prezzo reperi- 
bile, in persona suddita dello stato e secolare (XXI.). Fu spinto 
tant’ oltre il rigore che, senza sovrano permesso, non era lecito 
costituire esecutori testamentarî, eredi fiduciarì, economi, tutori, 
amministratori ecc. che non potessero liberamente convenirsi avanti 
i fori laici dello stato (XIV.). A favore delle mani-morte, e senza 
licenza, non si potesse trasferire un valsente maggiore della vige- 
sima parte del patrimonio del disponente o alienante, e semprecchè 
questa vigesima non eccedesse il valore di L. 3. m. moneta di Mo- 
dena; nè mai con assegnamento di beni, ma in denaro contante 
(XI.). Nell'articolo XIX. è definita la natura della mano-morta 
== osservando quella distinzione che abbiamo notata nel codice di 
Toscana (1). E senza seguitare le altre parti meno rilevanti del 
sistema, e fermandosi a ciò che concerne i beni soggetti ad enfi- 
teusi di mano-morta, la legge sciolse del tutto i vincoli che ne 
impedivano o ritardavano la commerciabilità, obbligando i diret- 
tari investirne gli eredi dell’ ultimo possessore senz’ aumento di 
canone (XXVIII). Salvi i diritti eventuali di laudemio per rico- 


PF" latenti 


(1) N. I. di questo $. X. — 4. 
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gnizione o passaggio. Più ancora. Fu impartita l’ affrancabilità su 
regole determinanti ( XXVIIII. ), data facoltà di scaricare il fondo 
dall’ onere livellare trasportandolo sopra altro fondo capace; salvo 
il diritto di regresso alla mano-morta nel caso che il surrogato 
patisse evizione ( XXX.). 

Una legge 16 Marzo 1786, dichiarò che la mano-morta aveva 
diritto di affrancare i beni di diretto dominio di un'altra mano- 
inorta. 

Nel 1787, i conservatori della città di Modena deputati all’esame 
delle aziende civiche, in un libro che molto onora la saviezza e 
la umanità de' suoi compilatori (1) vennero proponendo un certo 
loro metodo, ossia nuova serie di patti coi quali credevano provvedere 
stabilmente all’ uguaglianza del contratto di livello ; e l'oggetto pre- 
cipuo consisteva nel regolare le basi delle rinnovazioni ventino- 
vennali. Associando il prezzo del frumento (eletto come misura 
che meglio d'ogni altra esprimesse i bisogni elementari della sus- 
sistenza), rappresentato da una media decennale, a quello del- 
l'opera rustica estiva sotto date condizioni (2), gli economisti di 
quel tempo pensarono di avere sciolto il problema della uniformità 
del canone meglio assai che coll’ ufficio della moneta. Ma il tempo 
ha provato che quelle generose intenzioni non aveano fatto pro- 
gredire la scienza; e sursero liti acerbissime, dopo i periodi Se- 
gnatamente di straordinario eccesso di prezzo dei grani o di ca- 
restia; sicchè, intervenuta l’ autorità del Duca Francesco IV, fu 
per transazione accettato : che l’ oscillazione prodotta da quel sistema 


(1) Riforma degl’ Instituti Pit della città di Modena -— indicatomi e favori- 
tomi dal ch. giureconsulto modenese signor Avv. Lodovico Bosellini. 

(2) La base del sistema era questa; ogni oblazione di canoni livellari, quan- 
tuoque fatta in contanti, fosse espressa da una data quantità di frumento , cal- 
colato al prezzo medio del decennio precedente — È (abolizione dovesse rite- 
mersi come fatta in perpetuo di tante opere rustiche estive ordinarie, quante se ne 
potevano pagare col denaro dell’ oblazione dentro tre miglia del circuito della città 
@ prezzo tnedio dello stesso decennio. 
83 
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del Ricci (1) s1 limttasse ad un quarto o in più o in meno del pri- 
mitivo canone (2). 
Le costituzioni del 1771., richiamate in osservanza dai decreti 
28 Agosto 1814. e 18 Gennaio 1816., sono anche effettualmente 


in vigore nella massima parte, e totalmente in quella che riguarda 
il sistema enfiteutico. 


III. 
Leggi Austriache. 


La sovrana patente 28 Settembre 1815. applicò alle provincie 
del Regno Lombardo-Veneto il codice, che nel 1 Giugno 1811., 
era stata promulgato per gli stati ereditarf. Il diritto enfiteutico 
vi è ridotto a molta semplicità, talchè il carattere precipuo, e for- 
se unico, onde l’enfiteusi si discerne dalla locazione, è la quan- 
tità della retribuzione annua. La legge ha avuto specialmente a 
cuore la indipendenza delle due proprietà. Conservando alcune tra- 
dizioni del diritto romano, come quella che l' enfiteuta non abbia 
diritto a remissione finchè sussiste in qualche parte il fondo enfi- 
teutico, ha poi abolito i vincoli legali di prelazione o di retratto. 
Guarentita l' alienabilità della proprietà utile, l’ enfiteuta non è 
tenuto che a notificare al direttario la persona del successore onde 
gli sia chiaro se costui sia idoneo per l' amministrazione del fon- 
do , e per sostenere i pesi ad esso inerenti. Di reversione violenta, 
o caducità, o perdita di miglioramenti, non è parola; nè altro 
diritto coattivo compete in via di privilegio al proprietario diretto 
che di porre sotto sequestro i frutti del fondo. È ritenuto però il 
diritto eventuale di laudemio in occasione del trasferimento della 
proprietà utile, tanto per atto di vivi che per causa di morte: ma 
qui il codice è costretto di lasciare in vita molte questioni che 
dovranno decidersi, come io penso, in ragione composta dei patti, 





(1) Lodovico Ricci celebre economista nel suo tempo a cui si attribuiscone: 
le principali idee della Riforma. 
(2) Taoto ho dal dotto ed egregio sig. Avv. Boselini. 
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delle consuetudini locali, e delle tradizioni del gius comune. Espri- 
mendosi la legge che il direttario esige talvolta dal nuovo proprie- 
tario utile una contribuzione chiamata /audemio, ha fatto sentire 
che il diritto non è che relativo; e ha dovuto toccare di costitu- 
zioni di ciascuna provincia, di libri pubblici e documenti , di possesso 
di trent' anni ($. 1142.). Nè può a meno che le investiture non 
ridestino gravi ricerche sulla comprensione contrattuale di coloro 
nei quali si trasferisce, o si dovrebbe trasferire per ordine d'’ in- 
vestitura, la proprietà utile, specialmente in quelle province che 
siedono lungo il Po, in quella zona che già fece parte del ducato 
di Ferrara: il focolare della enfiteusi. Stimo ancora che le rever- 
sioni o caducità convenzionali ($$. 1146. 444.) siano ammesse 
in massima ; e che molte quistioni che vi hanno rapporto non pos- 
sano sfuggire alla influenza del diritto comune. Ha meritato gli 
studi dei giureconsulti gravissimi del regno Lombardo-veneto e 
dell'impero il testo del $. 1149. Uno dei mnigliori ingegni che o- 
norino il foro lombardo, pensa che le vocazioni enfiteutiche non 
siano incompatibili colle disposizioni di quel codice per cui nel- 
l’ enfiteusi di patto e provvidenza (0 almeno nelle anteriori al 
codice) le femmine benchè nell’ editto successorio parificate ai ma- 
schi, possano essere escluse dalla prelativa vocazione di questi 
ultimi (1). Egli riferisce un recente giudicato dell’ appello lombar- 
do (2) che tenne questa sentenza, determinando un articolo di giu- 
risprudenza che in quello stato fu lungamente controverso. 


IV. 


Leggi Sarde. 


Il diritto enfiteutico era osservato in Piemonte in tutto il ri- 
gore della giurisprudenza comune quando Carlo Felice dettò le 





(1) Basevi — Opuse. cit. 
(2) Gazzetta de’ tribunali 5 Deccmbre 1851. n. 98. 
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Costituzioni del 1770. In quella gara di leggi liberatrici della pro- 
prietà, anche il legislatore Sabaudo rallentò i vincoli del feudo e 
delle enfiteusi; ma le sue disposizioni furono parziali e ristrette, 
procedendo in questo più rispettivo che gli altri legislatori della 
penisola. Tre soli articoli delle costituzioni si occupano delle en- 
fiteusi, sostituendo alla caducità per non pagati canoni la pena 
del doppio, da nou applicarsi però che dopo cinque anni; e prov- 
vedendo che nelle concessioni future si avesse a determinare la 
misura del laudemio , altrimenti non potesse eccedere quella pre- 
scritta dalla ragion comune. 

Caduto l'impero, nel 1814 fu richiamata l’ osservanza di quel- 
‘ le leggi. Il celebrato codice Albertino, promulgato nel 1837, non 
contiene veruna disposizione che nominatamente riguardi la enfi- 
teusi. Vi ha di notabile il $. 1718. che sotto nome di Vocazione 
comprende qualunque concessione temporaria di stabili mediante 
il corrispettivo di un' annua pensione a qualunque titolo sia fatta; 
aggiungendo che una tale concessione non trasferisce verun dominio 
nel concessionario, non ostante qualsiast patto în contrario. Questa è 
una botta cieca, altri direbbe, che atterra l’enfiteusi che non 
sia perpetua la quale sembra incompatibile collo spirito del co- 
dice. Lo proverebbe la discretiva scritta nell’ articolo 1740 che 
facoltizza a dare in locazione anche per un tempo maggiore di 
trent'anni, e sino ai cento, î terreni gerbitt e affatto incolti col 
patto di dissodarli e ridurli a coltura. 


V. 
Leggi del Regno delle Due Sicilie. 


Prima dei regni francesi, il diritto enfiteutico rimase come in- 
volto e oppresso dalle consuetudini feudali che in quei paesi e- 
sercitarono il più fiero dominio; nè sono ancora spente del tutto. 
Quando Ferdinando IV. pensò il suo codice, promulgato poi nel 
26 Marzo 1819., l'elemento enfiteutico, emerso dalle rovine del 
feudo, appariva un po’ più chiaro e distinto. A differenza del- 
l’ Albertino, il codice di Ferdinando non permette enfiteusi che 
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non duri almeno dieci anni {$. 1681.) e fa grazia a qualsivoglia 
patto, purchè non sia vietato dalle leggi ($. 1682.). Per regola 
generale, in mancanza di patto, si vuole inalterabile il canone, 
nell’ enfiteusi perpetua ($. 1684.); reversione nell’ enfiteusi tem- 
poranee ($. 1686.); immutabilità della pensione livellaria, pur- 
chè il fondo non sia perito in tutto, e la parte che rimane basti 
a tollerare il canone ($. 1688.); devoluzione dopo tre anni di 
mora nel pagamento dei canoni ($. 1689.); le ipoteche dell’ utile 
dominio risolubili colla reversione ($. 1690.); conservato rigoro- 
samente il diritto d’ interpellazione e prelazione del padron diretto 
in caso di alienazione ( $. 1692. e seg.); non doversi il laudemio, 
se non convenuto; e non poter convenirsi oltre la cinquantesima 
del prezzo ($. 1697.); ogni successore obbligato a prender la in- 
vestitura (6. 1700.); inaffrancabile il canone ($. 1701.); le mi- 
gliorie rifattibili all’ enfiteuta in caso di devoluzione naturale, 
per tempo o linea finita, con facoltà al direttario, o di pagarli 
in denaro contante, o di convertirne l' importo in un’ annua ren- 
dita reluibile al 5 per ‘°/, con ipoteca speciale ($. 1703.). 


CAPO II 


DI NUOVI RAPPORTI GIURIDICI FRA DIRETTARÌ E UTILISTI PRODOTTI 
DAI NUOVI ORDINAMENTI. 


—C_—— 
PUBBLICI TRIBUTI 


6. IL 


Per regola generale 1 tributi gravano l’ enfiteuta. 


Poichè l’ onere tributario colpisce la rendita (1), l’enfiteuta, 


(1) Gloss. ad L. 2. C. de annon. et tribut. Ubald. tract. de collect. 
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possessore della rendita deve sopportarlo: disposizione di leggi 
antichissime e dottrina comune (1). 


6. IL 
Del contributo del direttario secondo le antiche nozioni giuridiche. 


Dove però l’enfiteusi è a canone elevato, corrispondente ai 
frutti, le opinioni si divisero, altre professando che il livellaro 
è sempre tenuto a pagare tutte le tasse (2), altre ragionando che 
il direttario stesso abbia a sostenerne una parte in proporzione 
del suo interesse (3). E fra questi ultimi Isernia (4). Il problema 
era oscuro e difficile, poichè a favore dei primi militava la let- 
tera precisa del testo, e il considerare che |’ enfiteusi, impro- 
pria, serba pur sempre la sua natura d'enfiteusi, e deve sor- 
tirne tutti gli effetti che vi sono consentanei; e a favore dei se- 
condi era potente argomento, le antiche leggi romane non aver 
conosciuto o preveduto il cangiamento che i tempi avrebbero por- 
tato nei vari rapporti enfiteutici, modificate come furono in molta 
parte le basi del prisco sistema. Un senso intimo di equità e di 
giustizia faceva inclinare gli spiriti nella seconda sentenza (5). 
Videsi però la necessità di procedere con una distinzione radicale, 
tenendosi ferme a carico dell’ enfiteuta quelle tasse che preesiste- 
vano al contratto, e solo consolandolo di proporzionale allevia- 
mento in ordine a quelle che sopravvennero. 


(1) Gio. di Platea alla L. imperator. D. de public. Alciat. in L. Ager $. sti- 
pen. D. de verb. sigu. Donell. Lib. 9. C. 14. n. 24. — Gloss. ad L. 9. C. de 
annon. et tribut. L. hactenus D. de usuf. — Poggi. T. II. $. 336. che cita altri 
testi e dottori. Chiaro è.altresì il testo nella L. 2. Cod. de jure emph. — vel 
publicarum functionum apochas non praestiterit — Barbosa Comm. 

(2) Valasc. de jure emph. Qu. 17. Fulgin. de meliorament. Quaest. 10. n. 9. 

(3) Claro $. Emphyt. q. 46. Ubald. — Caroc. — Ursill. decis. — Benitend. 
decis. — Voet. in Pand. si ager vectig. n. 12. — Coccej de emph. Disp. C. 8. n. 4. 

(4) Ecco le parole dell’ Isernia — Et tunc debet emphiteuta alibrari deducto 
eo quod solvit pro canone, ita quod collecia solvatur respeciu utili tantum. 

(5) Onde il Poggi riferisce parecchie decisioni dei tribunali di Toscana che 
soglion esser fiore di giustizia e di equità. — Saggio — T. II. $. 349. 
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6. II 


Del contributo del direttario secondo le leggi posteriori 
alla imposizione della dativa reale. 


Il codice universale austriaco sciolse ogni difficoltà con questa 
semplice legge, che i pesi imposti sul diretto sarebbero sostenuti 
dal direttario, e quelli sulla proprietà utile, dal livellaro (art. 1144). 
Nei domini pontifici non è ancora stato adottato un sistema di ri- 
partimento degli oneri pubblici fra i possessori delle terre e i 
proprietari delle rendite civili. Il catastro , che è il regolatore delle 
imposte, non scrive che i possessori (1). I livellari a canone one- 
‘ roso furono messi a terra, bisogna dirlo, dall’inopinato flagello ; 
sel videro i nostri legislatori, e tentarono dei rimedi. L'articolo 221 
del Motu-proprio 6 Luglio, 1816 concedeva ai pagatori di canoni 
enfiteutici la ritenzione del decimo dell’ annuo reddito rapporto ai 
fondi rustici, e del vigesimo rapporto agli urbani (2). La misura 
era provvisoria, sino cioé alla compilazione dei nuovi catastri , ma 
il provvisorio ancor dura. È desiderabile una riforma, poichè 
l'aumento delle tasse è venuto via via peggiorando la condizione 
dei livellari. 


6. IV. 


Della virtù der patti stipulati fra direttario ed enfiteuta 
in ordine alle imposte. 


Il patto generico che accolla al livellaro il peso delle imposte 


(1) In qualche provincia si è vedato allibrato il dominio diretto, e quindi 
soggetto alla dativa, e alle tasse provinciali e comunali. 

(2) Molto innanzi il governo pontificio aveva stanziato leggi opportune su 
questa materia col moto-proprio 19 Marzo 1801., colle notificazioni del Card. 
Borgia 13 Maggio 1803. e del Card. Doria Panfili 21 Giugno e 14 Ottobre 1806. ,) 
confermate dall’art. 223. dell’indicato M. p. del 1816. 
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non concerne che quelle esistenti al tempo del contratto (1). Rap- 
porto alle posteriori , se accidentali e transitorie, benchè straordinarie 
ed tmpreviste , come sarebbe una forzata contribuzione di guerra, 
incombono all’ enfiteuta, malgrado non abbia espressamente tolto 
sopra di se le tasse future. Incombono parimenti all’enfiteuta, an- 
che senza vincolo di patto espresso, quelle tasse, quei balzelli, 
quelle gravezze che si paiono come un aumento, uno sviluppo, 
un progresso di tasse preesistenti e note; e che, in relazione al 
sistema fiscale che era in attività al tempo del contratto, non pos- 
sono dirsi straordinarie. Ma quanto alle tasse posteriori, permanenti, 
perpetue e straordinarie , non può il direttario pretendere che l’en- 
fiteuta le sopporti nella loro totalità, quando costui non sia stretto 
da un patto espresso al pagamento delle tasse da imporsi e future (2). 
Il consenso non si trae ad incognita (3). Ho detto nella Zoro totalità, 
poichè vi è sempre una parte che il livellaro sostiene in propor- 
zione dei frutti che raccoglie; onde non può mai farsi altra qui- 
stione che di contributo. La dativa prediale ebbe tutte le prero- 
gative necessarie perchè i livellari, che dalla vetta delle alpi si 
vìdero cadere quel flagello adosso, e che non si erano accollate 
le imposte future, se ne scarieassero sui direttari nella proporzione 
dalla legge determinata. L'esempio non dovrebbe più rinnovarsi; e 
difficilmente può concepirsi oggidì la imposizione di oneri pubblici 
che gli enfiteuti possano chiamare straordinarie e imprevedibili (4). 


Cal 


(1) È regola generale de’ contratti — L. 69. D. de conth. empt. L. continuus 
$. cum quibus D. de Verb. Obligat. Regul. 81. jurîs in 6. 

(2) Poggi — Saggio $. 343. T. 2. La Rota in molte decisioni ha definito 
che — la promessa di pagare il canone esente immune e libero da qualunque caso 
o accidente pensato ed impensato; e come suol dirsi a fuoco e fiamma non toglie 
all’enfiteuta il diritto alla ritenzione della rata comodo. V. Decis. Ferrariens. 
reintegr. 22 Giugno 1818. cor. Odescalchi — Ancon. Canon. 8 Feb. 1822. $. 4. 
cor. Corsi. — Raveno. rata comod. 30 Giugno 1821. cor. Spada (formola ) 
libero da qualunque peso, o nello, o senza aggravio, e invariabile. Decis. Ferr. 


rata com. cor. Muzzarelli. 8 Maggio 1840. — 4 Dec. 1840. — 14 Maggio 1841. 7 


5 Agosto 1811. 

(1) L. 9. D. de trans. Gloss. ad L. 35. D, de pact. — E in punto di loca- 
zione De Luea de loc. Disc. 22. — Pacion. C. 49. 

(2) Fra gli oneri necessarì, o preesistenti è la decima ecclesiastica. Abolita 
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CAPO Il. 


DEGLI EFFETTI DELLA RIFORMA IN ORDINE aLLa DISPONIBILITÀ peLLa 
ENFITEUSI ECCLESIASTICA, RISPETTO ALLA RAGIONE DEL DIRETTARIO. 


OT 


6. L 


Oggetto principalissimo della riforma: la commerciabilità 
dei beni enfileulici. 


Le Costituzioni pontificie sono leggi d'ordine pubblico che in- 
giungono il sagrificio di tanta parte delle private convenzioni quanta 
al benefico loro indirizzo è necessaria. Ond' è che l’ alterazione da 
esse recata sui contratli preesistenti, e la restrizione della ‘ordi- 
naria libertà di patteggiare, rapporto ai contralti futuri, come 
mezzi per conseguire il fine della commerciabilità, si manifestano 
in quattro atti principalissimi del discorso enfiteutico. E sono; 
facoltà di alienare senza ostacolo per parte del direttario; facoltà 
di alienare malgrado il vincolo delle pazioni; incapacità di rite- 
nere, o come dicono di ammensare; obbligo di rinnovare a fa- 
vore degli eredi e prossimiori dell’ utilista, o delle persone di un 
territorio o di una dizione che si è voluto specialmente privile- 
giare (1). 


in Toscana la decima ecclesiastica, e surrogatavi la gran-ducale furono serie 
le quistioni colà suscitate fra direttari e livellari che puoi vedere nel Poggi. 
T. II. $. 358. ecc. 

(1) Si disputò se l’enfitensi ereditarie fossero o no cadute in dominio delle 
consuetudini mantovane (V. Gob. de perm. feud.); ovvero le sole enfiteusi pattizie 
vi fossero soggelte, e fu voto della maggioranza dei giuristi che, quelle e tutte 
le altre legislazioni che avevano lo stesso fine di scioglier i vincoli che le pa- 
zioni imponevano al commercio, dovessero aversi come superflue rapporto a 
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E quantunque le parziali legislazioni in parecchi stati della 
penisola, e in parecchie provincie del nostro stato emanate su 
questo tema delle enfiteusi ecclesiastiche, abbiano le loro specia- 
lità che meriterebbero particolari discussioni, contuttociò per l’af- 
finità loro crediamo si possano ridurre a teoremi generali le se- 
guenti massime giuridiche. 


6. II. 


La facoltà di alienare si estende alle enfiteusi ecclesiastiche 
di qualsivoglia derivazione. 


In ordine all’ enfiteusi appodatizie (1) si aveva certo un motivo 
di più per renderle alienabili ; si riscattava, come a dire, la buona 
fede di quelle convenzioni, piamente simulate; si restituiva, ben- 
chè sotto una forma diversa e con minore pienezza, al laicato 
ciò che dal laicato era provenuto agli ecclesiastici; questo era un. 
bene: ma il bene a cui intendevano i riformatori era più vasto, 
più generale : l’ abbiamo detto, il favor del commercio: in altri 
termini, l'interesse della proprietà pubblica. E fu novella prova 
di sapienza il non tener conto delle origini se non come un im- 
pulso più efficace per disporre a quel modo; ma la legge doveva 
esser una sola: quanti acerbi conflitti, quante odiose inquisizio- 
ni sul passato vennero risparmiate! (2). 

E come l’alienabilità è impartita all’ enfiteusi di qualsivoglia 





quelle enfiteusi che per loro natura sono trasmissibili ad quoscumque — Baldo 
— Gozadino cons. 20. — i due Riminaldi Sen. Cons. 304. 591, Iun. Cons. 55. 
Rosenthal. De feud. Cap. 7. Conci. 11. Ma non può dividere tale opinione chi 
consideri che le nuove leggi hanno introdotto disposizioni che, almeno nella 
loro totalità, non si comprendono nelle regole ordinarie dell’enfiteusi eredita- 
rie. Intorno a ciò V. De Luca de emph. Disc. 49. 

(1) V. cenni storici pag. 593. 

(2) Parlando delle Costituzioni del Ducato d’ Urbino e di Ferrara, il Calca- 
gnin. De Emph. Obs. 1. Piganti ad Stat. Fer. rub. 127. Lib. 2. n. 26. Bonden. 
collect. Leg. 9. n. 27. | 
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origine, egualmente deve dirsi della proibizione di alienare nelle 
mani-morte (1); vuoi per atto fra vivi, o di ultima volontà. 


6. HILL 


Il dtrettario ecclesiastico non può per regola generale 
* negare il suo consenso all’ alienazione. 


Questa massima discende da un’ altra un po’ più generale, che 
dov'è permessa l'alienazione col consenso del padrone diretto, 
nasce in costui l'obbligo di prestarlo (2). Il che vuol dire che il 
direttario ecclesiastico non può negare al nuovo livellaro la inve- 
stitura (3). 


6. IV. 


Delle cause per cui il direttario può negare 
l'assenso e la investitura. 


Sogliono le Concordie e le Costituzioni favorire i cittadini di 
un territorio : nè quindi si fa lecito alienare ai forensi (4). Tale 
si reputa colui che non può provare l’incolato di almeno un de- 
cennio. Si ha per surrettizia e nulla la nomina del forense che 
nella istanza non avesse chiaramente espressa la sua qualità (5). 

Ma la eccezione cade principalmente sulle mani-morte (nel cui 
predicato si contiene anche il fisco) poichè la mano-morta è la 
persona proibita per eccellenza. Oggidì la parola Potenziore non ha 
altro significato che questo (6). È manifesto il danno gravissimo che 





(1) Calcagoini e Piganti cod. 

(2) Palma alleg. 101. n. 37. D. Mellius alleg. 39. n. 10. 11. 12. alleg. 100. 
Lib. 2. Gob. de feudi et emph. alien. Qu. III. 

(3) Della investitura e rinnovazione si discorre in uno dei capitoli seguenti. 

(4) V. Manent. Decis. 1. per tot. 

(5) Manent. Cons. 46. n. 3. et seqq. 

(6) Calcagnin. de Emph. et Feud. Part. II. Obs. 1. per tot. 
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sentirebbe la chiesa, che perde la speranza delle devoluzioni e 
laudemi che le mani-morte pagano sì di raro, e colla monotona 
regolarità che si conviene alla inerzia loro (1). Non è questo un 
privilegio della chiesa : i direttari laici hanno lo stesso interesse 
e lo stesso diritto (2). 

Io penso che il direttario ecclesiastico, non meno che il laico, 
possa negare la investitura se il nuovo livellaro non paga i ca- 
noni arretratti, e i caposoldi (3). 


S. V. 
Limitazione — Possesso senza titolo. 


Non può il direttario negare la investitura, se il possessore 
trasmette semplicemente nella mano-morta la comodità dei frutti, 
e in persona laica e capace il titolo enfiteutico, poichè quella 
fruizione s' intende duratura alla vita soltanto di esso cedente (4). 
Donde il principio che il titolo può separarsi dalla comodità ; e fin- 
chè tale separazione esiste, la investitura si qualifica non dalle 
persone che hanno la comodità dei frutti ma da quelle che sono 
vestite del titolo (5). 


6. VL 
La facoltà di alienare non ha effetto se non tradotta ad atto. 


Può il livellaro ecclesiastico alienare; ma se mon usa della 


(1) Anche dei laudemî di mano-morta, e dei quindeunì si ragiona in altpo 
capitolo. 

(2) Parte I. $. 481. 

(3) Parte I. S. 407. 

(4) Come in termini d’enfitensi dell'Abbazia farfense osserva la Rota nella 
Decis. Farf. Con. 26 lun. 1702. cor. Pio — V. anche Rota in Rec. decis. 173. 
P. 13. e Dec. 67. Part. 14. 

(5) Detta decis. cor. Pio. 
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facoltà, la legge enfiteutica, stipulata nella investitura, serba il 
suo dominio, e si svolge coll’ ordine in quella disegnato, tanto 
rispetto al direttario che ai compresi: massima fondamentale di 
cui vedremo la importanza nell’ applicazione che ne verrà falla 
nel capitolo seguente. 


6. VII 


Se la facoltà di alienare possa dirsi attuata mediante 
la generale disposizione dei beni. 


Se parliamo del feudo e delle enfiteusi di patto e provvidenza 
si deve rispondere negativamente : è necessaria la menzione espres- 
sa (1). La quistione è possibile allora solamente che nella legge 
sia scritta la facoltà di disporre, essendo troppo chiaro che in 
prohibitis il fatto non si presume. Quei beni enfiteutici pertanto 
che sono ridotti instar allodialium, devono ritenersi compresi nella 
disposizione generale del tutto come gli ereditari (2). La ragione 
principalissima si è clie tali beni si confondono con quelli del pa- 
trimonio, chiamati perciò patrimoniali (3), e meglio ancora se 
il disponente abbia adoperato parole universali anzichè generali (4). 

In quel vocabolo generale disposizione comprendo tanto gli atti 
di ultima volontà, che quelli fra vivi come le donazioni univer- 
sali (5). 


(1) Parte I. $. 98. e seg. Agg. Mastril. decis. 86. Schrader Cons. 6. n. 112. 
Coccio. Decis. 32. Cephal. Cons. 27. ec 523. n. 71. 

(2) Fulgin. de contr. crph. Qu. 36. 

(3) Manent. de contract. livell. qu. 17. e 18. Gob. de feud. alienat. qu. VI. 
Mans. Consult. 331. n. 18. et sceqq. 

(4) Menoch:. cons. 129. 401. 955. 1005. — Hodier. ad Surd. Decis. 11. Palma 
juòd. alleg. i01. 

(5) Fulgin. professa che l’enfiteusi ecclesiastica non è tacitamente contenuta 
in tali disposizioni; d. qu. 36. ma egli accenna all’enfiteusi ecclesiastica di 
prima ragione, non a quella che le consuetudini o le Bolle hanno parificato 
ai beni allodiali. La stessa dottrina si applica alla restituzione del fedecomesso 
universale. Difatti dopo avere esclusa l’enfiteusi ecclesiastica, |’ autore limita 


- 
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S. VII. 


Se nella istituzione in cosa certa, o nella legittima 
sì comprenda l’ enfiteusi ecclesiastica. 


In codeste enfiteusi si devono avere come distinti, quasi fossero 
due patrimoni diversi, il diritto enfiteutico 0 feudale e il diritto dei 
miglioramenti (1). I miglioramenti sono in tutto il rigore della pa- 
rola allodiali: proprietà inviolabile dell’ utilista, la quasi-allodialità 
all’ incontro esprime il concetto misto, la unione dei due diritti 
coi loro giuridici rapporti di associazione e dipendenza. I miglio- 
ramenti adunque (2) come sono ipotecabili e alienabili, sono tra- 
smissibili agli eredi e legittimari; nè in tutto ciò può nascere che 
una quistione sola, quella del fatto e della volontà. 

In questa materia sono canoni di ragione 1.° che l’istituito in 
re certa può succedere nei beni enfiteutici e feudati non ereditari, 
ma di patto e provvidenza, s' egli sia fornito della prerogativa ne- 
cessaria, nel qual caso la istituzione, che si considera come un 
semplice legato, non lo pregiudica (3). 2.° Se il feudo e la enfi- 
teusi, benchè concessa per se figli e discendenti abbia connessa la 
qualità ereditaria, in tal caso i figli succedono non come figli, 
ma come eredi, ed è chiaro per se che, essendovi un erede uni- 
versale e capace, l’ istituito in re certa, rimane escluso (4). 3.° Che 





Pri 


così — limitatur quando adesset Bulle Summi Pontificis de bonis $llis alienan- 
dis. etc. De success. în bon. emph. Qu. III. e VIII. 

(1) Valasc. de jur. emph- Qu. 2. n. 19. e 20. Gob. de permiss. feud. alien. 
Qu. IV. 

(2) Sotto nome di miglioramenti vengono i semi, le sovvenzioni, le scorte, 
e tutt’altro che serve alla istruzione dei fondi. Tutti questi capitali sono an- 
ch’essi prettamente allodiali — Bald. Cons. 222. Lib. 3. — Balzaran. de feud. 
$. quin etiam Tit. cpisc. vel ab. 

(3) Teorica del Castrense — V. Part. I. S. 82. 

(4) Schrader. de feud. Cap. 2. n. 62. V. in feudo aulem haereditarto. 
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mancando la istituzione dell’ erede universale (1), l’ istituito in rc 
certa prende il suo luogo, onde la successione ereditaria non resti 
in sospeso (2). E anche per un'altra ragione. Perchè contro la 
volontà del defunto, il direttario non venga avanti e non devolva. 
Sotto questo rispetto di allontanare la consolidazione, raddoppia 
la sua efficacia il principio giuridico che l'’ istituito in parte trae a 
se l’intero ereditario, mancando l’ erede universale (3). Il che da 
alcuni dottori si vuol esteso al caso eziandio che l’ erede univer- 
sale o premorisse al testatore, o ripudiasse la eredità , o fosse in- 
capace della successione enfiteutica (4). 

È quanto alla imputazione nella legittima, ricordiamo essere 
imputabile 1.° 1’ enfiteusi ereditaria 2.° la mista, secondo l' avviso 
nostro (5) 3.° l’enfiteusi nuova quantunque pattizia (6) 4.° e ag- 
giungi l’enfiteusi ecclesiastica ridotta allodiale per le nuove Co- 
stituzioni (7). 

lo però veniva osservando che in questo ultimo soggetto la 
quistione si risolve nel fatto e nella volontà ; e intendo dire che si 
dee provare che il livellaro abbia voluto veramente usare della . 
facoltà che gli è largita, perchè, giova ripeterlo, la facoltà non 
ha efficacia perturbatrice se non tradotta all’ atto ($. VI.). 

Intorno a che è dottrina fuori di ogni controversia che, se il 
figlio consegue l’ enfiteusi o il feudo altronde che dalla paterna 
disposizione, sia perchè preterito, o diseredato, o gli sia ante- 
posto un altro erede, non è punto obbligato d’ imputare nella le- 
gittima la sostanza enfiteutica o feudale, che consegue indipen- 
dentemente da quella (8). 


Sa 





(1) Altro sarebbe se l’erede universale fosse mancato dopo la morte del te- 
statore, poichè avrebbe trasmessa la eredità. 

(2) Fulgin. de success. qu. 17. 

(3) In punto d’eaofiteusi il Claro $. Emphit. Qu. 28. 

(4) Caldas de jur. empt. Qu. 24. Schrader |. cit. 

(5) V. Parte I. $. 208. e segqq. 

(6) Alla autorità citata nei suddetti luoghi aggiungi Schrader de feud. P. 7. 
Cap. 6. n. 43. Rosenthal. de feud. Cap. 7. Conc. 13. — Valasc. qu. 46. 

(7) Merlin. de legitim. qu. 19. Tit. 2. Lib. 2. i 

(8) Mangil. de imput. qu. 36. n. 44. e seqq. Gob. de permiss. feudi Qu. VII. 
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Ora ci son due casi nei quali si fa evidente la contraria vo- 
lontà del padre; se il figlio è preterito e diseredato, come siamo 
venuti dicendo; e se è istituito in cosa certa, colla nomina di un 
erede universale, e quindi coll’ effetto di semplice e parzial lega- 
tario. È manifesto che in ciascuno di questi due casi il padre non 
ha voluto che in lui discendano i beni enfiteulici, siano pure al- 
lodiali e alienabili; onde il figlio può succedervi jure vocationis, 
secondo gli ordini cioè della investitura che rimangono saldi e im- 
perturbati, non avendo l'enfiteuta in contrario disposto. 

Perchè la trasmissione abbia a dirsi attuata in opposizione a 
qualche diritto del direttario o dei vocati, deve concorrere almeno 
la tacita volontà del testatore, Così se il padre ha lasciato al figlio 
la legittima (laonde questa non gli provenga dalla legge soltanto 
a fronte dell'avversione paterna a quasi suo malgrado) si dovrà 
tenere tali beni enfiteutici di diretto ecclesiastico imputabili nella 
legittima, anche perchè colla doppia detrazione, della legittima 
cioè e dei beni enfiteulici, l’asse ereditario non vensa forse di 
| soverchio debilitato (1). L'assegnazione poi dei beni allodiali ed 
enfiteutici in nome di legittima verrà eseguita con un certo arbi- 
trio prudente, con una certa proporzione assennata, che non si 
può definire se non al caso pralico: pel principio che l’ assegna- 
zione della legittima non si fa ad arbitrio del legittimario ma piut- 
tosto del giudice, coi debiti riguardi alla condizione del patrimo- 
nio e alle sue particolari circostanze (2). 

Resta da ultimo il vedere se dovendosi la legittima in virtù 


(1) Per cui vogliono alcuni — A Ponte — Molin — Hodiern. ad Surd. de- 
cis. 44. Marin. resol. 16. n. 17. 18. Lib. 2. etc. il creditore che ha iscritto ipo- 
teca tanto su beni allodiali che feudali del suo debitore, deve esser soddisfatto 
coi secondi, onde gli altri creditori, che non hanno ipoteca che sugli allodiali, 
non restino in secco: dottrina chie io credo svanita, se mai cbbe sussistenza, 
innanzi alle nuove leggi ipotecarie. 

(2) Crass. 6. legittima q. 16. per tot. — Gob. I. d. qu. VII. che riferisce 
una bella decisione del Scnato di Mantova del 23 Giugno 1667. 
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di successione intestata , l’ utile dominio d'’ enfiteusi ecclesiastica, 
resa allodiale, ma soggetta a pazionatura, si computi nella legit- 
tima in pregiudizio dei chiamati. É ciò che mi riserbo di esami- 
nare nel capitolo IV. 


6. IX. 
Del patto di non alienare. 


Sulla forza dei patti contrari alla disposizione delle Bolle, 
specialmente nella provincia di Ferrara, dirò altrove. Ora mi re- 
stringo a questo teorema «= che in materia d’enfiteusi ecclesiasti- 
ca, e nel conflitto specialmente delle clausole che concorrono ad 
aiutare la disponibilità, il patto è semplicemente dimostrativo al- 
l’effetto che i passaggi della proprietà utile siano laudemiati, e 
suggellati dalla investitura (1). 


6. X. 
Disposizione per via di fedecomesso. 


In ordine all’enfiteusi ecclesiastiche ridotte quasi-allodiali può 
l’ enfiteuta disporre della sua proprietà utile per via di fedecomes- 
so ? La ricerca assume tre aspetti 1.° rapporto alla materia co- 
stitutiva del fedecomesso 2.° rapporto al direttario 3.° rapporto ai 
compresi. . 

La nostra legge ha richiamato in vita i fedecomessi, esosi alla 
vecchia repubblica francese; ma a due condizioni: che siano fon- 
dati sopra proprietà stabile (2); e che il valore di questa proprietà 
non sia inferiore di Sc. 15.m. E con ciò gli ha resi assai rari, 
lasciando stare che la moda dei fedecomessi ha avuto anch’ essa 


(1) Rota Rom. laesion. 3. Iun. 1835. — Marini. 
(2) O come eccezione sopra oggetti di speciale preziosità — statue — pit- 
ture — biblioteche — gioie ecc. — S. 40, del Motu-proprio 10. Nov. 1834. 
| 85 
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il suo tempo. Si è sempre ritenuto che sul dominio utile d' enfiteusi 
disponibile si possa imporre un fedecomesso (1); e nessuna con- 
trarietà incoutra nella legge nuova. 

Nè il direttario ecclesiastico potrebbe farvi contrasto se è vero 
che la proprietà utile è patrimoniale, alienabile sì per atto fra 
vivi che per testamento; e se è vero che chi può testare può an- 
che lasciare per fedecomesso (2). Volgare dottrina (3), che io credo 
comune a tutte l’enfiteusi ecclesiastiche riformate; e ne hai ulte- 
rior saggio nel commento alla Bolla di Paolo V. Piganti n. 101. 
Pertanto se c'è difficoltà, essa riguarda la successione degli eredi 
fedecomissari; sciolti da una parte per la liberalità delle Bolle, 
e vincolati dall’ altra dalla volontà del fedecomittente. Sotto il quale 
aspetto la quistione si esamina nel capitolo che segue ov'è la sua 


sede. 
6. XI. 


Ipoteca , sulla facoltà di costituirla. 

L’enfiteuta può ipotecare la proprietà utile senza il consenso 
del padrone (4): il che si estende eziandio all’enfiteusi ecclesia- 
stica (5). È manifesto che colui che può liberamente alienare, 
può a suo libito ipotecare. E tanto nella facoltà, quanto nella 
proibizione, l’ipoteca segue il giure dell’ alienazione (6). Essa ne 
è difatti il prodromo e quasi sempre la causa; pertanto se i cre- 


—— 


(1) Fulgin. de success. Qu. 3. E in tema d’enfiteusi ecclesiastica ridotta 
quasi-allodiale, e anzi precisamente parlando delle Costituzioni Pontificie del 
ferrarese, lo stesso Fulgin. Qu. d. n. 18. 

(2) L. 2. D. legat. i. 

(3) Sard. Cons. 305. n. 38. ecc. et Decis. 343. — Cyriac. controv. 2. e 324. 

(4) Part. I. $. 331. 

(5) Salyc. in 1. fin. C. de jure emph. Fulgin. de alienat. Q. 1. n. 239. Surd. 
decis. 160. 

(6) Piganti ad Rub; 127. St. Ferr. n. 23. — Trentacinqu. var. res. lib. 3. 
de jur. Emph. p. 1. 
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ditori diventano aggiudicatari, è piano cbe la chiesa è tenuta a 
investirli (1). 


6. XII 


Le ipoteche $scritte sulla proprieià utile non si risolvono 
colla devoluzione. 


Ma si risolvono le ipoteche colla devoluzione (quando abbia 
luogo), o durano sulla proprietà utile anche dopo essa ? 

La cosa enfiteutica deve tornare al padrone intera e sciolta 
da affezioni e da vincoli, quando la consolidazione avvenga per 
forza di diritto e non per convenzione. Questa è la regola gene- 
rale dell’enfiteusi laicali (2): eccettuato il caso che i migliora- 
menti siano rifattibili all’ enfiteuta, malgrado la consolidazione , 
come si è altrove osservato (3). Tutt' altro accade nell’enfiteusi 
ecclesiastica. Essa è costituita in modo che la proprietà diretta è 
sostanzialmente divisa dalla proprietà utile talchò per volger di tempo 
non potranno ricongiungersi. espressione notevole delia Rota (4). 
Torna dunque la proprietà utile al padrone ecclesiastico colle ipo- 
teche impostevi dal livellaro (5). 

La facoltà d’ ipotecare liberamente è sempre fondata in questo 
principio, che il padron diretto non abbia diritto di farvi Oppo- 
sizione. E avviene ch’ egli non può farvi opposizione: o perchè 
dalla legge o dal contratto non ne abbia mai avuto il diritto : o 
perchè vi ha rinunciato; o perchè gli è stato tolto. 

Nella prima causa è l’enfiteusi di tipo romano che non imponeva 


(1) Piganti cod. 

(2) Part. I. $. 573. Agg. Maur. de laudim. q. 20. n. 37. P. 2. Rota cor. 
Buratto decis. 949. n. 9. et seqq. citati dal Piganti ad rubr- ead. n. 49. 

(3) Part. I. S. 582. 

(4) Rota Fanens. Reintegr. 3. Maggio 1794. eoram Cesarei. E altra 5. Mag- 
gio suddetto fra le stesse parti — Nullius seu Pergul. 15. Giugno 1804. cor. 
Rusconi. 

(5) Rosenthal. de feud. c. 9. conclus. 16. Rota coram Coccin. Decis. 127. 
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all’ enfiteuta l’ obbligo d'interpellazione, se non nel caso di pro- 
pria e reale alienazione. La proibizione della ipoteca e del pegno 
all'incontro era congenita nel feudo (1); e non è raro il trovare 
somiglianti proibizioni nelle stesse enfiteusi o comuni o ecclesia- 
stiche. Il consenso prestato dal signore o direttario alla costitu- 
zione della ipoteca, vale la rinuncia al suo diritto di opposizione, 
ed è il secondo caso sopra osservato. 

L'enfiteusi ecclesiastica è nella terza causa, mentre la legge, 
a pubblico beneficio, rendendo alienabili i beni enfiteutici, privò 
i direttari ecclesiastici del diritto di opporsi alla costituzione della 
ipoteca, posto che anteriormente l’ avessero posseduto. 

Contuttociò la efficacia della ipoteca, che in ciascuno di questi 
casi l’ enfiteuta ebbe facoltà di costituire, non è mica tutt’ una; 
e si conviene accuratamente distinguere. Nel primo caso (dell’en- 
fiteusi giustinianea ) la ipoteca dura sino alla devoluzione. e si 
risolve risolvendosi il gius dell’ enfiteuta, per più ragioni 1.° per- 
chè non avendo in effetto il padron diretto prestato consenso 
di sorta non può aver pregiudicato al suo diritto 2.° perchè l’ en- 
fiteuta non può avere impegnata che quella sostanza che aveva e 
sapeva di avere, cioè un ulile dominio risolubile, ed estinguibile 
colla consolidazione 3.° perchè colla consolidazione perfettamen- 
te reintegrandosi i dominî divisi, e ricomponendosi la unità pri- 
mitiva, come se mai non avesse cessato di essere un solo istante, 
sarebbe manifestamente contraddittoria con questo risultato la per- 
sistenza della ipoteca (2). 

Rapporto poi al secondo capo, cioè quando è proibito l’ipote- 
care, ma il direttario rinuncia al suo diritto assentendo alla ipo- 
teca, bisogna por mente a questo. O il consenso è prestato sempli- 
cemente , senza riserva, l’ ipoteca produce i suoi effetti anche dopo 
la devoluzione (3); o è prestato sotto riserva, eziandio con quella 





(1) Clar. $. feudum. Qu. 35. 

(2) Introd. al Tit. V. P. I. 

(3) Capyc. Invest. feud. Tit. feud. devolat. p. 159. Schrader de feud. Par. 8. 
C. 4. Carleval. de Iud. Lib. 1. Tit. 3. Disp. 23. benchè la massima abbia qual- 
che oppositore. 
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| generica = salvis juribus —, il suo effelto si restringe; dura quanto 
il dominio dell’ enfiteuta, e vien meno colla consolidazione (1). 

Finalmente rapporto al terzo capo, l’ alienabilità dell’ enfiteusi 
ecclesiastica inchiude, l'abbiamo già detto, la illimitata facoltà 
d’ ipotecare; o che il direttario sia obbligato a prestare il suo as- 
senso, come avviene per alcune legislazioni; assenso che deve 
prestare senza restrizioni e riserve (2); o l'assenso si abbia come 
prestato, come nella legislazione di questa provincia e di pressochè 
tutte le altre dello Stato nostro in materia ecclesiastica, è sempre 
vero che la ipoteca non si estingue colla devoluzione (3). 

A questo luogo s'incontra una difficoltà grave: ed è, che il 
cumulo delle ipoteche potria esser tale che, superando fors’anche 
il valore della proprietà utile, il direttario ecclesiastico non trovasse 
cui investire dopo la devoluzione, qualunque fosse la causa che 
la produsse, o difetto di pagamento dei canoni, o cessazione di 
linea, o scadenza di termine stabilito. Sino a questo segno potrà 
l’ enfiteuta abusare la sua libertà? Non sarà questo il limite della 
teoria della disponibilità ? 

I creditori ipotecarì hanno diritto di redimere, o ricuperare 
nel termine della mora, la proprietà utile caduta dalle mani del- 
l’enfileuta : e ciò è fuor di quistione (4). Ilanno diritto perchè 


DI 


hanno interesse; difatti il direttario non è obbligato di ricevere 


(1) Carleval. I. d. — De Luca de feud. Disc. 1. E non apposta la clausula 
non si sottintende. Petr. Gregor. de feud. P. 8. q. 14. 


(2) Rosenthal. de fend. Cap. 9. concl. 18. Hartaman. qu. 48. n. 22. Gob. 
de permiss. feud. qu. IV. 


(3) Non parliamo della reversione consensuale o fraudolenta — per cuni, a 
viemmaggior ragione, si mantiene la ipoteca anche dopo di essa nel limite del 
valore che apparteneva all’ ulilista quando fu costituita. Corbal. de caus. priv. 
ob non solut. Ampi. 34. — Manen. Cons. 97. per tot. — anche in materia lai- 
cale. Part. I. $. 345, — Se in soggetto d’enfiteusi ecclesiastica, non meno che 
laicale, altri dottori — Surd. decis. 286. Fulgin. de renunc. Qu. III. n, 11. 
affermano che le ipoteche si risolvono colla devoluzione, il loro ragionare non 
ha appoggio nelle Bolle Pontificie. 

(4) Surd. decis. 102. e 286. — Giurba decis. 81. — Pigant. ad Rubric. 127. 
n. 68. 
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la soddisfazione che gli offerisse quisquis de populo, coll’ ani- . 
mo o no di essere surrogato nelle azioni del direttario dimesso. 
Sarebbe questo un sintomo, una specie di preludio del deperimento 
delle ipoteche se la devoluzione si consumasse, ad impedire la 
quale i creditori ipotecari godono i benefici dello stesso debitore? 
. Certo sì nell’ enfiteusi laiche; ma se nell’ enfiteusi ecclesiastiche è 
loro conservato questo diritto , esso produrrà quell’effetto che po- 
trà; ma, non ne producesse alcuno, sarà più ragionevole il dire 
che il beneficio torna inutile anzichè rivolgerlo contro la teoria 
fondamentale della disponibilità. 

Quel diritto adunque degl’ ipotecari non fa supporre il limile; 
ma non potrebbe trovarsi nello stesso abuso, e nel danno che 
vanno a patirne i corpi ecclesiastici che pure meritano in modo 
speciale il riguardo della legge? Il commentator nostro gettò, co- 
me a dire, una pietra per segnare il confine; ma non è riuscito. 
Egli aveva già proclamata la teoria della persistenza delle ipote- 
che dopo la devoluzione, fondata sulla essenziale disgiunzione delle 
due proprietà; poi soggiunse che se la ipoteca è troppo grave (1), 
se ne viene alla chiesa un danno irreparabile, la ipoteca si dovrà 
risolvere! Chi saprà determinare il grave, l’ oneroso, l’insoppor- 
tabile verso il tollerabile, misurato e leggiere ? (2) Come correbbe 
rischio di esser ingannata la buona fede delle contrattazioni? Non 
nego l'inconveniente; c'è; ma sotto il presidio di un'eccezione 
così vaga, l’ inconveniente si fa maggiore. Resterà sempre il rime- 
dio della purgazione sulla base o di un prezzo convenzionale 0 
di una stima ; inoltre è quasi impossibile a pensare che i creditori 
non siano per vendere giudizialmente una proprietà così onerata ; 





(4) Nimis oneroso — L. d. n. 69. 

(2) Qui il Piganti non ragiona; e le autorità che reca non fanno al caso. 
La decis. 86. Rec. Par. 5. fondata quasi del tutto sui privilegi dell’ enfiteasi 
ecclesiastica di forma primitiva, concluderebbe in favore della resolubilità in 
genere, contro la teoria dello stesso Piganti. Il Fabri addita una legge speciale, 
un editto piemontese , de’ suoi tempi; il Rosenthal si occupa propriamente del 
feudo. 
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e basta al direttario perchè trovi compratori, e riscuota laudemì, 
e dispensi investiture (1). 


6. XIII. 
Ipoteca quanto alla Volontà di costituirla. 


La disponibilità è /’ abito ; la disposizione è ? atto, e noi dob- 
biamo averne sufficiente certezza (6. VI.). La teoria tace dove il 
fatto decide; e dovremo star contenti ad alcune considerazioni ge- 
nerali, e a pochi esempi. 

- Si sente spesso a dire che le Costituzioni che hanno proclamata 
la quasi-allodialità delle enfiteusi ecclesiastiche sono esorbitanti 
dal diritto comune, e come eccezionali da interpretarsi ristretta- 
mente: su questa idea non bisogna fondarci troppo. Altri ba detto: 
le bolle sono favorevoli: e mi pare che abbia ragione. Io discorro 
così. Ogni legge ha un fin di bene; ma l’azione legislativa non 
apprende sempre allo stesso modo il suo obbietto; ora è il bene 
particolare, e solo mediatamente il bene generale; ora si propone 
il bene generale immediatamente, al qual fine sacrifica senza ri- 
guardo le relazioni del privato interesse. Nel primo caso il prin- 
cipio della stabilità giuridica ammonisce di tendere il meno che 
si possa verso le mutazioni ; e allora diciamo che l’ interpretazione 
dei casi dubbi è ristrettiva. Nel secondo è un’ altra regola, a mio 
avviso, che deve prevalere. Ogni mente si reputa rivolta verso 
quello scopo di generale utilità che mosse il legislatore; ogni atto 
cooperare a quell’ intento; ogni convenzione conformarsi a quella 
idea e seguirne il corso, quando la volontà contraria non risulti 
evidente. Questo commovimento, per così chiamarlo, degl’ indivi- 
dui sociali verso un grande indirizzo legislativo, come l’ azione 


(1) Il livellaro può liberamente ipotecare, come si è a lungo dimostrato, 
ma (ove non ne abbia riportato espresso assenso) non impone servitù che non 
sia risolubile , perchè afficit in qualche modo la sostanza della proprietà diretta 
— Pig. ad Rub. d. n. 50. 
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simultanea e cooperativa di tutti gl’ ingegni che formano una mac- 
china d’ industria, o io m’ inganno, o è un concetto che dovrebbe 
cessar le quistioni sull’ esorbitanza delle Costituzioni, e sul favore 
o sull’ odio che le accompagna, sul doversi interpretare ristretto 
o no; esso deve fondare in ogni caso la presunzione di uniformità 
e di adesione al principio legislativo (1). 

Dopo questa tirata, e lasciando al prudente arbitrio dei tribu- 
nali il giudizio dei fatti, due specie soltanto osservo non rare ad 
incontrarsi; e amendue le decido , per quanto io posso, sulla scorta 
delle premesse considerazioni. 

Avverto che difficilmente il dubbio può versare in fatto d’ ipo- 
teca speciale; ma in materia d’ ipoteca generale, dov’ è permessa, 
può spesso domandarsi se siasi voluto o no comprendervi i beni 
di diretto ecclesiastico. | 

Qualunque sia la formula capace d’indurre la ipoteca generale, 
essa comprende quei beni senza bisogno di espressa menzione. 
Abbiamo in questo senso alcune decisioni sull’ effetto dell’ obbliga- 
zione camerale, che come {utli sanno, partoriva la ipoteca gene- 
rale senza uopo di altra dichiarazione (2). 

Non ho però mai veduto decisa la quistione seguente. Non si 
costituisce ipoteca nè generale nè speciale: ma si fa tal atto che 
facoltizza l' altro contraente ad assumer la ipoteca generale, che 





(1) Il ch. P. Taparelli disse egregiamente che — Tanto è maggiore îl bene 
quanto più ampio è l’ordine a cui appartiene. Corso element. di diritto natural. 
Cap. I. — L’ordine a cui appartengono le nuove Costituzioni può dirsi eude- 
monologo, sociale — morale — politico; a turbare il quale o non si da luogo 
al palto, o si restringe entro certi limiti. Il diritto individuale e privato al- 
l’incontro, appartiene a un ordine assai inferiore nel rispetto del bene univer- 
sale. Può dirsi un mezzo suppletorio in quanto manchi la convenzione, la quale 
può adempire bene egualmente al fine del legislatore, e spesso anzi vi adempie 
più efficacemente, facendo nascer fra i privati nuovi e più energici e pare dif- 
fusi rapporti di diritto. 

(2) Rota Imol. quo ad bona 15. Iun. 1821. Tugert. exequut. 21. Aprile 1834. 
coram Boffondi. Concordano le dottrine dei feudisti. Bald. cap. in generali Tit. 
si de feud. fuer. controv. Freccia de sub feud. Lib. 2. T. 3. — Schrader de 
feud. Par. 7. c. 2. 
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chiamasi legale perchè, più presto che dal fatto dell’uomo, deriva 
dalla legge. Una carta dotale, per esempio, per cui la moglie 
può (secondo le nostre leggi) iscrivere a carico del padre o del 
marito; o l’ assunzione d’ una cura dativa che porta le stesse con- 
seguenze a carico di un curatore. Io penso che i ricordati beni 
cadano in questa ipoteca. Perchè, a mio avviso, tanto è costituire 
la ipoteca, quanto è il fare tal atto per cui la ipoteca può essere 
costituita; e chi vuole la causa si chiama contento delle conse- 
guenze. 


6. XIV. 


Diritto dei creditori ipotecari sul migliorato. 
Stima del migliorato. 


Il creditore, anche non ipotecario, apprende e mette all’ in- 
canto il migliorato, ossia la proprietà utile, come cosa libera del 
suo debitore, per essere pagato secondo il grado che può appar- 
tenergli in concorso degli altri creditori (1). 

È troppo chiaro che in tutto questo movimento la proprietà 
diretta rimane inviolata ; che la perizia del migliorato detrae il 
canone, cui fra noi corrisponde un valor capitale sul calcolo di 
Sc. 100. a ogni cinque di rendita; oltre il VI.° del valore totale. 

La detrazione del sesto non è propriamente trovata in favore 
del direttario ecclesiastico ma dello stesso enfiteuta. La pensione 
della enfiteusi ecclesiastica del primo tempo era rigorosamente 
stabilita sulla base della rendita; ed essendo altra legge rigorosa 
che l’enfiteuta per qualsivoglia infortunio non possa diminuirla, 
la equità consiglia di avergliene riguardo sul prezzo, e in qualche 


rest at 





(1) Noi non possiamo ammetter la distinzione con cui il Poggi dice proce- 
dersi in Toscana fra i miglioramenti necessari e volontari, quando la quistione 
si agita fra i compresi nella investitura — Tom. III. $. 608. «—- Perchè Ja ipo- 
teca, e molto più la vendita, volontaria o forzosa, distrugge la pazionatura, 
secondo le teorie che esporrò nel capo seguente. 


86 
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modo ristorarnelo ; onde Giustiniano gli fece anticipatamente la 
remissione del 6.° (1). Vero è che la concessione cadde sulla en- 
fiteusi perpetua, onde potrebbe dubitarsi qual calcolo avesse a sosti- 
tuirsi nell’enfiteusi a tempo. Se non che la quistione è fatta inutile 
oggidì dopo il sistema dell’allodialità e della inammensabilità secondo 
il quale tutte l’ enfiteusi sono perpetue. La detrazione del sesto si 
accredita a colui che compra all’ asta pubblica per la giusta ra- 
gione che, pagando egli un prezzo di stima, e d'altra parte essendo 
il canone immutabile, si esporrebbe a troppo gran danno (2). 


6. XV. 


Se il livellaro ecclesiastico possa rinunciare alla eredità testata , 
e ritenere l’ enfileusi. 


La disputa acerrima fra i feudisti (3), rapporto ai beni di di- 
retto ecclesiastico è fatta semplice e chiara, prendendo le mosse 
da quel principio : che codesti beni sono considerati patrimoniali. 
Non può rinunciarsi alla eredità testata coll’ animo di fuggire 
gl’ incomodi e godere le utilità. 

C'è anche un’altra ragione che si attiene a uno dei cardini 
del sistema. Si aliena tanto con atto fra vivi, quanto per testa- 
mento, e mediante la istituzione di un erede (4). L'ultimo pos- 
sessore adunque, testando, alienò; laonde non può essere in po- 
tere dell’ erede il disdire il fatto dell’ autore, rivocando l’ aliena- 
zione. Ne segue che, abbia fatto o no inventario, l’ erede non 


(1) Autent. perpetua C. de SS. Eccles. Glossa ibi. 

(2) Secondo il gius comune il feudo è stimato il terzo della proprietà allo- 
diale — Rota Roman. simulat. contract. 16 Iun. 1653. cor. Verosp. == Mantuan. 
bonorum 28 Ianuar 1656. cor. Cerro. 

(3) Isern. in usib. feud. rubr. an agnat. etc. n. 1. cum seq. ann. Lit. O. 
De Marinis Lib. 1. de feud. ex pact. et prov. a n. 26. 

(4) (S$. VII.) La successione legittima esclude il concetto di alienazione; lo 
vedremo nel capitolo seguente. 
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può rinunciare alla eredità per far valere il diritto speciale di 
vocazione, derivatogli dalla investitura (1). 


CAPO IV. 


DEGLI EFFETTI DELLA RIFORMA RELATIVAMENTE ALLA SUCCESSIBILITÀ 
DEGL'INVESTITI O PAZIONATURA. 


6. I 


Alienabilità convenzionale. 
Alienabilità legale. 


Di leggieri si dimostra che la prima è più potente della seconda, 
poichè se le leggi stringono gli uomini ,-molto più li stringono le 
convenzioni: leggi che si sono create apposta pel fatto loro. Quin- 
di se l’alienabilità stipulata è recata all’ atto, nulla è del discu- 
tere se i vincoli successori siano recisi, essendo chiaro che se la 
pazionatura si trova accoppiata nello stesso istrumento in cui è 
stipulata la facoltà di alienare, essa non può durare ed avere ef- 
fetto che, re in codem statu manente, ossia finchè non segua l’a- 
lienazione (2). 


(1) Piganti: commentando le bolle ferraresi ad Rub. 127. n. 100. Dottrina 
comune a tutte l’enfiteusi ecclesiastiche , rese allodiali, come si vede in Vala- o 
sco e in Mantica citati dal Piganti. Il Gobio discorre ampiamente la quistione 
dell’ inventario e della ripudia nella Qu. XII. Tract. de permiss. feud. et emph. 
alien. V. ciò che ne abbiamo detto alla P. I. $. 101. e seguenti — Generalmente 
nelle consuetudini antiche, e negli statuti era stanziato che il migliorato del 
feudo fosse soggetto all’ aes alienum dei creditori ipotecari, per conseguenza 
non avrebbesi potuto utilmente rinunciare all’ eredità per ritenere il feudo jure 
vocationis. Soltanto erasi introdotta una umana limitazione a favore dell’ agnato 
che si era cautato coll’inventario, di ritenersi tanto quanto gli bastasse sot- 
tilmente alla vita; il così detto beneficio deducto ne egeat — Gob. cod. Rosen- 
thal. de feud. Cap. 7. Conclus. 26. 

(2) Così il Calcagnin. de Emph. et feud. Part. 2. Observat. XII. nel qual 
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Propriamente l’ alienabilità legale in vece di una regola è una 
eccezione ; e se ha il carattere della concessione ha quello ezian- 
dio della restrizione e del divieto. Or come può esser questo ? Ha 
il carattere della concessione se guardiamo allo scopo; è restri- 
zione e divieto se guardiamo alla materia sulla quale opera, cioè 
la convenzione. Nel suo intento di sciogliere dai vincoli conven- 
zionali, è manifesto ch’ essa non ha effetto se non ci sono dei 
vincoli da sciogliere ;' coll’ impartire delle facoltà suppone l' osta- 
colo; e la sua opera reale è in sostanza la rimozione di quello. 
Così la legge è limite del contratto; e sotto questo aspetto, per 
quanta larghezza di spazio voglia accordarsi alla sua azione (Cap. 
II. 6. III), 8’ intende facilmente ch’ essa non può essere distrut- 
tiva; che la natura stessa della sua funzione circoscrive i termini 
del suo operare; che tanto solo demolisce dell’edificio quanto per 
esso s’ ingombri il suolo che dev’ essere libero a tutti, e si span- 
dano intorno ombre funeste; che la legge non deve usurpare sul 
contratto oltre quello che è necessario (Cap. III. $. I.). Il senno 
giuridico suol essere spirito di conciliazione e di concordia (1). 


S. II 
La pazionatura conserva î suoi effetti sino all’ alienazione. 


Ricerca importante a cui fanno strada le premesse considera- 
zioni. È quistione che è bene vederla davvicino, col codice alla 
mano, per fuggire astrazioni e regole troppo generali; e scelgo la 
legislazione di Romagna e del ferrarese, per la frequenza dei 





luego osserra — che l'obbligo di interpellazione prima di alienare, e il patto 
di prelazione , alienando, provano chiaramente la facoltà che ha l’enfiteuta di 
alienare, anche ia pregiudizio dei compresi. Specialmente, aggiungo io, se vi 
8’ incontrino le famose clausule ad habendum, e somiglianti. Segue l’ illustre 
autore osservando con De Luca de Emp. Disc. 29. che la proibizione di alienare 
a certe persone, come limitazione, stabilisce la regola generale, cioè la facoltà 
d’ alienare. 

(1) Mediante l’opportuno distinguere — Distingue saepe et jura concordabis. 
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livelli ecclesiastici che ci sono; di che può farsi inferenza, senza 
molto sforzo, ad altri statuti (1). 

Ho parlato delle concordie ravignane e delle consuetudini di 
Romagna (2). Ho notato che quella legislazione somiglia, come 
sorella, alla ferrarese (3). A stretto rigore le Concordie, per 
quanto a me pare, posero legge sui contratti anteriori (4), lasciando 
maggior balìa ai patti rapporto ai posteriori. Ma perchè non si 
accetti una opinione troppo assoluta, ricordo alcuni canoni stabi- 
liti dalla Rota su questa materia delle concordie ravignane. Primo, 
che la forma della investitura non ripugni evidentemente al tenore 
della concordia, il che alla fin dei conti è la stessa conclusio- 
ne della Paolina. Secondo, che l'intento finale delle concordie 
fu l’ alienabilità in pregiudizio del direttario ecclesiastico, e non 
dei compresi. Terzo, che l’ alienazione siasi effettuata durante la 
investitura, non oltre quella, come altresì nei livelli di Farfa si 
adoperava (5). Le quali conclusioni della Rota io ho per massime 
e canoni di ragione certissima (6) ; e son tali che fanno, si può 
dire, le due legislazioni armonizzare perfettamente. Arroge che 
tutte in generale l’enfiteusi di Romagna, distinte, per consueto, da 
retribuzione tenuissima, si vogliono appodiatizie (7). Un interpretar 





(1) Del bolognese parlo espressamente nella Part. III. 

(2) Cap. 1. $. III e IX. 

(3) Cenni storici — Piganti ad Rubr. 127. n. 14. 

(4) Cap. 1. $. IV. Così tengo con Marcobruno dalle Anguille , perchè nella 
natura loro di convenzioni più presto che di leggi generali, dovevan riguar- 
dare i fatti giuridici già noti anzichè regolare il futuro ; contuttociò non si vuol 
tacere che è una quistione grave, nè presumo di scioglierla. Essa forse richiede 
una erudizione troppo più peregrina di quella che sia in poter mio, se la Rota 
in una stessa decisione disse pro e contro come puoi vedere, o amico, nella 
Decis. 86. cor. Merlin. 

(5) Rota Dec. 6. Part. 4. Rec. T. 2. V. De Luca de Emph. Disc. 20. Marco- 
bruno ab Anguill. d. Cons. 26. 

(6) Malgrado ne dubitasse assai il De Luca Disc. 20. d. e 26. De Emph. 

(7) Testimonio per Rimini la decis. fideic. 21. Giugno 1726. cor. Crispol. 
— per Cesena la immiss. 23 Giugno 1777. cor. Ratta — per Cervia la bonor. 
17 Mart. 1732. cor. Nun. — Rom. purg. mor. 6 Luglio 1830. De Cursis — 
conferm. 1’ 8 Febbraro 1832. 
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largo, e popolano e giuridico, dopo il passaggio di più secoli can- 
cellò si può dire la traccia dell'antica scissura. Vi si aggiunse la - 
legge repubblicana del 1797. Revocata dall’editto Consalvi quanto 
alle esorbitanti conseguenze giuridiche che ne condussero i leggi- 
fattori di quel tempo (1), quella legge si pare come una conferma 
della consuetudine generale che, anche prima di essa. riguardava 
le enfiteusi ecclesiastiche di Romagna come allodiali, e liberamente 
disponibili. 

La facoltà di trasmettere a chiunque la proprietà utile non 
distrugge la pazionatura; solamente ne tronca il corso mediante 
il fatto dell’ alienazione. 

È questa la proposizione che io credo poter dimostrare. Intanto 
nulla contro questa tesi può trovarsi nella legislazione di Roma- 
gna testè osservata. Ferrara ebbe dei legislatori speciali; ed è ap- 
punto dalle Bolle che si ricava la conferma del mio teorema. 

Io dico adunque che se vi sono vocazioni personali (discen- 
denti maschi di maschio v. g.) esse vanno rispettate in guisa che 
non solamente per la successione loro non si paga laudemio, ma 


(ee Ceci 


E lo stesso sommo Tribunale ebbe a dire che la qualità ereditaria è insepa- 
rabile dall’appodiatizia, riducendo alla impotenza la seguente clausula che è fra 
le più vigorose dello stile della pazionatura — pro se suisqune filiis ac nepolibus 
masculis tantum ex linea recta et legitimo matrimonio descend. — Arimin. In- 
vest. 21 Genn. 1842. cor. Avellà, conferm. nella 27 Giugno 1882. e 5 Apr. 1843. 

(1) Cap. 1. S. VIII. Ora giova ricordare la esorbitanza dell’ editto della Com- 
missione centrale — Escluse qualunque riversione o caducità. Escluse la presta- 
zione del laudemio. Snatnrò, per usare questa parola evidente, la istituzione 
enfiteutica ; ridusse la proprietà diretta a un semplice credito, e a una azione 
personale (V. S. d.); ed è incomportabile. Ciò che si è detto dai tribunali, in qual- 
che altra decisione (oltre quella da me citata al detto 6.) non può intendersi 
che relativamente alla qualità allodiale, che libera la enfiteusi ecclesiastica da 
uno de’ suoi vincoli senza pregiudizio degli altri che stabiliscono rapporti es- 
senziali fra i due proprietari — La legge repubblicana 22 Febbraro 1797., abro- 
gata dal provvisorio governo austriaco nel 1799. tornò in vigore per l’editto 
4 Giugno 1800. È osservabile che il generale Naselli, che prima della battaglia 
di Marengo governava per il Papa, ebbe a confermare la legge democratica sulla 
trasmissibilità delle enfiteusi romagnole; ed io credo fermamente ch’ ei non vo- 
lesse distruggerle, ma sciorre soltanto il vincolo che le rendeva inalicnabili. 
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gli eredi intestati non escludono i compresi: che è quello precisa- 
mente che io voglio provare. 

Ecco un passo del Poggi in cui è scritta la ragione di questa 
opinione « Lo scopo economico che voleva conseguire (il legisla- 
» tore toscano) era tutto relativo allo svincolamento di questa 
» specie di proprietà, assumendo quindi mezzi proporzionati al 
» semplice conseguimento del medesimo, e non curando di oltre- 
» passare il limite che si era prefisso, non distrusse le pazioni, 
» ma si contentò di far sì ch’esse non fossero più di ostacolo alla 
» commerciabilità e disponibilità della proprietà enfiteutica: la man- 
° tenne quindi in pieno vigore agli effetti di succedere nel livello 
quando il successore non ne avesse disposto ; volle insomma che 
questa disponibilità fosse libera non ostante i chiamati, i quali 
» per l'avvenire non potessero vantare al godimento di tali beni 
» che un diritto di successione condizionale all’ evento della non fatta 
» disposizione (1) ». Due sono le funzioni giuridiche delle pazioni, 
l’ illustre autore aveva detto nel paragrafo precedente; quella per 
cui certe determinate persone succedono in esclusione di certe altre 
che per la legge generale potriano avervi diritto, e quella d’ im- 
pedire a qualunque possessore , che non sia il primo aquirente (2), 
la facoltà di alienare. Quanto a me trovo che propriamente l’ u- 
nica funzione giuridica della pazione è la prima; la seconda è 
semplicemente un effetto, poichè determinando la pazione il modo 
e la durata della successione, esclude di necessità quei fatti che 
sono in opposizione a codesto sistema. Se non che, in faccia alle 
leggi statuenti la commerciabilità enfiteutica, la pazione ha per- 
duto la sua virtù ostativa, la sua forza di resistenza: la persi- 
stenza del dominio nella persona o persone investite è la condi- 
zione della sua durata, 

È in questo stato di cose che la legge successoria si esplica 
ordinatamente sull’ archetipo della investitura; laonde , supposto 
si tratti di primogenitura, la proprietà utile seguiterà a scorrere 


ld 





(1) Saggio. T. 1. $. 319. 
(2) 5. 318. 
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di primogenito in primogenito, in esclusione degli eredi intestati 
dell'ultimo possessore, eccetto colui che della prerogativa di pri- 
mogenito fosse fornito. 

Se le pazioni fossero distrutte, lo sariano a tutti gli effetti, 
quindi anche a quello di non pagar laudemio; e la parola — com- 
presi — finirebbe coll’esser vuota di senso. Eppure in tutte le leggi 
riformatrici, e in moltissimi luoghi delle nostre Bolle si parla dei 
compresi e della successione loro, come vedremo nella materia de' 
laudemì. Il direttario adunque deve rispettarla. Altro argomento 
che l'ordine successorio stabilito nella investitura deve rispettarsi 
dal direttario, si è l’ obbligo ch’ egli ha di preferire il prossimiore 
dell'ultimo investito quando si tratta della rinnovazione. Questa di- 
sposizione, tanto celebre, suppone che l’ ordine della successione 
sia stato regolarmente esaurito, sino alla devoluzione. Se un mero 
riguardo d’ equità mantiene, per così dire, il vincolo che secondo 
la legge del contratto avea cessato di esistere, come avrebbe po- 
tuto infrangerlo il direttario, mentre durava giuridicamente, e 
l’osservarlo era debito di giustizia ? É d’ uopo una causa giuri- 
dica atta a farlo cessare; e quest’ essa, ripetiamolo, non è un 
fatto del direttario, ma dello stesso enfiteuta: è l'alienazione (1). 

Aggiungo a maggior prova quelle parole della Bolla di Pio V. 
che tanto illustrò il concetto della Bonifaciana — nisi expresse od- 
stent pacta învestiturarum quae omnino observari debere decernimus — 
Ci sono adunque dei patti capaci di limitare la liberalità delle 
Bolle; e se questi devono a rigore (omnino) osservarsi, perchè 
non dovrebbero quelli osservarsi che non si oppongono punto al 


o_ Tr conms-|Q@OiIH-‘ÈÈ;A 


(1) Salvo semper jure ejus in cujus persona tunc residebit investitura, pro 
libito disponendi de ipsis bonis, secundum tenorem concessionis et precisionis 
bullae: ET EO DISPONENTE CAETERI IN EA COHPREHENSI PRORSUS INTELLIGAN- 
TUR EXCLUSI. Sono le parole che si leggono anche nella Bolla di Pio V. Dunque 
non sono esclusi, vale dire durano nel loro diritto i compresi, finchè la persona 
in cui risiede la investitura non dispone. Regola VII. delle Interpretazioni sta- 
tutarie alla Bolla di Bonifacio IX. che qualche scrittore chiamò arbitrio detesta- 
bile. Peregrin. Cons. 9. Lib. 4., ma che non lasciano di essere un commento 
tanto autorevole che può chiamarsi autentico. Fanno al caso le altre regole VIII. 
IX. X. XI. 
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principale intento delle Bolle, la commerciabilità, ma il loro uf- 
ficio pongono in questo solo di regolare la successione privata, che 
si direbbe interna e domestica della famiglia degl’ investiti ? (1). 

È in questa stessa sentenza il Calcagnini (2) che, discorrendo 
di codesta enfiteusi in cui |’ alienabilità è commista alla paziona- 
tura, ragiona non esser quella qualità ripugnante e contradditto- 
ria, come altri potrebbe pensare. E ne fa bellissimo paragone 
alla successione fedecomissaria in quella specie di fedecomessi in 
cui è data al possessore la facoltà di alienare. La successione dei 
chiamati al fedecomesso si svolge e procede sino al momento del. 
l’ alienazione (3). E non avviene lo stesso dell’ enfiteusi pattizie 
appropriabili ? (4) Il patto d’ appropriazione non è punto incom- 
patibiie con quella natura d'enfiteusi, benchè il suo effetto sia di 
cangiarla in una compra-vendita; essendochè la successione degli 
agnati prosegue il suo corso, e cessa allora soltanto che la fa- 
coltà di affrancare sia tradotta all’ atto. 


S. IM. 
Di una obbiezione tolta dalla Bonifaciana. 


Un passo della Bonifaciana (5) può indur sospetto sulla verità 


(1) Riminaldi jun. Cous. 44. n. 56. et seqg. Lib. 1. Cons. 320. n. 19. ecc. 
lib. 3...... non debet generalitas verborum d. bullae trbai gn praejudicium 
eorum ad quos ex pacto devolvenda erat emphyteusis vel feudum.... iniquitas 
subest quod haeres extraneus praeferatur ei cui fuit emphyteusis vel feudum con- 
cessum expresse în contractu — Sin qui d’ accordo. Non convengo però dove 
seguitando dice, che la concessione di testare deve intendersi accordata per quei 
soli beni che recatura sunt ecclesiae, come avvertirò al $. IV. 

(2) Par. II. Obs. XII. n. 31. e seqq. 

(dic videmus vocatos succedere quatenus alienatio , ut supra permissa, 
sequuta non fuerit. De Luca de fideicomiss. Disc. 57. n. 17. At statim ac bona 
alienata sunt, expirat ac evanescit fideicomissum . . . . . n. 37. 

(4) N. 51. e seguenti. 

(5) Quod si intestatus aliquis dictorum possessorum decesserit, elfam si fue- 
ril intestabilis, tunc in bonis illius succedat quilibet, qui de jure comuni ab 
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di questa massima. Sembra risultarne che il morire intestato equi- 
valga al disporre con testamento per ciò che riguarda l’annulla- 
mento della pazionatura, e l'esclusione dei compresi. La qual cosa, 
se vera fosse, importerebbe che non si tosto la pazionatura sarebbe 
creata che sarebbe necessariamente, e quasi si direbbe natural- 
mente, distrutta. Poichè, se noi immaginiamo una formola pro- 
gressiva, una investitura v. 9. concessa per se, e figli maschi di 
maschto, o un altra formola pattizia qualunque, se quella opi- 
nione valesse, alla morte del primo investito finirebbe senz’ altro 
la investitura e si farebbe luogo alla successione indicata dalla 
Bolla. Con ciò qualunque pazionatura sarebbe inutile, non potendo 
giammai oltrepassar la persona del primo investito. Si concepisce 
in giurisprudenza che una stipulazione il cui effetto dipende da 
una condizione risolutiva possa tornar vana avverandosi il fatto 
risolvente; ma nulla è più assurdo quanto presupporre una con- 
venzione che ambe le parti conoscono e sanno d’ impossibile ef- 
fetto. Questa considerazione mi persuade che quel luogo della Bo- 
nifaciana debbe intendersi altrimenti. E difatti nè le Interpretazioni 
statutarie (1), nè la glossa del Piganti si occupano punto d'’ illu- 
strare quel passo in modo da piantarvi su’ una teorìa di tanta 
conseguenza. La quale ne manderebbe a spasso molte altre, poi- 
chè ogni pazionatura dovendo inesorabilmente morire col primo 
investito, non ci potrebb' essere successione di compresi, neppure 
all’ effetto del laudemio; e se l’ ho detto un’ altra volta, non monta, 
tanto questa considerazione è decisiva. Stimo adunque che il testo 
della Bonifaciana sia applicabile al caso che alla successione ivi 
determinata non si oppongà il patto della investitura. Ponendo 
mente allo spirito, io penso che la disposizione sia vòlta in pregiu- 
dizio del direttario ecclesiastico, e non degl’investiti. La giacitura 


intestato ipsi defuncto succederet: sublata differentia sexus agnationis et co- 
gnationis, nisi esset filius et filia, qui ad successionem patris ab intestato con- 
currurent: quo casu succedat mascnlus exclusa foemina, dotanda tamen suffi- 
ciente, si prius dotata uon fuerit. 

(1) Con quanta venerazione ne parlava il nostro Dalle Anguille Cons. 26! 
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di quel passo è tale che la logica stessa del discorso non consen- 
tirebbe questo soprassalto : difatti comincia la Bolla dallo stanziare 
la disponibilità dei beni, salvo il diretto ecclesiastico; e senz’altro 
discende a parlare della successione degl’ intestati. A mio avviso 
la mente del Pontefice fu questa: che, come la disposizione per 
atto fra vivi o a causa di morte era inoppugnabile dal direttario 
ecclesiastico, così quest’ ultimo non potesse giovarsi della morte 
intestata del possessore, benchè intestabile ( nella quale parola sta 
tutta la forza del discorso); ma sì dovessero succedergli gli ere- 
di, a regola dell’ editto successorio, e secondo l’ ordine speciale 
segnato nella Bolla (1). 


6. IV. 


Di quell’ enfiteusi che ricadono al direttario ecclesiastico. 


Il testo della Paolina (2) fa chiaro che per investir 1’ ordine 
delle pazioni, e cominciare un nuovo periodo enfiteutico, è ne- 
cessaria la disposizione esplicita, per atto fra vivi o d’ ultima vo- 
lontà; non bastando la implicita che altri argomenta dal morire 
intestato (3). Una volta per sempre giova avvertire, che i rapporti 
di diritto che veniamo esaminando fra il direttario ecclesiastico e 
il livellario, nessuno eccettuato , sono invariabili in qualunque spe- 
cie o di livelli temporanei o perpetui; devolvibili o no. Intendo 
per livelli devolvidili quelli che per patto, dopo un certo tempo, 
o sotto date condizioni, sono destinati a ritornare al direttario. 
. Prima di tutto non c' è statuto che distingua unà dall’ altra. Poi non 
ci sarebbe ragione. Propriamente non c’è enfiteusi che non sia de- 
volvibile, avvegnacchè o per non pagati canoni, o per alienazione 


(1) Il quale però incontrava l’ostacolo dello statuto locale, strettamente agna- 
tizio. 

(2) V. sopra Nota (1) S. II. pag. 680. 

(3) Anche nel sistema livellario di Toscana si adotta questo principio (testi- 
monio il Poggi Saggio — T. I. $. 557.) che può ritenersi comune a tutti i paesi 
governati dalle consuetudini, concordie, o costituzioni. 
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proibita, o per altre cause, anche i livelli perpetui si troncano e 
finiscono. E interessava troppo stabilire dei principî generali, 
per non far nascere a ogni passo litigì e querele. Da ultimo, ben 
guardando, la nuova giurisprudenza non ha forse tolto ai diret- 
tarî ecclesiastici gl’ immensi vantaggi che avevano dall’ antica ? 
Lascio stare che lo svolgimento delle pazionature è piuttosto in 
danno che in vantaggio degli stessi direttarî; ma qual è il reale 
compenso a loro concesso fuor quello di una certa rnisura più 
elevata ne’ laudemî? Inoltre, come sarà discorso più avanti, o i 
laudemî sono periodici o eventuali; se periodici, la perpetuità è 
appunto la causa e insieme la condizione di siffatte prestazioni; 
o eventuali, quanto più esteso è il sistema della vocazione, tanto 
più rare sono le alienazioni, tanto diminuisce il numero de’ laudemi. 


S. V. 


Dell’ ultimo investito quanto alla facoltà d' alienare 
in pregiudizio del direttario ecclesiastico. 


L’alienazione della proprietà utile nuoce agli agnati (1): giova al 
direttario ecclesiastico per l’ esercizio de’ suoi diritti d’ investitura 
e laudemio. Ma una tale facoltà suppone una certa mole di diritti 
presso l’alienante. Perciò le dottrine registrano il principio che il 
livellario ha diritto di alienare durante la sua linea (2). Su che biì- 
sogna ragionare un poco. 

Il possessore della proprietà utile (3) în subbietto d’ enfiteusi 
ecclesiaslica può siIfo a un certo punto parificarsi al primo aqui- 
rente a titolo oneroso in subhietto laico (Part. I. $. 287. e segg.) 


(1) V. i 66. precedenti. De Luca. de Emph. Disc. XIX. e XXVI. 

(2) Falgin. de alienat. Qu. X. 

(3) In materia d’enfiteusi ecclesiastica soglio preferire questa tecnologia 
( proprietà utile) in luogo di dominio utfte -— di che bo indicato altrove la sot- 
tile differenza P.I. S$. 14. Il concetto di unificazione the io ravvisava nell’ en- 
fileusi laica (V. S. d. e $. 15.) è assai indebolito in quella specie eccezionale 
per la disgiunzione effettiva delle due proprietà (Cap. HI. $. XIF). 
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L'enfiteusi ecclesiastica non è mai antica perchè non è mai che 
gli agnati invitati alla successione vi aquistino diritto. Il primo 
aquirente però, accingendosi ad alienare, deve soggiacere a tutte 
le formalità della legge civile che sono la custodia e la guarenti- 
gia del diritto padronale, cioè denunciare, soprastare durante il 
termine legale, subire la prelazione ecc. L'enfiteuta ecclesiastico 
ha maggior libertà: il direttario è tenuto ad investire il nuovo li- 
vellario (Cap. HMI. 6. III), ondé il primo viene si può dire a 
ricever la legge dall’ alienante. E quel diritto di devoluzione, che 
andrebbe a verificarsi al cessare della linea investita, è perduto 
per il direttario che vede cominciare un periodo novello, e una 
serie novella d’ investiti a cui egli, purchè non siano persone proi- 
bite, non può far riparo. Sono conseguenze dei principî che rego- 
lano questa istituzione. Ma ogni regola si deve applicare con tem- 
peranza e misura. Chi dispone dell’ avvenire dev’ essere in qualche 
modo padrone dell’ avvenire; lo è quel livellario che ha succes- 
sione (s’ intende successione enfiteutica, e di compresi nella inve- 
stitura); ma se alla sua morte spira la linea investita, se tutto 
finisce in lui, non gli si concede disporre che a vita, altrimenti 
la sua disposizione confertur in tempo che non è suo; egli eccede 
i limiti del suo dominio e della sua facoltà (1). 


6 VI 


Se i successibili siano pregiudicati dall’ alienazione 
illecita del possessore ; e se a favor loro, o del 
direttario , la enfiteusi devolva. 


Lo statuto di Ferrara (2) disponeva che se il feudo antico era 


(t)..... debet intelligi quando recogaitio Ron erat finitura morte relin- 
quentis, sed aderant alii comprebensi in investitara in quihus (emphyteusis ) 
potuisset perseverare «> Riminaldi Cons. 453. d. ende l’ultimo investito non 
potrà disporre che a vita, e se aspettasse a disporre in fin di morte, si ter> 
rebbe fraudolenta la disposizione. V. anche Merlia. de legittim. Lib. 2. T. 1. 
Qu. 8. n. 7. De Luca de Emph. D. XX. Valent, de contract. n. 116. 

(2) Rubric. 113. 
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alienato senza licenza del signore (il che non era permesso, e 
l'alienazione era illecita ) devolvesse agli agnati compresi nella 
investitura. 

Scrittori di diritto feudale in gran numero professarono questa 
dottrina, aggiungendo che se non esistessero agnati della vocazio- 
ne, il feudo cadrebbe nei prossimiori dell'ultimo investito (1). 
Erano soliti però a fare una limitazione che metteva in gran ri- 
schio la regola, che cioè il feudo o la enfiteusi, vuoi per non 
presa investitura, o per illecita alienazione, o per canoni non 
pagati (tanto era esorbitante quella teoria ) avesse a rimaner preda 
del signor direttario, se tutto ciò fosse stato fatto in dispregio e 
violazione della superiorità sua (2). Anche parlando della enfiteusi 
laica io mi sono associato alla dottrina dei contrari che è la co- 
mune (3). La disposizione dello statuto di Ferrara era eccezionale 
e locale. Che se potesse disputarsi in materia laicale, attesa la 
inalienabilità dell’ enfiteusi antica, vien meno ogni dubbio rispetto 
a quelle legislazioni che proclamarono la qnasi allodialità dei beni 
livellari di diretto ecclesiastico, e la libera alienabilità in pregiu- 
dizio degli agnati. | 


6. VII 
Conseguenza della premessa dottrina. 


Alla morte dell’ ultimo investito , si purificherà la devoluzione ; 
dopo che il direttario ecclesiastico dovrà investire gli eredi di lui, 


] 





(1) Sull’ appoggio dei seguenti testi C. 1. Tit. an ille qui inter etc. 1. c. de 
feud. defanct. c. 1. de alien. feud. c. 1. de alienat. feud. pat. etc. — Gloss. e 
Isernia — Schrader — Curt. jun. Menoch. cons. 226. — Gail. Obs. 50. — Surd. 
cons. 75. — Ferret. cons. 396. — Peregrin. cons. 21. n. 5. 

(2) Silvan. — de feud. qu. 78. Mellius. allegat. 25. Lib. 2. Gob. de permiss. 
feud. Qu. 9. Pedroch. cons. 40. Menoch. cons. 305. 

(3) Part. I. pag. 461. Seguendo le sentenza originale dì Baldo ad L. 2. C. 
de liber. ad L. 66. $. inter locat. D. locati — ad L. adoptio 8. D. de in jus 
voc. — Salic. — Alex. Ruin. — Corbul. de caus. priv. ob non solut. can. 
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e in difetto un cittadino del luogo, se parliamo della legislazione 
ferrarese, della romagnola, e di molti altri paesi, anche retti 
dalle consuetudini, come sarà discorso più avanti. Ma potrà ri- 
fiutarsi di riconoscere l’ alienatario, coll’ argomento della devo- 
luzione già avveratasi in suo favore. 


6. VII 


Successione nella legittima, quanto riguarda 
al pregiudizio dei compresi. 


Sull’ enfiteusi Nuova, a titolo oneroso, benchè di patto e prov- 
videnza, il legittimario consegue la sua legittima (1). La ragione 
si è che avendo il padre facoltà di disporre, come primo aquirente, 
si ritiene che abbia già disposto per soddisfare un debito così sa- 
cro come quello della legittima (2). L’ enfiteusi ecclesiastica di tipo 
primitivo avversa questa conclusione, per l’ ordinaria incapacità 
dell’ estraneo (3). Ma col diritto delle consuetudini e delle bolle 
bisogna giudicare altrimenti. Secondo il mio sistema (GC. III. $. VII.) 
non c'è difficoltà, trattandosi di eredità testata. Vengo però nella 
stessa sentenza, anche se la successione è intestata, sia perchè la 
proprietà utile considerandosi come bene patrimoniale di natura 
sua s’imputa nella legittima ; sia perchè in questo caso la facoltà 
si confonde coll’ atto; non potendosi supporre che il padre abbia 
voluto posporre il figlio all’ agnato di grado remoziore (4). 





Ampl. 7. Rocca disp. 1. Fulgin. de contr. emph. Q. 23. Contr. Clar. $. emph, 
Qu. 8. Gob. de permiss. E. Q. 9. 

(1) Fulgin. de success. in bon emph. Qu. 16. Rota cor. Merlin. Decis. 122. 

(2) Sufficit quod pater potuisset disponere in prejudicium filior. Salyc. V. 
Part. I. pag. 190. 191. 

(3) Alex. cons. 89. Lib. 4. 

(4) Merlin. de legit. Lib. 2. T. 1. Q. 8. Surd. cons. 427. Mangil. de impat. 
Q. 37. Gratian. Disc. for. c. 447. n. 26. ecc. 
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CAPO V. 


INVESTITURA —- LAUDEMÎ. 


6. I 
Rapporto fra investitura e laudemio. 


La dottrina della investitura può esaminarsi rispetto 1.° alla for- 
ma; 2.° alla relazione con altre concessioni; 3.° alle. persone a 
cui si concede 4.° finalmente rispetto alle cose che sono come la 
materia del diritto. Sotto questi due ultimi aspetti il gius della 
investitura si trova in rapporto immediato colla teoria dei laude- 
mî. Poichè può darsi investitura senza laudemio; ma il concetto 
di laudemio è inseparabile da quello della investitura. Difatti ogni 
prestazione laudemiale suppone un passaggio fuori dell’ ordine 
degl’ investiti, e ognuna di queste transizioni deve documentarsi 
colla ìnvestitura. Gli altri due modi d’ esame verranno acconci 
nell’ interessante capitolo delle rinnovazioni. 


6. IL 


Delle modificazioni nella teoria laudemiale indotte dal nuovo 
sistema. Considerazioni generali. 


Nell’esposizione alquanto diffusa che ho fatto altrove della teoria 
del laudemio ho esaminato 1.° la generica sua indole ($$. 360. 36.) 
2.° la materia contrattuale a cui si applica o non si applica il 
laudemio ($$. 362. e segg.) 3.° la misura o tassa di quella pre- 
stazione ($$. 385. e segg.) 4.° a chi incomba l'obbligo, e a chi 
spetti il diritto di laudemio, date alcune combinazioni giuridiche 
speciali ($$. 390. e segg.) 6.° finalmente. dell’ azione esercibile per 


| 


conseguire il laudemio. In tutto quel capitolo si è ritenuto come 
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principio fuori affatto d’ ogni controversia, che il laudemio non 
si paga mai da coloro che sono compresi nella investitura (1). 
Sendosi poi consacrati due titoli interi alla dottrina della succes- 
sibilità enfiteutica (II. e III.) , non se ne doveva più parlare; ma 
in sostanza la teoria laudemiale si componeva di tutte quelle parti, 
fra cui era principale la materia estesissima delle successioni o 
comprensioni enfiteutiche per cui si determina l’ obbligo del lau- 
demio. 

Il presente capitolo è la continuazione di quell’esame sotto il 
rapporto delle nuove dottrine. Le differenze principali possono ri- 
dursi a due sommi capi: o alla maggior frequenza : 0 alla misura 
più elevata delle prestazioni. La maggiore frequenza ha due cause 
1.° l’autonomìa del possessore che, alienando, fa sbalzare la en- 
fiteusi fuori della linea dei compresi, e istaura nuove combina- 
zioni successorie, laddove in materia laicale per regola generale 
il possessore, ostando le pazioni, non ha questo diritto 2.° che le 
interpretazioni delle formule concessionali sono ordinariamente re- 
strittive, e vòlte a giovare ai direttari ecclesiastici. La prima è pro- 
dotta dalla riforma di cui è un effetto maturato nel senno dei legislato- 
ri onde compensare il direttario ecclesiastico di tanti altri sacrifici ; 
la seconda non è, generalmente parlando, che la custodia e la 
conservazione dell’ antica dottrina enfiteutica. L'aumento della mi- 
sura viene anch'esso nel novero dei compensi accordati ai diret- 
tarì ecclesiastici. | 

Il diritto degli statuti, o quello speciale delle Bolle, ha portato 
qualche ulteriore modificazione al diritto comune dell’enfiteusi ec- 
clesiastica ? Ed è questo che dobbiamo esaminare. 

La investitura è il documento dei rapporti di diritto che in- 
tercedono fra direttario e livellario 3 considerata in ordine al lau- 
demio è semplicemente l’ indice, o la misura, della durata. Ogni 
disputa adunque di laudemio è disputa di comprensione. L’ alge- 
braico linguaggio delle formole che si usa nelle investiture ha un 





(1) Consensus non exigitur in personis in investitura comprebensis cura ii- 
lum habeant generalem ab initio — De Luca De Empb. Disc. 49. 
88 
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inconveniente e un vantaggio. L’inconveniente di una certa oscu- 
rità, propria di tutte le forme compendiose, che hanno l’ incarico 
di dir molto in poco, e che non sempre dicon tutto quel che do- 
vrebbero. Il vantaggio di una nomenclatura tecnica, che s’ incor- 
pora, per così esprimermi, nella scienza, e che facilmente assog- 
gettandosi alla disciplina delle interpretazioni giuridiche, finisce 
col determinarsi in regole e in precetti, e semplifica molte quistioni. 

La ricerca della comprensione, o versa sul tempo, ossia du- 
rata della investitura; ovvero sulla prerogativa della persona 
che si affaccia come compresa. La prerogativa, come condizione 
della comprensione, può considerarsi 1.° in rapporto alla parentela 
2.° al sesso 3.° a certe qualità giuridiche la cui esistenza o non 
esistenza decide della capacità di succedere, o assolutamente se- 
condo la legge generale, o relativamente secondo i termini del 
contratto. 

È stato detto che, nell’enfiteusi ecclesiastica, la pazionatura 
è ridotta al diritto d’ investitura e laudemio (1). Presa alla lettera, 
la massima sarebbe esagerata, per quello che abbiam mostrato 
sulle pazionature. Ma poichè le pazionature sono in balia del pos- 
sessore, attesa la disponibilità che è il carattere di siffatte enfiteusi, 
si sente quanta verità si contenga in quella proposizione, poichè non 
può dirsi sussistente ciò che ad ogni momento può essere distrutto, 
Diremo più esattamente, che la investitura è la causa efficiente 
della pazionatura, e la pazionatura il limite del diritto di laudemio. 


(1) Rota Roman. purgat. mor. 5. Luglio 1830. cor. De Cursis — conferm. 
8. Febb. 1834. 
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S. III. 


Delle modificazioni portate dalle Costituzioni di Bonifacio IX, 
e Paolo V. sulle teorie laudemiali. Osservazioni specifiche. 


— —trrr Di 104444 


PERSONE 


Legittimati. 


La Costituzione di Paolo V. registra tre formole — Pro se suî- 
sque filiis masculis et una filia tantum = pro se et suis descendentibus 
= pro se et uno successore quem elegerit, aggiungendo che in co- 
deste e somiglianti formole, i figli, validamente legittimati dalla 
Sede Apostolica, sono compresi al pari dei legittimi; sono e s’ in- 
tendono investiti; non hanno d’ uopo d'’ ulteriore investitura; nè 
corrispondono laudemio. Una sola modificazione al diritto comune 
è stanziata in questo luogo della Bolla (1): che la legittimazione 
debba seguire per suprema Autorità Apostolica, esclusa quella 
per rescritto di Principe laico (2). Osserva il Piganti che le legit- 
timazioni concesse dai Principi d'Este anteriormente alla devolu- 
zione del ducato di Ferrara, hanno a riputarsi valide (3). 


II. 
Della formola pro se et filiis. 


La Bolla scioglie con una parola la gran quistione della 


(1) V. Tit. I. $. XVI. pag. 611. 
(2) Piganti S$. 77. e segg. 
(3) Laderch. Cons. 19. Piganti loc. cit. Folgin. de alien. n. 336. fin. 
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comprensione dei nepoti nel predicato figli. I nepoti (in linea retta) 
vi sono compresi. Questa conclusione fu pure la nostra in mate- 
ria laicale. Part. I. Tit. III. Cap. IV. Altra però è la regola che 
prevale nell’ enfiteusi ecclesiastica. Part. 27. Tit. I. $. IX. Il Pon- 
tefice, nel conflitto, prescelse la interpretazione favorevole ai laici. 
Ne consegue che coi nepoti vengono i pronepoti, i trinepoti ecc. 
sino al quarto grado, per identità di ragione (1). 

Tutto questo però è fondato sopra una presunzione. Perciò, 
secondo il diritto della Bolla, la regola è limitata dalla voce — 
tantum (2); o dalla menzione espressa e determinata del grado a 
cui la concessione si restringe: v. 9. se si dicesse — figli di primo 
grado — : i nepoti non ci avrebbero che fare (3). 

A questo luogo avvertiva il Calcagnini, che malgrado la limi- 
tazione di quel — tantum — i nepoti non sono mica esclusi ma 
più presto compresi, poichè al loro mancare non devolve punto 
la enfiteusi; se non che devono farsi investire e pagare il capo- 
soldo, in premio, dice I’ illustre autore , della loro ammissione (4). 
Col quale discorso io non mi posso accordare, perchè l’ obbligo 
di farsi investire e pagare il caposoldo è la prova chiara della 
esclusione (5) (V. sopra $6.I. e II). In effetto cosa fa il legisla- 
tore ? Concede equitativamente ai nepoti la prelazione e il diritto 
di rinnovare in loro la investitura , secondo il principio tanto ce- 
lebrato , della prossimiorità (6). 


(1) V. Part. I. 1. d. $. 140. Rota cor. Merlin. Dec. 6. P. 3. divers. Piganti. 
Comm. ad Rubr. 127. n. 93. 

(2) pro se et filiis tantum. 

(3) Pigant. n. 94. 

(4) De Emph. et feud. Obs. XV. n. 63. 

(5) V. anche su questo soggetto la Decis. Rot. III. T. 8. Nuperr. — E la 
Decis. 60. cor. Consalvi. 

(6) Trovo pressochè inutile il discutere, se per quelle parole della Bolla 
— praedicti haeredes non expressi debeant investiri et solvere capsoldum — 
vengano gli eredi estranei, o solo gli eredi del sangue. È del tutto evidente 
che il legislatore accenna ai nominati (praedicti ), cioè ai mepoti, in quanto 
siano eziandio forniti della qualità di eredi; e quindi non esce dagli eredi del 
sangue. 
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Il vocabolo tantum che tronca molte ardue quistioni, non deve 
poi operare contra la logica in modo che data la seguente formola 
— per se e suos figli legittimi e discendenti soLTANTO —, possa indur 
limite al corso discendentale che di sua matura è indefinito. Io 
adotto pienamente la interpretazione del Piganti che applica il vo- 
cabolo al predicato legittimi, ad escludere gl' illegittimi (1). 

Così il materialismo delle formole non cavi di seggio la logi- 
ca: che allora staremmo freschi! Se nel caso supposto i discen- 
denti non hanno limite, ci può essere un altro caso in cui in vece 
di rappresentare un corso di successioni, non esprimano che una 
qualità. Pongasi un esempio — Per se figli e discendenti sino a terza 
generazione = Nella specie precedente la clausola di restrizione 
tantum, applicata al predicato - discendenti — non avrebbe avuto 
senso logico, perchè senza definizione di tempo, quindi non po- 
teva essere riferita che a quella tale prerogativa che si voleva 
metter bene in sicuro, segregandola dal suo contrario. Per con- 
verso la famosa barriera della terza generazione segna un termine 
che non può essere oltrepassato. La quale formola ha una funzio- 
ne sì ristrettiva di sua natura che, sotto la pressione di quel- 
la, la voce discendenti, per non diventare una contraddizione, 
serve a indicare semplicemente una qualità sufficiente a poter suc- 
cedere; non riguarda più l’effetto, ossia il processo generativo; 
è come si fosse detto = che ad esser collocato nella terza gene- 
razione bastava posseder quella qualità, ancorchè non si fosse co- 
stituiti nel grado di nepoti, ma in un altro più remoto, cioè di 
pronepoti, trinepoti o altro. È una formola discretiva quanto ai 
requisiti della successione, non aumentativa quanto alla durata, 
che finisce sempre alla terza persona giusta i principi della istitu- 
zione in tema ecclesiastico (2). 


(1) N. 99. 
(2) Part. II. Tit. I. $. III 
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IIl 
Ascendenti = discendenti = eredi del sangue. 


» In qualunque investitura espressa in queste parole, cioè 
» — per se figli ed eredi — per se e figli eredi — per se ed eredi — 
» gli ascendenti e i discendenti del primo investito, 8’ intendano 
» compresi nella investitura a tutti gli effetti, se saranno eredi. 
» Se non saranno eredi, o non esistano ascendenti o discendenti, 
» allora gli altri eredi s' intendano compresi nella investitura al- 
» l’effetto di essere investiti, ma debbano pagare il caposoldo al 
» padron diretto = Così il testo della bolla di Paolo V. 

È una conferma della dottrina comune, che nell’enfiteusi ec- 
clesiastica sotto nome di eredi, non vengono che gli eredi del 
sangue (1). 

Limitazione. Se la persona investita è tale che non possa avere 
eredi del sangue, è di logica necessità dar passo agli estranei. 
Supponete la investitura di un sacerdote; per lui ed eredi (2). 


IV. 
Successione delle femmine. 


Ho altrove osservato che la successione delle femmine non 
ripugna alla istituzione ecclesiastica come alla feudale (3). Le 
Bolle nostre non ne parlano, laonde in questa parte non derogano 
punto al diritto comune. Soltanto, trovandosi inserte nel corpo 


(1) Part. II. C. I. S. VI. Piganti n. 88. De Luca de emph. Disc. 31. Cal- 
cagnin. Obs. XV. Rota Bon. Emphyt. 17. Jan. 1707. cor. Oman. E in termini 
d’ enfiteusi ferraresi — Rota ferrar. seu imol. bonor. 1. Jul. 1699. cor. Molines, 
e confirm. 2. Dec. 1699. e 26. Mart. 1700. cor. Ansald. 

(2) Fusar. de subst. qu. 339. Pacion. de loc. cond. Cap. 53. n. 41. Rom. 
seu Assoc. 6. Luglio 1821. cor. Martinez de Campo. 

‘ (3) Part. II. Tit. I. $$. XI. XII. 
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degli statuti, di cui in certi tempi godevano come a dire la cit- 
tadinanza, potrebbe disputarsi della influenza interpretativa che 
gli statuti esercitavano sulle bolle ove queste non avessero espres- 
samente disposto. Ma di questa materia ragionando, ben notò il 
Riminaldi (1), che lo statuto ferrarese non estinse la suità delle 
femmine; nè altro fece che posporle ai maschi nell’ ordine delle 
successioni, secondo il perpetuo costume dei sistemi agnatiziî. Le 
femmine sono capaci; impedite, non escluse (2). Ma pure alla 
manifesta liberalità delle bolle alcune opinioni si scossero, e senza 
segnare la riabilitazione della donna, frase ignota ai canuti giu- 
risti, travidero un miglioramento della loro sorte. Io penso all’in- 
contro che le bolle abbiano lasciata questa giurisprudenza allo 
stato in cui la trovarono. Pessimo discorso è l’argomentare dalla 
quasi-allodialità a cui sono ridotte in generale le enfiteusi eccle- 
siastiche, per dedurne l’ allentamento dei vincoli pattizi, e il fa- 
vore delle successioni in detrimento del direttario ecclesiastico. Era 
stata accordata nel 1701. a Tizio una investitura — per se e suot 
figliuoli maschi legittimi solamente e non in altra forma — La Rota, 
morto essendo quel Tizio senza figliuoli, concedeva la rinnovazione 
a una femmina estranea, erede di lui; in relazione, secondo me, 
- allo spirito delle nostre costituzioni. Il Calcagnini censurò acerba- 
mente i motivi di quel giudicato, (3) che aveva fatto buon viso 
a certe ragioni dei difensori fondate sulla quasi-allodialità dell’en- 
fiteusi. E in massima diceva bene. E con pari verità soggiungeva 
che nè il patto di rinnovare a ogni 29 anni, nè /a clausula ad 
habendum, erano argomenti per estendere il significato della formola 
sino alle femmine dalla lettera escluse. Difatti il patto di rinno- 
vare, famulativo, come dicono, alla qualità della investitura, si 
vuole ristretto agli eredi del sangue (4). E quanto alla clausula 





(1) Cons. 445. e dopo lui Piganti ad Rubr. 127. 

(2) Questo stesso io osservava nei luoghi citati, e specialmente alla pag. 603. 

(3) È anche il giudicato stesso, ma parmi, senza ragione — De Emph. et 
feud. Obs. XV. n. 70. 

(4) Pacion. de loc. conduce. Cap. 53. n. 1f. e segg. 
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ad habendum, è volgare, e per noi già mostrato in più luoghi, 
che essa non domina il concetto dell’ investitura, ma n'è domi- 
nata; e l’impuiso che ne deriva ha una virtù secondaria, ope- 
rando solamente entro i confini della stessa investitura. 

Per questo principio che le costituzioni, generalmente pariando, 
non hanno variata la giurisprudenza successoria rapporto alle fem- 
mine, vediamo i commentatori di quelle riassumere e ripetere ie 
regole di diritto che sono più ricevute in tema d’ enfiteusi eccle- 
siastica (1). Se qualche costituzione se n’ è occupato, non lo ha 
fatto che conformandosi alle idee dei tempi, e con wna specie di 
rispetto tradizionale verso la mascolinità. Il Breve d’Innocenzo VIII, 
per esempio, promulgato per la città e territorio di Cesena, invi» 
tava le femmine, ma in difetto di maschi, e dopo di loro (2): 
ordine successivo , nè più nè meno che gli statuti sentenziassero. 
I quali poi non erano così duri da rodere che la famosa teorica del 
Bartolo (3), onorata come legge sovrana (4), non cedesse il luogo 
a presunzioni di contraria volontà. Vi ha su questo proposito una 


(1) Pigeati — Fortnale. Pro se Aliis et nepotibus — non venire foeminas, È 
la massima che io annaciava ia soggetto d’enfiteusi ecclesiastica generale — 
6. XI. pag. 603. — Pro se filiis et descendentibus — comprende le femmine, non 
per disposizione delle bolle, ma per regola del diritto comune. Id. ad Rubr. 127. 
n. 95. 96. riportandosi all’ autorità del Marescotti, e det Menocchio. Similmente 
è ritenuta la teoria del Fulgosio, non come una novità, ma come una dottriua 
comune sì alla materia laica che all’ecelesiastica. Becis. 692. cor. Olivar. — E 
la celebre 49. T. 8. della raccolta delle decisioni della Rota fiorentina dell’ Om- 
bros. Io materia ecclesiastica Reiffenstuel. Ins. Can. Lib. 3. Tit. 18. 6. 8. n. 245. 
— Rom. Empb. 20. Gena. 1830. cor. Celest. Marcobruno Dalle Anguille Cons. 26. 
pag. 105. e Cons. 100. pag. 349. discorrendo sulla formola pro se et filtis — ed 
escludendo le femmine, perchè in materia ecclesiastica masculinum non conci- 
pit faeminimum — e perchè i figli vengono come figli, non com’eredi, benchè 
chiamati con clausula copulativa — filiis et haeredibus, non cava partito alcuno 
dalle bolle, ma ragiona coi principt generali della giurisprudenza. 

(2) Rota Recent. Dccis. 741. Part. IV. T. 3. 

(3) Ad L. ut jusjurandi $. si tibar D. de oper. Hbert. che mel promiscuo in- 
vito dei maschi e delle femmine alla successione enfiteutica, preferiva i maschi, 
supponendo che i contraenti avessero volùte uniformarsi allo statuto, ceme si 
è dichiarato altrove. 

(4) Costituzione d’Innocenzo XI. — Pastoralis officii 18. Bec. 1690. 
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celebre decisione del Tribunale di Appello di Macerata, che è 
stato sempre in fama di ‘preclara sapienza giuridica (1). È una 
splendida esposizione di teorie enfiteutiche, nè già per vezzo di 
erudizione, ma perchè la novità del soggetto e il bisogno della 
dimostrazione il richiedeva. In quella sentenza fu ritenuta la si- 
multaneità della successione dei due sessi sulla base della seguente 
formola — sino a terza generazione tanto mascolina , quanto femmi- 
‘nina: espressione d' uguaglianza che faceva cadere tutta la forza 
della presunzione agnatizia. Ma, checchè fosse di codeste inter- 
pretazioni, che tutte si misurano colla regola della volontà, è 
sempre vero che questa giurisprudenza non fu sostanzialmente 
cangiata dalle costituzioni (2). 


6. IV. 


Persona nominata nell’enfiteusi a terza generazione, o nominazione. 
— Se e quando abbia debito del laudemio. 


Data con questa formola la enfiteusi ecclesiastica, non oltre- 
passa la terza persona, compreso il primo investito. Il diritto, 
come il fine, della nomina, diventa suppletorio : nel caso cioè, 
e per il fine che si provegga al difetto di quella generazione che 
fosse per mancare. La particella — e — va ricevuta in senso, 
come dicono, distributivo = non aumentativo (3). 


(1) Anconit. di enfit. 19. Aprile 1833. in causa Albertini — Baluffi. 

(2) In materia di comprensione delle femmine in investitura ecclesiastica è 
magistrale la decis. rotale Immiss. tf. Giugno 1838. cor. Marini. Le massime 
principali che vi sono determinate sono le seguenti 1. nella formola f/igli eredi 
e successori — venire la femmina (del sangue, ci 8’ intende), salva la prova 
di sviscerato affetto agnatizio — 2. la menzione della mascolinità, all’effetto 
di determinare le generazioni non escludere la femmina — 3. quando esista 
una femmina dell’ agnazione l’enfiteusi non accresce ad altra linea — 4. Se la 
femmina è dispositive chiamata in una generazione 8’intende compresa nella 
dizione di — maschi investiti — Agg. la Typhen emph. 19. Genn. 1838. — Marini. 

(3) Rota coram Cecchin. Rom. domas 22. April. 1644. — De Luca Mantiss. 
Decis. 12. Lib. 4. T. 1. Costantin. Vot. 470. n. 47. 
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Nomina propriamente detta è quella che ogni diritto trasporta 
nel nominato, e nulla riserva a favore del nominante : che in tal 
caso potrebbe piuttosto chiamarsi contratto di vendita. 

Il nominato ha causa dal padrone diretto; è, può dirsi, l’o- 
pera sua (1); come compreso, non ha bisogno di altra approva- 
zione; ne segue che non ha obbligo di laudemio (2). 

Ma dovrai venire in opposta sentenza dove la nomina si trovi 
aver dato di più che l’ atto facoltativo non contiene ; o siano stati 
introdotti nuovi patti e nuove condizioni in modo da formare un 
contratto nuovo (3). 

Se la nomina è nulla, o rescindibile e quindi rescissa, o che 
la revoca della nomina già fatta sia giustificata da causa necessa- 
ria, non è dovuto verun laudemio. Se la causa all’incontro è 
volontaria, gli scrittori della materia dicono che si hanno a pagar 
due laudemi (4). Ma perchè due laudemî? Noi supponiamo che 
coll’atto di nomina il livellario non abbia fatto che esercitare un 
diritto derivatogli dalla investitura. È dunque l’ atto di revoca 
che sarà soggetto al laudemio ancorchè semplicemente estintivo 
del diritto del nominato, e non traslativo (5). Perciocchè il distrug- 
gere un fatto, già consumato quanto all'opera del nominapnte, è 
un riprendère il diritto, e come trasferirlo di nuovo in se stesso. 


6. V. 
Del diritto di nomina esemplato nella Bolla bonifaciana. 


Parlando delle persone che si devono avere per investite, e. 


n enni 


(1) Niger. de laudem. Qu. 22. art. 1. n. 14. e segg. T. 2. 

(2) Costantin. Vot. 405. Niger. eod. 

(3) Faber. in Cod. Lib. 4. Tit. 34. Defin. 1. e 8. — Costantin. d. Vot. 405. 
O l’enfiteuta non abbia stipulata la facoltà di variare. Cald. de nomin. Lib. 3. c. V. 

(4) Dal Ponte de Laud. qu. 38. — Niger. qu. 22. d. 

(5) Quid se la nomina avesse avuto già il suo effetto coll’accettazione del 
nominato? L’atto di revoca, come inefficace e nullo, non sarebbe capace di 
laudemio. 
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come tali, disobbligate dal laudemio, la bolla ci reca, a modo di 
esempio , questa formola — pro se et uno successore quem elegerit (1). 
Come sia attuabile, e come cessi il diritto di elezione, è materia 
già discussa altrove (2). Se la investitura contemplasse il caso di 
più elezioni, purchè |’ eligente rispettasse i termini della conven- 
zione, è chiaro che gli eletti avrebbero a ritenersi compresi, e 
non pagherebbero laudemio. 


6. VI 


Modificazioni recate dalle Bolle sulla teoria laudemiale 
quanto alle cose. 


I. Locazione a lungo tempo. Cioè sino a dieci anni. Quanto al la'u- 

demio, opera l’effetto dell’ alienazione (3). 

Cade in questa categoria auche la locazione a tempo minore 
degli anni dieci, ma coattivamente rinnovabile sino od oltre il 
decennio (4). | 

Il patto di affrancare, aggiunto al contratto di locazione, non 
è laudemiabile; finchè rimane in potenza, finchè non sia recato 
ad atto. 

Non passi però il termine di cinque anni (è). E quale sarà la 
conseguenza ? Io credo questa, che debba pagarsi il laudemio, 


(1) Qnodque personae investitae in quibuscumque successionibus factis per 
baec verba videlicet — investivit pro se, suisque filiis masculis; vel pro se et 
suis descendentibus, seu pro se ef uno successore quem elegerit..... illi tales 
in ea expressi intelligantur ipso facto investiti. .... 

(2) Part. I. $. 280. e segg. 

(3) Paolina. Piganti ad Rubr. 127. n. 103. 

(4) ,, Ac quod alienatio rei ecclesiasticae, facta per emphyteutas ecclesiae 
sit et censeatur facta, etiamsi per eosdem enfiteutas locatio ad tempus fiat, cum 
tali tamen pacto de renovando, per quod vel emphyteuta locans seu conducens 
praecise, et necessario finito tempore relocare et concedere teneatur, vel relo- 
catio ex nunc finito tempore facta intelligatur ,,. | 

(5) », Volumus tamen quod hujusmodi pactum de appropriando tempus quin- 
quennii non excedat ,,. 
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benchè nè la legge nè il commentatore lo dicano espressamente. 
Non può esser altra; perchè non è comminata la nullità del patto, 
e perchè non saprebbe vedersi la ragione dì tale nullità. Non è 
forse neppur troppo facile l’ assegnarne una all’ obbligo di corri- 
spondere un laudemio attesochè il termine per affrancare sia più 
presto di cinque che di quattro anni. Il motivo, già espresso dal 
legislatore, che 1’ appropriabilità non è l’ appropriazione, e la fa- 
coltà non è l’atto, non milita ugualmente in questo caso ? Così 
è; ma poichè la limitazione è chiara e indubitata, e la parola 
del legislatore non può disfarsi, io penso che abbia avuto molta 
forza nel suo concetto la diuturnità del diritto accordato al con- 
duttore, e quella servitù in cui cade il fondo tanto più onerosa 
quanto è più lungo il tempo in cui è costretto a soggiacervi. Ben 
guardando, la ragione per cui la locazione a lungo tempo si vuole 
‘ partecipe dell’ alienazione per l’effetto di conseguire il laudemio, 
non è niente migliore di questa (1). 

La difficoltà potrà consistere nel determinare il valore per l’ap- 
plicazione del laudemio. Saranno due laudemi che dovranno con- 
seguirsi, l’ uno sull'importo della locazione a lungo tempo (2), 
e l’altro in corrispondenza del patto d’affrancare, eccedente 
il quinquennio ? Io sono appunto di questo avviso. Si considerano 
due contratti distinti; il secondo dei quali preparatorio dell’ alie- 
nazione, come l’ipoteca. Il prezzo laudemiabile sarà quel corre- 
spettivo che il conduttore avrà dato per stipularlo. Questo corre- 
spettivo potrebb’ esser contenuto nella stessa quantità della pen- 
sione, più elevata di quella che altrimenti sarebbe; ed è chiaro 
che calcolando su questa misura viene a pagarsi doppio laudemio. 
Il. Dote. Si procede colla solita distinzione della dote stimata al- 

l’effetto di trasferire il dominio (3), o non stimata ; nel primo 

caso il marito deve farsi investire e pagare il laudemio ; nel 


A 


(1) V. P.I. S. 56. 
(2) Materia da noi esaminata nella P. I. S. 377. 
(3) Part. I. S. 375. 
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secondo, finchè la moglie vive, nè il marito nè il suocero 
hanno quelle obbligazioni (1). 
III Divisione tra fratelli. 

Dividere tra fratelli l' enfiteusi antica, o fra coloro che sono 
compresi nella investitura , mon è alienare, neppure rapporto alla 
parte nuovamente assegnata. 

Similmente senza laudemio la cosa enfiteutica trapassa e cir- 
cola di una in altra mano nella famiglia degl’ investiti (2). 

Se i fratelli sono solidamente investiti, o congiunti con diritto 
di accrescere, eziandio che la enfiteusi sia nuova, l’aggiudicata- 
rio dell’ intero non risponde laudemio (3). Se l’ una o l’altra non 
si verifichi delle due condizioni, bisogna dire il contrario rapporto 
alla parte ex novo assegnata. E questo è diritto comune (4). 

Ma è degno di nota che se costoro non pagano laudemio, de- 
vono prendere però-la investitura (5); e questo è un gius speciale 
delle Bolle fondato nella convenienza che al padron diretto non 
manchi il documento che stabilisce e giustifica le sue azioni verso 
il livellario attuale, quantunque non abbia diritto di caposoldo. 

È inutile il ricordare che il giudice deve star lontano il più 
che possa dal dividere l’ agro vettigale (6) : chè se non è proibito, 
trattandosi di enfiteusi ecclesiastica, reca certo un incomodo al 
padron direttario. Onde sia della prudenza dell'arbitro della fa- 
miglia assegnare con savia distribuzione i beni allodiali e gli 


(1) Paolo V. insuper quod alienatio. 

(2) Ib. $. neque etiam intelligatar. 

(3) Ottima glossa del Piganti ad Rubr. 127. n. 108. 

(4) Part. I. $. 266. Agg. Maur. de laud. Insp. 40. Paset. cons. 2. citat. an- 
che dal Piganti. Il quale seguita dicendo che la Bolla — corregge il diritto co- 
mune, coll’ammettere i figli o altrì compresi neHa investitura. Con pace del 
buon giurista, la Bolla non fa l’avvisata correzione; nè sarebbe d'altra parte 
correzione al diritto comune, che non obbliga mai i compresi a pagare laudemio. 

(5) .... et ideo recipiens solvere caposoldum cogi nequeat, licet compelli 
possit ad investituram suscipiendam pro parte in se de novo transiatum — Pao- 
lo V. — $. neque etiam. 

(6) Consiglio d’ Ulpiano — L. 7. D. cem. divid. 
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enfiteutici in guisa che l'integrità di questi ultimi, secondo la qua- 
lità delle circostanze, sia conservata (1). Di solito la Rota, se- 
gnatamente se l’ enfiteusi è pattizia o mista, applicando ai com- 
presi i beni enfiteutici, li tiene obbligati a corrispondere la stima 
agli altri coeredì (2). 
IV. Usufrutto. 

L’usufruttuario non riceve investitura, nè paga laudemio, 
perchè la costituzione dell' usufrutto non è alienazione (3), 


S. VII. 


Dello stesso soggetto = del laudemio tn caso di subenfiteusi. 


La subinfeudazione — o suffeudo — diventò una specie di ne- 
cessità politica, secondo l'assetto di quei tempi. L'imperatore, 
parlando dell’Italia, era il signore supremo di grandi territori, 
o giusta una espressione tecnica, ne aveva l’alto dominio, che 
non impediva ai soggetti di fare a modo loro e di governarsi da 
se. L'imperatore investiva quando il signore di Mantova ; quando 
quello di Milano; e spesso gli stessi Vescovi, come principi se- 
colari. E allora quei beni, che forse in origine erano eccle- 
siastici, dati in investitura da signori laici, informandosi dalle 
qualità loro, si laicavano (4). Ho detto ch’ era una specie di ne- 
cessità, poichè i grandi feudatari, principi ancor essi, e signori 
sovrani nella loro cerchia, costretti a distribuire i benefici che 
non potevano amministrare, li facevano, come a dire, in pezzi, 


(1) V. su questo proposito Rota Dec. fanens. divis. 4. Maij 1727. cor. Ruspoli: 

(2) Bon. Immiss. 10. Decemb. 1819. eor. Zinnani. Conf. li 19 Giugno 1820. 
Parlando dei feudi d’ Olanda resi allodiali. Voet ad Pand. Lib. 5. Tit. 2. de inoffic. 
testam. n. 9. — e nel Trattato famil. aerciscund. 

(3) Paolina — $. alienatio quoque. È consono perfettamente colla teoria 
comune. — Part. I. $. 382. 

(4) Natta cons. 600. n. 27. 28. — Bardallon. cons. 129. 
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e li davano in suffeudo a questo e a quello, sparpagliando le pro- 
prietà con utile generale, checchè siasi detto in contrario. Ab- 
biamo esempi, ma rari, di traslazioni che potrebbero chiamarsi 
perfette, dove l'alto signore, spogliandosi a favore di qualche 
persona, o di qualche famiglia prediletta, ovvero obbligato e te- 
nuto al segno da qualch' esigenza politica, concedeva, o cedeva, 
col diritto di suffeudo quello eziandio dei laudemi, e delle river- 
sioni (î). Nè è bisogno di ricordare che siffatte cessioni, rare nei 
laici, erano pressochè impossibili negli ecclesiastici, chè non lo 
potevano senza un beneplacito Apostolico molto bene dichiarato (2); 
nè è a dire se silfatti benepliciti fossero facili ad impetrarsi. Da 
‘questi casi in fuori, che ho avvertito esser rarissimi, la subinfeu- 
dazione portava ordinariamente l’ effetto , di dividere e suddividere 
il feudo di maniera che veniva a considerarsi come in due diviso; 
l'uno nel rapporto del sub-vassallo verso il suo padrone immediato; 
e l’altro del vassallo verso il proprio signore (3): principio e fonte 
di tutti quei deflussi del beneficio feudale. É anche vero che feudo 
e suffeudo, e noi diremo enfiteusi e subenfiteusi, si considerano 
della stessa natura (4); ma ciò devi intendere quanto alle attinenze 
che il subalterno contratto è costretto a confessare verso la sua 
causa prima; non così però che il suffeudo o la subenfiteusi, en- 
tro la loro sfera d'azione, non possano differenziare dal contratto 
principale. 

Ragionando in subbietto laico io ricordai la nota teoria che, 
alienandosi il sub-utile dominio, attribuisce di percepire il laude- 
.mio al padrone diretto, e non al sub-diretto , o enfiteuta primo (5): 
teoria comune anche all' enfiteusi ecclesiastiche. Così la disgiun- 
zione dei contratti, e la materiale distinzione dei domini, nulla 


(1) Mellius observ. 29. e 107. 

(2) Ciò che il prelato largisce oltre 4! solito a concedersi in soggetto feuda- 
le, non ha valore. Merlin. Decis. 775. n. 10. e segg. 

(3) Gob. de permiss. feud. Qu. IT. Natta. cons. 600. d. 

(4) Come le membra sono rispetto al capo — diceva Gob. Qu. d. 

(5) Part. IT. S. 397. 398. 399. 
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toglie a quella unità ideale che identifica questa mirabile combi- 
nazione giuridica; nè a quella armonia gerarchica onde i vari 
seggi, per così esprimermi, dei proprietari enfiteutici distano pro- 
porzionalmente fra' loro. La privazione cui soggiaquero i corpi 
ecclesiastici del diritto di devolvere e ammensare non doveva e- 
stendersi anche ai laudemi. Che anzi per questo segno manifestan- 
dosi principalmente la loro signoria ; e in questo emolumento con- 
sistendo forse in massima parte il patrimonio loro, è ben giusto 
che da questo lato si vantaggiassero, quasi a compenso della per- 
dita sofferta (1). La inabilità per altro di ritenere i beni devoluti 
portava per conseguenza che il proprietario ecclesiastico non do- 
vesse interpellarsi; poichè sarebbe stato assurdo offrire la prelazione. 
(oggetto della interpellazione) a chi non poteva aquistare. La qual 
cosa considerando lo statuto di Ferrara, ordinò che dovesse intere 
pellarsi il primo enfiteuta o subdirettario laico, non il direttario 
ecclesiastico, cui però irremissibilmente si dovesse il laudemio (2). 
In tal modo questa prestazione è spogliata di quel complesso di 
motivi giuridici che presso i romani rendevano così ardua la de- 
finizione del laudemio (3); in materia ecclesiastica esso è sem- 
plicemente un atto di ricognizione, e un emolumento dovuto al 


(1) Più avanti mi fermerò alquanto sulla natura appodiatizia che suole at- 
tribuirsi all’enfiteusi ecclesiastica di queste provincie. Ma con ciò non vien 
meno l’esattezza delle suesposte considerazioni. Poichè è di fatto che te chiese 
possedevano i loro amplissimi diritti enfiteutici in virtù di contratti inoppugna- 
bili; che è sempre stato difficile, per non dir impossibile, il rilevare quali en- 
fiteusi fossero ia origine appodiatizie e quali no; che per esser giusti, si avreb- 
be dovuto distinguere sull’appoggio di prove evidentissime, onde non colpire 
di condanna il beneficio che le chiese avessero usato investendo a tenuissimo 
canone i laici, anzichè restituire ai laici ciò che avessero simulatamente o for- 
zatamente donato alle chiese; che realmente la riforma non ebbe per iscopo di 
ristabilire I’ equilibrio di privati rapporti, guasti da supposte ingiustizie, ma 
di giovare all’universale spingendo in commercio tanti capitali che n’erano sot- 
tratti; e che, con questo principio, dovevasi pur dare a titolo di giustizia un 
compenso all’interesse dei corpi ecclesiastici, sagrificato a quello del pubblico. 

(2) Rubr. 122. in fin. Se vi hanno più comproprietari parte ecclesiastici, 
parte laici, s’interpellano i secondi e non i primi — Piganti n. 86. ad d. Rubr. 
— E il laudemio si divide a norma delle interessenze. 

(3) Part. I. S. 260. 
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direttario nell’ occasione del passaggio del bene enfiteutico in per- 
sona non compresa nella investitura. 


6. VIII. 
Delle varie qualità del laudemio. 


Le distingue benissimo il Card. De Luca a1 quale mi riporto (1). 
1.° Rinnovazione impropria che suol farsi, durante il termine della 
investitura , ordinariamente ad ogni 29 anni, a memoria e pro- 
va del laudemio. 
2.° Ricognizione, o laudo di passaggio dall’ antico al nuovo enfi- 
teuta non compreso. 
3.° Rinnovazione propriamente detta, che suol concedersi dagli 
ecclesiastici specialmente, ai prossimiori dell'ultimo investito. 


6. IX. 
Misura del laudemio. 


La legge romana la determinò nella cinquantesima parte del 
prezzo; nel due per cento (2). Ma quella legislazione non cono- 
sceva i laudemî di rinnovazione, l’ entratura, il caposoldo: lin- 
guaggio d' altri tempi, ed espressione d' altre idee. Perciò la mi- 
sura di tale prestazione, che appartiene alla 1.° e alla 3." delle 
enunciate categorie ($. VIII. preced.), variò colle consuetudini 
dei singoli paesi, e dove fu la vigesima, dove la decima, la quinta, 
o la terza parte del valore dedotto in contratto (3). O, peggio 
ancora, la tassa laudemiale fu nel pieno arbitrio delle convenzio- 
ni, spesso ingorde ed eccessive; abuso con molta energia represso 


(1) De Emph. Disc. 22. 

(2) Part. I. $. 385. 

(3) De Luca — Dott. Volg. Lib. IV. C. X. n. 10. Fulgin. Praelud. Qu. 16. 
Nigr. de Laudem. Qu. 3. 
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da non poche costituzioni (1). Qualche statuto aveva adottato nei 
laudemi ecclesiastici la misura del cinque per cento (2). Bonifa- 
cio IX. ne fece una legge espressa (3). Per la investitura dei beni 
feudali il laudemio fu stanziato nella sesta del vero prezzo (4). 


6. X. 
Quikdenni. 


Perchè il soggetto è molto vasto; e alcuni dottori, sopra tutti 
il portoghese Lopez, ne trattarono largamente sino alla prolissità ; 
e perchè la materia è un poco eccentrica dal mio tema, non es- 
sendo molto frequenti i quindennî fra noi; e finalmente perchè 
altre materie di maggior interesse mi aspettano e m’incalzano, 
richiamerò la dottrina dei quindenni ai sommi capi. 

1.° È un laudemio che si paga ogni quindici anni. La Dateria. 
Apostolica, e i così detti Annatisti della Curia Romana sogliono 
ritrarre non poco frutto dai beneficì vacabili e dalla collazione 
loro: emolumento che vanno a perdere, quando il Papa o l Or- 
dinario riunisce il beneficio a qualche corpo indefettibile, perpe- 
tuo cioè ed immortale, cessando per conseguenza la vacabilità 
di esso beneficio. Perciò fu provvidenza dei Pontefici di costituire 
a favore degli officiali della Curia una prestazione, quindicennale, 
a ristoro del danno. Ebbene, la consuetudine enfiteutica, vero 
musaico, ha preso questa volta a imitare quella disposizione 


(1) Bonifacio IX. Paolo V. Benedetto XIV, Urbano VIII. ecc. 

(2) Lo statuto di Rimini, per dirne uno, confermato poi da Giulio II., or- 
dinava per primo, che il laudemio dovesse pagarsi nella misura della investitura 
precedente; in caso diverso alla ragione del 5 p. 100. — Puoi vedere su questa 
materia i due bellissimi Voti del Costantino 384. e 405. 

63 NERA alii vero non investiti, et in dictis bonis, ut praefertur, succe- 
dentes. ... vigesimam partem justi pretii bonorum, de quibus nova investitura 
ipsa fiat, solvere teneantur. 

(4) S. exceptis feudis. Bonif. — Nell’ appendice che chiamerò Parte III. sarà 
chiarito il concetto del legislatore intorno ai così detti feudi della nostra pro- 
vincia. 
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della legge canonica , istituendo ancor essa i suoi quindenni (1). 
È una specie di laudemio, ma con questa differenza, che il lau- 
demio si presta a ricognizione di dominio, benchè nell’ enfiteusi 
ecclesiastica non sia del tutto privo dell’ elemento compensatorio, 
che è il carattere essenziale del quindennio. 

2.° Quando l’ enfiteusi passa in una chiesa, o in qualche altro - 
corpo immortale, detto con singolare traslato mano morta, il di- 
rettario abbandona ogni speranza di devoluzione e di laudemi, e 
allora per giustizia gli si deve un compenso. In qualche luogo è 
stato chiamato diritto d’ indennità. In materia beneficiaria il periodo 
quindicennale è giustificato dalla osservazione pratica, dalla sta- 
tistica, della durata del beneficio in una persona, raro essendo 
che dalla provvisione alla morte del provveduto scorrano più di 
quindici anni. Ma rapporto all’enfiteusi non è buon còmpito. As- 
sai più ragionevole è il periodo ventinovennale, perchè a ogni 
trent'anni si vede sparire dalla terra una generazione. O anche 
perchè coi trent'anni ogni diritto si prescrive. Ma non tutti i quin- 
dennì si pagano ogni quindici anni. Conservando il nome, quasi 
a memoria riconoscente della origine loro, ci sono dei quindenni 
che ricadono di nove in nove anni, come altri di trenta in tren- 
t' anni, e sino di quaranta in quaranta, come dopo la costituzione 
di Filippo il bello pagavano per il possesso dei feudi regi le cor- 
porazioni ecclesiastiche nella Camera dei conti in Parigi (2). 

3.° Il laudemio è il rimedio della incapacità, il mezzo di ria- 
bilitazione della mano-morta: un savio temperamento dell’antico ri- 
gore perchè le chiese, i luoghi pii ecc. abbiano a possedere senza 
nocumento del direttario laico le proprietà utili (3). Senza che /e 
persone proibite, che non hanno sortito l’ assenso del direttario, 
tutto che il direttario sia anch’ esso una mano-morta, sono co- 
strette di spogliarsi del bene enfiteutico nel termine di un anno, 


{1) Niger. de land. T. I. Qu. XII. art. 3. n. 149. — Ricci Prax. P. I. reso- 
lut. 123. 

(2) Lopez de Quindenn. C. 1. 

(3) Rota cor. Coccin. Tecit. 494. De Luca de emph. Discors. 28. n. 7. 8. 48. 
e 50. de emph. 
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sostituendo persona abile e capace (1). Il laudemio periodico ha 
ravvicinati questi interessi che parevano inconciliabili, e gli ha 
fatti transigere insieme. 

4.° Il fisco è la mano-morta per eccellenza per la perpetua 
— indefettibilità sua, e per la potenza che lo distingue. È inutile il 
disputare se la enfiteusi ecclesiastica possa transitare nel fisco (2); 
perchè per ragione della forza così è avvenuto più volte, come 
provano le indemaniazioni del regno d'Italia. Lasciando stare le 
trasmissioni volontarie a favore del fisco che sono possibili nella 
quasi-allodialità della proprietà utile (3), 1’ enfiteusi può ricadere 
nel fisco per diritto di successione in mancanza di eredi; nel qual 
caso questo successore dovrà seguire la legge comune delle mani- 
morte, o dimettendo il fondo, o pagando i quindennî (4). 


(1) Thesaur. qu. for. Lib. 1. c. 83. per tot. Ricc. Prax. Part. 3. resol. 175. 
n. 3. Similmente del feudo erano incapaci i corpi ecclesiastici, e in genere i 
così detti potenti, semprecchè non tenessero il feudo dal re che ne avesse fatta 
concessione a qualche chiesa presieduta da un Principe ecclesiastico. — Giurba 
de success. feud. C. 118. $. 1. 91. 7. n. 37. ecc. Lopez de quindenn. Cap. if. 
Non posso occuparmi delle tante quistioni di capacità o d’ incapacità, assoluta 
o relativa, che concernono specialmente gli ordini religiosi; di cui qualche cosa 
ho detto nel corso del libro, e possono consaultarsi Fulgin. de success. in bon. 
emph. Qu. 14. Amici de jure emph. Qu. 22. 25. Barbosa in Concil. Trid. sess. 25. 
de Regular. Pellizzar. manual. Regular. T. 1. Tract. 4. C. 4. n. 116. ecc. Per 
ispeciale indulto Pontificio le chiese, le corporazioni ecclesiastiche ecc. si fanno 
capaci di possedere beni enfiteutici. È noto l’indulto di Gregorio XIII a favore 
deì Padri della Compagnia di Gesù, come quello di Urbano VIII a favore dei 
Teatini. È osservabile che il Breve di Gregorio rimosse quella incapacità che 
ai Padri gesuiti, come maai-morte, poteva opporsi in virtù delle bolle di Bo- 
nifacio, e di Paolo. Calcagnin. de emph. et feudo Part. 2. Observat. 13. num. 
66. ecc. 

(2) Fulgin. de success. in bon. emphb. Qu. 4. 

(3) Pig. ad rub. 127. n. 85. 

(4). V. S. 469. Part. I. e intendi che l’enfiteusi ecclesiastica di primitiva 
ragione (Part. II. Tit. I.) non è giuridicamente trasmissibile nel fisco, come 
estraneo. La quasi-allodialità ha modificato quel principio giuridico, naturaliz- 
zando per così dire tutte le successioni. Il fisco, non però estraneo , viene s0l- 
tanto a incontrare Ì’ impedimento comune alle mani-morte; ed è semplicemente 
questa la quistione che ho risoluta nel testo. Intorno alla capacità del fisco di- 
rò qualche cosa altrove. 


709 


5.° Pertanto la mano-morta ha diritto ai quindennî verso altri 
corpi della sua stessa natura per qualsivoglia titolo di vendita, 
donazione, eredità, legato ecc. È notabile che in questo ultimo 
caso , secondo la opinione dei più (1), i quindennî si devono dal- 
l'erede e non dal legatario per la presunta volontà del testatore 
che, sapendo non potere la mano-morta ritenere il fondo enfiteu- 
tico se non rispondendo i quindenni, ne ha gravato l’erede, a 
somiglianza del legato di un fondo soggetto ad annuo censo che 
si carica presuntivamente all’ erede (2). La quale interpretazione, 
assai dubbia a mio avviso e pericolosa in materia ordinaria, (3) 
ha grandissima forza se parliamo di largizioni pie, d’ istituzioni 
religiose (4). Intorno a ciò per altro verrà a sollevarsi la solita 
quistione degli oneri intrinseci ed estrinseci. Quanto a me, ras- 
segnerei i quindenni, come il laudemio in generale, piuttosto alla 
prima categoria (5). 

6.° I quindennî, come tutti i laudemi in generale, non dipen- 
dono da quelle vicende che in molti casi fanno luogo alla ridu- 
zione della pensione enfiteutica (6). Sono dovuti finchè una parte 
qualunque del fondo rimane (7). 

7.° Per quelle stesse ragioni, e in virtù di quelle stesse azioni 
per cui il terzo possessore può esser convenuto pei laudemi 





(1) Duard. de censib. T. I. qu. 1f. S. 3. n. 7. ecc. Tit. 2. qu. 14. 6. 6. Ni. 
ger. de laud. T. 1. qu. 15. 

(2) Merlin. de pign. et hyp. Lib. 4. Tit. 15. qu. 157. 

(3) Lopez. de quindenn. qu. X. in f. inclina nella opinione contraria. Mol- 
tissimo dipende dalle circostanze del fatto. 

(4) Cenc. de cens. qu. 79. De Luca de Legat. D. 26. * 

(5) Al $. 408. Part. I. bo detto il laudemio essere un quid estrinseco e ae- 
cideotale; ma in relazione al canone, e per escludere l’azione reale propria- 
mente detta all’ effetto della caducità. Ho sempre però riconosciuto nel diritto 
di laudemio un correlativo del dominio diretto, e una delle sue espressioni , 
che quanto sottostà al canone per ciò che riguarda la intimità delle sue atti- 
nenze, per così chiamarle, colla sostanza dominicale, altrettanto avanza i rap- 
porti di censo, o credito ipotecario qualunque iscritto sull’ utile enfiteutieo. 

(6) Part. I. $. 532. e segg. 

(7) Lopez. C. XI. 


710 


arretrati, è tenuto ai quindennî (1). Ma non soggiace a caducità (2), 
perchè, secondo la opinione che io ho prescelta in mezzo a di- 
spute accanite (3), il terzo possessore è tenuto con azione perso- 
nale, salvo il procedere colla reale in base della iscrizione ipo- 
tecaria; e salvo il privilegio pei laudemi scaduti, in caso di con- 
corso sul prezzo della proprietà utile. 

8.° Sono soggetti ai quindennî 1.° quei beni eziandio che fu- 
rono enfiteuticati a tempo , e non in perpetuo, purchè oltre il ter- 
mine di quindici anni (4) 2.° quei beni che, secondo la celebre 
bolla gregoriana, sono stati surrogati dal vicino che ha esercitato 
il suo diritto di retratto (6), 3.° non può la mano morta esimersi 
dai quindenni, restituendo al direttario, suo malgrado, il fondo 
enfiteutico (6). i 

9.° In caso di subenfiteusi il quindennio, non altrimenti che 
il laudemio (7), si paga al direttario, a quello che non ha supe- 
riore: antichissima tradizione rotale (8). Nel sistema feudale cor- 


(1) Part. I. $. 406. 407. Lopez. C. XII. 

(2) Contro la opinione di Lopez. C. d. 

(3) Giornal. del Foro ann. 47-48. T. 1. n. 27. Uno scrittore di diritto può 
senza irreverenza dissentire dalle decisioni dei tribunali; e deve farlo preparando 
i germi delle mutazioni utili, quando gli sia imposto dalla coscienza delle sue 
opinioni. P. I. C. V. Art. V. 

(4) Lopez. de quindenn. cap. 22. 

(5) Lopez. C. 23. In proposito di retratto coattivo ci vien ora gentilmente 
comunicata una bellissima decisione di recente emanata (14 giugno 1853.) dal 
Tribunale di Appello di Modena, composto d’uomini sapientissimi , di cui quel ‘ 
nobile paese è stato sempre fecondo. Fu reietta una domanda intesa a far va- 
lere il diritto di retratto vicinale, che il Codice Estense riconosceva nel tempo 
in cui venne fatto il contratto che i pretendenti supponevano una vendita pal- 
liata sotto colore di enfiteusi. In diritto enfiteutico è notabile che il Tribunale 
che si degnò citare il mio libro, stanziò trattarsi di vera enfiteusi, benchè si 
pagasse un laudemio d’ingresso assai cospicuo io paragone del canone annuale. 

(6) Secondo alcune consuetudini il vassallo poteva rassegnare il feudo. Fer- 
ron. ad consuetud. Burdegalens. Lib. 2. Tit. 8. Ma ciò era eccezionale; il giure 
pubblico feudale non ammetteva codesta rinunzia. Lo stesso è della enfiteusi. 

(7) Part. I. $. 397. 

(8) Rota Decis. 40. P. 7. Rec. — Decis. 6. post. Nigr. de laudim. Merenda 
controv. Lib. 19. c. 49. 
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reva una consuetudine d'altra ragione: il relevio, che ha tanta 
affinità col quindennio , ricadeva al padrone immediato , al subin- 
feudante (1). Ma è noto che il dominio del signore, quanto all’or- 
dine più elevato ma quanto all’ azione meno sensibile ,. teneva il 
vassallo con vincolo più soave che non soglia il padrone diretto 
il suo enfiteuta. Poco importava all’ imperadore, o al re di Fran- 
cia, che i feudatari investissero con subordinate condizioni altri 
feudatari minori, salvochè fossero pronti con cavallo ed arme 
quando suonava l’ ora della battaglia. 

10.° Il quindennio è una prestazione periodica, a documento 
di rinnovazione, da non confondersi col laudemio di passaggio, 
come si è detto più d’ una volta. Ora per quanto concerne que- 
st' ultima categoria di laudemi, la base della tassa è il prezzo 
dell’ alienazione, o la stima di quel tempo nel quale l’alienazio- 
ne è avvenuta (2). Il quindennio ugualmente è misurato sulla 
stima che corre al tempo in cui avviene il transito nella mano- 
morta, ossia della concessione (3). Il quindennio non aumenta 
col progressivo migliorare di un fondo ; nel qual caso il direttario 
non può pretendere di riportarne la misura al tempo del paga- 
mento. No: quale fu dapprima statuito , tale rimane (4). La stessa 
massima è ferma in materia di canoni; e da canone a laudemio, 
per la consuonanza dell’ obbietto , cioè la ricognizione del domi- 
nio, argomentasi logicamente. 

Che se il quindennio è immutabile, dirai similmente che, de- 
terioraudo il fondo, non diminuisce. I cangiamenti che il fondo 
è per subire in un corso forse lunghissimo di anni hanno a repu- 
tarsi un fatto accidentale, come un fatto accidentale si reputa 





(1) De Luca de feud. Disc. 59. 

(2) Part. I. $. 388. 

(3) Stima — intendi — quanto vale l’utile dominio, senza il diretto. Ton- 
dut. resolut. Part. I. 46. 

(4) Lopez. de quindenn. cap. 63. Come dei laudemi, la ragione del calcolo 
varia secondo le consuetudini, gli statuti particolari, le costituzioni. Per un 
privilegio accordato dai Sommi Pontefici Pio IV, Gregorio XIII, e Clemente VIII. 
— i cesenati, secondo Lopez, non rispondono che il due per cento. 
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Y aumento. Deve sempre attendersi il tempo del contratto , perchè 
trattasi di continuazione (1). 

11.° Il quindennio, come il canone, si paga finito l' anno ; per- 
ehè intendendosi sempre promesso il meno, e perchè il tempo è 
parte del prezzo e della somma (2), e perchè chi paga più tardi 
paga meno, tutto l’anno quindicesimo favorisce il comodo del 
| pagatore (3). 

12.° E il periodo comincia a decorrere dal giorno del possesso, 
non da quello della stipulazione (4). 

13.° Surrogato al laudemio., il quindennio suole corrispondersi 
alla stessa ragione, quando del due per cento, quando del cinque, 
del dieci, del sedici (5); non ha regola generale, e dipende dalle 
consuetudini e dalle leggi particolari, che colla tenacità delle tra- 
dizioni, eziandio non scritte, durano per Italia. Qui, nel ferrarese, 
penso doversi i quindennì alla ragione del ciuque per cento, come 
ho detto parlando dei laudemi (6). 


CAPO VI. 


teoria DeLLta RINNOVAZIONE IN mateRIA 
D'ENFITEUSI ECCLESIASTICA. 


_—r=9TTO “© 


S. I 


Rinnovazione equitativa — Teoria di Bartolo. 


Ragionando dell’ enfiteusi laicali ho toccato delle rinnovazioni 





(1) Tondut. resolut. civ. P. 2. c. 117. Late Rot. Rom. quindenn. 1684. e 1687. 
cor. Beninc, et Rom. quindenn. 1701. cor. Molines post. tract. in ord. VIII. 
IX. e XVIII. Contro la opinione del Negri universalmente riprovata. 

(2) Dies solutionis, sicuti summa, pars est stipulationis L. 1. D. de eden. 

(3) Pacion. de loc. cond. c. 37. Lopez. de quindenn. c. 68. 

(1) Lopez. de quindenn. c. 69. 

(5) Come di certa terra del Piemonte attesta il Da Ponte de laudem. q. 4. 

(6) S. IX, preced. 
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(appendice al Tit. V. pag. 570). Io riserbava a questo luogo lo 
svolgimento dell’ importante subbietto. 

Se il padron diretto non vuol ritenere per se il fondo enfiteu- 
lico, consolidando i dominîì, sia obbligato a rinnovare la investi- 
tura nei consanguinei prossimioriì dell’ ultimo enfiteuta. Abbiano 
costoro il tempo di un anno e un giorno, decorribile da quello 
in cui aquistarono scienza del terminare dell’ enfiteusi e dell’ av- 
venuta devoluzione. In questo spazio di tempo non sia lecito al 
padron diretto investire verun estraneo. Perpetua è l’azione che 
compete al prossimiore per essere investito, duratura cioè trent'an- 
ni (1): purchè la domanda sia fatta entro l’ anno e il giorno (2). 

Bartolo però non annunciava la sua teoria con forme sì im- 
periose. Era semplicemente il voto di un giurista filosofo, non ve- 
stito di autorità legislativa; cadutogli si direbbe quasi dalle lab- 
bra nel commentare una legge molto estranea a soggetto feudale 
o enfiteutico, e ch’ egli raccomanda a un principio generale di 
giustizia (3). E si restringe nel concludere che facilmente, finita 
la linea degl’ investiti, i discendenti potranno ottenere la rinnova- 
zione (4), Ma nelle modeste parole del grand’ uomo c’era .quasi 
una rivelazione di una verità che voleva esser toccata per uscir 
fuori, ed empiere il mondo di sè. Egli aveva adoperate presso a 
poco le stesse parole parlando del feudo. E i feudisti, che io ho 
mostrato avere più volte precorsa la ragione enfiteutica nel cammi- 
no delle utili riforme, accettano quelle idee e ne fanno una teorìa (5) 
piantata sulle ruine dell’antico precetto che il vassallo non poteva do- 
mandare la rinnovazione, se non durante la investitura. Il termine 


(1) Antonelli. de temp. legal. Lib. 2. c. 27. n. 24. Rota Roman. Recent. de- 
cis. 704. P. 4. T. 3. Decis. 46. Par. 10. Fierlio alla Teorica di Bartolo. 

(2) Fierl. eod. 

(3) Et est infuria si non fit refirmatio. Ad C. 1. de aq. quotid. et aest. $. 
permittitur. 

(4) Pro emphyteusi quod ea finita per generationem finitam, descendentes 
possint petere eis confirmari et de facili impetrabunt. Bartol. eod. E presso a 
poco la espressione della GI. 

(5) De Luca de feud. Disc. 52. n. 2. 
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dell’ anno e del mese non fu proposto da Bartolo in quella glossa, 
perchè ho già detto che Bartolo era ben lontano dal supporre che 
con quei pochi cenni gettava le basi di un sistema. Ma ne toccò 
in altro luogo (1): e così al nuovo pensiero venne a mescolarsi 
la prisca idea feudale, che a sua volta fu ricevuta dalla istitu- 
zione enfiteutica. 


6. Il 


Come la rinnovazione equitativa di Bartolo sia divenuta 
strumento della coattiva. 


Il concetto di Bartolo appoggiava al principio generale di giu- 
stizia ($-I.); ma, intendiamoci bene, della giustizia morale, non 
giuridica: ossia della equità. Era equo preferire i prossimiori 
del defunto agli estranei: predominava in questo concetto la idea 
della famiglia e del sangue. Col tempo si scopersero delle ragioni 
d’ equità più forti eziandio di quelle che Bartolo ebbe avvisate. 
Una di queste, secondo alcuni, fu l' insigne miglioria del fondo 
enfiteutico da sterile ed infecondo che in principio era stato con- 
segnato (2). Poi ne surse un'altra che aquistò dignità di pubblico 
diritto, e la importanza di un teorema sociale. E fu, com'è no- 
to, la commerciabilità dei beni-fondi, pressochè annullata nella 
enfiteusi di mano-morta (3). La rinnovazione divenne coattiva; ma 
lo era forse meno per lo innanzi ? O codesta rinnovazione ha un'’ori- 
gine e un’ indole diversa da quella consigliata da Bartolo ? Io man- 
tengo che la rinnovazione coattiva di cui parliamo è quella stessa 





(1) L. si mihi et titio de V. O. Iason, in L. Praetor $. fin. D. de op. lib. 

(2) Corradin. de jure praelat. q. 43. Poggi — Saggio. T. 4. S. 954. A con- 
seguire la rinnovazione per questo titolo dei miglioramenti è necessario prova- 
re 1. che i beni erano sterili ed infruttiferi al tempo della prima investitara 
2. che i miglioramenti procedono, almeno causativamente, dall’ industria del 
livellario 3. che sono assai notevoli. Fierlio ad. d. Theor. Bart. 

(3) Intorno a che v. il libro del Fierlio ripieno di coguizioni utili. Sui li- 
velli di mano-morta. Sez. VIII. 
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che venne chiamata equitativa, con questa sola differenza che, dopo 
la riforma, gli ecclesiastici non possono ritenere i fondi, ma devo- 
no rinvestire ad ogni modo; il che nei laici è facoltativo. Certo è 
che che la equità di Bartolo da tempo antichissimo era divenuta 
legge, onde nei prossimiori nasceva un gius esperibile contro il ‘ 
direttario: adunque l’ elemento coattivo (che è inseparabile dal 
concetto di diritto) preesisteva alla riforma. Soltanto quel gius era : 
condizionale, ed ora è assoluto. È più presto nella causa del diritto 
che io faccio consistere il divario fra rinnovazione coattiva ed 
equitativa ( V. la sudd. appendice pag. 570.). Chiamo coattiva la 
convenzionale che deriva ex juris necessitate e fornisce l’azione 
che in altri tempi si sarebbe detta civile; equitativa quella che è 
indotta per estensione da una ragione estranea al patto, e derivata 
dalla natura generale delle cose, e propriamente da quei riguardi 
di equità che fecero lodato in altri tempi l’arbitrio pretorio. L'e- 
lemento coattivo, o derivi dalla forza stessa del gius, o sia ina- 
sprito dalla condizione particolare in cui si trova colui contro il 
quale il diritto deve esercitarsi, non cancella, secondo me, le dif- 
ferenze causali; nè confonde la natura di questi fatti giuridici. 


S. IIL 
Teoria della prossimiorità. 


L’ obbligo condizionale di rinnovare nei livelli laici, e 1’ obbligo 
assoluto nei livelli ecclesiastici, differisce nei motivi. Prevale rapporto 
ai primi la considerazione della famiglia e del sangue; prevale 
rapporto ai secondi l’ interesse generale, donde scaturiscono im- 
portantissime le differenze nelle forensi applicazioni. La teoria della 
prossimiorità è propria della enfiteusi di patto.e provvidenza, e 
risponde alla successione famigliare che in tal ordine d’ enfiteusi 
è disegnata. La sua applicazione più estesa appartiene all’enfiteusi 
laicale, in cui le pazioni corrono libero il campo, e non sentono 
il freno di altri principî che ne limitino per così dire la vegeta- 
zione orgogliosa. Quanto alla enfiteusi ereditaria, la rinnovazione 
si regge con altri principî, se pure può concepirsi rinnovazione 
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dove l' enfiteusi è perpetua. In ordine poi all’ enfiteusi ecclesiastica 
riformata, ci hanno specialità che non dovranno sfuggire alle no- 
stre ricerche. | 

Successione delle femmine e dei cognati. 

Scrive il Poggi « Il gius di rinnovazione compete al consangui- 
» neo prossimiore all'ultimo investito senza distinzione alcuna di sesso, 
‘ » attesa soltanto la qualità naturale del sangue, e il fatto materiale 
» della di lui esistenza, al momento in cui la rinnovazione è do- 
» mandata (1) ». Questa dottrina è insegnata da parecchi dot- 
tori; e ne segue che le femmine possono domandare la rinnova- 
zione, malgrado fossero escluse dalla investitura (2). Nè soltanto 
si dà il passo alla femmina agnata, ma ai cognati eziandio, benchè 
la investitura fosse strettamente agnatizia (3). Il motivo onde Ful- 
gineo spiega questa specie di fenomeno giuridico, è di una me- 
schinità che è meglio tacerlo (4); e il Poggi ragiona che la rinno- 
vazione avendo per fondamento l’ equità naturale, non seguita per- 
ciò la legge privata della successione formulata nella pazione enfi- 
teutica (5). Io mi permetto di rifiutare questa dottrina. Essa con- 
trasta troppo sensibilmente con quell’ altra da lui stesso abbracciata, 
doversi la rinnovazione considerare come una proroga della antica 
e primitiva concessione (6). Che le femmine e i cognati possano pre- 
tendere una comprensione nella rinnovazione, malgrado la contra- 
ria legge della investitura, io l’ ho per indubitato, ma con questa 
importantissima limitazione, che la successione loro sia posposta 
a quella degli agnati, se agnatizia è la investitura (7); e si abbia 





(1) Poggi $. 930, T. 4. 

(2) Marescott. var. resolut. cap. 3. Lib. 1. Bero cons. 98. 99. Lib. 1. Ful- 
gin. de renov. Qu. 1. n. 14. ; 

(3) Rota recent. Decis. 275. P. 17. Dec. 250. Part. 14. 

(4) Fulgio. 1. d. 

(5) 6. 931. 

(6) S. 923. n. 1. 

(7) È insegnamento del Card. De Luca de Emph. Dise. XII. n. 7. D. XXV. 
n. 10. Rota Recent. Decis. 74. Part. 6. Decis. 68. P. 15. ove — poter le fem- 
mive domandare la rinnovazione, ‘purchè non ci siano maschi. 
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in tal caso come suppletiva. Così la .equità che amplifica, si con- 
cilia col patto che assottiglia e restringe, e si osserva il principio — 
che il causato non può aver miglior condizione della sua causa (1). 
La rinnovazione apre la successione a coloro che sarebbero succe- 
duti se la investitura non avesse avuto il suo compimento ; onde 
va regolata colla guida della investitura (2), sino al momento che 
tacendo il patto per aver già consumati i suoi effetti, subentra la 
equità che è più diffusa, e se mi fosse concesso, direi più caritatevole. 

Grado «= Qualità — Prerogative. 

Se l’ enfiteusi è ereditaria il più prossimo è l’ erede (3): ma è 
un parlare improprio. Se pattizia, io mi faccio apertamente seguace 
della dottrina del Card. De Luca, ed ho per erronea e falsa ogni 
altra opinione. Penso cioè che nell’ enfiteusi di patto e provvi- 
denza, e supposta la vocazione della famiglia, del sangue, e di 
un certo genere determinato, Prossimiore abbia a dirsi colui 
nelle cui vene scorre tl sangue dell’istitutore , e insieme è per grado 
di parentela più vicino all’ ultimo defunto ; e non già quello che più 
sì approssima a costui, benchè privo della prerogativa essenziale, 
cioè di consanguineo dell’ istitutore. È perciò che congiunzione dal 
lato di madre che tosto svanisce, e perdendo il nome, trasporta 
in famiglie estranee il patrimonio avito , non merita considerazione, 
avvegnacchè col solo riflésso di siffatta congiunzioue il pretendente 
si trovasse più vicino all’ ultimo defunto che non l’agnato. Ne se- 
gue che l’agnato remoziore, sotto questo rispetto, è prossimiore 
del cognato più prossimo di lui. Onde con quel suo miracoloso 
criterio il Card. De Luca antipose alla madre la zia, perchè esi- 
stendo persone del sangue, non può contendere di prossimità colui 
che non possegga tale qualità (4). 


(1) Cum jus petendi renovationem regulatur ab ca qualitate quae praestare 
potest succedendi potestatem. De Luca d. D. 25. 

(2) Rota Rec. Decis. 71. Part. 10. 

(3) Rota Rec. Decis. 66. P. 15. Decis. 704. P. 4. T. 3. 

(4) É magistrale e degno di profondi studi il discorso III. de emph. in cui 
il Cardinale risponde e confuta tutte le obbiezioni, V. anche Disc. XII. e XXV. 
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Rappresentazione. I 

É sconosciuta nelle rinnovazioni la finzione della rappresenta- 
zione, non ammessa nell’ enfiteusi pazionata (1): ed è un argomento 
di più a persuadere che in questa materia si procede con altra 
regola che quella dell’ editto successorio (2). 

Concorrenti d’ ugual grado. 

Hanno uguale diritto alla rinnovazione, e ne partecipano ugual- 
mente (3). 


6. IV. 


Come si applichi la dottrina della rinnovazione dei prossimiori 
în materia ecclesiastica , e specialmente giusta le Bolle 
di Bonifacio IX. e Paolo YV. 


Prima della riforma, si era soliti a dire essere cosa più equa 
che la chiesa ritenesse per se la enfiteusi, che in via di rinnova- 
zione la concedesse ai prossimiori dell’ ultimo defunto (4). E so- 
lamente si riputava obbligatoria la rinnovazione pel caso che l’en- 
fiteuta avesse fatto dei grandi benefizî al fondo (5). Ora, come tutti 
sanno , la facoltà è divenuta obbligazione (6). Credo inutile 1’ in- 





(1) Poggi S. 932. Fulgin. de success. Qu. I. n. 82. 

(2) Il Fulgineo, che suole accozzare opinioni sopra opinioni con pochissimo 
criterio, trova che il direttario non è tenuto a rinnovare nel prossimiore, se 
costui non prova che $ suoî maggiori migliorarono il fondo , eccettochè non sia 
povero, minore, o soldato Q. d. n. 56.: anticaglie che non contano più un 
soldo ; che quanto alla Glossa, e alla teorica di Bartolo, possono chiamarsi 
superfetazioni; giunte irragionevoli, scartate dalla giurisprudenza più ricevuta. 
Altro è, per gli effetti opposti, se il fondo sia disertato e ridotto alla peggio, 
di che dirò più sotto. 

(3) Marescott. var. resolut. c. 3. n. 7. I figli posti in condizione si hanno 
per chiamati se vengono indicati col nome di prossimiori della casa o famiglia 
del testatore. Mantica de conject. Lib. 2. in fin. Rota aput Gregor. XV. Decis. 315. 

(4) Rota Recent. Decis. 151. n. 4. et segg. P.9. T. 1. 

(5) Rota ib. Dec. 211. P. 8. n. 13. 

(6) Secondo il Deluca, la Mensa Metropolitana di Ravenna non è legata 
daMa seconda Concordia; di che quanto alle rinnovazioni procede col diritto 
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vestigare faticosamente la causa occulta di questa famosa disposi- 
zione. Molti vogliono attribuirla alla derivazione esclusivamente 
laicale ch’ ebbero in massima parte i beni soggettati ai livelli ec- 
clesiastici per raccomandazione o appodiazione, siccome dicono. 
Io non divido tale opinione; sono d’avviso che nell’ alto concetto 
dei legislatori questa causa eziandio fosse pesata con giusta bilancia, 
e quindi pesasse assai; ma le querele del laicato, una buona di-’ 
stribuzione economica delle proprietà stabili, l’ interesse del com- 
mercio, e înfine il diretto intendimento di un grande beneficio so- 
Giale furono le cause chiare, evidenti, incavillabili di quella di- 
sposizione (1). | 

È stato osservato che la Paolina soltanto fa ragione di prossi- 
miori (2). Avrebbe derogato alla bonifaciana ? No: l’ha spiegata; 
ha messo in luce ciò che vi restava di difficile e d’ oscuro. E n’esce 
limpido e chiaro questo concetto che, qualora non abbia ? ultimo 
investito disposto per testamento della successione, il caso rimane 
sotto la regola del diritto comune: il perchè, se l’enfiteusi è pazio- 
nata, si fa luogo alla successione del prossimiore giusta i principî 
esposti nel precedente $. IV. Più d’ una volta ho mostrato, e par- 
mi con efficacia, che la pazione non dispare sotto il manto della 
quasi-allodialità; e che il problema consiste nel saper conciliare 





comune. De Emph. Disc. XVI. XXII, L’interpretazione però e la consuetudine 
avrebber vinto un argomento sempre arduo perchè quel diritto non fu mai bene 
definito, malgrado il ricorso fatto a Clemente IX. che non diede veruna risposta. 

(1) I difensori del Sig. dott. Mariano Sani nella sua celebre causa col Se- 
minario di Ferrara, di cui toccherò più avanti, fra quali nomino per causa 
d’ onore il ch. Sig. Avv. Tomaso Filipponi, posero in evidenza che la bolla 
di Bonifacio e di Paolo non potevano essere mosse dal riflesso dell’ appodiazione, 
dacchè in Ferrara, soggetta al mite dominio degli Estensi, pressochè s’igno- 
ravano le detestabili divisioni dei guelfi e ghibellini. Diremo anche delle deci- 
sioni Rotali che diedero vinta la causa al Sig. Sani cui questa provincia 
deve molta riconoscenza per avere rivendicato con immensi dispendi , e con 
una costanza superiore ad ogni pericolo un principio che è la salute di questi 
paesi, tutti seminati di livelli ecclesiastici. 

(2) Quod teneatur alium subjectum (espressione della bonifaciana) — intel- 
ligantur comprebendere alium proximiorem, vel alios proximiores si fuerint pa- 
res in gradu. ..... 
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colla liberalità delle bolle il rispetto dei patti, e 1’ osservanza delle 
convenzioni (1). Innegabile la disponibilità del livellario possidente, 
se costui nomini un erede, l’ erede vince il prossimiore e ne oc- 
cupa il luogo, per la ragione che il possessore può pregiudicare 


i vocati; la pazione non ha effetto se non mancando. la disposi- 
zione (2). 


6. V. 
Il diritto di prossimiorità è personale. . ” 


Quando l’avveramento di un diritto ha per condizione una 
qualità inerente alla persona, quel diritto è inalienabile. Di que- 
st ordine sono il diritto primogeniale, e quello di retratto o pre- 
lativo , celebre negli statuti; e fondati ancor essi sul principio della 
prossimiorità. E così era scritto in ragione feudale (3), da cui 
tante cose ha imparate le teoria della rinnovazione enfiteutica. 
Ond' è che l agnato più prossimo non può cedere il suo diritto 
ai remoziori in pregiudizio di coloro che la legge chiama a suc- 
cedere dopo di lui (4), molto meno può cedersi all’estraneo (5). 
Naturale cosa è che, non concorrendo il più prossimo per sangue, 
si apra il varco al viciniore, e così di mano in mano; e Caldas 
aggiunge che, nel concorso di figli di due letti per la morte del 
padre ultimo possessore, si preferiscano quelli del primo, se l’en- 
fiteusi fu aquistata durante quel matrimonio (6). Se non che, con- 





[o nc 


(1) Intorno a questa osservanza delle pazioni possono vedersi. Rota cor. 
Emerix. D. 1218. Rot. Imolens. pecun. 22. Iun. 1772. cor. Muto — Rota Fer- 
. rar. Manutent. 23 Apr. 1792. cor. Strasoldo $. 6. 

(2) Rota in Fanens. Emph. 17 Iun. 1695. cor. Molines in identità di termini 
parlando di un Breve d’ Innocenzo VIII. — Esina emph. 14 Mart. 1692. cor. 
Cavallino — Decis. 621. Par. 19. T. 2. cor. Celso — Decis. 27. post Calcagnin. 

(3) C. titius si de feudo content. sit inter dom. et agn. vass. 

(4) Caldas de renov. Qu. XIII. in prin. Romano disse nel consiglio 480. es- 
‘sere inalienabile tutto quello che viene concesso per diritto épeciale, 0 per equità. 

(5) Costantia. Vol. 384. n. 18. | 

(6) D. Qu. 13. n. 8. 
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seguita ch'egli abbia la rinnovazione, il prossimiore già entrato 
in possesso del suo diritto può, secondo il gius delle costituzioni, 
alienare, non già l’ inalienabile diritto del sangue, ma la sua pro- 
prietà utile , e così pregiudicare gli agnati successibili. 


6. VI. 


Se , data la subenfiteusi , e finito il tempo della investitura , sia 
preferibile il prossimiore del primo , 0 del secondo enfiteuta. 


Caldas che propone la quistione, dopo un lungo discutere, la 
risolve a favore degli eredi o discendenti del primo enfiteuta, e 
non del secondo (1). E ciò per quella opinione che il sottilissimo 
giurista aveva abbracciata, contro la celebrata teoria del Valasco: 
il secondo enfiteuta possedere semplicemente una specie di eser- 
‘cizio del dominio utile, una comodità, un godimento : non il do- 
minio utile propriamente che sempre permane nel primo enfiteuta. 
Io ho professata altrove la dottrina del Valasco (2), e procedo 
con quella. E dico che se il primo enfiteuta ha rinunciato 0- 
gni suo diritto, se non ritiene le così dette reliquie enfiteutiche, 
se il padron diretto riconosce unicamente il secondo enfiteuta che 
paga il canone, non corrispondendo al primo enfiteuta che una 
pensione esigibile con azione personale, i discendenti prossimiori 
del secondo enfiteuta defunto sono da preferirsi nella rinnovazione 
a quelli del primo; e in questo caso io non convengo col Caldas. 
Intorno a che per parlare ‘esattamente, non vi ha primo e se- 
condo enfiteuta, ma un solo, ed è quest’ ultimo , attesochè il primo 
è sparito dalla scena. Che se il primo enfiteuta tenne legato a se, 
per così esprimermi, l’ anello dei rapporti giuridici di questa com- 
binazione, professa l’ obbligo del canone al direttario, e via di- 
scorrendo, è in questo solo caso che io credo accettabile la dot- 
trina dell’ illustre spagnuolo. Nè in diversa sentenza conduce il 


(1) De renov. Qu. XIII. in fin. 
(2) Part. I. $. 398. 


92 . 


722 


vedersi investito dal padron diretto il secondo enfiteuta. Perciocchè 
ogni novello enfiteuta deve prender la investitura: il che non è altro 
che riconoscere il dominio superiore (1) che su tutto l’ ordine degli 
enfiteuti gravita e incombe; ma ufficio della investitura è appro- 
vare; non alterare, non sconvolgere le relazioni di diritto statuite 
dagli enfiteuti fra loro. 

Noi supponiamo che la investitura sia concessa a terza gene- 
razione, e ragioniamo in tema ecclesiastico giusta la riforma. Se 
il primo enfiteuta ha ritenuto in se il dominio utile, la chiesa 
investirà il subenfiteuta alla terza generazione dell’ enfiteuta, che 
non può essere pregiudicato da una investitura ultronea (2). Se 
il primo enfiteuta ha rinunciato al secondo ogni suo gius, spo- 
gliandosi d’ ogni qualità enfiteutica, la chiesa direttaria è in facoltà 
d' investire il nuovo enfiteuta a terza generazione del precedente 
(che è il limite dal suo diritto); ovvero d'investire ex novo (ri- 
portato o no il beneplacito Apostolico a seconda dei casi che io” 
adesso non debbo spiegare). Ed è per sè manifesto che il livel- 
lario abdicante non può in verun caso dolersene. Di che vedi come 
si semplifichi la questione dei prossimiori. Stantechè nella prima 
specie gli eredi del subenfiteuta non avranno voce, perchè realmente 
sono subalterni e dipendenti dal sub-livellante; e nell’ altra non 
possono venire in considerazione gli eredi dell’ enfiteuta alienante. 


S. VII 
Di varie attinenze fra Investitura e Rinnovazione. 


L’ investitura dà il possesso legittimo. Primo aquirente ( intendi 
a titolo oneroso) dicesi colui che non è compreso nella investi- 
tura (3), come la causa è distinta dal causato, e l'impulso del 


(1) Riconoscere in tema enfiteutico, è confessare. Il Dufresne. — V. recogni- 
tio — vi da un senso ristretto e speciale ragionando delle appodiazioni. 

(2) Fulgin. de renov. q. IV. n. 2. 

(3) Amad. de Pont. de laudem. qu. 10. in pr. — Fulgin. do laud. Qu. III. 
n. 4. 
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moto ch’esso produce. La rinnovazione non conosce priorità d’a- 
quisto; è, come abbiamo detto altrove (1), la continuazione della 
investitura. Perchè qualche insolito premio si contribuisse, la rin- 
novazione non perderebbe il suo carattere continuativo (2). Che il 
tempo dato nella investitura sia finito, come avviene cessate le 
linee o generazioni investite, e che lo stesso processo enfiteutico 
continui mediante la rinnovazione, non è contradditorio. Perchè 
quantunque, astrattamente parlando ripugni che ciò che è finito 
continui, tuttavia, in subbietto contrattuale, non è improprio il 
dire che l’ animo di rifare il già fatto, e l’atto corrispondente si- 
mulino efficacemente la continuazione in ordine agli effetti che ne. 
conseguono. Ond'è stato detto con verità che la rinnovazione del- 
l’ enfiteusi non è il titolo, ma la ripetizione di esso (3); da cui 
la nota teoria della conformità delle investiture (4). 

In materia ecclesiastica, colla giurisprudenza delle Bolle, la 
conformità delle investiture è un diritto del laicato, in quanto non 
può il direttario renderne più gravi le condizioni, come tornerò a 
dire più sotto. Ma qui bada e distingui fra rinnovazioni periodi- 
che, come i quindenni, che si riproducono perpetuamente negli 
stessi termini perchè la mano-morta è immutabile (Cap. V. 
6. X), e rinnovazioni laicali, a finita enfiteusi, necessariamente 
variabili col mutar delle persone succedentisi. Avvegnacchè ne di- 
scenda, che gli accidenti di tempo e di modo, e gli stessi ordini di 
successione non rispondano ordinariamente alla investitura di cui 
sono già consumati gli effetti. Se, per esempio, la cessata investi- 
tura era nei maschi a terza generazione, non è punto necessario 
che nella rinnovazione s’investano i maschi parimente a terza 
generazione; nè colui che si fa a chiedere la rinnovazione può 


(1) Part. I. S. 586. 

— (2) Fulgin. de renov. Qu. 1. n. 70. 
“— (3) Valasc. de jur. emph. Qu. II. 

(4) P. T. $. 590. Intorno a questo principio della conformità agg. Menoch. 
Lib. 3. Praes. 91. — Merlin. decis. 150. per tot. — Urceoli cons. for. C. 47. 
E una presunzione urgentissima che però cede al fatto se la seconda investitura 
è apertamente dissimile. Costantin. Vot. 216. Tom. 2. 
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pretendere che si ripeta quella legge, che si rinfreschi quel siste- 
ma; e se la investitura è data ai maschi può nelle femmine rin- 
novarsi ($. 111. di questo Cap. VI.) (1). 


6. VII. 


Continuazione di questo argomento. E come la Rinnovazione 
possa e debba concedersi nel vario interesse delle parti. 


Bisogna avere innanzi agli occhi le seguenti regole tanto 
importanti nella teoria della rinnovazione 1.° che il diritto del pros- 
simiore suppone l’ enfiteusi pazionata e del sangue ( $. III. di que- 
sto Capo) 2.° che nell’ ereditaria il diritto della rinnovazione ap- 
partiene agli eredi 3.° che, ancora la enfiteusi sia pazionata, se 
vi ha erede testato dell’ ultimo possessore, questo si preferisce ad 
ogni altro 4.° che finalmente, non comparendo alcuno di costoro, 
secondo il gius delle bolle ferraresi e nella maggior parte dei paesi 
ove reggono costituzioni pontificie, basta al richiedente la qualità 
di cittadino, 

Ora si domanda come debba eseguirsi la rinnovazione nel mol- 
teplice ed opposto interesse del direttario , del rinnovatario, e dei 
compresi, distinguendo fra enfiteusi ereditaria e pazionata; e co- 
mincierò da quest’ ultima. 

Ad agevolare la non facile investigazione, pongo più casi: 

1.° o la disputa si restringe fra coloro che contendono per la 

rinnovazione pretendendo la qualità di prossimiori. 

2.° o si domanda se il direttario, rinvestendo il prossimiore, 

sia tenuto a ripetere la legge della investitura, almeno 
per quanto lo permettano le circostanze, o possa cangiare 
una enfiteusi già pazionata in ereditaria, a pregiudizio di 
coloro che dopo la morte del rinnovatario dovrebbero 
succedere per ragione di sangue, e come prossimiori; 


(1) Piganti ad Rub. 127. n. 60. anche secondo la Costituzione di Urbano VIII. 
Perchè la rinnovabilità non viene propriamente nè dal diritto, nè dal patto, 
ma dalla equità. 
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3.° o nasce quistione sul diritto che al prossimiore appartenga 
di essere investito anche nell’ interesse de’ propri eredi, 
con pregiudizio ugualmente di coloro che per diritto di 
sangue verrebbero dopo di lui; l 
4.° o si suppone che la nuova investitura sia accordata nel 
senso della precedente pazione, e si ricerca come abbia 
ad intendersi e interpretarsi. 
La prima specie fu per me esaminata nei $$. III. e IV. Non 
. isfugga che nel $. III. la quistione fu trattata sotto un punto di 
vista generale; e che solo nel IV. venni toccando della giurispru- 
denza ecclesiastica. Rivocai in onore l’ osservanza delle pazioni, 
e dissi che, non avendo l’ultimo possessore disposto, al prossi- 
miore doveva preferirsi l’ erede. 

E ne consegue che in questa contenzione dei pretendenti, già 
radicata nella investitura, vince la ragione del sangue, e quella 
prerogativa che dominava nel titolo prorogando (1). 

(caso 2.°) Il direttario non può rigettare costui che è forte di 
tali diritti. Ma qui finisce la potenza della investitura quanto al 
diritto dì succedere. Il prossimiore dell’ ultimo defunto diventa il 
capo dei novelli investiti; ma non già il primo anello di una pa- 
zionatura, se pure così non piaccia al direttario rinnovante. Nella 
mia opinione il direttario è in facoltà di concedere la rinnovazione 
gravata o sciolta da pazionatura e in forma ereditaria, senza che 
coloro che, dopo l’ investito, sono i più vicini per prerogativa di 
sangue all’ ultimo defunto, o i prossimiori dello stesso investito, 
possano farvi contrasto. Vero è che suole prudentemente il diret- 
tario ecclesiastico conformarsi alla investitura primaria, nè tra- 
scendere i termini di quella, specialmente quanto al tempo, rin- 
“ novando per esempio a terza generazione la investitura che fu 
data con questo termine , per non recare un pregiudizio a se stesso, 


(1) Jus petendi renovattonem regularitur pendet ab ea qualitate, quae praestare 
potest succedendi potestatem, et propter quam defunclus successit, et illam fuit 


consequuntus. — Rot. decis. 704. n. 4. Part. 4. Rec. T. 3. De Luca de Emph. 
disc. III. 
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ed evitare la necessità del Beneplacito. Tale rinnovazione però, 
che serba i caratteri dell’ antico rapporto ai modi e alla persona 
o persone rinvestite, ha virtù di nuova investitura rapporto ai 
loro successori; ond’è che gli agnati, che avrebbero dovuto in 
progresso di tempo succedere in forza della vecchia investitura, 
cessano di venire in considerazione, nè altro più si attende che 
la legge della rinnovazione. 

(3.° caso) E ne consegue che, se il prossimiore può esser rin- 
vestito per se ed eredi, anche in pregiudizio degli agnati che ver- 
rebbero dopo di lui, egli non può mica pretenderlo, nè invocarlo 
come un diritto a fronte del direttario ecclesiastico. Soltanto è da 
osservare che se questi volesse restringere la concessione alla per- 
sona del richiedente la rinnovazione, costui potrebbe giustamente 
richiamarsene, salvochè la precedente investitura non fosse ugual- 
mente personale. Se poi in effetto la nuova investitura è data ad 
personam, gli eredi sarebbero esclusi , poichè è una materia que- 
sta in cui le parole sono pigliate in senso rigoroso, segnatamente 
per non far danno alla chiesa investiente. | 

Il 4.° caso si dichiara bene, esemplificando. Supponiamo che 
la prima investitura sia data a maschi e femmine, ma con prela- 
zione ai primi. Se la rinnovazione è concessa a maschi e femmine, 
deve intendersi concessa sotto lo stesso vincolo, per il principio 
che tutti i dubbi della rinnovazione ricevono spiegazione dalla investi- 
tura a cui, per quanto è possibile, si reputa conforme. 

Da ultimo , in tema ereditario, la rinnovazione suol concedersi 
in ugual forma, cioè ereditaria; e credo che il rinnovatario possa 
costringere il direttario a rinvestirlo in questi termini. Se poi il 
rinnovatario avesse accettata una forma più limitata, l’uomo non 
potrebbe ribellarsi a questa nuova legge da lui stesso accettata. 
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6. IX. 


La femmina esclusa dallo statuto pei maschi non può pretendere 
alla rinnovazione della enfiteusi ereditaria (1). 


In tali enfiteusi non si ha diritto alla rinnovazione se non si 
possiede la qualità ereditaria (2). Negli stati pontifici le femmine 
dotate o dotande, non hanno propriamente qualità di eredi. 


6. X. 
Condizioni della rinnovazione. 


Nell’ enfiteusi laiche il diritto della rinnovazione è un semplice 
diritto di prelazione: il prossimiore vince l’ estraneo ma a parità 
di condizioni (3) eziandiochè il canone e il laudemio fossero of- 
ferti in quantità superiore a quella che è dovuta in forza del pre- 
cedente contratto (4). La quale giurisprudenza era con severo ri- 
gore osservata nell’ enfiteusi ecclesiastica segnatamente, prima delle 
costituzioni. In generale deve dirsi che se leggi particolari, o con- 
suetudini non si oppongono, il direttario ecclesiastico anche og- 
gidì può invocare a suo favore quella regola con diritto certamente 
non minore di quello che può il direttario laico a favor proprio (6). 

Sono però osservabili due limitazioni 1.° se l'offerta dell’estraneo 


(1) De Luca de emph. Disc. IX. 

(2) Se la Bolla di Paolo V. nel ferrarese non avesse ordinata la rinnovazione 
a favore del prossimiore, onde si privilegia la qualità del sangue, gran dubbio — 
sarebbe se nell’enfiteusi ecclesiastica ridotta quasi-allodiale, benchè pattizia, 
si richiedesse la qualità ereditaria — come della città di Perugia, col Breve di 
Alessandro VII. ragiona il De Luca. Disc. 8. de Emph. 

(3) Fierli. Agg. Sez. 8. p. 18. e 19. Tesaur. Vol. I. p. 174. Fulgin. de re- 
nov. qu. f. n. 53. 

(4) V. le LL. 4. e 8. Cod. in locat. praed. civil. come argomento d’analogia. 

(5) De Luca de Emph. Disc. V. n. 7. 
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sia fatta ad emulazione ed ingiuria (1) 2.° se il rinnovatario si 
difenda collo scudo dei meriti e dei benefict degli avi dimostrati 
da insigne miglioramento del fondo enfiteutico (2). In amendue 
questi casi gli basterà offrire il canone antico e non sarà ammessa 
l’ offerta dell’ estraneo, quantunque superiore. In questo-secondo 
caso corre una regola , che se il padron diretto offre lui stesso di 
pagare la stima del beneficio, si libera dal vincolo, e ripiglia la 
sua facoltà di cedere al migliore offerente (3). Ove però governano 
gl’indulti pontificì a favore dei laici, come nel ferrarese, e in 
generale le leggi avverse alle mani-morte, il direttario ecclesia- 
stico non può sciogliersi dall’ obbligo di rinvestire , finito il corso 
della precedente investitura, malgrado la offerta di ricomprare i 
miglioramenti. 

Enfiteusi ferraresi. 

La ponderata misura dei laudemî e dei canoni nelle rinnova- 
zioni fu la garanzia o la riprova della provvidenza dei legislatori 
della nostra provincia. Le eccessive e disordinate imposizioni dei 
capisoldi onde si oppressavano i laici rinnovatarî, non è forse 
l'abuso principalissimo al quale papa Bonifacio dichiarava di vo- 
ler porre il freno colla sua legge? (4) Conviene però ricordare 
che, a mitigare in qualche modo il rigore della disposizione, la 
bolla ordinò che si dovesse aumentare di dieci soldi ferraresi il ca- 
none che pagavasi dagl’ investiti attuali, cioè anteriori alle bolle, 
come io intendo, eccettuate le prestazioni decimali, le seste, le 
quinte, e via discorrendo, e in genere le qualunque risposte di 
frutti naturali, come quelle che erano per propria loro indole 
onerose (5). Impose che i già investiti e possessori dei beni enfi- 
teutici e feudali, o similmente coloro che senza legittima investitura 
aquistato avevano, entro un anno dalla data della costituzione i 





(1) De Luca de Emph. Disc. XII. 

(2) Gabriel. de jur. emph. Concl. 1. n. 28. Fulgin. de renov. qu. 1. n. 54. 
De Luca de emph. Disc. XII. n. 12. 

(3) Rota Perus. bon. q. Mart. 1653. cor. Mellio. De Luca Dis. d. 

(4) Proemio della bonifaciana. 

(Vici cum de sui natura satis gravatae existant. Bonif. 
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primi, e nello stesso termine dal giorno del loro acquisto e pos- 
sesso i secondi, dovessero impetrare le nuove ricognizioni e in- 
vestiture, che i direttarì ecclesiastici non potevano negare. E 
per ragione di caposoldo (laudemio) gli uni dovessero semplice- 
mente pagare venti soldi, e gli altri la ventesima del prezzo. Fatta 
eccezione ai possessori di feudi, che quanto agli attuali non do- 
vevano più dei venti soldi, ma in avvenire sarebbero tenuti alla 
sesta del prezzo. Se mancati gl’ investiti, o i rinnovatari di diritto, 
si facesse luogo alla investitura di un cutadino ferrarese, il censo 
o canone ordinario fosse aumentato di soldi dieci. È questa la 
regola e il limite degli aumenti. 

La Paolina estende le concessioni. Ritenuta la pluralità dei 
fondi compresi in unica investitura, per cui si rispondesse una 
prestazione fissa annuale, benchè divisa in rate a diversi tempi, 
per la investitura (e intendi anche per la rinvestitura o rinnovazione) 
non si dovesse pagare che il solito laudemio di venti soldi ferra- 
resì, e il canone avvenire, di soldi dieci e non oltre, potesse ecce- 
dere la quantità consueta. Dalla pluralità delle cose facendo pas- 
saggio alla pluralità delle persone, stanziava la bolla che se più 
persone fossero investite di uno o più corpi, di forma però che 
il censo annuo non si dividesse per quote, ma con unica presta- 
zione si rispondesse, non si avesse a pagare maggior laudemio 
che se unica fosse la investitura e a un solo concessa. A codeste 
specialità discendeva il legislatore, sì per amor di chiarezza, sì 
per favore degli enfiteuti laici (1). 

E generalmente in tutti i paesi ove impera la legge coercitiva 
delle mani-morte, il canone e il laudemio della rinnovazione sono 
ritenuti entro i limiti delle prestazioni precedenti, con nullo o 
lievissimo aumento, per non render illusorio il beneficia (2). 


(1) L’indulto di Urbano VIII. per lo stato d’Urbino, motivato però preci- 
puamente dalle appodiazioni, a imitazione delle nostre bolle imponeva ai di- 
rettari ecclesiastici l’obbligo della rinnovazione pel solito canone, aumentabile 
con equità e prudenza in guisa che tatto insieme non eccedesse la cinquantesi- 
ma parte dei frutti, dal caso iu fuori che in passato non si fosse corrisposto il 
canone in maggior quantità. 

(2) De Luca de emph. Disc. V. in fin. — Poggi. Saggio T. IV. $. 967. 
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Base del calcolo. 

Ma che intendiamo per prestazioni precedenti ? Distinguendo fra 
canone e laudemio, dico che il canone è determinato nella in- 
vestitura; non così il laudemio, se non siano avvenute altre 
rinnovazioni, o se il contratto fondamentale non ne abbia stabi- 
lita la quantità. E parlo delle rinnovazioni che si fanno a finita 
enfiteusi, non delle convenzionali e periodiche, la cui differenza 
fu altrove notata. Perciocchè il laudemio che si corrisponde per 
le rinnovazioni di quest’ ultima specie consta di ben diversi ele- 
menti, e ha uno scopo totalmente distinto. Mancando pertanto 
l'una o l’altra delle norme suddivisate, non ci sarebbe via di 
fondare il laudemio su dati precedenti. Neppur potrebbe forni- 
re al calcolo base certa e legittima quel laudemio o quei lau- 
demi di passaggio che nell’ intervallo si fossero riscossi, o fossero 
dovuti, la cui quantità viene stabilita su norme accidentali, sul 
prezzo cioè delle alienazioni, o sulle stime verificate o verifica- 
bili nel tempo del contratto. Perchè dunque il laudemio precedente 
sia regola del susseguente in subbietto di rinnovazione necessaria, 
a finita enfiteusi, è d’uopo che esso — o sia determinato a quest’ og- 
getto nel contratto fondamentale — ovvero consti di una consue- 
tudine sufficientemente provata, risultante dal fatto moltiplice (1) 
di prestazioni precedenti, senzachè dovrà farsi la stima del fondo 
enfiteutico nel momento della rinnovazione; e su questa base li- 
quidarsi il laudemio con quelle proporzioni che sono preordinate 
o dalla legge generale, o dalle leggi e consuetudini particolari (2). 

Per queste considerazioni si fa chiaro che se il canone è 
immutabile, o soggetto a tenuissimo aumento legale (3), il lau- 





(1) Perchè un solo atto non forma consuetudine neppure nel senso improprio 
di uso o costume. 

(2) Non può quindi aversi come una teorica di principi quanto insegna il 
Poggi S. 968. T. IV. tutto speciale ai livelli di Toscana. V. Tondut. resol. civ. 
P. I. c. 37. Panimoll. dec. for. eccl. 4. Ann. 1. Rota Arim. laudem. 17 Mart. 
1738. cor. Tauar. per tot. 

(3) Un dotto giureconsulto romano, lungamente esercitato nelle cause enfiteu- 
tiche beneventane mi ricordava che, secondo le specialità di quel territorio, la 
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demio, non prestabilito, varia secondo i valori di stima che si 
verificano al tempo della rinnovazione. 


6. XI. 
Tempo dato alla istanza di rinnovazione. 


La rinnovazione deve dal prossimiore domandarsi entro un anno 
e un giorno dal punto in cui ebbe scienza del proprio diritto (1): 
tradizione feudale. 

Suol estendersi la facoltà ai trent'anni se si trovi investito un 
estraneo, alla condizione però che l’ agnato entro Ì’ anno e il giorno 
abbia rotto il ghiaccio e fatta la sua domanda (2). 

‘- Domandare la investitura in quel termine è come averla otte- 
nuta (3); la concessione è necessaria. 

Il termine non può essere angustiato : nè giova al direttario 
inostrare ch’ egli è per perdere una buona occasione, e che gli 
conviene affrettare. Solo il direttario laico, o ecclesiastico, viven- 
te sotto il diritto comune; a cui per conseguenza non è tolta la 
facoltà di preferire il miglior offerente, può in questo caso fare 
assegnare all’ agnato un congruo spazio affinchè si decida (4). 

Può accadere che fra prossimiori di ugual grado sorga uno più 





quantità del canone è periodicamente variabile , il che suol esser fomite di dispute 
assai gravi nel difetto di norme positive per regolare siffatte variazioni. Mi ba- 
sti averlo accennato come segno dell’ assoluta impossibilità di riunire la giuri- 
sprudenza enfiteutica, tanto spezzata e dispersa, in un codice di regole capace 
di comprendere tutte le specialità in cui si frantuma. Io non tolsi a trattare 
nel mio libro altre specialità che le ferraresi, eppure non potrò forse discen- 
dere a tutte le particolarità, nè visitare di passo in passo tutte le sue forme 
eccezionali. 

(1) Fulgin. de renov. Qu. 1. n. 18. e tutti i DD. Bolle Ferraresi. Si ricerca 
la scienza specifica — Fulgin. ib. Se l’ultimo investito era in parti lontane, se 
sulla morte di lui corsero incerti rumori, la scienza non è assicurata. Rot. Rec. 
Par. 16. D. 409. n. 1. Mantic. de Tac. L. 22. T. 32. ; 

(2) Corbul. de caus. priv. ob non pet. invest. n. 5. e segg. Fulgin. eod. 

3) habetur per concessa — Rota d. Decis. n. 5. 6. 

(4) Osservazione del De Luca Dott. Vol. Enf. L. IV. c. V. n. 17. 
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diligente e domandi prima dell'altro. Dice un illustre autore (1), 
che se costui sia già stato messo in possesso di tal cosa che non 
patisca divisione, o la divisione non possa farsi senza gran danno 
del signor direttario, chi ha prevenuto è in miglior condizione ed 
esclude il concorrente. Mi sia permesso di non associarmi a questa 
opinione. Mentre scorre il termine legale, non ci ha prevenzione 
esclusiva del diritto altrui. Se la cosa non sarà divisibile, di ne- 
cessità dovrà occuparsi da un solo, ma come conseguenza di ben 
diverso principio, e colle norme che la legge insegna in questi 
casì. 

Il prossimiore che ha lasciato scorrere l’anno e il giorno, 
sarà ammesso a purgare la mora ? Lo afferma Claro contro Bal- 
do, e con lui il volgo dei pratici. E quel che è più, anche dopo 
dichiarata la caducità (2). 


6. XII 
Della rinnovazione tacita. 


La locazione si presume rinnovata se il locatore, sciente, non 
fa atto per espellere il colono, sicchè costui rimane sul fondo. 
La rinnovazione però s’ intende acconsentita per un solo anno se 
il fondo è rustico, e per tutto il tempo dell’ abitazione se urbano. 
Giustamente fu osservato non potersi fare inferenza da rianova- 
zione locatizia a enfiteutica, non rinnovandosi l’ enfiteusi per un 
solo anno, e il mero atto negativo del proprietario non poter 
essere gravido di conseguenze fors' anche assai perniciose al suo 
interesse. Si vuole qualche segno positivo; e questo segno di 
adesione suole annunciarsi nella percezione del canone. La per- 
cezione del canone, maturato dopo l'evento per cui si avverò il 
diritto della devoluzione (non già dello scaduto anteriormente ) vale 


(1) De Luca ib. n. 18. 


(2) $. feudum qu. 49. Purchè sia pronta la domanda, e non si ponga tempo 
in mezzo. 
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la rinnovazione, onde la caducità è rimessa (1). Niun dubbio 
che si abbia a provare la scienza senza cui non vi sarebbe ri- 
nuncia possibile. 

Ma questa dottrina è buona per tutti i casi ? La rinnovazione 
tacita quali effetti produce ? Due questioni importanti. 

Una prima distinzione concerne la persona dell’ enfiteuta ; una 
seconda la qualità del direttario. Se il rinnovatario è persona le- 
gittima, dico che la percezione del canone è prova certa di rin- 
novazione accordata. Se è persona proibita, suddistingui : 0 è proi- 
bita nell’ interesse dello stesso enfiteuta, come il potenziore; o 
nell’ interesse generale, per disposizione dello statuto, come il fo- 
rense. Nel primo caso, la percezione del canone è sufficiente do- 
cumento di accettazione ; ma col sussidio, come io penso, di lun- 
go tempo, di atti moltiplici e reiterati, perchè dove la rinuncia 
arreca danno gravissimo non suol presumersi così di leggieri, e 
più presto il percepimento dei canoni vuole interpretarsi come 
tolleranza che non chiude l’ adito all’ esercizio del diritto; come 
consentimento temporaneo e precario che non darà luogo ad in- 
quirere sul possesso già consumato, che non potrà essere disdetto 
senza qualche atto formale che riscuota il possessore da quella 
certa buona fede in cui fosse entrato, senza dargli una conveniente 
larghezza di tempo ad uscire di là; ma non avrà forza di vera 
e reale investitura; non produrrà obbligazione di perpetua rico- 
gnizione dell’ enfiteuta ; controversia sulla quale non può stabilirsi 
regola certa, e che principalmente dipende dal fatto e dalle cir- 
costanze. Nel secondo caso, il consenso sarà come non prestato, 
fosse anche il più esplicito e solenne. | 

Ciò rispetto alle persone degli enfiteuti. Parlando ora della 
qualità del direttario, l’ ecclesiastico per regola generale e secondo 


(1) Seguo la opinione del Mantica de tacit. Lib. 22. T. 33. nel vario con- 
flitto degli autori. Ha poco valore, a mio avviso, la obbiezione di Fulgineo 
de renov. q. 5. che nega la rinnovabilità tacita, perchè, secondo lui, la scrit- 
tura è di sostanza nel contratto enfiteutico. Avendolo per concesso, è manife- 
sto il divario che passa fra stabilire il contratto e continuario. 
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la istituzione primitiva, non può ritenersi obbligato alla rinno- 
vazione in virtù di fatti semplicemente negativi; o, se vuoi, di 
atti positivi non equivalenti a titolo formale di ricognizione, mu- 
nito delle solennità necessarie (1), dal caso in fuori che quel Luo- 
go pio o direttario ecclesiastico non fosse solito di rinnovare, e di 
rinnovare a quel modo. 

Nei luoghi governati da costituzioni e da leggi che impongono 
alle mani-morte l’obbligo della rinnovazione, la teorìa diversifica 
sostanzialmente; ma prima di toccarne giova il portare un po’ più 
avanti questa discussione. 

Sotto diverse forme può presentarsi la disputa della rinnova- 
zione tacita. 1.° Se l’enfiteuta sia caduto in colpa meritevole della 
caducità. 2.° Se trattisi di rinnovazione periodica statuita nella 
convenzione originale. 3.° Se il fondo enfiteutico sia stato trasfe- 
rito in altra mano, e si ricerchi il lodo del direttario. 4.° Se fi- 
nalmente la investitura sia esausta, e siasi contrattualmente veri- 
ficata la devoluzione, per consumazione di tempo. Per questi vari 
aspetti si modifica la teoria. Nel primo caso, in cui si tratta di 
perdonare una pena, un solo atto che implichi contraddizione 
colla volontà di applicarla, produce assoluzione; se non che, il 
rimuovere l’ ostacolo legale che l’enfiteuta incontra per colpa sua 
propria nella continuazione del godimento enfiteutico, a rigor di 
termini non è rinnovare, ma conservare e mantenere. Nel secondo 
caso il fatto di ricevere il canone può essere indifferente qualora 
cioè l’ enfiteuta non sia tenuto eccettochè coll’ azione personale a 
pagare il laudemio convenuto, o legittimo. Nel terzo caso ha 
maggiore importanza il percepimento del canone che inchiude ap- 
provazione: ma è indifferente, quando l’ alienabilità è guarentita 
dalle leggi all’ enfiteuta; quando l'approvazione è coatta. Questo 
noi diciamo della chiesa e Luoghi pii. L’ ultimo caso è quello che 
propriamente ci riguarda. Sotto l’ impero della riforma, poco im- 
porta se le chiese e i Luoghi pii accettino o no il censo da colui 
che si dà nome di rinnovatario, perchè o egli è veramente nel 


1 


(1) Alex. Cons. 17. lib. 2. Fulgin. de renov. Qu. V. n. 4. 
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suo diritto, il percepire il canone da lui non accresce la sua ra- 
gione; o non è nel suo diritto, non potrebbe la chiesa pregiudi- 
care al terzo che poi venisse in campo per far valere il proprio (1). 


6. XIII 
Dei Forensi — (2). 


Le leggi dei sommi Pontefici, riformatrici della enfiteusi ec- 
clesiastica, possono considerarsi quasi altrettanti Rescritti, Privi- 
legi, disposizioni speciali a una città, a una provincia; diverse 
di occasione, di tempo, e di forma; ma pressochè tutte, non 
esclusa l' ultima di Benedetto XIV. (3), obbiettivamente ordinate 
a beneficio di quella città e provincia per cui furono promulgate. 
Non ne discende però che quelle disposizioni siano state derogate 
cogli statuti, come ho sentito qualche giurista affermare : perchè 
richiamate come furono in vigore tutte le costituzioni di gius pon- 
tifitio e canonico dall’ editto 5 Luglio 1815 queste pure risorsero, 
inconfondibili colle leggi statutarie, particolarmente abolite con 
altra disposizione (4). Condotte dall’ interesse di municipio, quelle 
leggi solevano nelle rinnovazioni privilegiare i cittadini, in con- 
corso degli esteri o forensi, attesochè la incapacità del forense 
non è assoluta, come quella della mano-morta (5) (che pure è 
successibile per patto espresso, giusta la Paolina); ma solo in 





(‘) L’ abuso delle investiture preventive, avvisato dal Card. De Luca D. 1. 
e 2. de emph. involgeva anch'esso il pregiudizio del terzo, e fu con ragione ri- 
provato e messo al bando. Si danno investiture preventive irreprensibili, ove la 
durata della investitura sia precisata, immanchevole la devoluzione, e salva la 
ragione degl’ investiti. Negli usi di questa provincia la Camera Apostolica suole 
accordare di sovente investiture preventive. 

(2) A questo luogo cadrebbe opportuno esaminare il valore del patto di non 
rinnovare; ma complicandosi con una quistione più importante che tratterò più 
avanti, debbo passarmene per ora. 

(3) Bolla — vigilanti — 9 Febb. 1743. 

(4) Art. 102. del Motu-proprio 6 Luglio 1816. 

(5) Costantin. Vot. 265. n. 5. e Vot. 450. n. 51. 
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relazione al municipale che dev’ essere a lui preferito. Ed è ap- 
punto perchè la incapacità del forense non è assoluta che può, in 
lui, nel forense, far legittimo transito la enfiteusi, durante la 
investitura, s'egli si trovi nel novero dei compresi (1). Buona sen- 
tenza è questa: il privilegio del municipale non esercitarsi, secon- 
do le bolle ferraresi, se non dopo la devoluzione (2), o questa av- 
venga per difetto d' investitura, o per qualunque altra causa (3); 
ma mentre svolgesi il sistema pattizio, doversi rispettare il gius 
quesito degl’ investiti; e per conseguente non potersi negare al fo- 
rense la successione che per avventura gli appartenesse per diritto 
d’ investitura. 

Cittadino è altresì il forense che, ascritto alla cittadinanza del 
paese, quantunque per ispeciale privilegio, al tempo della conces- 
sione, sostiene gli oneri municipali (4). E può aquistare la citta- 
dinanza, e quindi la capacità enfiteutica , il forense che trasferisce 
il suo domicilio nel paese in cui son posti i beni (5). Lo statuto 
di Ferrara riconosce una capacità di origine in coloro che MIOCCnE 
dono da antichi cittadini (6). 


(1) Costantin. Vot. 450. d. n. 55. e segg. 

(2) Hoc adiecto quod ipsi domini de bowuis et feudis hujusmodi — SIC AD 
EOS DEVOLUTIS ... alium subjectum jurisdictioni civitatis ferrariensis investire 
teneatur — Bonif. 

(3) Ho detto che il cittadino, ad esclusione dell’estero competitore, ha l’a- 
bito di succedere per qualsivoglia causa si avveri la devoluzione. Rota in Fer- 
rar. seu Imol. Bonor. 1. lul. 1699. cor. Molines. Confirmat. 2 Dec. ejusdem 
anni per tot., et Confirmat. 26 Mart. 1700. cor. Ansaldo. Calcagnin. De emph. 
Par. 2. Obs. XV. n. 12. benchè il Costantin. V. 450. d. sembri dubitarne. E 
motivo di dubitarne il suddetto passo della bonifaciana; e poco prima la bolla 
avere discorso delle devoluzioni causate dal difetto d’ investitura entro l’anno 
e il giorno. Ma la identità della ragione, e la consonanza dello scopo, è mani- 
festa nel rapporto eziandio d’ogni altra specie di devoluzione. Dovrò riparlarne 
nella Parte III. 

(4) Rota ferrar. bonor. dec. 545. e 680. cor. Pamphy!. 

(5) Rota cor. Bich. dec. 670. n. 20. 

(6) Lib. 2. Rub, 98. Sull’incolato domicilio e qualità della cittadinanea di 
Ferrara, V. Pignat. ad Bull. n. 9. 


PARTE II. 


-DELL'ENFITEUSI PROPRIA DELLA CITTÀ 
E PROVINCIA DI FERRARA 


S. IL 


Origine e intendimento della Costituzione di Bonifacio IX. 


Come questa gran valle si andava liberando dalle acque che 
da tempo superiore alle umane memorie la ricoprivano, uscivano 
qua e là superficie vastissime, pronte a rimeritare di larghi frutti 
la industria che si fosse sposata a quel vergine terreno che comin- 
ciava a veder il sole. Ma a chi apparteneva il mondo che si ve- 
niva scoprendo? Allo Stato; sia perchè lo Stato è il primo occu- 
pante naturale dei luoghi deserti quando la società è costituita ; 
sia perchè lo Stato possedeva, almeno imperii causa, quei laghi 
e quelle paludi che nascondevano il futuro agro ferrarese. Ma il 
concetto di Stato era assai imperfetto in quei tempi di fortunato 
ardire e di forza prepotente; nè sa immaginarsi peregrina erudizio- 
ne che potesse tracciare per minuto la storia di quelle occupazioni 
che si andavano succedendo’ nel corso di più secoli. Noi vediamo gli 
effetti; sappiamo le ricchezze smisurate in cui vennero certi nomi e 
certe famiglie che si dividevano può dirsi il territorio tutto quanto. 
Come la massima parte di quei possedimenti fosse conversa a 

94 
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favore di chiese e luoghi pii (1), non è ben chiaro; ma poichè 
questa investigazione ha un valore giuridico nella spiegazione delle 
bolle, dirò le cause probabili. 

Io, come ho detto altrove, porto la opinione di coloro che 
n’escludono le appodiazioni, o almeno le restringono a propor- 
zioni tanto sottili da non potersi valutare come concause della 
nostra legislazione enfiteutica. I Conti Ugo e Matilde che nella catte- 
drale di Ferrara fanno offerta degl’ immensi loro beni alla chiesa, 
e dal vescovo Rolando ne sono investiti in qualità d’enfiteuti col- 
l'onere della devoluzione, presentano certamente uno spettacolo 
inudito di annegazione ‘e di pietà (2); ma questo esempio nel 
quale troppo confidano i propugnatori dell’ appodiazione storica 
nel ferrarese, non fa pel caso loro. Impulso dell’appodiazione è il 
pericolo ; causa il timore ; scopo, un padrocinio morale onde sotto 
il manto temuto e riverito della chiesa riparare dalle violenze, 
o procacciarsi immunità. Ugo era potente, potentissima la con- 
tessa Matilde che combattè più volle e vinse i due Arrighi, 
combattè e vinse i Normanni, in servigio della chiesa (3). 
La carta dell’investitura tramandataci dal Muratori (4) è docu- 
mento irrefragabile di pia e generosa donazione, scevra di paure 
e di mondano interesse. Che se sullo scorcio del secolo decimo- 
quarto, ai tempi di Bonifacio, quel sistema di difesa poteva con- 
servare una qualche importanza ; nel secolo di Paolo V. (5) certo 
avea perduto ogni senso d'’ attualità; per cui, avendo quel Ponte- 
fice estesa la sua disposizione anche alle enfiteusi future, non si 
saprebbe perchè l’avesse fatto se delle appodiatizie unicamente 
trattavasi (6). Pare piuttosto che, venuti i nuovi aquisti alle mani 





(1) Pigaoti afferma che due terzi almeno del territorio di Ferrara, a suoi 
tempi, era di diretto ecclesiastico — Ad Rub. 127. n. 85. 

(2) Frizzi Mem. per la Storia di Ferrara T. 2. c. 7. 

(3) Ricobaldo istor. imper. inter Rer. Italica. script. T. 9. p. 347. 

(4) Antiq. med. aev. Diss. 67. 

(5) La Bolla — Decet romanum Pooteficem — è del 12 settembre 1619. 
Quella di Bonifacio — Dum intra pectoris — del 13 febbraio 1392. 

(6) Osservazioni che anche pei tempi anteriori a quella di Paolo V. s° in- 
contrano nella decis. Perus. Emph, 28 Ianuar. cor. Calcagnin. 
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di quei potenti, per moto di una pietà allora comune, facilmente 
discendessero negli ecclesiastici, dai quali ben presto passarono 
con titolo d' enfiteusi nei laici che soli potevano coltivare quelle 
immense estensioni: presso a poco come in molte altre parti d’ I- 
talia e fuori si vide intervenire nel concorso delle stesse circostanze, 
per noi avvertite più d'una volta nel corso di questo scritto (1). 

Posto in siffatte condizioni, l’ enfiteuta può considerarsi come 
un colono associato alla proprietà, il genitore si direbbe quasi 
della terra ch'egli feconda e redime; laonde quando si trattò di 
strapparlo dal suolo che lo avea veduto nascere, che aveva rac- 
colto i sudori di tante generazioni, e con cui si era identificato 
egli stesso quasi come le piante seminate da suoi bisavoli, alzò 
un grido di dolore; e quelle devoluzioni che pure erano stipulate 
nelle carte rose dal tempo, gli parvero atti di violenza e strumen- 
to di persecuzione; lasciamo stare che dal lato dei direttarì o non 
sempre si chiedesse il giusto, o i diritti sì esercissero con sover- 
chio rigore. In mezzo a queste discordie gettò la verga del coman- 
do l’ autorità suprema, e le compose con ammirabile saviezza e 
prudenza. | 

Il mio sistema non mi permette un lungo e diffuso commento 
delle bolle; e mi deve bastare di poterne coglier lo spirito e lo 
scopo. È noto che dal popolo di Ferrara e dal Marchese Alberto 
d’ Este, vicario per la chiesa, s'innalzarono accese preghiere al 
trono pontificale per la salvezza di questo paese, naturalmente 


(1) L’erudito mio collega il ch. Prof. Avv. Gio. Zuffi in una sua bella mo- 
nografia sulle bolle ferraresi, gentilmente favoritami, osserva ,, in breve cin- 
»» que mense vescovili, quelle cioè di Ravenna, di Ferrara, di Comacchio, di 
ss Cervia e di Adria ebbero possidenze sterminate nel ferrarese. Due grandi 
»» abbazie, quella di Nonantola, e l’ altra di Pomposa ebbe in partaggio nume- 
»» Posi villaggi. In seguito quattro grandi Priorati, di San Giorgio, di S. Ro- 
»» mano, di S. Matteo, di S. Giovanni di Castel Tedaldo conseguirono beni a 
s» dovizia ,,. Oltre questi il numero dei Monasteri possidenti, degli Orfanotrofi, 
di luoghi di pubblica beneficenza etc. era grandissimo: testimoni e monumenti 
della religione degli avi nostri. La S. Rota nella Decis. Ferrariens. bonor. 13 Iun. 
1783. coram Origo si era espressa così Omnia fere bona in ducatu ferrariensi 
existentia pluribus abhinc saeculis directo ecclesiarum dominio subjiciuntur. 
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agricola, posto in balia dei direttarî ecclesiastici che senza freno 
di legge, come narra il proemio della bonifaciana , oppressavano 
i laici con tolte eccessive di canoni, e di laudemî, 0 negando le 
investiture, o investendo chi non aveva diritto (1). La pace e il 
benessere di questa provincia, che il Pontefice onorava fra le più 
fedeli e devote alla S. Sede, è il motivo ch’ Egli espone della sua 
riforma. 

Il problema difficile consisteva principalmente in questo : di- 
stinguere i dominì, disgiungerli, permettere a ciascuno di essi 

un'azione libera e indipendente quanto era ‘possibile senz’alterare 
- la loro natura giuridica ; preservare i diritti delle chiese, far tran- 
quillo il popolo nello sviluppo della sua industria, guarentirgliene 
i frutti, preparargli uno stato di riposo in una condizione media 
fra il proletariato e la proprietà ; tor via l’ impaccio delle formole 
e degli ossequì simbolici nell'interesse della circolazione e del com- 
mercio, senza poter sottrarsi, in verun tempo, per veruna circo- 
stanza, alla soggezione domenicale ; definire le relazioni giuridiche 
fra l’ interesse dell’ individuo e quello dei corpi morali; sciogliere 
‘senza sfrenare; emancipare senza spodestare; a tutto determinare 
dei limiti abbastanza netti onde non dar nuova esca a litigi per 
evitare i quali si faceva la legge; comporre un sistema economico 
e sociale proporzionato ai bisogni e all’ esigenze dei tempi. 

È questa la costituzione di Bonifacio IX. Accertare il dominio 
dei direttari ecclesiastici colla investitura ; rendere inamovibile il 
canone; moltiplicare 1’ emolumento laudemiale ; autorare le aliena- 
zioni, dalle mani morte in fuori onde non ricadere nello stesso 
vizio della immobilità; proibire le ammensazioni, ecco il sunto 
. e la sostanza di quella legge. Ho parlato, come l’ occasione me 
ne fu pòrta, delle prime quattro disposizioni, e qualche altra con- 
siderazione verrà in acconcio nel presente discorso. Ma la impor- 
tanza grave è nell’ ultima cioè nel diritto di caducare e devolvere. 





(1) Seguita il S. Pontefice, che imposto avendo al vescovo di Modena di ri- 
ferire sulla verità di tali asserzioni dei ferraresi, il venerabile prelato . . . - 


per suas literas retulit omnia et singula in praedicta expositione contenta fuisse 
et esse vera. 
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È forse il tema più interessante di questa terza parte del mio 
lavoro, dedicato più particolarmente all’ esame delle bolle ferra- 
resi, e delle specialità del nostro sistema. 


6. II. 


La costituzione di Bonifacio IX. non concede in verun caso 
l’ammensazione der beni enfiteutici alle chiese e luoghi più. 


Tutti gli stabili enfiteutici e feudali, soggetti a diretti di chiese 
. (mon escluse le metropolitane e le cattedrali) di monasteri e di 
pii instituti sotto qualunque nome, posti nella città e territorio di 
Ferrara, sono compresi nella legge (1). 

Quattro casi ricordò il legislatore, e provvide che in veruno 
di quei casi competesse al direttario la caducità. 1.° Canoni non 
pagati. 2.° Servigî non resi (accennando ai beni feudali). 3.° In- 
vestitura non richiesta al debito tempo. 4.° Non fatta elezione del 
successore (se così portasse il contratto) (2). Eccettua però un 
caso che si propone dichiarare in seguito. E lo dichiara di fatto. 
Aveva il legislatore stanziato, che tutti coloro che si trovavano 
investiti al tempo della promulgazione della legge, dentro un anno 
dalla sua data, o i successori, entro un anno dal trasferimento 
in loro dell’ utile dominio, dovessero impetrare nuove ricogni- 
zioni e nuove investiture che i direttarî non potrebbero negare. 
Stabilì una diversa misura di caposoldo in uno dei casi: dovessero 


(1) Perciò fu detto che la Bolla non si estendeva a Lugo, Argenta ed altri 
paesi che in quel tempo non erano riuniti a Ferrara ; ma vedremo che Paolo V. 
ne ampliò la giurisdizione a tutta la Legazione. | 

(2) Alla negata caducità per il canone non pagato è surrogata Za pena del 
doppio. Ciò era conforme allo statuto di Ferrara ( Rnb. CXXII.). Aggiungeva però 
lo statuto nella stessa rubrica, che se I’ usuario non aveva beni liberi e spediti 
nella città o nel distretto, atti a soddisfare i canoni arretrati, poteva il diret- 
tario espellerlo. benchè coll’obbligo di rifargli i miglioramenti. Perchè il di- 
rettario ecclesiastico, che avesse stipulato sotto l’ impero dello statuto non a- 
vrebbe potuto tenere la stessa via? Io non ne dubito punto. Ma avrebbe dovuto 
rinvestire un ferrarese, giusta la bolla ; e il prossimiore giusta le dichiarazioni. 
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gl’ investiti pagar venti soldi moneta di Ferrara, gli altri la vige- 
sima del prezzo dei beni, come altrove si è notato. Coloro che 
entro l’ anno non avessero fatta la domanda, in pena della loro 
contumacia sarebbero multati in dieci lire. E se dopo l’anno tra- 
scorresse un altro mese, ultimo termine, cadrebbe il livellaro da 
ogni diritto, e i fondi ai padroni diretti devolverebbero. Ma de- 
volvere non è ammensare. Anzi la devoluzione, troncamento del- 
l'antico contratto, porgerebbe la base di una nuova investitura 
a favore di un cittadino ferrarese, col solito censo o servigio (1), 
coll’ aumento di dieci soldi per anno. 

Due cause di devoluzione potevano sospettarsi non escluse dalla 
bolla; la prima, l’ alienazione in mani morte, severamente proi- 
bita; la seconda, il terminare della linea investita. Ma giustamente 
fu osservato, quanto alla prima, che l'alienazione nella mano 
morta era nulla; quindi restava l’ utile proprietà nello stesso en- 
fiteuta alienante (2). Quanto alla seconda, di cui veramente la 
bolla non fece motto, soccorre la illustrazione dei savì del mu- 
nicipio che promulgarono i 17 articoli sulla bonifaciana, Prodromo 
e preludio della Bolla di Paolo V. che ne seguì le orme, o a dir 
meglio che l’ approvò può dirsi in ogni parte, eccetto che in una 
sola. I savi adunque tennero che finita la investitura per cessazione 
della linea investita si dovesse investire il prossimiore parente del- 
l’ultimo defunto, a forma delle antiche investiture, semprechè 
non fossero contrarie alle bolle (art. 12). L'autorità di quella glossa 
presso i ferraresi era eminente, benchè non avesse mai ricevuto 
«dal Sovrano Ponteflce sanzione espressa. Era uno statuto. 

E così se in due casi, secondo la bonifaciana, era ammessa 
la devoluzione (la investitura non presa entro un anno e un mese 
e la cessazione della linea), l’ammensazione era pur sempre im- 
possibile. 


(1) Della natura dei feudi ferraresi, dirò nella Part. IV. 
(2) Amat. decis. Ferr. SI. n. 18. Piganti ad Rub. 127. n. 18. 
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6. ILL 
Della Bolla di Paolo YV. 


Già devoluto il ducato di Ferrara alla Santa Sede, Papa Cle- 
mente VIII. col Breve del 6 Decembre 1599. decretava che i fer- 
raresi non dovessero essere ricercati sulle pene in cui fossero in- 
corsi prima della devoluzione. E nulla più. Sono noti i contrasti 
levati al tempo dell’ Emo Card. Leni Arcivescovo di Ferrara, se 
non contro la bonifaciana, certo contro le interpretazioni statuta- 
rie, specialmente sull’ affare delle decime. Poichè delle decime, 
a dir vero non avevan parlato le bolle; ma agli statutisti era parso 
vedere che fosse del tutto conforme allo spirito di quelle la com- 
prensione del diritto di decimare, sì per le decime di concessione 
anteriore che posteriore al concilio di Laterano; e l’effetto provò . 
che non si erano ingannati. Le quistioni speciali alla Mensa di Fer- 
rara furono composte con ventimila scudi. Dopo tre anni di di- 
scussione nacque la costituzione di Paolo V. che i ferraresi festeg- 
giarono come un immenso beneficio. 

Le interpretazioni statutarie avevano guadagnato terreno, non 
può negarsi, sulla bonifaciana. Ebbene : il Pontefice le approvò 
quasi tutte (1). Ma volle inserta una clausula affatto nuova, e di 
gran momento. 

Questa clausula attribuiva alla convenzione delle parti un vi- 
gore sin allora sconosciuto. Bonifacio non aveva detto sillaba sui 
«patti e sulla loro influenza ostativa; ma le Dichiarazioni stanzia- 
vano apertamente = che la bolla avesse ad osservarsi in ogni 
» sua parte malgrado qualunque patto contrario, perchè in ogni 


(1) Anzi possono notarsi alcuni schiarimenti utilissimi, e qualche amplia- 
zione. È ampliazione » l’estensione delle bolle a tutte 1’ enfiteusi della Legazione, 
e a tutti i contratti enfiteutici futuri. Schiarimenti e illustrazioni a) l’ obbligo 
di rinnovare a linea finita b) il diritto di prossimiorità come prelativo a quello 
di semplice cittadino c) la incapacità delle mani morte non solo rispetto ai beni- 
fondi ma eziandio al loro valore. 
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» caso le convenzioni dovevano sottostare alla bolla e intendersi 
» a quella conformi. Ogni contraddizione si aveva per nulla, ogni 
» patto come non iscritto, anzi per timore e violenza estorto ; ogni 
» giuramento irrito e vano ». E se più forti parole avessero po- 
tuto adoperare, lo avrebbero fatto que’ savì che sentivano di qual 
mole era il sostenere la bolla. La costituzione di Paolo in ogni 
altra parte favorevole ai laici, non escluso il diritto di decimare, 
sì chiudeva con queste altre parole = Et praedicta omnia et sin- 
» gula superius expressa intelligantur, dummodo tamen pacta ad 
» favorem Ecclesiarum et Piorum Locorum in investituris seu re- 
» novationibus expresse non obstent: quae quidem pacta omnino 
» ut super servari volumus =. 


6. IV. 
Dell’ efficacia dei patti contrari alle disposizioni delle bolle. 


Se ai direttari ecclesiastici fu fatta abilità di validamente sti- 
pulare il patto della riversione , dicono alcuni, la Bolla di Paolo V. 
non meritar nome di beneficio; e assai meglio pei ferraresi sa- 
ria stato governarsi in eterno colla bonifaciana. Io starei per 
ammetterlo se i direttari ecclesiastici si fossero trovati in dovere 
di obbedire, come i laici del ducato, alle interpretazioni statuta- 
. rie. Ma il proemio della Paolina è documento storico irrefragabile 
che gli ecclesiastici non erano punto disposti a confessare quest'ob- 
bligo, tante erano le contraddizioni e le guerre che ardevano. La 
sola decisione sulle decime, questione non tocca da Bonifacio, è 
degna della immortal gratitudine dei ferraresi. Ma checchessia di 
questo, il giurista non ha altra via a seguire che quella insegnata 
dal legislatore; non altra guida che la volontà di lui; non guarda 
se la legge abbia recati danni o vantaggi alla sua patria; e se 
non vuol fallire al debito di scrittore, deve posporre ogni altro 
affetto a quello del vero. 

Il passaggio di due secoli dall’ éra di Bonifacio & quella di 
Paolo.aveva apportati notabili cangiamenti nelle usanze e nelle 
condizioni civili dei popoli. Il fervore delle pie largizioni era assai 
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diminuito ai tempi di quest’ ultimo Pontefice; a cui si aggiunge 


che nello sviluppo delle industrie agricole , nell’assetto distributivo 
che le proprietà stabili erano venute aquistando , nel rassodamento 
dei politici reggimenti, e nella protezione che vi trovavano i di- 
ritti di ciascuno, il regno della vera e propria enfiteusi poteva 
dirsi finito, le appodiazioni divenute impossibili, il pericolo dei 
possedimenti ecclesiastici e il terrore delle mani-morte, lontano 
assai da quello dei trascorsi tempi. 

Paolo V. fece libera legge agli ecclesiastici di livellare i loro 
fondi col patto riversivo, come d’imporre quelle altre condizioni 
qualunque che loro fossero piaciute, e che i laici avessero accet- 
tate, malgrado i privilegi delle due bolle. Anzi ordinò che fossero 
rispettati, ed eseguiti i patti ostativi anteriormente stabiliti, con 
questa limitazione che in » caso di riversione di beni ecclesiastici 
» verificatasi rapporto alle concessioni di quarant’ anni anteriori 
» alla sua costituzione, si dovessero rinvestire dei cittadini, i pros- 
» simiori se c'erano, a forma delle antiche investiture ». Laonde 
se in tutto il resto fu dichiarativa della bonifaciana, in questo la 
costituzione di Paolo introdusse una vera novità, checchè abbiano 
detto gl’ interpreti nostri (1). E lo provano le discussioni durate 
dal municipio ferrarese contro la minaccia di quella clausula che 
non potè evitarsi, benchè si tentasse modificarla nell’ espressione. 
Distinguiamo intanto la disposizione della legge, da quella dell’uomo. 

Dubitavano alcuni giureconsulti se la -bonifaciana fosse appli- 
cabile ai cast posteriori (2): ma Paolo lo significò con chiare pa- 
role (3) anche in ordine alla sua stessa costituzione. La disposizione 


(1) In hac parte constitatio istheae non est praecedentis confirmatoria et 
declaratoria, sed quidem nova dispositio omnino observanda. Calcagnin. de 
Emph. Obs. XV. n. 13. Rota in Ferrar. seu Imol. bonor. 26 Mart. 1700. cor. 
Ansaldo. 

(2) Dalle Anguille Cons. 26. pag. 101. teneva la negativa contro Alex. Cons. 
91. V. 1. Cons. 101. Vol. 4. Ancaran. Cons. 170. V. 3., ma ciò che il Papa 
non aveva detto, lo trovava scritto negli statuti delle cui plenipotenza giuri- 
dica era persuasissimo. 

(3) Non solum ante, et post literarum bujusmodi usque in tempus praesens 
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della legge, come regola generale, suppletiva di qualunque silen- 
zio dell'uomo, riuniva dunque salutarmente in un sol corpo le 
nostre legislazioni enfiteutiche, abbracciando insieme il passato e 
il futuro, contro quello che sogliono fare le leggi nuove. E sa- 
viamente, perchè quelle idee erano connaturate nei costumi del 
popolo ferrarese, e già concretate in una immensa moltitudine di 
fatti giuridici; sicchè potevano dirsi sussistere come leggi almeno 
consuetudinarie. La legge quindi di Paolo è conciliatrice quando 
accorda alla disposizione dell’uomo una facoltà limitativa del pri- 
vilegio municipale. Dico conciliatrice, giacchè mentre i direttart 
ecclesiastici tendevano a sconvolgere il passato, l’ augusto legisla- 
tore consolidò il passato, amplificando anzi il favore cittadino; 
ma insieme facendolo armonizzare col futuro, autorando cioè le 
riversioni sostenute da patti effrenatissimi come dicono ed evidenti, 
e permettendo ai proprietari l’ arbitrio delle concessioni avvenire. 
La quale risoluzione io ho per sapientissima. È certo che gli ec- 
clesiastici possessori di beni fondi potevano darli o no in enfiteusi; 
e non si vede ragione perchè chi poteva non dare, non avesse 
potuto dare nel modo che a lui fosse piaciuto; e come un pro- 
prietario che può disporre assolutamente, non possa farlo sotto 
condizioni. È poichè quelle influenze erano cessate che ravvolge- 
vano nel mistero le concessioni antiche, e porsero esca al buon 
consiglio de’ Principi di guarentirne il laicato che poteva restarne 
oppresso; e poichè le cose erano giunte a segno che i contraenti 
potevano starsi a fronte con quella libertà e con quel pacato in- 
tendimento della propria situazione che è uno dei benefici della 
civiltà, era ben giusto che il proprietario avesse nel concedere 
quella facoltà, che l’ altro contraente aveva nell’ accettare. Riven- 
dicazione del diritto di proprietà che era reclamata dal principio 
di giustizia dacchè cessato era l’ antagonismo del principio poli- 
tico, e la necessità della salute pubblica. 
Ecco dei corollari. 


= 


factas, sed etiam în posterum et quandocumque, legitime tamen et canonica 
faciendas. .... . 
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1.° La Bolla di Bonifacio disponeva espressamente dell’ enfiteusi 
anteriori , implicitamente delle posteriori secondo le dichiarazioni 
statutarie. 

2.° La Bolla di Paolo si estese espressamente sì alle anteriori che 
alle posteriori , tutte le enfiteusi ecclesiastiche del ferrarese as- 
soggettando alle due costituzioni. 

3.° Rapporto però alle posteriori fece abilità alle chiese di pattuire 
nel modo che loro talentasse anche in contraddizione alle Bolle. 

4.° Restituì la loro forza ai patti stipulati nelle concessioni ante- 
riori rispetto a quelle riversioni che fossero per verificarsi dopo 
la legge, semprecchè quelle concessioni non fossero più antiche 
di quarant'anni dalla data di essa legge (1). 


6. V. 


Se alla efficacia del patto riversivo e alla ritenzione dei 
beni-fondi nelle chiese e luoghi pit faccia ostacolo 
la incapacità delle Mani-Morte. 


Che le chiese, i luoghi pii, le Comunità, gli stabilimenti 
pubblici siano genericamente parlando capaci del possesso natu- 
rale dei beni-fondi, non è chi possa dubitarne. Anzi tutti devono 
ricordare che nella primitiva istituzione non solamente le chiese e 





(1) La Paolina parlando delle concessioni future , stanziò che dovessero farsi 
secondo il rito canonico, e nelle forme legittime, e fu sentenza della S. Rota 
nella celebre causa Sani col Seminario di Ferrara, altrove ricordata, che ivi 
non si trattasse punto di quei beni che sono soliti a concedersi in enfiteusi , come 
male propugnavano i difensori di quel pio stabilimento — Decîs. 20 Iun. 1845. 
Ferrar. devolut. cor. de Magno. Se il Ven. Seminario avesse potuto produrre un - 
patto chiaro ed evidente di stipulata riversione, la questione sarebbe stata presto 
finita. A questo riducevasi in sostanza il nocciolo di tutta la disputa. Il Co- 
stantin. Vot. 450. parlando delle costituzioni ferraresi alle parole Caeterum ubi 
in limine concessae investiturae etc. E seguita che nel ferrarese le mani-morte 
repelluntur a jure tantum quaerendo non autem a jure semel quaesito et ra- 
dicato vigore pactorum easdemet habilitantium ad bonorum retentionem.... 
E cita una lunga serie di autori. 
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ì luoghi pii si avevano per capaci di acquistare e possedere, ma 
persino era loro vietato di alienare, comprese in questo interdetto 
le dazioni enfiteutiche, e le locazioni a lungo tempo (1). E senza 
ciò è di per se manifesto che se i corpi morali danno i propri 
beni a livello, essì li possedevano anteriormente in pieno domi- 
nio (2). E se non vi ha legge che costringa i corpi morali a spo- 
gliarsi dell’ utile proprietà per darla ai laici ritenendo soltanto in 
se il dominio diretto, è manifesto altresì che la incapacità loro 
non è assoluta, come di quei monasteri che per istituto non pos- 
sono possedere. Che se dopo aver livellato sono impediti del tor- 
nare indietro e ripigliare la proprietà utile che potevano anche 
non concedere, questo interviene per tutt'altra causa; ed è che 
tali combinazioni economiche e sociali emersero nel giro dei tempi, 
e nell’avvicendarsi di morali e politici avvenimenti, che fu trovata 
necessaria una coercizione che non è punto nella teorica del di- 
ritto di proprietà, ma si appoggia ad un principio snperiore, quello 
del ben pubblico. Fu allora che il vocabolo di Mano-morta ebbe 
un significato; ma un significato di pura relazione, considerandosi 
la mano-morta come un impaccio, un ostacolo, e per dir così un 
contr’ ordine nel cammino sociale, e una specie d’ antitesi colla 
prosperità generale che ricerca spediti negozi e celeri comunica- 
zioni delle proprietà, già soverchiamente cumulate e stagnanti. 

Ma se non avessimo enfiteusi, intendiamoci bene, non avremmo 

mani-morte nel senso che sogliamo attribuire a questa parola; 
perchè è sempre sotto il punto di vista enfiteutico che ci si rap- 
presenta la mano-morta, ora intesa a ritogliere i beni livellati e 
tenerseli in preda per non restituirli mai più al commercio comu- 
ne, ora minacciante di sostituirsi agli enfiteuti laici, e divenire 
essa stessa enfiteuta di direttari laici (3). La qual maniera di esame 


(1) Concil. Silvanect, An. 863. Gonzales in Lib. 3. Decret. Tit. 13. c. 5. 

(2) Ricordiamo l’autentica si quas ruinas C. de SS. Eccl. altrove indicata ; 
la legge di Clemente V. nel concilio viennese — Clementin. Lib. 3. Tit. 4. Cap. 1., 
le decretali di Alessandro III. ecc. 

(3) Non solamente gli enfiteuti laici respingono i direttari ecclesiastici che 
aspirassero alla devoluzione (salvo ciò che si è detto pel preced. $.), ma anche 
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insistente e continua ha fatto sì che un certo che di oscuro e di 
odioso si è attaccato a quella idea, onde con molto vero si è me- 
scolato anco del falso, come suole accadere nei giudizî interes- 
sati e parziali. ì 

Questo modo d'intendere la Bolla di Paolo V. non è punto 
in contraddizione collo spirito di quella, benchè una tale investi- 
gazione io la stimi inutile dacchè la volontà del Pontefice è 
palese nelle sue parole. Tuttavolta è bene il considerare che lo 
spirito della seconda Bolla è propriamente quello di conservare 
il passato, di consolidare i benefici che i ferraresi avean conse- 
guiti dal glorioso Precessore, altri aggiungendone, come quello 
del diritto di decima. E affinchè ogni dubbio si volgesse in favore 
del laicato, impose che ai patti limitativi non si avesse riguardo 
se non letterali ed evidenti. Nulla di più. Tutto il mondo restava 
libero di vendere o donare alle chiese e luoghi pii; i corpi mo- 
rali possessori d’' immobili si rimanevano nei loro possessi; che 
se ne spogliassero per darli ai laici in qualunque modo , nè quella 
legge lo diceva nè verun’ altra (1): tanto è lontano che la Bolla 
ponesse il suggello alla incapacità loro. 


i direttari laici possono rinviare i corpi morali, ecclesiastici o no, le mani- 
morte insomma che si offrissero come enfiteuti: il che è di giurisprudenza uni- 
versale — Calcagnin. de emph. Par. II. Obs. I. n. 10. | 

(1) Non già la capacità attiva, quella cioè di possedere con pieno dominio 
fondi fruttiferi, ma la capacità passiva è quella che è negata ai corpi morali; 
la capacità cioè di possedere in qualità di enfiteuti, contro l’interesse del di- 
rettario. È di questa incapacità per esempio che ragiona il Piganti n. 15. 16. ad 
Rub. 127. ove osserva che la mano-morta è incapace ben anche della stima: 
che è rigorosamente giusta la Bolla di Paolo V. specialmente concorrendo la dop- 
pia proibizione quella della legge e quella del patto. Add. le Ferrariens. baered. 
seu bon. emph. del Luogot. Fantinelli di cui lo stesso Pig. pag. 215. edit. Ferr. 
1694. V. le belle disenssioni del Calcagnin. de Emph. Part. II. Obs. I. e Obs. XV. 
per tot. I due chirografi d’ Innocenzo XII. e di Clemente XI. sono assai favorevoli 
a Ferrara, elevando nuova barriera ad impedire il transito delle proprietà utili 
possedute dai laici in manimorte; ma la quistione non è cangiata. Quelle dispo- 
sizioni riguardano commentano e illustrano il gius quesito dei ferraresi in virtù 
delle bolle di Bonifacio e di Paolo; si oppongono alle alienazioni dei beni enfiteuticati; 
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6. VI. 
Dei livelli indemaniati. 


È precisamente conforme alle esposte dottrine la legge vice- 
reale 23 Luglio 1807. che concesse l’ affrancazione dei livelli di 
mano-morta nelle provincie di Ferrara e Bologna, inerendo, al- 
meno si diceva così, aîle disposizioni di Bonifacio IX., e di Pao- 
lo V., Nell'articolo secondo si dissero non compresi » i livelli 
» costituiti posteriormente alle Bolle di Paolo V. coll’ espresso patto 
» della riversione nel caso di estensione delle linee e generazioni 
» chiamate ». L' affrancazione per questo si regolava come pei 
livelli temporanei. 


6. VII 


Della formola del patto în virtù del quale è livellari 
ecclesiastici possono negare la rinnovazione. 


Bisognano parole ? Il legislatore lo disse. Patto espresso: o si 
tratti di alterar laudemiî, impor condizioni, patteggiar riversioni 
e consolidazioni in contraddizione colle Bolle, vuolsi un linguag- 
gio così perspicuo che non lasci dubbiezza (1). 

Che la sola prefinizione del tempo non valga il patto letterale 


ma non parlano affatto delle devoluzioni verificate o verificabili a favore degli 
stessi direttari in virtù di patti stipulati nei tempi e colle forme limitate nella 
Paolina. Le leggi di Toscana ammettono in certi casi la riversione dei livelli di 
mano-morta, ma là ordinariamente interviene l’ autorità sovrana che ne regola 
gli effetti (Poggi T. 3.6. 777.); ed è impossibile non riconoscere la differenza 
che passa fra le leggi pontificie e le toscane su questo punto capitale. 

(1) Sul patto di riversione a favore dei direttari ecclesiastici, e della per- 
spicuità che gli è necessaria. V. Bonens. seu Ferrar. immiss. 10 Ian. 1735. c. 
Peralta; Bon. seu Ferr. pecun. 20 April. 1755. cor. Amadeo; Ferrar. manutent. 
13 Febb. 1789. cor. Strasold., Ferr. devolut. 17. Febb. 1845. cor. Bofondi n. 8. 
e cit. Decis. 20 Iun. 1845. cor. De Magno. 
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ed espresso, fu deciso in causa tanto celebre che basta citar questa 
sola (1). E senza cercar altro, ne danno prova splendente quelle 
parole della costituzione di papa Paolo ove dichiara che finita la 
linea investita avesse a rinnovarsi la investitura a favore del pa- 
rente più prossimo o di un altro cittadino ferrarese. Il finire del- 
la linea non importa di necessità la riversicue; ma determina la 
devoluzione, dopo la quale il nuovo investito dee soddisfare il 
laudemio (2). Altre espressioni sparse nel corpo delle bolle mo- 
strano che le enfiteusi non finiscono collo spirare delle genera- 
zioni investite; e le chiese non hanno diritto che ai capisoldi. 
Similmente il patto di non rinnovare, isolato, non congiunto 
. ad espressioni chiare e nitide di riversibilità, non avrebbe quella 
forza tagliente, per dir così, quella efficacia risolutiva che desi- 
dera la Bolla. Per se solo, potrebbe chiamarsi un conato prossimo 
di contraddizione: è un colpo che dà vicino, ma sguilla e non co- 
glie. Indipendentemente della clausula limitativa della Paolina, esso 
è un tentativo di sconvolgere la giurisprudenza favorevole alla 
trasmissibilità enfiteutica in odio delle mani-morte, e quindi ine- 
saudibile come quello che lede il pubblico diritto (3). Confrontato 
alla clausula, il patto non è decisivo, perchè supponendo che il 
promittente (l’ enfiteuta ) accetti per se e suoi eredi, che soli pos- 
siamo obbligare, resterebber quelli che ne hanno il diritto aliun- 
de, cioè i prossimani, e in genere l'ente cittadino; conciossiachè 
il patto di non rinnovare ad uno non è escluder gli altri; e così 
versando la convenzione in equivoci e in doppio senso , non può 
tener luogo del patto rotondo e disimpacciato voluto dalla bolla. 


(1) La più volte ricordata causa Seminario — Sani. V. le due decis. or ora 
citate e le altre favorevoli a quella parte. 

(2) La formula della investitara data dal Seminario era questa — ha inve- 
stito ad anni e per anni novantanove da principiarsi e da finirsi secondo îl corso 
del tempo — E il Beneplacito diceva — dummodo talts concessio non excedat 99. 
annos. 

(3) Come discute lungamente e mantiene il Caldas — de renov. cmph. Lib. 1. 
Qu. XI. n. 21. e segg. — checchè ne pensi il Gobio — de emph. et feud. alien. 
Qu. VIII. n. 33., chiedendo però, ad avvalorare il patto, il consenso del diret. 
tario. 
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S. VII 


Se e quando possa tl direttario ecclesiastico negare 
la rinnovazione per colpa del livellario. 


Tre sono le fonti del diritto di rinnovare ; l’ equità, la consue- 
tudine o la legge, e la convenzione. La rinnovazione o è tacita 
o espressa; la ricognizione del nuovo enfiteuta che involge il con- 
senso del direttario, ha forza di rinnovazione anche senz’atto for- 
male d'’ investitura (1). L’ equità, come abbiam detto altrove, è la 
base del diritto dei prossimiori. L’ equità è la causa per cui i di- 
rettarî ecclesiastici, anche regolati dal diritto comune, devono rin- 
novare a favore degli eredi di coloro che ridussero a coltura i 
fondi sterili e deserti (2). La consuetudine di rinnovare pressochè 
universale, non esclusa Roma (3), fu preceduta dagli statuti, e 
susseguita dalle bolle. Tolse di mezzo le necessità del beneplacito 
apostolico , inevitabile nelle rinnovazioni volontarie (4). 

Quando è che il rlnnovatario cade dal suo diritto ? Fermiamo 
alcune regole. 
1.° Se è imputabile di negligenza : lasciò v. g. passar l’anno e il 

mese senza domandare la investitura; e altri venne regolar- 

mente investito (6). 
2.° Se, investito già un terzo, e sciente del fatto, produsse il 

tempo in lungo e costante silenzio, poniamo di trent'anni. Si 

presume l’ aquiescenza (6). 
3.° Se l’enfiteuta fu espulso, investitura durante, per fatto doloso 


—_@————1———————_—_———————_nt 


(1) Rota inter Rec. Decis. 113. n. 3. p. 13. 

(2) Rota inter rec. Decis. 211. P. 8. n. 13. È deciso che la_Bolla di Urba- 
no VIII. — humanae salutis — non toglie questo diritto. 

(3) Rota rec. Dec. 336. Par. II. 

(4) Caldas de renov. emph. Qu. XIV. n. 3. 

(5) Riminald. jun. Cons. 444. n. 50. Marescott. resolut. 3. n. 23. in fin. 

(6) Text. in S. praeterea V. regressum — Quib. mod. feod. amittat. Glossa 
e Isern. ib. n. 2. Decìs. Caesenat. fruct. 26 Iun. 1647. co. Royas. 
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o colposo, per canoni non pagati, per fondi disertati, e per 
qualunque altra offesa del diritto padronale siasi reso indegno 
di quel riguardo di equità. Per la qualità ereditaria di cui è 
vestito, il prossimiore subisce e paga la pena del fallo, ed è 
rinviato dalla rinnovazione (1). La quale però dovrebbe con- 
cedersi a un ferrarese, non ‘potendosi concepire come la colpa 


del privato enfiteuta sia per ricadere sulla moltitudine dei cit- 
tadini. 


6. IX. 
Della caducità in quanto sia compatibile colle bolle. 


Canoni non pagatt. 

1.° Il difetto di due anni nel pagamento dei canoni è punito 
colla caducità in enfiteusi ecclesiastica (2); ma si era già insinuato 
nelle dottrine il mite consiglio ‘che la consuetudine contraria ve- 
nisse temperando il rigore di quella disposizione dei prischi tem- 
pi (3). Ed è un nuovo esempio del procedimento delle chiese sem- 
pre benigno e materno, laddove in enfiteusi laica si teneva la o- 
pinione opposta malgrado la consuetudine (4). 





(1) Rota Farfen. seu Sabin. bonor. 13 lun. 1672. cor. Rondiain. Honded. 
Cons. 32. Vol. 2. De Luca de emph. Disc. XII. n. 10. 
(2) Nov. 7. c. 3. e 120. — c. 8. Ant. qui rem. c. de SS. Eccles. — Quid 
se il biennio € pattuito o legale non fosse decorso quando il direttario accettò 
la devoluzione, e aperse il giudizio di condanna? Se pendente il giudizio ma- 
turarono nuovi canoni a integrare la mora biennale. È avviso di autori gra- 
vissiuni che la caducità abbia a sentenziarsi. Corbul. de priv. ob. non sol. can. 
amp. 16. in fin. Fulgos. de var. cad. Qu. 13. n. 3. che a dir vero si appoggia 
alla dottrina del Capicio. Anche la Rota Dec. 485. cor. Bichio e in altre de- 
cisioni. 

(3) Mantie. de tac. Lib. 22. Tit. 27. n. 39. 

(4) Fulgin. de selut. can. Qu. 1. — Un terzo che vi abbia interesse, come 
il creditore ipotecario (Merlin. de pigo. pag. 341. n. 811.) libera il fondo dal 
pericolo della devoluzione pagando l’arretrato. Fulgin. de sol. can. Qu. 1. n. 

320. etc. Ed è piuttosto un diritto che un beneficio. — 
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2.° Benchè l’enfiteusi ecclesiastica si perda colla morosità di 
due anni, la prova dei pagamenti decorsi che si voglia far risul- 
tare presuntivamente da ultime ricevute, deve abbracciare tre an- 
nate, derivando la regola da diversa sorgente cioè dalla L. quicumq. 
c. de apoc. pub. (1). 

3.° Se il non esibire le tre apoche provanti il pagamento dei 
pubblici tributi, è davvero castigato colla espulsione dell’ enfiteuta, 
come sembra a prima vista doversi arguire dalle parole del te- 
sto (2), e come opinarono Cujaccio, Donello, e altri giurecon- 
sulti di gran nome, certo è che questa prescrizione è andata in 
disuso (3). Ma io preferirei la sentenza del Connano (4). Credo cioè 
che la legge avesse rispetto alle enfiteusi pubbliche o fiscali. E 
per verità non sarebbe tal legge praticabile nel sistema nostro fl- 
nanziario che ad ogni bimestre ci percuote; e ben vedi che se il 
padron diretto non potesse colpire colla pena legale il livellario 
se non dopo tre anni continui, quanto dire dopo dieciotto bi- 
mestri, già il fondo sarebbe stato da molto tempo divorato dagli 
esattori, e venduto all’ incanto a soddisfacimento delle tasse. Me- 
glio è il dire che al padron diretto compete l’ azione de edendo, non 
esclusi altri mezzi giuridici al fine che il livellario giustifichi l'a- 
dempimento di questo suo dovere. Nel celebre C. potuit loc. in 
cui è stanziata la pena della espulsione per mora biennale, non 
si parla punto dell’ altro capo della esibizione delle bollette. Biso- 
gna però por mente che Gregorio IX. rispondeva per via di re- 
scritto ad un caso particolare. 

4.° La teoria del giuramento applicato ai canoni enfiteutici a- 
| veva subìto le sue modificazioni dal diritto canonico. Io ho pro- 
pugnata la opinione, che la pena della caducità non è legittima 
se la mora non sia totale (Par. I. $. 510.). O atto delle parti che 


CSO SIZE CISSE 


(1) Fulgin. de solut. cau. Qu. Ill. 

(7) RRFRO Si per totum triennium neque pecunias solverit, neque apoca& 
domino tributorum reddiderit ..... L. 2. c. de jur. emph. 

(3) Voet ad Tit. si ager vectig. 

(4) Comment. injus. civ. Lib. 7. c. 12. de jure emph. 
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nel giuramento trovassero la via più semplice di sciogliere le con- 
traddizioni dell’ equità e aquietare le coscienze, o borra di notai 
formalisti, ricopianti in eterno se stessi, ogni menomo che delle 
contrattazioni si mettea sotto la protezione di un giuramento (1). 
Bastò posare, come dicono adesso, un principio: il giuramento ag- 
giunger forza all’ atto, ma non operare contro la natura di quello, 
perchè la giustizia non venisse offesa sotto colore di religione. 
Perciò il difetto in parte minima della pensione, come non con- 
siderabile, non fu caso di caducità, malgrado il giuramento (2). 

5.° Bella è quella decisione dei canonisti, mente originale di 
Baldo, che lo stesso rescritto del Sommo Pontefice assolvente dalle 
pene della caducità per non pagati canoni è invalido, non già per 
difetto di podestà ma di volontà, quasi emanato senza perfetta 
cognizione dei fatti e per non vere informazioni: ogni altra in- 
terpretazione lederebbe il dogma della Sovrana giustizia. E spe- 
cialmente se il rescritto sia in forma comune e non munito di 
solenni clausole derogatorie. La regola vale per i rescritti parti- 
colari e privati; non punto per le leggi generali come quelle delle 
nostre bolle. 

6.° Secondo alcune dottrine la chiesa enfiteuta viene restituita 
in intero contro la caducità patita per non pagamento di canoni, 
a foggia dei minori (3) : ma in sussidio. Perchè se il prelato ne- 
gligente può pagare del proprio, la chiesa s'indennizza con questo 


(1)... . per simplicem tactum cujusque scripturae (dicea Claro con quel 
suo stile pungente) illaqueant animos contrbaentium qui pro maiori parte ne- 
sciunt quid illud importet. . ... Lib. IV. $. Emph. Qu. VIII. Non intendo de- 
trarre al nobile ceto notarile, assai più istrutto ai nostri tempi che in antico 
non era. 

(2) Così ottimamente pensò il Fulgin. De solut. can. q. 1. n. 17. Avverti 
che il patto caducario, munito di giuramento, ha il suo effetto benchè il ter- 
mine dato sia minore del triennio o del biennio legale Bald. in c. querelam de 
Jurejur. Ma non si dimentichi che il patto sarebbe efficace anche senza giura- 
mento, per decreto della L. 2. c. de jur. emph., il giuramento non fa che av- 
valorare il patto stesso. 

(3) Specul. S$. nunc aliqua vers. 15. Mantic. de tacit. L, 22. T. 27. n. 69. 
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mezzo; come accade rispetto al minore Vannesgialo, se il cu- 
ratore è solvibile. 

E di altre specialità ancora potrei fare menzione: ma voglio 
che queste mi bastino a rilevare alcuni tratti di confronto fra la 
dottrina della devoluzione pertinente all’ enfiteusi ecclesiastiche 
comuni, e quella che concerne le enfiteusi regolate dalle bolle. 

In generale può dirsi, che l’ indole di quest’ ultima è raddolcita 
in guisa dallo spirito di conservare nei laici le proprietà utili, 
sommo intento del legislatore, da potersi affermare senza pericolo 
di errore, che se vi ebbe acerbità nell’ antico sistema fu tolta via 
o temperata; e se benignità e favore pei laici enfiteuti, o si volse 
in meglio, o si conservò. Parlando del primo punto di massima, 
è notabile la direzione totalmente opposta che pigliò la legge nuova 
derogando alla caducità, e surrogandovi la pena del doppio, lad- 
dove l’ antica avea per converso inasprito il rigore contro gli en- 
fiteuti laici.. Il sistema delle prove (n. 2.) non può essere cangiato 
perchè si attiene all’ ordine dei fatti, e concerne il criterio di ve- 
rità. Ma se nella nebbia di vetuste istituzioni si celasse per av- 
ventura qualche remota cagione di caducità, oltre quelle che sono 
volgari in ragione enfiteutica (n. 3.), è certo che il diritto delle 
bolle non ne tien conto. Ond' è che la proprietà utile cosiderandosi 
come patrimonio laicale, avvegnacchè il direlto appartenga alla 
chiesa, (Part. II. cap. III per tot.) non avrebbe questa interesse nè 
quindi diritto di costringere il livellario a esibire le bollette dei 
tributi con una pena qualunque, poco importandole se il fondo 
vada venduto all’ asta per pagare le tasse. Anzi farebbe suo prò 
di laudemî. Che diremo del giuramento ? (n. 4.) La teoria cano- 
nica del giuramento applicata ai contratti non è cangiata. Il patto 
è autonomo nella bolla di Paolo V., come lo era nella legge di 
Giustiniano; del giuramento non si parla. Non si esclude il patto 
giurato; ma il giuramento ne sarebbe sempre l’ accessorio. La 
sentenza di Baldo (n. 5.) è divenuta un anacronismo. I Pontefici 
hanno derogato alla regola caducaria con una legge generale (1). 


lee e a i ce esi] 


(1) Credo conservato (V. sopra n. 6.) il diritto di restituzione in intero alla 
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Investitura non presa ncl termine legale. 

È questo il solo motivo di caducità secondo le bolle (1). 

Limite. Se il direttario ecclesiastico con atti abbastanza espliciti 
abbia riconosciuto il suo enfiteuta. In tal caso non potrà revocare 
il placito fulminando la caducità: ma si potrà costringere l’ enfi- 
teuta coll’azione personale a prestargli il necessario documento. 

. Purgazione di mora. 

Domando se debba concedersi; o piuttosto se il termine di un 
anno e un mese dato a prendere la investitura contenga e assorba 
ogni altro termine. Sembra indicarlo quella dizione — ipso facto — 
escludente l’ obbligo della dichiarazione (2): contultociò la pratica 
è meno severa. Il beneficio che si accorda in ogni caso in cui 
possa sussurrarsi una scusa, tuttochè magra e sottile, si nega a 


fronte di uno spregio insultante o di una negligenza affatto imper- 
donabile (3). 


6. X. 


Delle prove del dominio, e di una teorica del Natta. 


Il direttario vendicante deve provare il suo dominio con fatto 
di scrittura, il che non esclude i rimedi congetturali fondati in 
presunzioni urgentissime (4). Ma talvolta le memorie difettano; il 


chiesa livellaria per capo d’ignoranza, o per altro titolo legale, qualora come 
mano-morta non fosse impedita di possedere beni enfiteutici. 

(1) Et si forsan recognitiones et investituras easdem per unum mensem ul- 
tra annum praedicinm petere et recipere non convenerint, fpso facto cadant ab 
omni jure suo; ac praedicta bona et feuda ad ipsos dominos directo8s libere derol- 
tantur. . . .. Bonifac. 

(2) Che però nel nostro sistema di procedura è necessaria. $. 1438. del Reg. 
10. Nov. 1834. | 

(3) Alexand. Cons. 14. Lib. 2. n. 1. e segg. — Piganti ad Rub. 127. n. 35. 
Rota cor. Cerro Raveno. seu Ferr. decim. 265. Febb. 1647. n. 150. 151. post. 
Pigan. 

(4) Fulgin. de var. cad. qu. XI. V. Part. I. $. seg. 


758,, 


direttario non può indicare i propri fondi fra quelli che l’ enfiteuta 
possede, e che si mostrano in quantità evidentemente maggiore di 
quella del predio enfiteutico. Generalmente parlando il direttario, 
ancorchè ecclesiastico, deve far lui le sue prove; segnatamente se 
I’ enfiteuta sia un erede e abbia faccia di essere ignorante degli 
affari della eredità cadutagli in grembo. Il padron diretto intanto 
che non può uscirne, si volge al livellario acciocchè gl’ insegni i 
fondi della enfiteusi: e se costui gli mette avanti i più rei, pur- 
chè tengano una tal quale proporzione col canone che si paga, 
non c'è che dire: peggio pel direttario. Ma se trapela fraude, il 
giudice non si rimanga dal frugare nella polvere degli archivi; e 
se non gli vien fatto, usi quei rimedì che saranno conformi alla 
prudenza sua. Fra’ quali è questo di accordare al direttario stesso 
la immissione o associazione al possesso di tutto il fondo se trat- 
tasi di tal livellario che abbia il vizioso costume di confondere 
le cose. É presunzione allora che tutti i beni da lui posseduti 
siano enfiteutici. È questa la teorica del Natta (1), amplificata 
da decisioni di Tribunali (2). Da ciò il lodevole metodo delle ri- 
cognizioni ventinovennali a documento d'’ indentità dei fondi enfi- 
teutici. 


6. XI. 


Riassunto di tutti 1 $$. precedenti. 


Bonifacio IX. trova un popolo diviso in proprietari e in enfi- 
teuti; la ricostituzione delle proprietà riuscire a concentrazioni 
smisurate di ricchezze in una classe commercialmente stazionaria, 
e pendere su quel popolo come una minaccia di proletariato e 





(1) Cons. 3. n. 6. i 
(2) Rot. decis. 150. n. 5. e 295. n. 8. P. I. Recent. — Florentin. seu Pis. 
Immiss. 29 Sett. 1769. cor. Alivelli — Fierl. Theor. 
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d’ indigenza per le altre classi. Bisognava conservare quella com- 
binazione venuta, come una preparazione providenziale, sotto la 
mano del legislatore ; regolarla ; rassodarla; collocarla sotto l'egida 
delle leggi con una protezione speciale. Era il caso che le proprietà 
divise partorivano la unificazione del corpo sociale che attingeva 
in vario grado e forma alle stesse sorgenti di materiale utilità : per 
contrario la unificazione delle proprietà avrebbe sequestrato il corpo 
sociale in due parti estreme di abbienti e non abbienti; di eccle- 
siastici traricchi e di laici nella miseria : fare in modo che quelle 
due forze economiche, equilibrandosi fra loro, si svolgessero 
insieme ma con mezzi distinti su due paralelle che non potessero 
mai incontrarsi, fu la stupenda idea di Bonifacio ($. I. II). 

Tre secoli dopo le circostanze erano cangiate; e Paolo V. fu 
meno severo sul fatto della devoluzione ($. II. IV.). 

Nè a questo novello effetto della sua legge ch’ era un ritorno 
alla legittima autonomia della proprietà, poteva recare ostacolo 
la incapacità delle mani-morte della quale si è cercato di fissare © 
la vera indole e natura (6. V.). 

Nella loro momentanea comparsa le leggi della indemaniazione 
italica ebbero lo stesso concetto (6. VI.). 

Se non che, quantunque si trattasse di un gius semplicemente 
querendo a favore dei laici perchè gli ecclesiastici potevano non 
enfiteuticare i loro beni, si volle che la sola evidenza della vo- 
lontà contraria potesse vincere la resistenza delle leggi conserva- 
trici della forma enfiteutica ($. VII.). 

La rinnovazione coattiva è un beneficio : v’ ha chi se ne rende 
indegno ; costui non potrà conseguirlo malgrado il favor del lai- 
cato (6. VII). 

E non solo per convenzione ma eziandio per disposizione di 
legge, la devoluzione si fa compatibile colle bolle in un caso deter- 
minato, comecchè non all’ effetto estintivo ma traslativo ; ma v' in- 
contri una soavità di procedimenti, una mitezza di principî, una 
giustizia così temperata che alcune teorie generali vengono a ri- 
severvi una salutare modificazione ($. IX.). 

Ogni azione di devoluzione è vindicatoria, ha per base il do- 
minio; e condizione del suo esercizio-è la certezza della realtà (6. X.). 
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Questo filo d'idee ci ha guidato sin qui. Ora deve esaminarsi 
la ragion delle bolle in alcuni loro accidenti e nell’ attrito che in- 
contrano in leggi analoghe. Sarà da ultimo il vedere, come la 
combinazione enfiteutica, indipendentemente dalle predisposizioni 
legislative 0 possa rientrare ‘nel diritto comune cangiando il sog- 
getto della proprietà; o si consumi riuscendo a contratto di di- 
versa natura; o si annulli per lesione, o per altra causa. 


6. XIL 


Degli usi e subusi della provincia ferrarese. 


Rubrica 122 dello Statuto di Ferrara (1). 

1.° L’usuàrio. o il conduttore a lungo tempo che non paga 
entro otto giorni dai termini statutari o convenzionali cade .ipso 
jure nella pena del doppio, che si risolve in tna anticipazione 
da computarsi nella rata prossima. La mora ‘stessa triennale non 
è punita che colla pena del doppio. Il giuramento contrario è come 
non apposto. Ma vi ha delle limitazioni 1.* se la caducità sia e- 
spressamente stipulata (2) 2.° se l’usuario non abbia altri beni 
stabili e spediti nella città e distretto di Ferrara su cui possa e- 
seguire la sentenza per il pagamento dei canoni (3). 


(1) De usibus et rebus ab alio recognitis. 

(2) Il giuramento contrario allo statuto non vale; ma vale la stipulazione. 
Nuova prova del valore accessorio del giuramento ; e del terrore che i nostri 
buoni padri aveano dello spergiuro. Ma la stipulazione dev’essere espressa: e 
con tale reminiscenza i nostri municipali feccro che il Pontefice aggiungesse 
la stessa dichiarazione a una disposizione somigliante. 

(3) Malgrado la consueta espressione ipso jure si ammette la purgazione 
della mora; si evita la pena celeri salisfactione; e si accorda ai privilegiaticta 
restituzione in intero. Pig. ad d. Rubr. n. 6. 7. Competendo due pene qpella 
del doppio e la caducità, scelta una via l’altra riman chiusa. Pig. n. 12. Ma. 
espleta l’azione personale eontro il principale obbligato, e riportata sentenza 
si potrà procedere al pignoramento dell’ utile dominio; e se lo stabile fosse” pas i 
sato in mano di terzi costoro potranno essere costretti coi mezzi orditiatà dalla 
procedura. V. Pacific. de salv. interd. Insp. 3. c. 4. n. 359. e seggi ‘(0 
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2.° Ma i miglioramenti tutti devono rifarsi all’ usuario espulso, 
detratti però denari sei sopra ogni lira marchesana (1). 

3.° Volendo alienare, l’ usuario deve interpellare formalmente 
il direttario, in qualunque tempo, notificandogli il contratto col 
prezzo convenuto e le singole condizioni; e se al direttario pia- 
cerà di comprare, purchè lo dichiari negli atti nel termine di giorni 
quindici, debba l’ utilista vendere a lui per lo stesso prezzo dimi- 
nuito di denari sei per lira marchesana. Il prezzo però dovrà dal 
direttario depositarsi fra altri quindici giorni; anzi i'usuario no- 
tificante può costringerlo a giurare che così sarà fatto. Tutto questo 
se il proprietario non abbia già data licenza all’ usuario, o tacita 
0 espressa, di alienare (2). Non fatta la detta stipulazione, la ven- 
dita è nulla; nonostante il direttario può sempre farla valere per 
sè ond’essere preferito; ovvero costringere il compratore a rice- 
vere la nuova investitura e pagare l’intero caposoldo entro giorni 
quindici, sotto pena della caducità (3). 


(1) Questa moneta ideale e variabile, nel 1534. equivaleva a bai. 40. della 
nostra moneta pontificia. La lira marchesana si divideva in 20 soldi; e il soldo: 
in 12 denari. Se è stipulato che i miglioramenti abbiano a cedere al proprie- 
tario, il patto è valido. Piganti n. 14. Non dovranno rifarsi se fatti in mala 
fede; ma non convengo nella sentenza del commentatore se fossero nimis one- 
rosa. Si avverta che la rubrica in questo luogo parla di caducità penale e col- 
posa; e quindi non può più aversi riguardo alla nota distinzione fra devoluzione 
naturale o violenta. Il patto poi bisogna considerarlo come un correspettivo 
del contratto, anzicchè come derogatorio della disposizione statutaria. 

(2) Riflette il Piganti che la licenza di alienare non toglie il diritto di pre- 
lazione n. 61. Aggiunge per dare una qualche spicgazione alla legge, che in 
tal caso l’usuario sarà esonerato dall’ obbligo della denuncia. Io non divido 
questa opinione. Perchè se si ammette l’esercizio della prelazione la denuncia 
è indispensabile. Io interpreto la legge così — che nel caso specifico, nel caso 
di cui si tratta, il direttario abbia data licenza di alienare. La clausula ad 
habendum difatti, che varrebbe la licenza secondo il Piganti d. n. 61. non manca 
forse colle compagne in veruno dei nostri rogiti antichi; stando a questo la 
prelazione del direttario sarebbe esclusa da pressochè ogni contratto. 

(3) La prelazione si concede per la parte non per l’intero se la parte è 
stata alienata. Piganti n. 49. che è anche conforme ai princìpi generali del 
diritto. Corrad. de praelat. Qu. per la ragione che il direttario non può alterare 
le condizioni del contratto statuite in buona fede dal suo usuario. Ma V. le 
limitazioni di cui nel Corr. q. d. 
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4.° Se al direttario non piace la prelazione, l’ usuario può ven- 
dere a chi vuole, dalle persone proibite in fuori; purchè non ar- 
disca vender come propria la cosa enfiteutica che è merito di ca- 
ducità. 

5.° Il compratore deve pigliare investitura e pagare per capo- 
soldo la vigesima del prezzo. E se nel termine di un anno non 
adempia questo suo dovere, è multato in dieci lire marchesane a 
vantaggio del padron diretto ; e passato poi un altro mese decade, 
se giovi al padron diretto accettare la caducità. Si eccettua il caso 
della dote costituita da coloro che vi sono obbligati, dovendosi 
bensì prender la investitura ma senza laudemio (1). 

6.° Inoltre se vuole il proprietario alienare il suo diritto deve 
offrire la prelazione all' usuario sotto pena di nullità del contratto ; 
questi deve fra quindici giorni dichiarare la propria volontà, e, 
se affermativa, fra altri quindici giorni pagare il prezzo. In difet- 
to, il proprietario è libero vendere altrui il suo diritto, dalle per- 
sone proibite in fuori; e l’ usuario dovrà riconoscere il compra- 
tore anche per pubblico istrumento , se costui lo richiegga, a spesa 
però del compratore. 

7.° Auche nelle vendite giudiziali e forzose il direttario ha la 
prelazione (2). 

8.° Vi hanno alcune specie di alienazioni (permuta, dona- 
zione ecc.) che sono permesse senza la interpellazione del direttario, 
salvo il diritto di lui, e malgrado il pregiudizio dei compresi. 

9.° Eredi doversi intendere quelli di linea ascendentate, o discen- 
dentale sino al quarto grado (3). Col nome di figli venire solo indicati 


(1) La stessa massima si applica all’alienazione fra’ compresi. Pig. n. 62. 
Compresi dico esser coloro che per virtù della investitura hanno l’ abito di suc- 
cessibili, benchè forse non successuri in atto, colla dottrina del Da Ponte rical- 
cata da Fulgin. de Laud. Qu. 7. n. 15. 16. È successione auche quell’ anomala 
del diritto d’ accrescere. Part. I. $. 219. e segg. 

(2) È inutile il dire che quest’ultima disposizione non ha più vigore perchè 
vi ha di mezzo una legge d’ ordine pubblico che è quella di procedura colla 
quale l’ ordinamento dello statuto è divenuto incompatibile. 

(3) L’ampliativa — eredi qualunque — o simili — modifica la regola dello 
statuto, tollerando anche gli estranei. Pig. n. 79. 
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i discendenti sino al quarto grado di linea mascolina, secondo la 
computazione civile inclusivamente, e se nella investitura si legge 
la seguente formula — per se e figli e per quelle persone che di di- 
ritto e secondo la forma e la consuetudine degli usi della città di Fer- 
rara succedere e succeder possono in simili usi — l' erede universale 
esclude il figlio, se al figlio non sia lasciato l’ uso stesso per qual- 
che titolo speciale ed espresso, nel qual caso soltanto il figlio e- 
sclude l’ erede universale (1). 

10.° Una volta soltanto l’ erede dà rilevato a proprie spese al 
direttario l’ istrumento d’ investitura. 

11.° Finalmente si dichiara che padron diretto deve aversi an- 
che colui che riconosce un primo direttario ecclesiastico ; talchè 
il subusuario, di subdirettario laico, quest’ ultimo soltanto dee 
interpellare, se ha in animo di vendere il suo diritto. Se il primo 
direttario. è laico, si abbia ad interpellare; e ricusando, s' inter- 
pelli il secondo, e così successivamente se più sono i subdirettari 
laici, tutti s’ interpellino. I 


6. XIII. 
Alcune osservazioni speciali sui livelli e sublivelli del ferrarese. 


Investitura. Tanto il direttario che il subdirettario possono 





(1) La Bolla di Paolo V. ricopia esattamente e per lo stesso fine la formula 
dello statuto, aggiungendo in via d’ illustrazione e di ampliazione, che la esclu- 
sione del figlio e di tutti i compresi sussiste malgrado il testatore nella istitu- 
zione dell’erede non abbia fatto menzione dei beni eofiteutici (noto che l’eredc 
testamentario a fortiori esclude i prossimiori succedenti per sola equità. Late 
nella Decis. renov. Invest. Ferrariens. 18 Apr. 1712. — XXVII. post Calcagn. 
per tot. ). Diremo per la ragion de’ contrari che, mancando quella formola , 
e data la semplice espressione per se e figli, l'erede universala non esclude il 
figlio: quanto dire che la pazione ha il suo effetto, dovendosi perciò separare 
i beni enfiteutici dai patrimoniali. Tutta la forza adunque risiede nella formola 
come caratterisca di libera disponibilità. E qui moto che lo statuto veniva a 
modificare la bonifaciana che non aveva restrizioni a favore della pazionalura 
qualora fosse sufficientemente espressa la disposizione dell’ enfiteuta ( V. Cap. III. 
$, VII. pag. 661.). 
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astringere il rispettivo loro eufiteuta, o l’alienatario che vi è 
surrogato, a prendere la investitura benchè il laudemio, come fu 
detto in altro luogo (Part. I. Cap. V. Art. IV.) non si risponda 
che al direttario primo. La investitura non è solamente un atto 
di accettazione e di riconoscimento, ma altresì un documento che 
conserva la memoria dei rapporti giuridici, e del soggetto mate- 
riale dell’ enfiteusi. 

Devoluzione e caducità. La investitura imprime il carattere della 
dipendenza enfiteutica. Chi investe è in possesso della ragione di 
direttario Quindi il sublivellante, come ha il diritto di investire, 
esercita rispetto al sublivellario le azioni che il primo direttario 
ha verso il livellario. Ma nella nostra combinazione statutaria vi 
ha forse qualcosa di più intimo fra il subdirettario e il sublivel- 
lario di quello che nel diritto comune non veggasi ordinato ? Per 
me non lo credo. Devesi però ammettere anche rispetto all’ enfi- 
teusi di quel tempo la celebre distinzione fra l’ alienazione che 
estromette l’ alienante enfiteuta -da ogni rapporto enfiteutico , e il 
sublivello che mantiene nel sublivellario delle reliquie (Part. I. 
6$. 397. 398.) onde si mantiene in quella tal posizione media fra 
il direttario e il subusuario che gli attribuisce verso quest’ ultimo 
i diritti padronali. E ritengo non sia molto difficile il vedere quando 
il caso sia di alienazione o di sublivello ; l’ istromento lo prove- 
rà; i contratti di questa ultima specie sono alla mano presso noi 
e frequentissimi. Pertanto non è a dubitarsi che, salvi i patti in 
contrario, non possa il subdirettario espellere il sublivellario per 
qualunque causa abile, ricongiungendo così il suddominio in se e 
tornando nel suo primo grado, senza che il padron diretto possa 
opporvi cosa alcuna, e senz’ altro diritto d’investitura (1). Benchè 





(1) Ho avuto il caso di una vendita col patto di ricupera, e colla ricompra 
nel tempo stabilito. Essendo il fondo soggetto a livello, ho ritenuto che il di- 
rettario che aveva investito il compratore fosse in diritto di costringere il ven- 
ditore ricuperante a riprendere la investitura, poichè nel mezzo tempo era av- 
venuta una vera alienazione; e doveva constare da un documento, di cui il di- 
rettario potesse servirsi, il ritorno del primo investito. Opinai però che non si 
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tutte le suddivisioni enfiteutiche si appuntino nella causa .prima 
che è il padron diretto, è palese tuttavolta che ogni contratto si 
muove liberamente entro la sua sfera di attività particolare. La- 
onde dove la prima enfiteusi è perpetua, la seconda può essere 
temporanea e viceversa; con questo solo, che nel secondo caso, 
terminando la enfiteusi principale, termina anco la subalterna, 
atteso il principio che resoluto jure datoris resolvitur jus acceptoris. 

Laudemio. 

I contratti stipulati sotto la legge dello statuto, o conforme- 
mente allo statuto, non v’ ha dubbio sono regolati da quella di- 
sposizione. Ma ci sono degli eventi che si consumano oggidì, a 
statuti aboliti. Il più frequente è il passaggio della enfiteusi, che 
può dar luogo a due questioni speciali: a quella del laudemio e 
a quella della prelazione. Lo statuto fissava il laudemio nella ven- 
tesima, e il diritto comune, fra noi richiamato in vigore nel 1815. 
nella cinquantesima del prezzo. Lo statuto imponeva il vincolo 
della prelazione sì al direttario che all’ usuario (6. XII. preced. 
n. 3. e 6.); stanziava che nei sublivelli, se il primo direttario 
era una persona ecclesiastica, per cui la interpellazione diventava 
inutile non potendo giovarsi della prelazione, si aveva a richie- 
dere soltanto il subdirettario iaico (6. d. n. 11.). I vari quesiti 
potranno così formolarsi. 

1.° Se nei passaggi dei fondi usuati a termini dello statuto, 
ma che avvengono dopo la sua abolizione , abbia a riscuotersi il 
laudemio del 5 per °, secondo lo statuto, o del 2 per °,, secondo 
il diritto comune. 

2.° Se in tal caso abbia luogo la duplice prelazione ordinata 
dallo statuto, e debbano soddisfarsi le formalità ivi prescritte; o 
semplicemente si abbia ad osservare il diritto comune che concede 
la prelazione al solo padron diretto con modi e termini suoi propri. 

3.° Se la regola statutaria sopra annunciata ($. XII. n. 11.) 


dovesse laudemio secondo la teoria che ho spiegata nella Part. I. $. 364.; e così 
convenne il nobile direttario. 
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sia in vigore anche oggidì, abolito lo statuto, ma imperanti le 
costituzioni di Bonifacio è di Paolo. 

4.° Se cangiato il soggetto di diritto, che cioè il diretto eccle- 
siastico sia per qualsivoglia causa passato in persona laica, que- 
sta abbia diritto alla interpellazione, quantunque questo diritto 
non competesse al suo autore perchè ecclesiastico. 

E in genere se il mutamento del soggetto di diritto padronale 
porti con se il cangiamento della enfiteusi, e il transito da eccle- 
siastica in laicale. 

1.° Ritengo abbia a pagarsi per laudemio il 2 per °, secondo 
il diritto comune, e non il cinque secondo lo statuto, malgrado 
il principio che i contratti vanno regolati giusta le leggi che erano 
in vigore quando furono creati, e non si dia ordinariamente ef- 
fetto retroattivo. Non è nuovo che quando l’ eseguimento dei con- 
tratti ha tratto successivo, alcuni suoi effetti siano colpiti dalle 
leggi posteriori senza che perciò possano dirsi esercitare un effet- 
to retroattivo (1). D' altra parte il laudemio è un quid. extrinsecum 
al contratto d’ origine, e si corrisponde in realtà per un contratto 
nuovo che si verifica sotto le leggi presenti (2). 

2.° A più forte ragione questa massima deve applicarsi al caso 
delle prelazioni specialmente abolite dalle leggi della repubblica, 
e non più richiamate a vita. Se non che col ritorno del diritto 
comune, risorse il retratto legale del padron diretto a termini di 
quelle leggi. I 


(1) Voet ad Pand. Lib. 1 Tit. IT. n. 17. in fin. 

(2) È celebre la teoria di Bartolo alla L. 9. D. de just. et jure sulla que- 
stione — Quando antiqua aut nova lex est consideranda ove risolve che ,, aut 
33 Jus quaesitum est in antiqua lege, tunc lex antiqua servanda, modo lex an- 
»» tiqua tribuat jus sino aliquo facto, sed ex mera et pura voluntate et dispo- 
3» Sitione legis, et sine facto et ministerio alicujus, ut in dote, doario, et aliis 
»» Juribus, ex ipso matrimonii contracti Jure competentibus , sine alio bominis 
3) Ministerio: aut vero, ut jus quaeratur, factum hominis desideratur, nec jure 
s» et lege jus quaeritur, sed factum aliquod requiritur; tunc illa lex aut consue- 
>» tudo servanda, sub qua tale factum incidit ,,. — V. anche il prezioso trattato 
U.I Merlin. — Sult effetto retroattivo — Tit. 1I. Cap. HI. Sez. I. e secg. 
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3° Non pifò affatto dubitarsi che non si debba seguire la di- 
sposizione enunciata nel luogo citato (d. 6. XII. n. 11.) trovan- 
dosi le Bolle presso noi nella loro piena osservanza. 

4.° Questo articolo di grave difficoltà vuol essere formalmente 
discusso e lo facciamo nel seguente -— 


6. XIV. 


Laicazione del diretto ecclesiastico; Effetti 2del decreto italico 
25 Luglio 1807. 


Avocati alla nazione i livelli ecclesiastici di questa e di altre 
provincie, e trasferiti in buon dato a persone laiche, pare a pri- 
mo aspetto che gli stessi livelli abbiano subito un radicale -cangia- 
mento, e siansi laicati. Era sparita la persona giuridica la cui 
posizione eccezionale era stata considerata dai legislatori come un 
impedimento e una minaccia : impedimento ai liberi moti del com- 
mercio : minaccia di futuro assorbimento. Il principio — mutata 
persona, mutatur qualitas ret = pareva non essere mai stato ap- 
plicato con più evidenza che’ in questo caso. Un celebre giurecon- 
sulto del nostro paese, di questa materia intendentisgirmo , partendo 
da quel principio, aveva lasciato scritto che » col passaggio che 
» fecero queste proprietà feudali ed enfiteutiche- nella repubblica 
» francese in virtu del trattato di Tolentino, e colla successiva 
» vendita fattane ai signori Massari (parlava specialmente delle 
» camerali) tornarono ad essere laicali come in origine (1) ». Degli 
anni assai dopo quello scritto ho veduto sorgere una quistione su 
questo punto di diritto, egregiamente combattuta da eloquenti di- 
fensorì, e rimanere indecisa. I contraddittori di quella massima 
ragionavano più che altro delle conseguenze assurde che sarebbero 





(1) Dimostrazione dell’ indole e natura dei feudi e dell’ enfiteusi camerali nella 
città e legazione di Ferrara — dell'Avv. Giulio Cesare Ferrarini Seniore — Opusc. 
stampato nel 1816. e riprodotto nel 1839. Tipi Negri, che tornerò a citare più 
avanti col debito onore. 
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per derivarne. I livellarî laici, dicevano essi, traspéttati dal regno 
delle costituzioni pontificie a quello del diritto comune, avrebbero 
repentinamente perdule le comodità e le larghezze che le prime 
aveano loro assicurato. Tanto è vero che per questa metamorfosi 
non solamente andavano ad evocarsi le odiose prelazioni, che le 
bolle aveano rese impossibili in ordine ai direttari ecclesiastici, 
ma cadevano ad un tempo le obbligazioni del padrone diretto di 
rinvestire a linea finita i più prossimi eredi del defunto o un cit- 
tadino ferrarese; tornava la colluvie delle caducità a sgominare 
le proprietà utili; le concessioni, quasi tutte a generazioni deter- 
minate e con pazioni angustissime, si sarebbero eseguite alla let- 
tera con danno inestimabile degli utilisti; Ferrara, Bologna sa- 
rebbero state spogliate dei loro privilegi. Predicavasi come cosa 
assurda in giurisprudenza e non più udita, che uno dei due con- 
traenti avesse a perdere i diritti acquistati per la sola ragione che 
all’ allro contraente era stato surrogato un cessionario; perchè gli 
si era dato un successore ; qualunque fosse ed in qualunque modo 
fosse succeduto. Concludevasi, che il passaggio dei diretti ecclesia- 
stici in mani laiche non aveva alterata la loro natura; che i rap- 
porti di diritto fra direttario e utilista persistevano come in antico. 

Queste ragioni sono gravi davvero, e offrirebbero un vasto 
campo alla discussione se io volessi o potessi dilungarmi dalla 
parsimonia consueta. Se non è presuzione, io farò di portarvi la 
luce di quelle idee che dovrei credere atte a risolvere la quistione, 
quando sussista che la chiarezza della percezione ideale che uno 
sente di avere, sia argomento di verità intellettiva. 

Fissiamo due principî 1.° che i rapporti giuridici nascenti da 
contratto valido sono inalterabili finchè o il contratto non si risolva 
per qualche causa preveduta, o gli stessi contraenti, d’ accordo, 
non disdicano la convenzione — 2.° che i beneficì prodotti da di- 
sposizioni legislative come si aquistano così si possono perdere; o 
perchè il sistema legislalivo venga a cangiarsi; o perchè per date 
circostanze di luoghi, di tempi, di persone venga a cessarne l’ap- 
plicabilità. 

Suppongo perciò due casi diversi 1.° che il contratto di enfi- 
teusi sia stato in origine stabilito fra direttario ecclesiastico e utilista 
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laico sotto l’ impero delle bolle 2.° che il contratto sia stato sta- 
bilito fra ecclesiastico e laico, ma anteriormente all’ indulto che, 
appresso, motivato da ragione di ben pubblico, migliorò in effetto 
la condizione dell’ utilista. E giusta i premessi principî dico, che 
nel primo caso, il cangiamento della persona del direttario, da 
ecclesiastico in laico, non ha l’effetto di laicare l’ enfiteusi nel 
senso di sottoporre l’ utilista ad oneri non consentiti, di toglier- 
gli le franchigie una volta acquistate. E nel secondo, che, mutata 
la persona del direttario da ecclesiastico in laico, la enfiteusi è 
laicata nel senso più esteso, sino cioè a perdere quei vantaggi 
che le bolle avevano largheggiati ai possessori delle proprietà 
utili. 

La prima proposizione mi pare evidente per la evidenza del 
principio da cui emana. Chi contratta con persona ecclesiastica, 
e regnanti le bolle, ha calcolato da lungi gli effetti della posi- 
zione in cui si è venuto a collocare sotto lo scudo del patto e 
della legge. Se si potesse concepire una disposizione capace di ra- 
pirgli il suo diritto, retroagendo sui contratti anteriori, la giustizia 
sarebbe distrutta nelle sue nozioni elementari (1). 

Forse la seconda ha bisogno di qualche maggior lume, anche 
per rendere perspicua la distinzione fra le due ipotesi. 

Il laico che ha contrattato coll’ ecclesiastico ha stipulato quella 
libertà che concedono le costituzioni pontificie nel caso suo: e la sti- 
pulazione è inviolabile. Il laico che ha contrattato col laico, © 
coll’ecclesiastico anteriormente all’indulto, si è assoggettato a più 
dure condizioni; sapendo che la sua ragione è retta dalle dispo- 
sizioni del diritto comune. Se il laico direttario continua ad es- 
serlo, non è controversia; ma il dominio diretto dal laico può 
passare in persona ecclesiastica (parlo di persona giuridica, e 
quindi anche di una corporazione, chiesa, collegio ec.) o per 
atto fra vivi o di ultima volontà. Per ministero di diritto cade 
immediatamente la enfiteusi sotto il dominio delle bolle, e muta 





(1) Il giurista sentirà come io non mi contraddica punto dopo ciò che ho 
stabilito nel $. precedente intorno alla non retroattività delle leggi. 
A 98 
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natura. Il livellario già obbligato ad offrire la prelazione in 
caso di vendita, è sciolto dal debito; può alienare e deludere 
le pazioni; pretendere alla rinvestitura, e via discorrendo : beneficî 
che gli sono come piovuti dal cielo, e che per certo non può ri- 
petere dal suo contratto. Ma come avviene che, trasmigrando di 
nuovo il diretto nel laico, il livellario perde quei benefici, ed è 
rincaccialo per così esprimermi nei più angusti cancelli del gius 
comune? Egli è propriamente perchè il livellario ha fruito di un 
beneficio, ma non aquistato un diritto irrevocabile come per con- 
tratto. Non è inesatto il dire, che la trasmigrazione del diretto 
dall’ ecclesiastico al laico appura un fatto che risolve la disposi- 
zione eccezionale del legislatore. Il quale in tanto estendeva i fa- 
vori del livellario laico in quanto restringeva e modificava l’ au- 
tonomia del direttario ecclesiastico; perchè i rapporti di due par- 
tecipanti delle utilità della cosa stessa stanno di maniera fra loro 
che la partecipazione dell’ uno non può restringersi o allargarsi, 
senza che per converso quella dell’ altro si allarghi o si restringa. 
“Ciò adunque ch’ era tolto al direttario ecclesiastico veniva dato, 
come per conseguenza, al livellario laico. Ma per tutt’ altro fine 
che per contemplazioni personali, o per odio di quello o per fa- 
«vore di questo : e soltanto perchè così desiderava l'interesse ge- 
nerale sul quale la combinazione enfiteutica , per ragioni peculiari 
a questa o a quella provincia, esercitava una influenza profonda. 
Allorchè adunque questa causa finale venne meuv, nou trovan- 
dosi più in presenza quelle condizioni di fatto che la legge era 
stata costretta a modificare nel riguardo del pubblico bene, an- 
che la disposizione mancò di effetto. Non è per tanto ch' essa ri- 
tirasse il beneficio, come pentita; ma la sua disposizione cessavà 
di aver effetto come soddisfatta quanto al passato, e come inap- 
plicabile quanto all’ avvenire. 

Insomma il beneficio della legge vuol considerarsi come rela- 
tivo, non come assoluto; pubblico non privato e individuale; 
esistente a date condizioni di cose, e cessante quelle mancate; 
per cui trasferito nel laico il diretto ecclesiastico cessa ipso jure ; 
subentra la disposizione del gius comune non abrogata dalle bolle 
ma fatta tacere in vista di circostanze eccezionali ; e la condizione 
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dei contraenti ritorna a quello stato in cui sarebbe rimasta se 
una ragione d’ ordine pubblico non fosse soprarrivata a mutarla. 

E discendendo a parlare in ispecie della prelazione, si vede 
chiaro come anche nella prima ipotesi il passaggio del diretto 
dall’ ecclesiastico nel laico non assoggetti il livellario a quell’ob- 
bligo della prelazione che non ha mai avuto; e come nella se- 
conda ipotesi lo stesso fatto meni ad opposte conseguenze. 

Malgrado queste considerazioni astratte e dedotte da principî 
generali, resta ad esaminare la quistione nel rispetto delle leggi 
francesi e italiche, autrici delle nuove fasi in cui entrarono i 
nostri livelli. 

Due quesiti si presentano a questo luogo. 1.° L’incentramento 
delle proprietà ecclesiastiche nel fisco mutò in effetto le condizioni 
economiche e sociali per cui nacquero le bolle ? 2.° I governi di 
quel tempo ebbero in animo di derogarvi, e di restituirvi le di- 
sposizioni del diritto comune ? 

‘Io debbo rispondere negativamente ad amendue i quesiti. 

E dico che l’ interesse generale che fu il movente delle costi- 
tuzioni pontificie, la causa prima della emancipazione enfiteutica, 
perdurava, se pure non divenne maggiore, dopo la conquista ita- 
licaa E aggiungo che il nuovo Governo fu ben lontano dal voler 
riprodurre le difficoltà e i vincoli dell’ antico sistema. 

Può concepirsi in un direttario laico il possesso di tutte le 
prerogative enfiteutiche; diritto di prelazione, di devoluzione a 
linea finita, di caducità per canoni non pagati ec. Può concepirsi 
il passaggio del dominio diretto in un corpo ecclesiastico, e la 
privazione immediata di una gran parte di quelle prerogative, 
per una incapacità inerente alla persona che vien surrogata alla 
prima. Può concepirsi /a reintegrazione del primitivo diritto nel di- 
rettario laico che succede di poi all’ ecclesiastico. Io ho posto 
mente testèò a questo avvicendamento, e mi sono risoluto che non 
può riscontrarsi nessuna assurdità giuridica in quella privazione 
e in quel ripristinamento di diritti per quanto spetta al direttario; 
e che ne discende per logica conseguenza la emancipazione del- 
l’ enfiteuta nel primo caso, e, nel secondo, il ricadimento nell’an- 
tica servitù. Codeste trasformazioni che operano entro il giro del- 
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l’ interesse individuale e privato, non contengono verun pericolo 
per la cosa pubblica. Perchè se ritorna il dominio nel laico, non 
può temersi nè il soverchio ingrandimento di un corpo privilegia- 
to, nè l’abborrita immobilità della proprietà agraria, nè gli altri 
mali insomma avuti in vista dalla riforma. La nazione spogliando 
le chiese de’ suoi beni, e avocandoli a se, non mutò certamente 
codeste condizioni sociali e politiche se non forse in peggio ; onde 
il fatto rivoluzionario per se stesso considerato, non poteva giuri- 
dicamente produr l’effetto di /atcar /’ enfiteusi , nel senso di riven- 
dicare al direttario le esorbitanze del sistema Zenoniano, e di to- 
gliere ai livellarì i beneficì di cui erano in possesso. | 

Resta che i nuovi padroni, col diritto della forza, non aves- 
sero in effetto voluto quello che la ragione giuridica non conce- 
deva. Ma non l’haunno voluto. Le bolle non furono abolite; la 
legge di Zenone non venne richiamata. E come altrimenti ? già la 
prelazione, come tutti gli altri retratti legali, non esisteva più, 
caduta sotto la falce delle leggi repubblicane. Le prelazioni dun- 
que non polevano fmplicitamente risorgere colla laicazione dei di- 
retti ecclesiastici. Nemica e impaziente di ogni vincolo della pro- 
prietà, novatrice per eccellenza, la repubblica francese non avrebbe 
certo voluto rinfrescar quegli altri vincoli che, preordinati quin- 
dici secoli addietro, erano divenuti presso quei portatori d’ idee 
muove un insolente anacronismo. Che più! L'’editto Vice-reale 
23 Luglio 1807, proclamando l'affrancamento dei livelli eccle- 
siastici, conservava loro il carattere impressovi dalle costituzioni 
di Bonifacio IX, Paolo V, e Benedetto XIV, espressamente men- 
tovate nello stesso editto. 

Quid dei successori laici che acquistarono i diretti dal dema- 
nio italiano, il gran centro di tutte le proprietà confiscate ? Io 
penso che tulte quelle enfiteusi in loro pervenissero sciolte da ogni 
vincolo e colla qualità di quasi-allodiali che avevano prima della 
confisca (1). Sarà poi facile il vedere come la difficoltà che s' incontra 





(1) Ho veduto cercarsi la soluzione del problema nel principio sopra ricor- 
dato — quod mutata conditione personae, et bonorum conditio mutata videtur — 
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nel laicare la enfiteusi ecclesiastica, non abbia luogo quando si 
tratta di rendere ecclesiastica la enfiteusi laica trasmigrando in 
persona ecclesiastica. La quale ricade nella condizione negativa 





Questo punto di partenza è troppo lontano. Per venire ad un costrutto bisogna 
percorrere tante idee subalterne che si diramano in guisa da smarrirsi facil- 
mente per via. Non ho tempo nè spazio per dimostrare esattamente la inop- 
portunità di questo metodo. Solo osservo, che quel principio era divenuto di 
uso famigliare in tutt’ altra quistione, in quella cioè d’immunità degli oneri 
e pubblici tributi di cui solevan godere in altri tempi le terre degli ecclesia- 
stici. Disputavasi se gli enfiteuti laici della chiesa fruissero dello stesso privi- 
legio. AI Fulgin. parve del sì, riflettendo, con buona logica a parer mio, che 
constando la personalità enfiteutica di direttario e di enfiteuta; quest’ultimo, 
partecipe della essenza, se così posso esprimermi, doveva partecipare lo stesso 
privilegio. Questo, se non prendo errore, dev'essere il concetto dell’ antore. 
Secondo la combinazione partorita dalla riforma, il direttario ecclesiastico non 
tiene aquistaodo un privilegio, cioè un diritto extralegale; ma all’incontro 
subisce una restrizione di diritti, una privazione; laddove la parte benefica 
della disposizione si versa nell’enfiteuta laico. Nel primo caso adunque della 
immunità dei pubblici tributi, si domanda non già se il laico che succede al- 
I’ ecclesiastico goda la stessa immunità, chè sarebbe quistione insensata, ma 
se la chiesa che succede al laico debba o no pagare quei tributi cui il laico 
era soggetto. Lasciamo andare adesco le distinzioni che si fanno su questo pro- 
posito. Nel secondo la disputa è se il laico che succede all’ecclesiastico, sia 
colpito dalla stessa incapacità, debba subire la stessa privazione: il che è ben 
diverso. La idea dei corretativi che domina in questo ultimo caso, lo differen- 
zia sostanzialmente dal primo. Qui si tratta di un contratto; si tratta che l’en- 
fiteuta, che alla fine è il beneficato e quasi si direbbe il privilegiato, è in 
possesso del beneficio, e può avervi un diritto quesito come ho sopra dimostrato. 
Può adunque concepirsi senza difficoltà che, per non togliere all’enfiteuta un 
gius quesito, ossia perché il beneficio continui, continui insieme la incapacità 
del direttariato, comecchè la incapacità del laico, successore dell’ ecclesiastico, 
non sia ingenita, per così dire, ma derivativa, e da lui contratta mediante il 
fatto della successione. 

Una decisione della Segnatura 12 Marzo 1835. Rom. cireums. cor. De Buba- 
lo — e la confermatoria 17 Settembre detto anno adottavano nei motivi la mas- 
sima che la proprietà enfiteutica da persoua laica passando alla chiesa diviene 
ecclesiastica, come all’ inverso diviene laica passando nel laico. La prima parte 
della massima si applicava a una coutroversia di competenza, e si ritenne la 
iurisdizicne ecclesiastica. La seconda parte vi era avvertita come per incidem- 


za; non fu mai discussa nè applicata; nè veduta al vario lume delle distin- 
zioni cpportune. 
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preveduta dalla legge; dal canto suo il laico viene a conseguire 
un beneficio, anch’ esso preveduto, anzi preordinato dalla legge 
stessa. 


6. XV. 


Dell’ appropriazione del canone, e della Costituzione 
di Benedetto XIV. per la provincia bolognese. 


Visto come l’ enfiteusi si trasformi, vediamo come si sciolga, 
cominciando dall’ affrancazione. 

Si è ricordato in altro luogo che il patto di affrancare con- 
verte la enfiteusi in vendita (1). È un patto gravante perchè sot- 
trae la sesta parte del ‘valore del fondo, secondo alcune deci- 
sioni (2); la terza e la quarta secondo altre (3). É un patto che 
rapporto a beni ecclesiastici non vale senza il concorso delle so- 
lennità Apostoliche (4). 

La bolla di Paolo non parla che incidentalmente del patto di 
appropriazione dove osserva che il patto per se solo, come facoltà 
non ancora tradotta all'atto, non equivale all’ alienazìone (5). 
Parve però voler restringere il favore dei laici quando impose che il 
patto non potesse eccedere il quinquennio. Ma intendi, non per- 
chè non si potesse stipulare dall’ enfiteuta un patto a tempo più 
lungo; ma perchè in tal caso dovrebbe pagarsi il laudemio (6). 
Il Pontefice compensò ampiamente il danno del laicato vietando 
agli ecclesiastici l’ appropriabilità del dominio utile, semprecchè 





(1) Agg. Rota inter rec. Decis. 55. n. 33. P. 16. — Decis. 635. n. 6. Part. 
IV. T. IIL 

(2) Rota inter rec. D. 446. n. P. 1. 

(3) Rota cor. Buratt. Dec. 52. n. 8. cum. addic. ed D. 871. n. 3. et 671. 
n. 11. et segg. Calcagnin. Ob. de emph. P. II. Ob. XII. n. 53. 

(4) La celebre Bolla juris congrui di Gregorio XV., derogando alle costitu- 
zioni proibenti l’alienazione dei beni di chiesa, rese coattivo il patto dell’ af- 
francazione in servigio della comodità e dell’ornato delle città. 

(5) Verb. — secus si fuit appositum pactum de appropriando. . . . . 

(6) Così avevano preavvisato gli statutisti nell’ articol. 13. delle dichiarazioni. 
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non fosse convenuto in investiture anteriori di almeno trent'anni 
alla sua legge (1). 

La bonifaciana non parlò di livelli appropriabili; ma è certo 
che l’ appropriabilità del dominio diretto nel laico , validamente 
stipulata, non si opponeva allo spirito di quella ; e sel videro i no- 
stri savî sedendo a scranna per interpretarla. Papa Paolo modificò , 
come ho notato, la regola statutaria troppo illimitata. Solo in 
ordine alla paolina può nascer dubbio se l’ appropriazione dell’u- 
tile (che si risolve in un patto di reversione) vietato in quelle 
parole della bolla, sia poi compreso nella formola generale — 
Dummodo tamen pacta — al che parmi, considerato il patto come 
tale, dover rispondere negativamente. Perciocchè la reversione 
vuol essere stipulata esplicitamente , nè vale presumerla per logica 
induzione. ” 

Patto d’ appropriazione — concessione durante. 

Suol procedersi colla distinzione di patto reale e personale : che 
è mero criterio di fatto, ed emerge dalla convenzione. Quest’ ul- 
timo si risolve colla investitura, ma il primo veste la natura di 
patto perpetuo, e quindi trasmissibile in qualunque singolar suc- 
cessore, benchè non compreso nella investitura (2). Ne consegue 
che, terminata la linea, il diritto dell’ affrancazivne appartiene 
all’ erede dell’ ultimo investito, quantunque degli eredi non sia 
fatta menzione (3). Ed è notabile che, sebbene gl’ illegittimi non 
si ammettano generalmente all’ enfiteusìi ecclesiastica per la vero- 
simile avversione del concedente (4), il livello appropriabile for- 
ma eccezione alla regola, perchè vi è dentro il germe di disso- 
luzione dei rapporti giuridici fra padrone ecclesiastico ed enfiteuta 





(1) Quodque non possit fieri per ecclesias, earumque praelatos et rectores 
sed tantum per emphyteutas. . ..... 

(2) Rapporto ai terzi ritengo che il patto debba manifestarsi con iscrizione 
ipotecaria. La stessa cautela suggerisce il Pereyra quanto al patto di rinnova- 
zione — De renov. emph. Lib. 1. Qu. XII. n. 16. 

(3) Gratian. discor. for. 477. n. 16, 

(4) Part. II. S. XIV. 


776 

laico, ed è come strada fatta verso la laicazione dei domini (1). 
La stessa mano-morta ha capacità di stipulare questo patto, senza 
uopo di papale dispensa (2). Ma la teoria dell’ illustre ferrarese, 
rapporto agl'’illegittimi, sarebbe imperfelta se non vi si aggiun- 
gesse l’ avvertimento rotale, cioè — succedere bensì gl’ illegittimi 3 
ma quando il patto abbia avuto il suo effetto e quindi la enfiteusi sia 
risoluta ; ovvero che l’affrancazione sia coattiva per patto inserto nel 
contratto d’ investitura (3). 

Costituzione di Benedetto XIV. 

È noto che questo gran papa, per quel singolare amore che 
lo muoveva per la sua città di Bologna, estese la disposizione 
delle bolle ferraresi a tutte le enfiteusi di quella : provincia. Ma 
fece di più. Sulle orme di Giulio IIL, ordinò che tutti i livelli 
del bolognese fossero appropriabili, determinando i correspettivi 
dell’ appropriazione; talchè quella provincia si liberò in gran parte 
da codesti impacci delle proprietà (4). 


Corte 


(1) Dottrina del Caleagnin. de emph. Obs. XII. n. 54. 6 segg. Agg. special- 
mente Cephal. cons. 452. n. 4. e segg. Mantic. de tacit. Lib. 22. Tit. 10. n. 20. 
Rota dec. 1837. n. 36. 37. cor. Cocin. Rota decis. 483. n. 5. cor. Bich. 

(2) Calcagnin. d. Obs. XII. n. 72. Bardellon. Cons. 64. n. ecc. Lopez. de 
Quindenn. C. XXIV. n. 27. ecc. 

(3) Rota inter rec. Decis. 359. P. IX. T. 1. n. 31. 32. 

(4) Bolla vigilanti providentiae 9. Febb. 1743. 

A comodo dello studioso, compendio alcune massime illustrate dal Lopez 
sul patto di affrancazione stipulato in contratto d’enfiteusi anche ecclesiastica 
1.° Il patto d’affrancare è un quid separato dalla stessa enfiteusi, sicchè ca- 
dendosi da questa, non si cade per necessità dal diritto d’ affrancare. 2.° Limi- 
ta, quando il patto, inserto nello stesso contratto, non stipulato ex intervallo, 
abbia i caratteri della correspettività, e si presenti come pedissequo ed acces 
sorio. 3.° La natura del patto d’ affrancare è così fatta che ripugna all’enfiteusi 
quanto al suo termine finale, ma è compatibile con quella prima della sua at- 
tuazione. 4.° A cosa intera, avanti cioè che il patto abbia effetto , il padron 
diretto conserva l’esercizio del suo diritto di prelazione. 5.° Scorso il termine 
convenuto il patto resta inefficace; e la proroga dell’enfiteusi non inchiude 
virtualmente quello del diritto di affrancare. 6.° Se l’enfiteusi è concessa a una 
mano-morta col patto di affrancare, non si paga quindennio, perchè i beni li- 
vellati in tal modo si hanno per liberi ed allodiali — Del Quindenn. fn re emph. 
Cap. XXIV. n. 27. et segg. V. Part. I. C. II. pag. 580. 
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6, XVI. 


Sulla teoria della rescissione e della riduzione in ordine 
alle dottrine dell’ enfiteusi ecclesiastica. 


. Detto dell’ affrancazione, osserviamo di volo questi altri mezzi 
in tutto o in parte estintivi dell’ enfiteusi, dei quali già si ebbe 
discorso in altra parte del libro, in relazione all’ enfiteusi laicali 
( pag. 513. a 589.). 
Riassumo in brevi termini le idee ivi esposte: 
1.° ho propugnato la dottrina della riduzione. È un rimedio 
mezzano ; un temperamento, come si direbbe oggidì, che, 
a fronte di un deperimento parziale ma notevole del fondo 
enfiteutico, conserva la enfiteusi; in armonia col principio 
legale che all’ annullamento della enfiteusi esige la pe- 
renzione totale del fondo; e con lodevole riguardo alla 
equità che non permette che l’ enfiteuta sia gravato di un 
canone superiore ai frutti di cui il fondo possa essere su- 
scettivo coll’ aiuto dell’ industria più attiva, e colla col- 
tura più raffinata (Part. I. $$. 522. a 531. 6. 535.) 
2.° La riduzione suppone la giustizia originale e il cangia- 
mento successivo ($. 532.) ; la rescissione per contro muo- 
ve da una ingiustizia primaria ($. 523, a 536.), capace ‘ 
di reintegrazione, se la lesione è enorme; annullante il 
contratto se la lesione è enormissima. 
3.° La condizione dell’ enfiteuta, oppresso da un canone sen- 
za speranza superiore al reddito, merita tutto il favor delle 
leggi, laddove è ben diversa la condizione di un direttario 
che ritrae picciol canone dai vasti possessi ceduti all’ uti» 
lista. 

Io penso che la dottrina della enfiteusi ecclesiastica non si 
trovi in opposizione con queste massime, benchè presenti certe 
specialità consone a quel sistema eccezionale. 

Farò nota di alcune fra le principali. 

Direttario. 
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Ho ammesso che anche il direttario può dolersi di lesione; 
ma ho avvertito la difficoltà somma di stabilirla în ordine alle 
intenzioni primitive delle parti ($. 533.). Io notava che tutti i li- 
velli, così detti nobili, sono dati a picciol canone, o rappresentati 
da forme simboliche che tanto si accostano alla idea della rive- 


| renza e dell’omaggio, quanto si dilungano dal concetto di mate- 


riale correspettività fondata su calcoli economici. Sono copie, re- 
miniscenze, derivati, imitazioni delle istituzioni feudali; o bene- 
fici; o necessità di tempi o di circostanze: qualche cosa insomma 
che non può misurarsi sul regolo della lesione alla pari con un 
contratto di compra-vendita : perciocchè in ogni contratto di com- 
pra-vendita, di permuta o somigliante, è palese la volontà delle 
parti di dare una cosa in materiale correspettivo di un’ altra. Sotto 
questo rispetto la enfitensi ecclesiastica ha le sue fasi distinte se- 
condo le quali potrebbe quasi dirsi che ha cangiata natura. 

Io discerno tre grandi periodi, quantunque non bene determi- 
nati quanto allo spazio che occupano; e non escludenti del tutto le 
specie innormali. Ciò sono quelle enfiteusi che, rapporto a quel tal 
periodo nel quale vengono a cadere, possono dirsi una singolarità, 
e quasi un anacronismo. Il primo periodo parte dalla promulga- 
zione della novella VII. e s’ inoltra nel buio del medio evo sino 
al cominciamento delle concessioni di nuovo genere, sconosciute 
nel tipo romano, e mentovate nella introduzione alla parte IL 
Il secondo periodo è occupato dalla vasta zona del medio evo, e 
oltrepassa il tempo delle costituzioni pontificie; le concessioni po- 
steriori possono considerarsi come formanti il terzo periodo sino 
a noi. 

Le enfiteusi del primo ciclo, avute in conto di vere aliena- 
zioni (1), non ebbero altro întendimento che la materiale utilità 
della chiesa; quindi nasce lo studio diligente del legislatore di 
ragguagliare la pensione enfiteutica ai redditi naturali, colla sola 
diminuzione della sesta parte a consolazione dei fortuiti e dei ri- 





(1) La rub. de non alienand. vel permut. reb. eccles. fornisce il carattere 
alla novella VII. che nel Cap. III. tratta dell’ enfiteusi. 
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schi imposti all’ enfiteuta. In questa categoria vanno collocate e- 
ziandio quelle enfiteusi che, come tutte le altre alienazioni, si 
governano colla extrav. ambitiosae de bon. eccles. non alien. ben- 
chè emanata tanti secoli dopo. Siffatte enfiteusi si diranno infette 
di lesione ove il canone non agguagli almeno la metà del reddi- 
to ; anzi saranno nulle sol che si provino dannose all’ interesse della 
chiesa. 

Ma le enfiteusi del secondo periodo sfuggono alla censura della 
lesione, come i beneficî feudali. Chi difatti saprebbe cogliere l’e- 
lemento della correspettività normale di quelle concessioni che 
danno a collivare immensi deserti per ricognizioni tenuissime; 
che bene spesso vestono il carattere della grazia e del favore; 
talvolta si paiono imposte dalla necessità dove il lavoro sovrab- 
bonda alle forze; ora sono fomento di pubblica e generale utilità, 
invitando fittaiuoli industri a popolar le paludi e risanar l’aria 
corrotta ; ora si risolvono in un debito di giustizia, in un ricambio 
di servigî verso laici timidi e devoti che appoggiano i loro beni 
alla chiesa. È impossibile attaccare coteste enfiteusi per titolo di 
lesione. ” 

Finalmente, sparite tutte quelle cause che fanno così complesso 
il problema della natura enfiteutica dei mezzi tempi; e risurta 
la presunzione della enfiteusi a “corrispondenza di redditi, a fog- 
gia delle locazioni, è coerente ammettersi il direttario ecclesia- 
stico a querelarsi di lesione enorme o enormissima , come qualche 
volta abbiamo veduto deciso (1). 

Dura impresa tuttavolta, perciocchè rialzandosi i laudemì in 
ragione inversa della quantità del canone (2), se ne ha da aver 
ragione nel calcolo della lesione con un’ equa valutazione delle 
probabilità avvenire. E vi aggiungerei, se occorre, il patto della 
caducità ove sia accompagnato dalla perdita dei miglioramenti; 
e quegli altri che siano più utili al direttario, ecclesiatico o no, 
memore di quel pactum pars pretii. 


(1) S. Rota Dee. 1. Giugno 1840. roman. laesion. cor. Alberghini. 
(2) Pag. 625. 
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‘ Enfiteuta. 

Oppresso da un canone, senza speranza superiore al reddito, 
come mi espressi altrove ($. 526.) 1’ enfiteuta dev’ essere sollevato 
con una riduzione proporzionata. È la stessa dottrina dell’ enfiteusi 
laicale, raddolcita dalla mitezza propria alla chiesa (1). Da questo 
lato adunque l’ enfiteuta può dirsi in miglior grado perchè in tema 
d'’enfiteusi ecclesiastica la equità avrà più facile accesso e miglior 
accoglienza. Questa equità è una impressione morale, un senti- 
mento di cui non si può definire nè il carattere nè la estensione, 
e che piglia forma dai fatti e dalle circostanze. Pertanto in così 
difficile e combattuta materia rimanga fermo: 

Che se l’enfileuta è leso oltre la metà, può esercitare il ri- 
medio della rescissione insegnata dalla L. 2. C. de res. rend; 

Che siffatta lesione è iniziale non successiva i 

Che la lesione successiva, nata dal deperimento parziale del 
fondo enfiteutico, può esser semplice, cioè può non arrivare alla 
metà del valor vero, e tuttavia si emenda, col ridurre gli oneri 
a termine di equità; 

Che è ridotto a termine di equità quel canone che è messo in 
proporzione coi frutti di cui il fondo è suscettibile (2). 

La quistione più grave si è, se la riduzione sia iniziale come 
il rimedio della lesione propriamente detta. Pongo l’ esempio: io 
pago tre sopra un fondo che non è suscettibile di una rendita mag- 
giore di due: dovrò pagare in eterno ? Non ci sarà rimedio per 
me ? Molte cose ingegnose si sono dette in questo proposito, e 
sono io pure di coloro che difendono la equità di Bartolo, ma 
chi ha ben meditato su questo difficile subbietto , ricercato con i- 
studio diligente il pensiero di quel sommo, e bene apprezzate le 
glosse prolisse e difformi conclude — che la riduzione non è ap- 
plicabile alla lesione semplice originale o iniziale, ma alla suc- 





(1) Madre d’equità — Rota cor. Emerix. Dec. 1300. Dn. 13. Fulgin. de alien. 
Qu. 1. n. 36. | 

(2) Vedi anche la bella decis. XX. raccolta dal Tesaur. n. 6. che cita molti 
altri autori. 
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cessiva 0 sopravvenuta per caso fortuito, e senza colpa dell’ en- 
fiteuta (1). 


6. XVIL 
Surroghe. 


Rinunciare semplicemente la enfiteusi nelle mani del padrone 
è un atto estintivo. Laonde se ci accade di vedere successivamente 
un’ altra concessione, qualunque sia la persona a cui favore venga 
fatta, è una novità (2). 

La teoria della surrogazione si applica al contratto di enfiteusi 
come a qualunque altro. I beni surrogati aquistano la stessa qualità 
di quelli a cui succedono; la surrogazione si effettua ed espres- 
samente e tacitamente; ma è sempre necessario il consentimento 
del padron diretto. Venduti impertanto i beni colpiti dal gravame 
enfiteutico, e col prezzo comperati altri beni pur essi soggetti a 
tal vincolo, questi vanno “nel luogo di quelli di forma che l’ en- 
fiteusi si chiama antica, quasi continuatrice della precedente (3). 
Avverti che il prezzo, come tale, non indiritto a una destina- 
zione speciale dalla virtù della volontà e del patto, non ha questa 
potenza di conversione, al che fanno testi puntualissimi, pei quali 
si ferma questo principio generale che sebbene il prezzo succeda 
alla cosa, la cosa però non succede in luogo del prezzo (4). 

Giusta le bolle della provincia ferrarese, come non è concesso 
il diritto di francare, non è dato neppur quello di surrogare un’en- 
fiteusi ad un'altra; la quale operazione dovrebbe al tutto dipen- 


(1) Verrebbe il parlare della prescrizione sotto il rapporto ecclesiastico ; ma 
alla pag. 539. e segg. trovo di aver detto ciò che importava; ne potrei aggiun- 
gere che cose volgarissime e a tutti note. 

(2) Caldas de renov. emph. Qu. III. n. 6. 

(3) Gratian. discor. for. Cap. 624. n. 4. et segg. 

(4) L. quamvis C. de pignor. L. quidam 16. D. de in rem vers. L. sed etsi 
25. S. 1. D. de petit. haer. L. idemque 7. $. fin. D. qui petior. in pigo. L. ex 
pecunia C. de jur. dot. e molte altre. 
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dere da un Beneplacito speciale, e sarebbe soggetto a tutte le so- 
lennità dell’ alienazione. Benedetto XIV. nella Bolla Vigilanti (1) 
propose, come mezzo d'’ affrancamento, la cessione di altri beni 
o capitali liberi e sicuri in tal quantità costituiti che la rendita 
dei beni o dei capitali con cui altri beni potessero aquistarsi, non 
solamente uguagliasse quella dei canoni, censi, risposte, ricogni- 
zioni, ed emolumenti annessi eventuali e sperabili soliti a perce- 
pirsi dai padroni diretti, con equa e proporzional distribuzione 
annale, ma di un quinto l’ avanzassero. Il quale, come io penso, 
non fu caso di surrogazione, ma di vera affrancazione e libera- 
zione del vincolo enfiteutico, che quo ad jus era dato ai singali 
enfiteutici, ed quoad modum et effectum era per regola canonica 
riservato alla cognizione del Sommo Pontefice, onde la Bolla ve- 
nisse applicata ed eseguita secondo il suo spirito e in tutto il suo 
rigore. 


(1) Citata sopra al S. XVI. pag. 774. 


PARTE IV. 
ENFITEUSI 0 FEUDI CAMERALI 





6. I 


Come i feudi Camerali si distinguono dai comuni. 
Camera del duca di Ferrara. 


Restringendosi all’ enfitensi o feudi camerali del ferrarese, il 
mio discorso può considerarsi come un’appendice della Parte III. 
Nondimeno la natura di questa istituzione è così speciale che ho 
dovuto farne un capo distinto. 

Gli statuti di Ferrara mostrano che la istituzione feudale man- 
tenne in questa provincia un certo vigore di forze anche a tempi 
assai inoltrati. Nella riforma del 1534 ordinata da Ercole II. (1) 
s'incontrano dieci rubriche (dal 111 al 121.) che determinano 
non poche attinenze giuridiche fra signore e vassallo, e stabili- 
scono il tribuuale competente a conoscerne. Vi trovi molto bene 





(1) È la edizione approvata dal clero ferrarese coll’atto capitolare 5 Feb- 
‘braro 1535. Fra le rubriche approvate havvi quella de usibus et rebus ab alio 
recognitis — et de modo probandi rei recognita dominium . — In alcuni luo- 
ghi gli statuti sono a certi effetti modificati; ed in tutto è un documento so- 
lenne della indipendenza del clero dal dominio degli statuti. 
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‘indicati i caratteri tradizionali della feudalità : servigio ; fedeltà ; 
alienabilità; incapacità passiva dei religiosi professi e dei mona- 
steri, per la inconvenienza del vassallaggio personale. Segue nella 
rubrica 122. la materia degli usi che ha un qualcosa di locale, e 
che, abbandonata la comune dizione — enfiteusi — sembra met- 
tere in maggior rilievo la differenza del concetto feudale che la 
precede. Tuttavolta sono in questa sentenza che del sembiante fosse 
minore l’ effetto; perciocchè, pervenuto a quella metà del sedice- 
simo secolo, il feudo, obeso per vecchiezza , strascinava i suoi a- 
vanzi direi quasi sulle stampelle. Ma codeste leggi ricalcavano le 
antiche, senza osservare che i costumi erano iti innanzi, e tene- 
vano un’altra strada. Nondimeno, supposto ci vivessero ancora dei 
feudi retti e proprì, come ci viveano in fatto, quelle dieci rubri- 
che, congiunte alle consuetudiui, formavano un diritto speciale , 
affatto singolare da quello delle Costituzioni di Bonifacio e di Paolo. 
Solamente convien riflettere che, come i feudi si andavano dile- 
guando , trasformandosi lentamente in usi ed enfiteusi, così veni- 
vano a ricadere sotto le leggi comuni a queste istituzioni. La quale 
considerazioue si applica eziandio all’ecclesiastiche dominate dalle 
bolle. Perciocchè può senza sforzo concepirsi in persone ecclesia- 
stiche l’attività infeudante; cangiato pni col tempo, e mediante 
evoluzioni di cui nella istoria dei contratti non si hanno tracce 
precise, cangiato dissi il peso personale in reale, il feudo impro- 
priato, si classificò fra le enfiteusi, e venne a confondersi con 
quelle che chiamerò indigene e peculiari a questa provincia. 

Essenzialmente distinte dai feudi comuni, i così detti feudi di 
Camera appartenevano a un ordine più elevato. A differenza dei 
primi, logori dalla età, godevano una specie di gioventù perpe- 
tua, per quella vitalità sui generis che è propria d’ istituzioni pro- 
tette dai costanti interessi dello Stato. 

Di grande spazio anteriore alla celebre Costituzione di Pio V, 
l infeudazione del ducato di Ferrara, vetusta concessione della 
Santa Sede, si noverava fra i Regali maggiori e sovrani; onde 
il duca aveva la sua Camera, e i suoi feudi camerali. Gli statuti 
summentovati non riguardavano che i feudi privati. È notabile 
la rubrica INI. che dopo avere stanziato il giudice feudale , 
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n’ eccettua i feudi riconosciuti dalla Camera del duca (1). Questi 
pertanto venivano retti da leggi speciali. 


6. IL 
Costituzione di Ercole I. 


I feudi camerali del ducato sì nel ferrarese che nella roma- 
gnola essere antichissimi, ne avvisa la Costituzione di Ercole I. 
pubblicata il 7 Decembre 1491. Lo scopo di questa legge fu di 
moderare il rigore della inalienabilità nei feudi antichi, togliendo 
agli agnati successibili quel veto inumano onde i possessori erano 
privati di ogni facoltà d’alienare eziandio fra vivi nelle maggiori 
necessità. Pertanto venne stanziato che qualunque feudo camerale 
antico e antichissimo, potesse alienarsi per atto fra vivi ( esclusa 
ogni disposizione d’ultima volontà) col solo consenso del principe (2). 


6. IL 
Leggi di Clemente VIII. sui feudi camerali di Ferrara. 


Dopo la devoluzione del ducato Clemente VIII promulgò pa- 
recchie disposizioni in ordine ai feudi, in virtù dello stesso fatto 
della devoluzione ricaduti in proprietà della Camera Apostolica. 

1.° Costituzione 21 Maggio 1598. Per servire alla comodità dei 

pagatori, fa abilità di pagare i canoni, o in Roma nel- 
l’ ufficio della Camera, o in Ferrara in luogo destinato, 
con che si tiene soddisfatto alla prescrizione di papa Gre- 
gorio XIII. che imponeva i pagamenti doversi eseguire 
alla Camera in Roma. 

2.° Chirografo 4 Novembre 1598. — Ordina che tutti coloro a 


(1) Nell'ultima edizione che è del 1690. è ripetuta allo stesso luogo la iden- 
tica disposizione. 
Qi prachabito consensu nostro. 
100 
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cui dai Principi di Casa d’ Este erano stati concessi mulini, 
passi, osterie, esercizì di beccherie, facoltà di panizzare, 
di pescare e simili coll’ obbligo di pagare certa corrispo- 
sta o censo alla Camera ducale, abbiano a ricevere inve- 
stitura per mano del nuovo signore, giustificato il titolo 
del loro possesso; con quegli obblighi, condizioni, privi- 
legi ecc. che già vi erano annessi; pagando il canone alla 
vigilia o festa di S. Pietro in Ferrara in mano a chi sa- 
rebbe deputato dallo stesso Pontefice, o all'ufficio della 
Camera. 7 

3.° Breve 6 Decembre 1599. Rimette graziosamente la pena che 
i ferraresi avessero incorsa prima della devoluzione secondo 
la costituzione Quae ordini ecclesiastico di Pio V. e la se- 
guente declaratoria di Lui che incomincia — ad Romanum 
spectat Pontificem ; e pone legge che niuno sia per ciò mo- 
lestato, annullando qualunque atto che scientemente o no 
fosse per farsi contro la prefata disposizione volendo e di- 
chiarando che sì i cittadini che gli uomini del contado 
possano godere pacificamente i loro beni per ciò che ri- 
guarda il tempo trascorso (1). 

4.° Nel Motu-proprio inserto in un editto del Card. Pietro Al- 
dobrandini che ha la data degli 8 Giugno 1601. si decreta 
che per comodità di quelli che devono pagar canoni censi 
o livelli alla Reverenda Camera Apostolica, soliti già prima 

. a pagarsi alla Camera ducale di Ferrara, e per gli altri 

concessi di nuovo ed esistenti nella città e stato di Ferrara, 
si eseguiscano i pagamenti in Ferrara, e allora e per 
l'avvenire, in mano del Card. Collegato, o suo vicelega- 
to; o altri Collegati o Governatori pro tempore (2). 





(1) A questo Breve segue un Chirografo dello stesso papa in cui viene sanata 
la omissione che si era incorsa per non essersi nel trimestre registrato in Camera 
il detto Breve, giusta la prescrizione di Pio IV. Questo Chirografo non ha 
data ma fu registrato in Camera li 15 Maggio 1600. 

(2) Ferrarini nel già lodato opuscolo pag. da 32. a 36. di cui posso 
garantir la precisione e la esattezza. Egli aveva omesso il citato Breve 
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Della storia della legislazione pontificia sui feudi camerali 
dopo la devoluzione. 


Passati meglio che venti anni dalla devoluzione i ferraresi sup- 
plicavano a Gregorio XV. si degnasse di rendere allodiali i beni 
feudali ed enfiteutici di Camera, invocando anche questa volta la 
storica liberalità di Bonifacio e di Paolo. E ottennero. Per che nel 
14 Ottobre 1621. usciva il famoso Breve, che senza pregiudizio 
dei diritti dei successibili, concedeva ai parenti più prossimi, e 
in genere al ceto cittadino, il diritto di rinnovazione in qualsivo- 
glia caso di decadenza dai beni feudali. Se non che fu omessa nel 
termine abile la registrazione in Camera di questo rescritto, giusta 
la costituzione di Pio IV., onde mancò di effetto. Urbano VIII., 
l' immediato successore di Gregorio, ordinò tuttavia la registra- 
zione, e così pareva sanato il difetto; ma poco stante revocò il 
proprio rescritto (del 19 Gennaro 1624.) e cominciò la serie delle 
rigorose disposizioni camerali. 

La causa che mosse Urbano a quella revoca fu il pregiudizio 
che sentiva la Camera Apostolica dall’ obbligo di rinnovare; il 
difetto della registrazione, che ostava sempre alla esecuzione del 
Breve di papa Gregorio, distruggeva l' effetto della grazia concessa 
da quel Pontefice. La bolla di Urbano VIII. ha la data del 21 
Ottobre 1624. — e comincia Superni benignitas Conditoris. 

Innocenzo X. colla Bolla — et st ea quae pluribus 27 Novem- 
bre 1645. confermò la costituzione di Urbano VIII. 

Circa un secolo appresso si videro agitare in Rota alcune qui: 
stioni di rinnovazione sul fondamento della Grazia di Grego- 
rio XV. e del primo rescritto di Urbano, e che, imperante Be- 
nedetto XIV., ebbero quell’ esito che pochi ignorano. Tanta è la 


6 Dicembre 1599. forse per averlo stimato superfluo allo scopo della suna colle- 
zione. 
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celebrità di quel Voto decisivo della Congregazione presieduta dal- 
l' Argenvillieres, emanato il 4 Ottobre 1747. , e inserto nella col- 
lezione del Costantino V. 515. Le massime ivi stabilite sino da 
quel tempo possono compendiarsi così 1.° che la Camera può ri- 
tenere i beni devoluti, nonostanti le Bolle di Bonifacio IX. e di 
Paolo V. che si applicano ai Luoghi pii e chiese inferiori ma non 
si estendono ai beni di dominio e proprietà della Camera Aposto- 
lica — 2.° volendo la Camera ritenere i beni per se, la equità di 
Bartolo non ha luogo perciocchè si riduce a un diritto di prelazione, 
data la volontà del direttario devolvente di non ritenere — 3.° che 
nel ferrarese in ordine ai beni feudali non fu mai ricevuta la e- 
quità di Bartolo regnandovi anzi la consuetudine contraria — 4.° che 
l’ allodialità dei beni-feudali camerali, è ristretta all’ alienabilità 
in pregiudizio degli agnati, ma senza offesa dei diritti del signore 
supremo. 

Questa decisione, suggellata dalla sovrana approvazione, fu 
elevata alla dignità di legge. 

La Bolla Concreditum di Benedetto XIV., 22 Giugno 1748., 
sulle rinnovazioni delle investiture camerali, venne confermando 
la costituzione di Ercole I.; dichiarando i limiti e le condizioni 
dell’ alienabilità, e il diritto che sempre a se volea riservato la 
S. Sede di concedere o negare le rinnovazioni. 

Sino a questo punto parea perduta la causa della rinnovabilità 
coattiva. Ma Clemente XIII. prestò benigno ascolto alle preghiere 
dei ferraresi, e con breve 20 Novembre 1758., rinfrescò la gra- 
zia di Gregorio XV. 

Finalmente il celebre chirografo di Papa Pio VI., 10 Febbra- 
ro 1776. chiuse la tenzone. E revocato l’ ultimo rescritto, e ogni 
indulgenza abrogata dei precedenti Pontefici, sentenziò e tenne 
fermo nella Camera il diritto di devolvere e di ritenere i beni de- 
voluti per morte dell’ ultimo investito, senza diritto alcuno di rin- 
novazione. 
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Di altre leggi pontificie sui diritti regali e feudali che ne 
rivelano lo spirito essenzialmente conservativo. 


Prima di compiere questa istoria, mi giova ricordare alcune 
altre disposizioni dei Sommi Pontefici sulla materia dei feudi ca- 
merali. Questa breve intramessa non dovrebbe tornare inutile. 

Lo spirito di conservazione in chi governa uno Stato è di vera 
politica necessità; gli amministratori dei beni ecclesiastici lo sen- 
tirono da tempo antichissimo, onde tante barriere sollevarono e 
tanti ostacoli giuridici contro l’ abuso delle alienazioni. N' era una 
forma, il dare in feudo; ma non avvertita nei prischi monumen- 
ti, per la chiara ragione che il tempo della feudalità non era 
ancora venuto, e gli uomini non avean presagito cotale avve- 
nimento. Altro è dell’ enfiteusi: i vecchi legislatori ne avean già 
raggiunto il concetto, e ferme delle basi non periture, avvegna- 
diochè non sospettassero allora le mille varietà che poi il tempo 
produsse. Questa umile istituzione, di mero gius privato e secon- 
dario, non poteva d'’ altra parte pervertirsi in guisa da pericolare 
i grandi interessi della sovranità. Ma la infeudazione, in un certo 
periodo della storia minacciò le ragioni del principato supremo, 
dissipando le forze dello stato ,, e maturando d'ora in ora i frutti 
di una generale anarchia. Perciocchè l’ infeudazione ha due parti 
ben distinte: l’ una che può chiamarsi pubblica, politica, e che 
concerne i feudi di dignità , e i così detti Regali maggiori; l’altra 
che tiene all'ordine dei contratti privati, e che sono modi di am- 
ministrazione interna delle proprietà nazionali. Trasferendosi nel 
primo caso nel feudatario tutti o pressochè tutti gli attributi della 
sovranità: far leggi, impor gabelle, batter monete, romper guer- 
re, conchiuder paci e via discorrendo, nè restando all’infeudante 
che il così chiamato alto o altissimo dominio, come di Napoli, 
Parma, Milano, Malta, Urbino, Ferrara e tanti altri luoghi in- 
contrò nei tempi di mezzo, ne conseguitava di necessità che la 
potenza effettiva dei minori si rendeva spesso formidabile alla 
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potenza ideale dei maggiori. E quanto più le divisioni si molti- 
plicavano negli strati per così dire dei poteri subalterni, tanto più 
gli scismi e le commozioni sbollivano per lo urtarsi degl’ interessi 
opposti. Non hanno bene considerato quello che ai Sommi Ponte- 
fici domandava alta ragione di stato e acume di polilica sapienza 
coloro che osavano tacciarli di soverchio rigore contro le infeu- 
dazioni. = 

Le costituzioni degli antichi papi, di Simmaco specialmente, 
parevano cadute in dimenticanza; ma dopo Gregorio IX e Pao- 
lo IV., S. Pio V. pubblicò la sua celebre bolla Admonet nos 4 
Aprile 1567. Era la proibizione di alienare e d’infeudare le città 
e terre delle chiese; e la revoca di tutti i privilegì in contrario 
accordati (1). La confermarono Gregorio XIII., Sisto V., Grego- 
rio XIV., Innocenzo IX. (2), Clemente VIII. e Paolo VIII. 

Alla parola imperiosa di queste leggi si videro cadere città 
libere e regni: e fra questi, Ferrara. 

E vòélta allo stesso fine di conservare i beni della chiesa la 
costituzione d’Innocenzo X. dudum fel. record. 1 Febbraro 1650. 
che raccoglieva gli ordinamenti degli Augusti Predecessori, Si- 
sto V., Paolo V., Clemente VIII. (3) e Urbano VIII. che con 
maggiore o minor estensione, e con varie cautele, proibirono le 
alienazioni delle proprietà ecclesiastiche, e nominamente le giuri- 
sdizionali e feudali. La legge d’ Innocenzo ha specialmente in mira 
d' impedire il transito dei beni dalla chiesa negli esteri, o forensi 
come dicevasi allora. 





(1) Avverti che non vi si tennero comprese le terre e luoghi per delitto 
coufiscati, giusta la costituzione 65. di Gregorio XIII. e la 6. di Sisto V; nè i 
territorì paesi e ville che la Camera Apostolica ebbe comperati dai Baroni 
— Costituzione Iustilia di Clemente VIII. 

(2) Secondo la costituzione del quale Pontefice segnatamente si vede tolto 
il diritto di trasmettere il feudo negli estranei, che equivale al propagare le 
linee investite. Egualmente vennero condannate le investiture dette preventive 
in supplantationem successionis; di che facevasi tanto abuso in quei tempi. 

(3) Il quale racchiuse per così dire la devoluzione del ducato fra due co- 
stituzioni de non infeudandis: la prima del 16 Marzo 1852., e la seconda del 
11. Luglio 1601. 
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La celebre bolla dei Baroni è un altro atto provvidentissimo 
della suprema Podestà pontificia. I signori feudatari trovavano 
comodo il far molti debiti e non pagarli. Tiravano i debitori nella 
pania delle sostituzioni, dei fedecommessi, e delle trasmissibilità 
feudali; e gl'irretivano a maraviglia. Questo scandalo troncò Cle- 
mente VIII. supplicato da mercadanti e artieri, che indarno bat- 
tevano alle ferrate porte dei castelli per aver mercede. Deputò 
una Congregazione che volle chiamata dei Baroni, a far ragione 
delle istanze dei creditori, con facoltà di rilasciare la mano regia 
contro terre, castella, giurisdizionali o no, senza rispetto ai di- 
ritti dei successibili; così richiedendo la giustizia e la pubblica 
onestà. Il quale esempio fu seguito in molti altri paesi, fuori dello 
stato ecclesiastico. Urbano VIII. colla bolla dell’ Archivio moderò 
la costituzione di Papa Clemente,®utorando alcune cautele a fa- 
vore dei futuri chiamati. 

La bolla dei Baroni, a mio avviso, è legge di circostanza. 
Gl’imprecati abusi cessarono; e oggidì la nobiltà, nel migliora- 
mento generale dei costumi, non ha più mestieri di spendere le 
speranze degli eredi non suoi in pompe scandalose e in pazzi tri- 
pudì. Lasciando stare se quella disposizione eccezionale compren- 
desse o no i feudi di Camera propriamente detti, gli è certo che 
la bolla dei Baroni non si potrebbe conciliare col chirografo di 
Pio VI., e conviene averla come cosa d'’ altri tempi, e spenta 
negli usi e nella memoria degli uomini. 


6. VI. 


La costituzione di Ercole I. confermata all’ ultimo 
termine del chirografo di Pio VI. 


La breve rivista che abbiam fatto ci deve persuadere che in 
questa materia si è sempre proceduto cun rigore per quanto è 
l'interesse camerale; che per altro il rigore non si è scompagnato 
dalla giustizia; che si sono rispettati i diritti quesiti, ma nell’ in- 


teresse dell'umanità si è mitigata quella ferrea severità della pro- 
cessione agnalizia, contemplata nelle investiture a consolazione 
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dei futuri, e sovente perniciosa ai presenti nella immutabilità delle 
sud applicazioni. 

Dopo un lungo giro e profonde oscillazioni si tornò alla legge 
di Ercole che nel chirografo di Pio VI. ottenne la sua definitiva 
conferma. È pertanto inutile, a mio avviso, l’ investigare, come 
molti han fatto, se i feudi del ducato trapassando nella Camera 
Apostolica abbiano cangiata natura. Perchè non hanno cangiato 
le leggi. I nuovi Sovrani di Ferrara avrebbero forse potuto riti- 
rare la grazia di Ercole perchè atto libero e spontaneo di princi- 
pesca liberalità, non impegno ed obbligo convenzionale: ma il 
fatto è che l’ hanno accettata e confermata. Sono meramente accì- 
dentali modalità esecutive le variazioni portate da Clemente intorno 
al luogo dei pagamenti; e se vuoi ancora intorno ai tempi forse 
non ben determinati dalla antiea legge. E quella che oggidì ci go- 
verna è in sostanza la costituzione di Ercole I. come dovrò osser- 
vare più avanti. 


6. VII 


Due Chirografi di papa Clemente X. a favore della città 
e stato dî Comacchio. 


Il bosco dell’ Eliseo, oggi ridente e fertile campagna, non ha 
guari due secoli era in gran parte una landa incolta , specialmente 
in giù verso la marina; solito a darsi in aflitto ai doganieri 
che non è un mestiere molto acconcio a coltivar terreni. Come 
la Reverenda Camera Apostolica teneva ragione di proprietaria 
su quel territorio, mossa a pietà di quelle genti povere e quasi 
selvatiche la Santità di Clemente X. dettò il suo Chirografo 10 
Luglio 1672. Ordinava al Card. Accajuoli, in quel tempo Legato 
di Ferrara, che riservata alla Camera la proprietà e diretto do- 
minio di quei terreni, li cedesse in enfiteusi alle persone particolari 
di detta città secondo il prudente arbitrio suo, colla formula — per 
se e suoi discendenti legittimi e naturali sino a terza generazione , con 
peso di dovere ogni anno nel giorno della vigilia o festa dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo, pagare alla Camera in Roma o in Ferrara, 
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per ricognizione del suo diretto dominio quel contributo che S. E. pre- 
scriverebbe. Oltre l'obbligo di migliorare , bonificare e ridurre a col- 
tura li terreni predetti, e di porre nei confini di essi a proprie spese 
$ termini per potersi distinguere le quantità rispettivamente concesse. 
Proibizione espressa di alienarli in qualsiasi modo, nè obbligarli in 
tutto o în parte (escluso quindi anche il diritto della ipoteca ) sotto 
pena di caducità da incorrersi ipso jure e ipso facto în ciascun caso 
di trasgressione în conformità della Costituzione di Gregorio XIII. e 
altri Sommi Pontefici ; nel qual caso di caducità e anche di devolu- 
zione per terminazione della concessinne di detti terreni e siti con tutti 
e singoli miglioramenti în essi fatti, benchè notabili e notabilissimi 
dovessero alla Camera ritornare , senza indennità o rifazione di sorta. 
— E questo è il sunto e l’essenziale di quel chirografo. 

Il quale fu seguito da nn secondo del è Novembre di quel me- 
desimo anno. Il Legato aveva umanamente esposto a Sua Santità 
la condizione di coloro che non avendo prole, nè speranza di a- 
verne non potevano godere del beneficio delle tre generazioni. Di 
che, ampliata la grazia, venne fatta abilità a costoro di nominare 
altre persone della città di Comacchio a seconda generazione inclusive 
dal nominando , purchè la detta porzione dei terreni non si divida, 
nè vada in più persone ; ma passi inlieramente nel nominato e suoi 
predetti colle stesse proibizioni, condizioni, pene , caducità, devolu- 
Zioni , annua risposta ed altro espresso nella prima investitura fatta 
al nominato e non altrimenti. | 

Fra le istruzioni date dal Card. Legato Commissario della Ca- 
mera che si recò a Comacchio per le stipulazioni delle molteplici 
concessioni enfiteutiche si notano 1.° che le investiture fossero ristrette 
ai concessionari e loro figliuoli e discendenti maschi legittimi e naturali 
sino alla terza generazione solamente, e in difetto di figli , abilitava 
î compresi a nominare in articulo mortis altre persone per le altre 
due generazioni , e per una quando il nominante fosse uno dei com- 
presi nella seconda generazione; e se il nominante non avesse neppure 
figli maschi în tal caso possa nominare un’ altra, di maniera che i 
detti feudi durino solo in tre gradi di persone e per tre generazioni 
— 2.° Obbligo di bonificare î terreni entro tre anni — 3.° Caducità 
immediata per difetto del pagamento del canone — 4.° Continuassero 
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le solite esenzioni che godevano, e avevano goduto in passato i con- 
duttori del Bosco Eliseo per l'estrazione degli animali nati e allevati 
su detti beni ; e sulla introduzione dei carri e aratri che per dodici anni 
sarebbero immuni da esecuzioni. Nel resto veniva ingiunta l’ osser- 
vanza letterale dei due chirografi. Istruzioni 8 Marzo 1673. 

L’ indulto di Clemente X. non fu, come io penso, revocato dal 
Breve di Papa Pio VI. (6. IV.), sia perchè non vi è punto ri- 
cordato fra tante altre costituzioni di Sommi Pontefici espressamente 
abrogate, sia perchè il Breve restringe le sue disposizioni ai denti 
feudali della città e distretto di Ferrara (1). 

Il Cardinal Crescenzi si occupò della popolazione, molto au- 
mentata, del Bosco eliseo ne’ suoi ordinamenti del 1762. Ma il 
Card. Caraffa, quel riformatore fiero e stupendo della provincia 
nostra, lamentava che le disposizioni dell’ Emo suo precessore 
non avevano avuto effetto avvegnachè fosse questo il destino che 
incontravano in Comacchio le più savie provvidenze (costituzione 
sulla città di Comacchio 25 Agosto 1780. Cap.-XXV.). Ed egli vi 
statuì quel governo che all’ alta sua mente e al robusto suo braccio 
si conveniva. 


(1) La Concordia detta faentina fra la Camera pontificia e il duca di Mo- 
dena e Reggio, erede dei domint liberi del duca ‘Alfonso, stabiliva che — le 
terre prati valli possessioni case e ogni altro bene allodiale di esso duca Al- 
fonso in virtù del suo ultimo testamento ricadevano al Signore di Modena e 
Reggio. Venne in quistione se le Valli di Comacchio avessero a tenersi di pub- 
blico o di privato diritto. Fu transatta anche questa controversia, e le valli re- 
starono al papa, ossia al Principe devolvente. E per verità le ragioni della Ca- 
mera pontificia erano preponderaati. Quella immensa laguna d’acqua salsa è 
evidentemente un’accessione del mare; una di quelle ricchezze naturali che per 
antica usanza sono entrate nel patrimonio del principe, giacchè quasi per tutta 
Italia questi graudi vivai di pesci, queste pescaie celebri, sono in mano del 
fisco. Cito il lago Trasimeno, di Garda, di Como, di Lasina, di Varano ece. 
Agg. che Comacchio soleva essere appannaggio del primogenito del duca, senza 
partecipazione degli altri fratelli, il che è ulteriore argomento ch’ esso ap- 


parteneva alla signoria ducale, e non al privato patrimonio del principe. E basti 
questo cenno; 
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6. VIII 
Ulteriori vicende dei domini diretti Camerali. 


E poi vennero i francesi a scompigliare il mondo. Cedute le 
legazioni col trattato di Tolentino (4 Febbraio 1797.) anche i di- 
retti e proprietà dei feudi ed enfiteusi Camerali nei novelli domi- 
natori trasmigrarono. Bonaparte vendette ai comacchiesi le valli 
(1797.). Ai signori Massari fu alienata la universalità di tutte le 
proprietà dirette già camerali nella città e provincia di Ferrara, 
con tutti i diritti annessi. Altri dominî diretti, ecclesiastici, pri- 
vati, ma vasti e diffusi come il patrimonio di un principe, capi- 
tarono in mani laiche: tutta la pomposiana cadde in grembo ad 
un Zagatti che diventò l’ abate del collegio, ed esercitò suoi diritti 
più duramente assai che fatto non avessero i suoi precessori. Co- 
digoro e la gran valle circostante (1), quasi tutta vassalla dell’ab- 
bazia, sentì allora come avesse cangiato padrone; e come fosse 
mite e paterna l’ azione di quelli che aveva perduti. Non è a dire 
se preziose antichità perissero, se memorie cumulate da secoli 
andassero disperse, se la grandezza e la magnificeuza di quella 
istituzione venisse sperperata dai pubblicani. Meglio è tacere; e 
anche passar sopra le quistioni di quei tempi, quando non c’era 
pretesto che non si tirasse fuora, nè cagione che non si facesse 
valere contro gli enfiteuti e i vassalli per opprimerli, invocando le 
leggi ecclesiastiche dov’ erano più rigorose, e per converso dove le 
laicali erano più utili ai padroni diretti, affermando che i beni eccle- 
siastici col passaggio nei laici si erano laicati. Contro i conti Massari 
per verità la storia non ha accuse; usarono i loro diritti ma con digni- 
tà e giustizia. Ristorato il governo pontificio , la così detta Congre- 
gazione dei residui prese in esame il contratto d’ aquisto dei signori 


(1) Quasi tutte quelle terre erauo soggette alla decima in favore dell’ abbazia 
di Pomposa, e solevano essere queste decime il due sui quindici deHa rendita, 
oltre molte altro specialità che dipendevano dalle rispettive investiture. 
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Massari, e lo ebbe per nullo, sì per difetto di solennità che per 
enormissima lesione. Senza molto andare, la lite, già cominciata 
avanti una Congregazione a ciò delegata, venne transatta. Regnava 
in quel tempo la Santità di Leone XII. I signori Massari rassegna- 
vano alla Camera ogni diritto che aveano aquistato dalla repub- 
blica sui feudi camerali della provincia, solo rispettando le affran- 
cazioni che in questo mezzo erano state fatte. Vicendevolmente la 
Reverenda Camera, ritenuti la proprietà e dominio diretto dei 
feudi, e ogni diritto annesso di canoni, reversibilità, caducità, 
laudemiî ecc. mediante 1’ E. Riîîa del Tesoriere generale ne inve- 
stiva i signori Massari a linea maschile e femminile coll’ obbligo 
di prestare ogni anno alla Santa Sede nella camera dei tributi, 
solita a tenersi nella vigilia e festa dei Santi Apostoli Pietro e 
Paolo, un calice d’argento dorato con cappa d’oro del valore 
non inferiore di Sc. 200. E inoltre di pagare ogni anno nella sud- 
detta epoca scudi seicento, cominciando dall’anno 1826. Finalmente, 
sempre alla stessa festività, due interi quinti dell’ aumento che po- 
steriormente al contratto 14 Luglio 1847. si fossero conseguiti o 
si fossero per conseguire in progresso sopra i canoni primitivi dei 
feudi suddetti. Tutti i laudemî e capisoldi spettassero alla Reve- 
renda Camera senza partecipazione dei signori Massari. Tutte le 
spese di amministrazione, di riscossioni, di liti fossero a carico 
dei signori Massari, ferme le investiture già concesse, ma coll’ob- 
bligo nei livellari di farsi riconoscere dalla Camera da cui dove- 
vano direttamente, nel termine di sei mesi, ricevere nuova inve- 
stitura. Questa è la sostanza di quel celebre accordo stipulato per 
gli attl dell’ Apollonj Notaro camerale nel 27 Giugno 1825. 


S. IX. 


Compendio della dottrina feudale-camerale. 

La natura dei feudi camerali è assai semplice, perchè le leggi 
che ne disposero ebbero cura di metter bene la cose in chiaro, 
e d'altra parte, se c’ eran quistioni di mezzo, la materia è stata 
sì riveduta e ricalcata che non rimase piega per così dire che non 
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fosse spianata. Tuttavolta, venuto il mio libro a questo termine, 
non è disacconcio il richiamare rapidamente nei principali suoî 
aspetti la combinazione enfiteutica e feudale, a stabilire ferma- 
mente i caratteri del feudo camerale dominato dalle Costituzioni. 

Cominciamo dalle successioni. 

E innanzi tratto ricordiamoci che l’ appellativo feudo fra noi 
non è che una reminiscenza storica onde si conferma quella legge 
della esperienza : i nomi sopravvivere alle cose, e durare tenace- 
mente nella memoria degli uomini, perduto eziandio il loro pro- 
prio e nativo significato. Non ci sono più feudi individui e di loro 
natura primogeniale jure francorum , che per ver dire ebbero poca 
fortuna in queste parti, seguaci delle più larghe consuetudini lom- 
barde. Nei feudi camerali, vere enfiteusi benchè di materia, come 
dicono, differente, cioè sottoposta a leggi moderatrici degli arbitri 
convenzionali, le successioni sono regolate dalle investiture. Se 
non che, trattandosi di enfiteusi ecclesiastiche, la triplice genera- 
zione, in massima, è soggetta alla disposizione della Novella VII. 
e comprende la prima persona: in tutto il resto non è divario 
dalle enfiteusi ordinarie e comuni, ammettendosi senza difficoltà 
anche le femmine, nè punto ripugnando la perpetuità delle inve- 
stiture (1). 

Disponibilità. Altenazione. | 

Data l’alienabilità in pregiudizio degli agnati, è palese che non 
c'è successione nelle investiture disegnata che possa promettersi 
di compiere il giro a cui venne sortita. I patti cedono alla legge 
speciale che, come si è già detto, è liberale verso gli enfiteuti, 
avvegnachè invece di stringere i vincoli inibitivi che emanano dal 
gius feudale propriamente detto, o dal municipale, si sciolgono 
în beneficio dei possessori che col consenso della Camera sono 
facoltizzati ad alienarli fra vivi, previo il consenso dell’ eccelsa 
direttaria. Comprendiamo nel vocabolo alienazione qualunque ab- 





(1) Avverto che se il contratto fosse stato stipulato vigente la costituzione 


di Ercole I. converrebbe risalire alla legge statutaria di quel tempo, anche per 
regolare le successioni. 
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dicazione del dominio, tuttochè parziale , come il dare in enfiteusi, 
è il locare a lungo tempo, quanto dire oltre il decennio. Vi ag- 
giungerai le alienazioni improprie 0 preparatorie : impor censi, 
servitù anche personali, ed ipoteche. La divisione non vogliamo 
considerarla come alienazione neppure sotto il rigore delle leggi 
camerali, purchè sia fatta a parti uguali, ossia nelle propor- 
zioni stabilite dall’ editto successorio. Transazioni e compromessi , 
se di buona fede, non valgono senza il placito supremo quando 
il direttario sia per riceverne danno ed offesa. La ipoteca generale 
giudiziale o legale non percuote i beni feudali : conclusione che 
deve sempre tenersi ad evitare la pena dell’ alienazione illegittima. 
La dote stimata, in principio generale, è alienazione; ne segue 
che il dotante dovrà impetrarne benigna licenza; se non, arrischia 
di andare in guai. Similmente non potrà alterare gli ordini della 
investitura introducendo per esempio le femmine nel recinto dei 
maschi, se la investitura le esclude. Non può farlo neppure in sus- 
sidio dei beni allodiali, com'è costume dei fedecomessi; chè da 
fedecomesso a diritto feudale l’ argomento non corre. Sono lecite 
nondimeno le cessioni che non offendono la sostanza, come il dare 
in affitto semplicemente e cedere la comodità dei frutti. Consumata 
l'alienazione (col fatto della tradizione o reale 0 simbolica) essa 
è irretrattabile dal lato dell’ alienante, e la Camera ha libero l’e- 
sercizio de’ suoi diritti penali. Ma poniamo che la Camera non 
eserciti questi suoi diritti. Potranno gli agnati o successibili in 
feudo di patto e provvidenza richiamarsi contro quell’ alienazione 
fatta in loro pregiudizio ? Io sono d'opinione che costoro abbiano 
primieramente a denunciare il fatto alla Camera, che potrebbe 
anche ignorarlo e interpellarla , poichè io già avvertiva che il fatto 
compiuto dell’ alienazione è irretrattabile, e importa la devolu- 
zione. C'è da consolarsene perchè è assai probabile che alla Ca- 
mera piaccia investire ex novo questi agnati e parenti, come suol 
sempre fare seguendo spontanea le regole dell’ equo e del giusto. 
Se l’alienatario, a cui in pena del non impetrato assenso è tolto. 
o impedito l’effetto, abbia diritto di emenda verso l’ alienante non 
è quistione che ci riguardi, tuttavia osserverò di passaggio. O l’alie- 
nante ha denunciato che il bene era di ragione feudale-camerale 
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o lo ha dissimulato , e l’ alienatario non ne aveva probabile scienza 
d'altronde. Nel primo caso io penso, non già nel secondo, possa 
costui piatire del danno, col debito rispetto alle convenzioni. 

È già stabilito nelle Costituzioni che non può il livellario di- 
sporre in pregiudizio dei successibili, se non con atto fra vivi. La 
ragione è manifesta. Le necessità economiche che stringon l’ uomo 
vivente cessan tutte per colui che muore; la spontaneità invece 
e la liberalità sono i caratteri normali di ogni disposizione testa- 
mentaria. La necessità soltanto scusa nel possessore di feudo antico 
I’ alienazione per cui si defrauda la speranza dei chiamati; la ne- 
cessità soltanto lo rende degno del favore dell’ eccelso direttario. 
In questo risiede la cagion vera della indulgenza di Ercole I.: soc- 
correre, sollevare le famiglie del possessore oppresso, direi quasi, 
e soffocato sotto il macigno della inalienabilità (1). Ben diverso era 
lo spirito e 1’ intendimento della Bonifaciana e della Paolina, più 
larghe le vedute, l’ interesse più generale; da cui nasceva l'’ alie- 
nabilità di diritto, e la rinnovabilità. Clemente XIII. non volle altro 
motivo che d’ interesse particolare (2), ricopiando intorno a ciò la 
legge erculea; e a dir vero da siffatte cagioni non rampollava punto, 
come conseguenza legittima, la disponibilità assoluta del possesso- 
re, lo scioglimento da ogni legge devolutiva e caducaria, e la ir- 
reversibilità. Pio VI. tenne ferma in questa parte la concessione 
originale dell’ Estense, riassunta e amplificata da Clemente XIII. , 
poichè la revoca del Breve di questo pontefice si restringeva come 
«vedete quì literas.... 20 Nov. 1758..... quoad pertinet ad libe- 
ram facultatem disponendi de bonis feudalibus et emphyteuticis Sedis 
Apostolicae per obitum ultimi in investitura comprehensi ad eam in 
ducatu et districtu hujusmodi devolutis..... revocamus..... 


{1) La costituzione di Ercole abbraccia eziandio l’ enfiteusi private; precor- 
rendo le bolle pontificie, il principio della quasi allodialità veniva assicurato, 
onde si faceva lecito alienare non solo in pregiudizio dei chiamati, ma anche 
irrequisito dominio. 

(2) E come si esprime il chirografo di Pio VI...... solum exponendo (i 
cittadini a papa Clemente) quod Estenses duces curam et studium adhibuissent 
per levamine familiarum..... 
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Suffeudo. 

Il feudatario può infeudare : così stanziarono dopo lunga lotta 
i feudisti meno antichi e meno severi, a queste tre condizioni da 
concorrere copulativamente; lealtà e verità; gli stessi patti; per- 
sona non temibile per potenza, o infame per delitti. Ma i modi 
del subinfeudare erano diversi e partorivano diversi effetti, il che 
pendeva dai fatti. Il livellario camerale, secondo il presente siste- 
ma, non può sublivellare se non riporti dalla Camera l'espresso 
consenso. 

Laudemi. 

Due sole domande: qual è la misura del laudemio nei feudi 
camerali? E il tempo dato al pagamento ? La misura il è per 
cento, perchè si tratta di enfiteusi ecclesiastica. Il tempo — un 
mese e un giorno — come io penso, a continuazione dell’ antichis- 
sima tradizione feudale. Parlo dei laudemtî e capisoldi di passag- 
gio. La quale però suol essere ricerca inutile perchè non è mai 
che la Camera non si faccia pagare i laudemi all'atto della nuova 
investitura. Quanto ai laudemI di ricognizione annali o periodici 
si corrispondono alla vigilia o festa di San Pietro, salvo le con- 
venzioni diverse. È 

Prelazione. 

Nel feudo antico di patto e di provvidenza le consuetudini con- 
cedevano all’ agnato immediatamente successibile un’ azione di re- 
tratto contro il terzo alienatario , offrendo il prezzo. Non si cono- 
sceva la prelazione del padron diretto, alla foggia romana. Il feudo 
nostro è certo altra cosa dal feudo retto e proprio; ma è vero 
altresì che la sua dottrina giuridica ha maggiori simpatie, userò 
questa frase, verso la tradizione feudale dei mezzi tempi onde man- 
tiene il nome e alcune reliquie che verso la romana cui è strania 
del tutto; come un nepote degenere che serba nelle vene alcuna 
qualità del sangue antico, e pur ricorda ia stirpe da cui discen- 
de. La Camera non ha d’uopo d'essere preferita; essa nega 0 con- 
cede l’ assenso alle alienazioni, e devolve se non è richiesta (1). 





(1) Qualche codice moderno, come quello di Modena attivato col 1. Febb. 1852. 
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Devoluzione. Caducità. | 

Le bolle camerali non si occupano che della devoluzione a linea 
finita. E così doveva essere. Il legislatore (non parlo che dell’ ul- 
tima e definitiva legge di Pio VII.) non si propose che la deroga 
del diritto di rinnovazione che i ferraresi avevano per grazia spe- 
ciale ottenuta da alcuni altri pontefici rapporto alle investiture ca- 
merali a termine: in generale le costituzioni pontificie in subbietto 
di feudo e di enfiteusi furono leggi parziali e di circostanze. Laonde 
quella maggior parte degli accidenti giuridici che le bolle non de- 
terminavano, venivano implicitamente lasciati sotto il governo dei 
patti, o del diritto che poteva dirsi comune, benchè in sostanza 
fosse speciale a quell’ ordine di materie a cui il feudo o l’ enfiteusi 
apparteneva. Per esempio, il diritto comune dei nostri feudi came- 
rali è il complesso delle leggi ecclesiastiche le quali nella varietà 
e successione dei tempi si occuparono di queste materie non senza 
tingersi qua e là delle idee che, discese da consuetudini antiche 
e potenti, e penetrate nei costumi dei popoli, si erano vedute per 
le pagine degli statuti. Tal è la natura, e può dirsi la necessità 
di ogni legge, che come un fatto pratico, tendente a governare 
una società esistente, non può pascersi di astrazioni. Tornando al 
proposito dico che la disposizione esplicita del chirografo di Pio VII. 
sulle devoluzioni a linea finita, non esclude le altre devoluzioni, 
e la serie della caducità che per non pagati canoni o per altre cause 
può incorrere l’ enfiteuta, in ragione composta e dei patti della 
investitura e delle leggi canoniche che ne dispongono. 

Effetto della devoluzione quanto ai miglioramenti ed altre detra- 
zioni. 
1.° Osservanza dei patti. 


conserva il diritto di prelazione a favore del direttario, della quale non 
facendo uso è tenuto ad accordare la investitura a favore del nuovo livella- 
rio senza pretesa di laudemio, ove non sia convenuto art. 1633. Ma un 
tale diritto che restringe la libertà dell’ alienare quanto alla scelta della per- 
sona, suppone del resto l’ alienabilità reale. La quale, giusta il nostro si- 
stema camerale è affatto tolta, essendo il feudo indisponibile senza il con- 
senso della Camera. 
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®°* Nessuna detrazione dei miglioramenti inseparabili se la devo- 
luzione è colposa. Sono inseparabili per destinazione le acces- 
sioni del feudo; tal erano nei bei tempi del feudalismo, tempi 
guerrieri, gl’istrumenti da guerra e le munizioni. 

Se la devoluzione è naturale, per terminazione di linea, non 
sarà luogo a detrazione di migliorato, dove sia di tal forma 
la legge della investitura. E suol essere condizione imperiosa 
da pressochè tutte le investiture date dalla Camera. 

Se il patto manca, seguiremo i principî della giurisprudenza 
comune. L' enfiteuta ripiglia i migliorati consistenti în cose se- 
parabili senza offesa della integrità del fondo, data per altro la 
prelazione al padrone che dovrà offrire tanto di prezzo quanto 
importa all’ enfiteuta di riavere le cose sue. E quanto agl' inse- 
parabili, valga quanto abbiamo detto altrove su questa materia 


Part. I. $ 577 (1). 


(SS, 
‘© 


fed 
e 
° 


Tutto l'insieme di queste disposizioni mostra che il feudo ca- 
merale è ridotto alle proporzioni di un contratto d'enfiteusi, sotto 
l'influsso di leggi speciali, e che il feudo non ha che il nome. 
Pio VII. che fu un legislatore eminente e un grande promotore di 
civiltà, diede l’ ultimo colpo alla feudalità serpeggiante ancora nelle 
giurisdizioni baronali, del tutto abolendola nelle Provincie di Bo- 
logna, Ferrara, nelle Romagne, nelle Marche, e nei ducati di Ur- 
bino e Benevento. Laonde le investiture con titolo di nobiltà, date 
in appresso dalla Camera, non tolsero di rialzare le giurisdizioni 
abattute, nè di risuscitare il vassallaggio morto e sepolto per quasi 
tutta - Europa (2). E quei titoli, meramente onorifici, e divenuti 
incolpabili, cessarono di rappresentare quella casta dei potenziori 


contro i quali la diffidenza dei minori aveva inventate clausole 


preservative, ed innormali eccezioni. 





(1) De Luca de feudis. Summa per tot. 
(2) V. su questo proposito la decis. della Segnatura 12 Giugno 1845. 


Caesenat. circuns. cor. Arnold. 
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IN DIS ® 
DELLE MATERIE PER ORDINE ALFABETICO 





Il numero indica Ila pagina — Le lettere EE. significano 
Enfiteusi Ecclesiastica. 
La lettera p. principio — m. mezzo — f. fine di pagina. 


A 


ACCRESCERE (diritto d' ) — Sua 
definizione 196. Sua causa for- 
male 197. Congiunzione reale 
197. Verbale 197. Causa materiale 
198. Causa efficiente 198. f. 199. 

Requisiti degli eredi sine parte 199. 
f. 200. 201. 

Se abbia luogo nei contratti 202. 

Del diritto di non decrescere 203. 
205. 207. 208. 209. 210. 

Contratto individuo — solidarietà 
204. 205. 

Diritto di accrescere nell’ E. Antica 
— 206. e segg. — Dottrina del 
Belloni 206- 207. 

Considerazioni sull’indole del diritto 
di accrescere e non decrescere — 
e varie regole e precelti 209. 210. 


Diritto d° accrescere nell’ E. Nuova 
att. Base di esso diritto — la vo- 
lontà — 215. f. Regola generale 
— è negativa 216. Esempi 216. 
Eccezioni alla regola — formola 
distributiva 216. f. Solidarietà 

. 216. f. 217. 

Diritto d’accrescere nei figli e discen- 
denti dei principali investiti 217. 

Di varie formole distributive, o col- 
lettive, o aumentative 218. 219. 
220. 

Principio generale, o idea normale 
sulla solidarietà enfiteutica 221. 
222. p. Limitazione 222. p. 

Il diritto d’accrescere, anzicchè dalla 
generica natura dei contratti, na- 


sce dalla convenzione 222. 223. p. 
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Della distinzione fra enfiteusi one- 

rosa e lucrativa ; indirizzo di 

principî; discussione 223. 224. 
225. 226. 

Teoria di Bartolo quanto alla sti- 
pulaziooe per se -— o per T. 
assente, o in nome dell’ assente 
226. 

Teoria della ratifica del terzo assen- 
te e suoi effetti 227. 228. 229. 
250. Scienza 228. Res integra 
229. 250. 

Divisione tra fratelli — se porti la 
rinuncia del diritto d° accrescere 
250. ) 

Divisione per via di aggiudicazione 
— Prelazione — laudemio — 
Nell’ enfiteusi antica e nuora — 
Dottrina del Gabrielli e del Cor- 
bula 245. EE. 701. 702. 

AFFRANCAZIONE (diritto d°) o ap- 
propriazione. 

Nozioni generali 434. 435. p. 

Afrancabilità legale. — . 

Igoota all’ attuale giurispru; 
denza pontificia 435. 440. 44r. 

Dell’appropriazione secondo la Bol- 
la di Benedetto XIV. EE. 774. 
775. 776. 

Surroghe EE. 781. 782. 

Affrancabilità convenzionale. — 

Non si risolve in compra-ven- 
dita finchè non è recata all’ atto 
436. 

Azione ex stipulatu contro il pro- 

mittente 436. 

Il patto d’affrancazione non dà a- 
zione se non ipotecaria contro 
l’acquisitore ignorante e di buona 
fede 436. m. 


Dell’ apprezzamento degli elementi 
costituenti il dominio diretto a 
liquidare il prezzo d’ affrancazio- 
ne 456. 437. 438. 439. 44o. &$t. 
462. 

Condizioni dell’esercizio del diritto 
d’ affrancazione 443. 444. 445. 
446. pio 

AGGIUDICAZIONE. 

Ad un solo dei condividenti 245. 
p. 548. 

Necessaria — non é alienazione a 
tutti gli effetti enfiteutici 246 p. 

Aggiudicazione o vendita giudizia- 
ria dà diritto al laudemio 372. f. 

Se i fratelli condividenti sono soli- 

* dalmente investiti , neppure l° ag- 
giudicazione dell’ intero partorisce 
diritto di laudemio EE. 701. 

Ma secondo le bolle ferraresi corre 
l’ obbligo della investitura EE. 
gOI. 

AGNATI. 

Disponibilità dell’ enfiteusi ecclesia- 
stica in loro pregiudizio EE. 684. 
m. V. primo aquirente — aliena- 
sione — disponibilità ecc. 

AGNATIZIO (sistema) — Esame di 
varie formole 235. 

ALIENABILITA' V. Disponibitità. 

ALIENAZIONE — Esame di questo 
concetto nelle varie sue attinenze 
232. 233. 

Come per essa vengano alterati i 
rapporti giuridici anteatti, e ue 
sorgano dei nuovi 413. 414. 

Del consenso di alienare e sue con- 
dizioni 254. 235. 236. 237. 246. 
dog. 308. a SII. 
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Caratteri giuridici dell’ alienazione 
enfiteutica 257. f. 238. 

Alienazione Nulla 238. Se sia pu- 
nita colla caducità 238. f. 259. 
Alienazione non seguìta dalla tra- 
dizione 239. È inefficace 239. 
a4o. p. Basta però al suo effetto 
la tradizione simbolica 240. 241. 
Limita — in cospetto della clau- 
sola salvo jure domini 468. Alie- 
nazione fatta sotto riserva salvo 
jure domini 243. Se sia perfetta 
per l’effetto della privazione, non 
accompagnata dalla tradizione ef- 
fettiva 245. 

Inqual senso si verifichi l'alienazione 
nella divisione 245. 246. p. 

Non è alienazione a certi effetti giu- 
ridici l’ aggiudicazione necessaria 
246. p. 

Come differenzia dalla rinuncia 946. f. 

Alienazione piena 249. Si verifica 
nella vendita col patto di ricu- 
pera , locazione a lungo tempo, 
donazione, dote stimata 249. f. 
230. p. 

Meno piena — subenfiteusi — suf- 
feudo — servitù 230. Condizio- 
nale ib. Potenziale ib. 333. e 
segg. Se l’ erede beneficiato possa 
impugnare l’alienazione fatta dal- 
l’autore 298. Dottrina di Gomez 
— Dualità — YVendicazione — 
obbligo d’indennizzare l’aliena- 
tario 299. 

Quid se l’ alienazione è nulla? Zoo. 

Consenso del padron diretto all’ a- 
lienazione 304. 

Degli obblighi dell’ enfiteuta alie- 


pante verso il direttario da 308. 
al Sri. 

Dell’alienazione parziale quanto al- 
la prelazione del direttario 322. 
m. — quanto al laudemio 405. f. 

ha per effetto la caducità parzia- 
le non totale; purchè non sia 
stipulato espressamente il patto 
unitario 471. 

Quando si verifichi l'alienazione in 
persone proibite 330. 531. 332. 

Nell’ alienazione Necessaria non è 
mestieri la interpellazione 347. e 
segg. La divisione non può chia» 
marsi alienazione 348. 

Della pluralità dellealienazioni quan- 
to al diritto di laudemio 369. 
Dato il consenso all’alienazione, se 
continui la linea dell’ alienante, 
o succeda quella dell’ alienatario 

420. 421. 422. — EE. 598. 

Della clausola salvo jure domini in 
fatto di alienazione dell’utile 467. 
Distinzioni 468. 

Della celere ricupera dell’ utile ven- 
duto 472. 

Pargazione della mora incorsa per 
alienazione illegittima del fondo 
enfiteatico 506. f. 

Se la istituzione dell’ erede equi- 
valga all’ alienazione in materia 
EE. 661. a 665. 674. f. 

Facolta di disporre per via di fe- 
decommesso — EE. 665. 666. 

Patto di non alienare — EE. 665: 

Le leggi ecclesiastiche proibiscono 
il dare ad enfiteusi, come proi- 
biscono l’ alienazione senza l’apo- 
stolico beneplacito — EE. 623. 
624. 625. 
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È necessario il fatto dell’ alienazio- 
nea troncare il corso delle pazio- 
nature — EE. 677. a 681. Nè 
osta la bonifaciana — EE. 681. 
‘682. Sicchè a invertir l’ ordine 
delle pazionature è necessaria l’a- 
lienazione effettiva — EE. 683. 
m. Nè basta l’ implicita , tolta dal 
morire intestato — EE. 683. m. 

Dell’ alienazione illecita — Dispo- 
sizione eccezionale dello statuto di 
Ferrara quanto alla devoluzione 
che ne consegue — EE. 685. 
686. 687. 

E quanto alla interpellazione e pre- 
lazione — EE. 761. 762. 

ALLODIALE. 

Il prezzo dei feudi emtizi è allodiale 
289. 290. 

Presunzione dell’ allodio rispetto ai 
beni posseduti dalle chiese — 
EE. 633. 654. 635. 

Della quasi-allodialità — EE. 635. 
656. 637. 

AMMENSAZIONE — Impedita dalla 
costituzione di Bonifacio IX. — 
EE. 741. 

APPODIAZIONI. 

Introduzione alla Parte II. — EE. 
593. ecc. | 

In generale le enfiteusi romagnole 
sono appodiatizie — EE. 677. f. 

Non le ferraresi 7538. 

AQUIRENTE ( primo). 

Figlia 162. p. 164. f. 165. Figlia 
del figlio 162. 163. m. 

Potenza della dispovibilità per l’ef- 
fetto della legittima 190. 191. 

Dei caratteri giuridici che distin- 


guono il primo aquirente 271. 
f. 272. p. 


% 


Il diritto romano è estraneo alla 


teoria della disponibilità del pri- 
mo aquirente 272. m. 

La superiorità del primo aquirente 
è fondata in un principio univer- 
sale di giustizia 272. f. 273. p. 

Condizione della disponibilità del 
primo aquirente — l’ onerosità 
273. p. 

Si considera come primo aquirente 
per l’ effetto di disporre il cessio- 
nario a titolo uneroso dell’ enfi- 
teuta che aveva quel diritto 273. 
274. 

Il padron diretto o signore feudale 
che ha riconosciuto la cessione 
fatta dal primo aquirente ad un 
terzo, acconsente implicitamente 
la disposizione di quest’ ultimo 
275. 276. 

I successibili devono rispettare la 
disposizione del cessionario del 
primo aquirente come quella di 
lui propria 276. f. 

Primo aquireute ed enfiteusi nuova 
277. i 

La teoria della disponibilità del pri- 
mo aquirente non è compiuta 
senza l’ esame della contemplazio- 
ne 278. 

Dei tre modi del disporre in cui 
può attuarsi la facoltà del primo 
aquirente 278. f. 

Della onerosità come causa della di- 
sponibilità 279. 

Di alcune analogie colla donazione 
279. f. 280. 281. 
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Disponibilità del primo aquirente 

‘ frenata dalle vocazioni 284. 285. 
ago. 291. 292. 295. E dell’in- 
dole dell’ EE. 622. 

Il direttario non può negargli il con- 
senso di alienare, purchè non si 
deteriori la condizione di lui 327. 
328. 

Primo aquirente compreso nell’ en- 
fiteusi a terza generazione — EE. 
596. 597. 

ASCENDENTI. 

Generalmente parlando non sono 
compresi nelle EE.621.Si com- 
prendono però, giusta Îe costitu- 
zioni ferraresi , date alcune for- 
mole — EE. 694. 


AZIONI — Di buona fede o di stret- . 


to diritto a1. f. 

Differenza delia loro indole origina- 

le 22. 

E dei loro effetti. 25. 

L’ enfiteulica non è noverata fra le 
azioni di bnona fede 25. p. 26. 

Quale azione competa per esigere 
il laudemio. Discussione 400.401. 
402. 403. 4ok. 405. 

Azioni competenti al padron diretto 
contro l’ enfiteuta 406. 


C 


CADUCITÀ ( privazione) 
Se colpisca l° alienazione nulla 238. 
O non seguìta dalla tradizione 
239. Munita della clausola — 
salvo jure domini — e non ac- 
compagnata dalla tradizione effet- 
tiva 243. 


Ipotecaria contro il non investito 
407. 408. 

Azioni suppletorie 410. 

Azione personale 411. 412. Rifor- 
me gregoriane ib. 

Azione ex stipulatu contro il pro- 
mittente l’affrancazione 436. p. 
Azione che compete a colui cuì è 
promessa la proroga 448. 449. 

O è obbligato alla rinnova- 
zione periodica di 29. in 29. an- 
ni 576. f. | 

Con quale azione il direttario col- 
pisca il nuovo enfiteuta pei ca- 
noni anteriori al suo possesso 
490. 491. 

Interdetti possessori, e azioni vin- 
dicatorie competenti al padron 
diretto 552. 553. 

Interdetto uti possidetis 553. 


‘ Interdetto unde vi 5553. Retinen- 


dae 554. Della L. fin. C. de adq. 
poss. 554. m. 

Azione vindicatoria ib. — Ex lege 
si quis cond. Cod. locati ib. Ex 
L. Zenonis ib. f. 

Rimedio possessorio, estinta la en- 
fiteusi per cessazione di tempo 
557. m. 


Se conseguiti da mendacio, dalla 
ingratitudine, dalla violenza, o 
altre colpe morali 46t1. e segg. 

Della caducità che s’ incorre alienan- 
do secondo la varia indole delle 
istituzioni e dei patti 466. 467, 
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‘| Importanza della clausola — salvo 
Jure domini 467. 

Caducità parziale 469. m. 

Come si eviti la caducità celeremen- 
te ricuperando 472. 

Remissione della caducità mediante 
il ricevimento del canone 472. 
Caducità per causa di danni o de- 
terioramento del fondo enfiteuti- 

co 475. 474. 475. 

Del patto di non espellere 473. f. 

Come il cangiamento della forma 
importi la privazione 476. 477. 
478. 

Caducità per non pagati canoni 479. 
e segg. 

Modificazioni alla teoria generale 
nascenti dai patti 480. 481. 

Se l’enfiteuta caduto in mora par- 
ziale, di parte cioè non dell’ in- 
tero triennio nel pagamento dei 
canoni, soggiaccia alla privazione 
dell’ intero 4gt. a 497. 

Come si eviti la caducità purgando 
la mora 505. 506. 507. p. 

Se il ricevimento dei canoni, in- 
corsa la caducità, importi remis- 
sione 510. Sir. 512. 

La caducità non s’incorre ipso jure 
557. 558. p. — É necessaria la 
dichiarazione dell’ animo 557. 

Della caducità non accettata dall’au- 
tore; o che pretende intentarsi 
contro 1’ erede dell’ enfiteuta 560. 
561. 

Effetti della devoluzione 562. e segg. 

Rispetto alle ipoteche iscritte sulla 
proprietà utile, se trattasi di EE. 
667. a 675. 


Miglioramenti. Se e come il direttario 
devolrente debba del migliorato 
indennizzare l’ enfiteuta 564. a 
568. 

Caducità incorsa e non accettata; 
investitura continuativa 576. m. 

Provvedimenti di Bonifacio IX. a 
togliere le devoluzioui e caducità 
— EE. 744. 

In quali casi però siano compatibili 
colle bolle di Bonifacio IX. e 
Paolo V. EE. 753. 757. 

Delle prove di dominio che si vo- 
gliono dal direttario vendicante. 
EE. 757. 758. 

Alla pena della caducità, lo statuto 
di Ferrara surroga la pena del 
doppio EE. 760. 

Esibizione delle tre apoche dei tri- 
buti — se possa esservi costretto 
I’ enfiteuta sotto pena di caducità 
EE. 764. 

Della caducità del subenfiteuta — 
Stat. Ferr. EE. 764. 

Devoluzione— Feudi Camerali 801. 


CAMERA. 


Del Duca di Ferrara 783. 

Pontificia 787. 

Può devolvere e ritenere i beni de- 
voluti malgrado le bolle di Boni- 
facio IX. e Paolo V. 758. 


CANONE. 


Diritto del canone 406. e segg. 

Natura del canone 406. 

Dei mezzi d’azione dati al padron 
diretto contro il proprio enfiteu- 
ta 406. 407. 

Capitalizzazione del canone per l’ef- 
fetto dell’ affrancazione 438. 442. 


445. 
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Percezione del canone se e quanto 
importi la remissione della cadu- 


cità 479. 


Privazione per canoni non pagati. 


Giurisprudenza romana 479. Ec- 
clesiastica e ferrarese — EE, 753. 
a 756. 

Modificazioni del principio teoretico 
480. 481. 


Come si faccia il compito del triennio 


legale rispettoai fondi che nondan- , 


no rendite annuali? 481. f. 482. 

Luogo del pagamento del canone 
489. 490. 

Il direttario colpisce il nuovo enfi- 
teuta anche pei canoni arretrati 
al suo possesso 490. 49t. 

Con quale azione ib. 

Triennio legale — Caducità. Quid 
se la mora sia parziale? Discus- 
sione 491. a 497. 

Purgazione della mora. 505. 506. 
E in materia di giurisprudenza 
ferrarese — EE. 757. 

CENSO. 

Se possa imporsi il censo sull’utile 
dominio senza interpellazione del 
padron diretto 339. 34r. 

La distinzione del censo imposto 
sulla cosa o quello imposto sui 
frutti non ha importanza 339. 
340. 

Si esaminano alcune dottrine rela- 
tive del Cencio 341. 342. 543. 
944. 

La costituzione del censo non im- 
porta la obbligazione del laude- 
mio 377. f. 380. 

CLAUSOLE o particelle. 


Virtà delle clausole 258. 

Del luogo della scrittura in cui gia- 
ce la clausola 259. 

Tantum — applicata alla vocazione 
maschile 144. f. Aggiunta alla 
formola pro se et filiis in mate- 
ria di EE. 692. 693. 

Usque — nell’ E. a terza genera- 
zione 152. 153. 154. 

Salvo jure domini — apposta al- 
l’ alienazione 243. 

Della clausola ad habendum. 259. f. 

Le clausole ad habendum — qui- 
bus dederit etc. quando restrin- 
gano i loro effetti alla facoltà di 
alienare fra’ compresi 305. 

Quid in materia ecclesiastica? — 
EE. 599. 600. 

Consenso all’ alienazione — Clauso- 
la salvo jure meo. 419. 

Dell’ importanza della clausola salvo 
J]ure domini in fatto di aliena» 
zione 467. 468. 469. 

Clausola — dumodo non obstent pa- 
cta — EE. 743. f. 744. e segg. 

COLPA. 

Colpe morali 46t. e segg. 

Colpe civili 465. e segg. 

Della colpa onde il livellario eccle- 
siastico cade dal diritto di rinno- 
vazione EE. 752. 755. 

COMACCHIO. — Privilegi — chiro- 
grafi di Clemente X. 792. e segg. 
COMPRESI. 

Diritto di comprensione — EE. 
690. m. 

Movimento dell’ enfiteusi fra i com- 
presi 244. 

Condizioni della comprensione 244.p. 
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Facolta di alienare come si restrin- 
ga nel giro dei compresi 257. 
Diritti dei 

dell’ autonomia del primo aqui- 


compresi come freno 


rente 284. f. 
Quando la facoltà di alienare si li- 
miti al cerchio dei compresi 305. p. 
Della divisione fra’ compresi 348. 
Alienazione in pregiudizio loro trat- 
tandosi di Enfiteusi Ecclesiastica 
governata dalle Bolle — EE. 
684. m. 
Detrazione della legittima in pregiu- 
dizio dei compresi — EE. 687. 
COMODITÀ DEI FRUTTI — Se 
diversa dalla locazione 40. p. 
Il possessore può cederla vita da- 
rante 257. p. 
Nè è capace la mano-morta — EE. 
660. 
CONCEDENTE — Volontà o prov- 
videnza (del) gr. f. 
CONCESSIONE — comune al padre 
e ai figli 92. m. 
Se i figli sono nominati 92. f. 
CONCORDIE. 
Loro origine storica — EE. 629. 
Concordia di Romagna — EE. 629. 
677. 
CONFISCA. 


Differisce dal concetto di morte ci- . 


vile 454. 456. 
Della confisca conseguente della in- 
capacità penale dell’ enfiteuta — 


La confisca non incoglie che i 


beni alienabili dall’ enfiteuta 457. 


458. 
Se e come si applichi il diritto di 
confisca all’ enfiteusi Nuova e An- 


tica 459. 460. 46r. 


CONIUGI — Investitura data sim- 
pliciter 173. | 
Concorso per metà — condizioni 

175. f. 174. 

Sospetto di frode quanto alle con- 
venzioni fatte durante il matri- 
monio 174. 

Di alcune regole relative all’ aquisto 
fatto dal marito per la moglie ec. 
195. 176. 

Aquisto enfiteutico rapporto ai figli 
di diverso matrimunio 177. 178. 

Se fatto dal terzo a favore dei coniu- 
gi e loro figli? 178. 179. 180. p. 

Disposizioni degli stessi coniugi a 
favore dei figli 180. 181. 

Applicazione al diritto enfiteutico 
182. 

Esame di varie specie 182. 183. 
184. 

CONSENSO — (del padron diretto 
all’ alienazione). 

Necessario — volontario 306. f. 
— Del consenso necessario che 
da molte cause deriva 306. 

Devesi chiedere dall’ enfiteuta quel 
consenso che il direttario non 
può negare 306. f. 

Per tre fini — prelazione — lau- 
demio — riconoscimento del nuo- 
vo enfiteuta ib. 

Modi di esprimere il consenso o il 
dissenso 314. f. — del consenso 
espresso o tacito 315. 316. 317. 

Termine della licenza o consenso 
dato ad alienandum 322. 323. 

L’ autore segue la opinione di co- 
loro che tengono per il decennio 


3524. 525. 326. 


811 


Il consenso di alienare è necessario 
quanto al primo aquirente , sem- 
precchè non sen renda deteriore 
la condizione 327. 328. 

Abusi di licenza già accordata 329. 
330. 

Della licenza accordlata per manda- 
tario 330. m. 

Non si esige il consenso del diret- 
tario per ipotecare l’utile domi- 


nio 354. m. 


Indole tenace di tale consuetudine 
271. m. 

È inspirata da una specie di uma- 
nità non conosciuta dal diritto 
romano 279. f. 

Origine storica e autorità delle Con- 
suetudini — EE. 626. 627. 628. 

Consuetudini di Romagna — EE. 
629. 630. 

Varietà che s' incontra nelle consue- 


tudini e nelle costituzioni 651. 


Quid, se yi ha patto proibitivo? CONTEMPLAZIONE. 


334. 335. 

Il consenso non si richiede per im- 
porre il censo 338. — Nè la ser- 
vitù 344. 345. 

La semplice licenza di alienare non 
pregiudica al diritto di laudemio 
369. f. 

Il consenso padronale necessario nel- 
la sub-enfiteusi 395. f. 

Come e quando il consenso padro- 
nale prestato all’ alienazione im- 
porti surrogazione o novazione 
414. 415. e segg. 

Consenso permissivo o semplice; e 
dispositivo ib. — preventivo e 


Moderatrice della disponibilità del 
primo aquirente 278. 

Di varî indirizzi contemplativi — 
meriti del padre 290. 

Contemplazione simultanea e bene- 
fica ib. 

Per se e figli, col nome di essi 291. 

Ambigua 291. f. 

Doppio aspetto con cui suol esami- 
narsi la virtù contemplativa: sin- 
golarità e collettività 293. 

La esplicita e personale contempla- 
zione dei figli e discendenti limi- 
ta la paterna disponibilità 293. 
294. 295. 296. 


sucessivo 418. COSTITUZIONI dei Sommi Ponte- 


Quando versi sui sostanziali e sugli 
accidentali 417. 419. 420. 
Se e quando il direttario ecclesia- 
stico possa negare il consenso al- 
I’ alienazione — EE. 659. 660. 
661. 
CONSUETUDINE — Da alla enfi- 
teusi un carattere presuntivo 47. 
CONSUETUDINI FEUDALI. 
Diritto del primo aquirente 270. e 
segg. 


fici. 

Delle costituzioni pontificie che sciol- 
sero i vincoli dell’ antica istitu- 
zione enfiteutica — Sapienza = 
Utilità della riforma — EE. 629. 
650. 631. 

Varieta delle consuetudini e delle 
costituzioni — EE. 632. 

Attinenze delle costituzioni pontifi- 
cie cogli statuti laicali — EE. 


632. 
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Costituzione di S. Pio V. sulla suc- 
cessione dei figli naturali e legit- 
timati — EE. 608. 

Costituzioni di Paolo II. Giulio III 
Paolo IV. e di altri Pontefici ia o- 
dio dell’ alienazione dei beni ec- 
clesiastici — EE. 623. 624. 

Costituziovi di Giulio II. Clemen- 
te VII. Paolo III. confermatrici 
delle concordie ravignane — EE. 
656. m. 

Costituzioni di Urbano VIII. per 
Urbino; Alessandro III. per Pe- 
rugia; Gregorio XII. per Gub- 
bio ; Giulio IT. per Rimioi; In- 
nocenzo VIII. per Cesena — EE. 
650. 

Costituzioni di Bonifacio IX. e Pao- 
lo Y. — EE. 681. 683. 683. 
6gr. e segg. 698. e segg. 718. 
719. e segg. 757. e passim nella 
P. IV. 

Speciali sulla bonifaciana — Spirito 
di quella costituzione 737. a 741. 
Storia della Paolina 743. etc. 

Di una novità di sostanza intro- 
dotta dalla Paolina sulla bonifa- 
ciana 745. m. 

La bonifaciana applicabile anche ai 
casi posteriori 745. f. 

Della caducità se e come sia com- 


patibile colle bolle 753. a 758. 

Costituzione di Benedetto XIV. per 
la provincia bolognese 774.775. 
976. 781. 782. 788. 

Costituzione di Ercole I. 785. Con- 
fermata da Pio VI. 791. 792. 

Costituzioni su feudi Camerali — 
di Gregorio XV. 787. 788. — 
Urbano VIII. 787. — Innocen- 
zo X. 7879. — Clemente XIII. 
n88. — Pio VI. 788. f. 

Di altre costituzioni di SS. Ponte- 
fici proibitive in genere dell’alie- 
nazione dei beni ecclesiastici 790. 

Bolla dei baroni 791. 

Due chirografi di Clemente X. a 
favore della città e stato di Co- 
macchio 792. e segg. 


CONTRATTO ENFITEUTICO — 


Se la scrittura sia necessaria 27. 
e segg. 

Non si distingue dal contratto di 
livello 33. f. 

Se dal precario e superficiario 33. 
34. 35. 56. 

Affinità col contratto d’ usufrutto 
36. f. 37. p. — E colla locazione 
37. — Differenze 57. 


CREDITORI — Ereditarî — enfi- 


teusi pattizia — quali siano i 


loro diritti 86. p. 


D 


DAZIONE IN PAGAMENTO — YV. DENUNCIA. 
Vendita. Del luogo in cui l’ enfiteuta alienan- 
DEMANIO — Livelli indemaniati — 
EE 750. 


te può fare la denuncia 308. 


813 


Si esclude l'obbligo della doppia 
denuncia 308. 509. dro. 

Del bimestre 309. 310. SIr. p. 

La denuncia e accompagnata dal- 
l’ offerta Dir. f. 

Necessaria nella donazione , permu- 
ta ec. all’ effetto di riconoscere il 
nuovo enfiteuta 552. m. 355. p. 

DETERIORAMENTO. 

Come e quando importi caducità 
475. 474. 475. 

Quid se parte del fondo enfiteutico 
è migliorato 475. f. 

Della purgazione della mora incorsa 
per deterioramento del fondo en- 
fiteutico 506. 

DEVOLUZIONE ( V. estinzione e ca- 

ducità ). 

DICHIARAZIONE D'ANIMO. 
Accettazione della caducità 557. 
La caducità non s° incorre ipso jure 

557. f. 558. p. 

La dichiarazione è motivata e no- 
tificata 559. 

Il diritto di dichiarare è intrasmis- 
sibile all’ erede 560. 561. 
DISCENDENTI — rappresentazione 
o immagine del primo investito 

209. f. 

Comprensione dei discendenti legit- 
timi, ed esclusione degl’ illegitti- 
mi sotto la seguente formola — 
per se e suoi figli e discendenti 
legittimi soltanto — EE. 694. 

Altra formola comprensiva dei di- 
scendenti — EE. 694. 

DISPONIBILITÀ del gius enfiteuti- 

co 231. 
Fonti o cause della disponibilità 


enfiteutica a5r. 252. — 1.' Leg- 
ge 2. Natura della enfiteusi 
3.° patto letterale — 253. 254. 
255. 
Alienabilità convenzionale e legale 
— Differenze EE. 675. 676. 
Caratteri che chiamiamo conserva- 
tivi e restitutori 256. 

Come s’ intenda a codesti rapporti 
la facoltà di alienare 256. 

Proibizione di alienare fuori di fa- 
miglia 256. 

Distinzione fra facoltà implicita ed 
espressa 256. f. 257. 

Se la facoltà è inconciliabile colla 
natura della enfiteusi, viene ristret- 
ta al giro dei compresi 257. 

Disponibilità indotta dalle clausole 
258. 259. 

Effetti relativi delle clausole 260. p. 

Disponibilità del primo aquirente 
270. 271. e segg. 

Donde derivi 270. 271. 
Condizioni della disponibilità del 
primo aquirente — 273. p. 
La stessa disponibilità favorisce il 

cessionario dell’enfiteuta che ave» 
va quel diritto 273. 274. 275. 
276. (V. aquirente — primo). 
Disponibilità inerente all’ enfiteusi 
Nuova 2797. p. 
Moderata dall’ indirizzo contempla- 
tivo della investitura 278. 


Dei tre modi di disporre nei quali 


può attuarsi la facoltà del primo 
aquirente 278. f. 

Della onerosità come causa della di- 
sponibilità del primo aquirente 
279. 282. 283. 


814 


Disponibilità del primo aquirente 
frenata dalle vocazioni 284. 285. 
295. E dall’ indole dell’ enfiteusi 
ecclesiastica — EE. Gar. 

Indotta dalla trasformazione del feu- 
do antico in nuovo 288. 

A fronte della contemplazione dei 
figli, il padre, primo aquirente, 
e a titolo oneroso, non può pre- 
giudicarli alienando 295. 296. 
297) 

Della disponibilità dell’ enfiteuta se- 
condo i principî del sistema ro- 
mano 302. 303. E secondo la 
giurisprudenza dei tempi poste- 
riori 303. 204. 

Quando si limiti al cerchio dei com- 
presi malgrado il patto e le clau- 
sole 305. 

La disponibilità o commerciabilità 
dei beni-fondi oggetto principa- 
lissimo delle leggi riformatrici del- 
l° enfiteusi ecclesiastica — EE. 
657. 658. 

Appartiene all’ enfiteusi ecclesiastica 
di qualsivoglia derivazione — EE. 
658. 659. E di qualsivoglia spe- 
cie e natura — EE. 683. 684. 

Limitazioni — EE. 657. 660. 

Limita ancora se si tratti dell’ ulti- 
mo investito — EE. 684. 685. 

DIVISIBILITÀ — Dell’ enfiteusi ere- 

ditaria 67. p. 348. 349. 


Patto di non dividere imposto nella ‘ 


investitura 471. 


DIVISIONE. 


Se la divisione tra fratelli importi 
rinuncia al diritto d’ accrescere 
250. f. O remissione vicendevole 
del vincolo enfiteutico 433. 


La divisione mantiene la enfiteusi 
nel circolo dei compresi 244. 

Ciò nell’ enfiteusi antica 244. f. 

Quid nell’ enfiteusi nuova? ib. 

Della rinuncia compresa in un atto 
di divisione 247. 248. 

Trattandosi d’enfiteusi pattizia suole 
nelle divisioni giudiziarie riunirsi 
i beni nei compresi con obbligo 
di emenda verso gli altri coeredi 
— EE. 701. 702. 


DOMINIO — Se la Jocazione è a 


lungo tempo trasferisce il domi- 
nio 39. 

Che significhi trasferimento di do- 
minio 435. f. 


DOMINIO DIRETTO — Sua rela- 


zione col dominio utile — 9g — 
Definizione che ne dà il Rosmi- 
ni 11. Censura di quella defini- 
zione 11. 12. Proposta dell’auto- 
re 12. 

Del dominio diretto appartenente a 
più persone rispetto al diritto di 
prelazione 318. e segg. 

Padron diretto, soggetto di diritto 
primario 415. 


DOMINIO UTILE — Sua relazione 


col dominio diretto 9g. 12. — De- 
finizione 12. In che consista 44. 
p. Nozioni classiche della sua ori- 
gine ra. 13. | 

Può dirsi altresì derivativo 13. f. 

Alienazione del dominio utile, co- 
me differisca dalla subenfiteusi 
— Reliquie enfiteutiche 396. 397. 
398. 

Padrone utile, soggetto di dominio 
secondario o derivativo 413. 
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DONAZIONE. 

Rapporti ideologici della donazione 
colla facoltà di disporre che ha 
il primo aquirente a titolo one- 
roso 279. 280. 281. 293, 

Verso la donazione dell’ utile domi- 
nio il direttario non ha prelazio- 
ne 349. 350. 351. 352. 

Malgrado la regola della denuncia 
352. 

La donazione, sia pura od onerosa, 
è passibile del laudemio 375. 


ENFITEUSI IN GENERE — Sua 
definizione 3. Il suo concetto pri- 
mitivo è la perpetnità ib. Delle 
cose che possono darsi in enfi- 
teusi 4. 5. 6. 7. Realtà carattere 
dell’ enfiteusi 8. 

È contratto di buona fede 23. 24. 

Dottrina dell’ Harprect. su questo 
argomento 25. 

Caratteri che la distinguono dalla 
locazione 37. f. 44. 45. 

Se si confonda colla locazione a 
lungo tempo 39. 

Dei loro caratteri d’affinità, e in 
che si accordino quanto agli ef- 
fetti 4a. 43. 

Indole della disponibilità enfiteutica 
251. 252. — Sue fonti o cause 
253. 254. 255. 

Caratteri conservatori e restitutori 
dell’ enfiteusi 256. 

ENFITEUSI EREDITARIA — Sua 
formola 46. f. 47. p. 


DOTE — assegnabile sui beni di en- 
fiteusi ereditaria 63. 
Stimata — è alienazione 250. p. 
Stimata o no il direttario non ha 
mai diritto alla prelazione 356. 
Ma sì al laudemio nel primo caso 
356. 375. — EE. 700. f. 701. 
DUCATO DI FERRARA. 
Devoluzione alla S. Sede e suoi ef- 
fetti 743. 
Quanto ai feudi camerali 787. e 
P. IV. passim. 


L’enfiteusi sì presume ereditaria 47. 

Della formola per se e figli 49. — 
Appartiene all’enfiteusi ereditaria 
Dottrina di Bartolo 49. f. — Svol- 
ta ampiamente dal Sordi. ib. 

Di altre formole dell’ E. ereditaria 
— V. Formola. 

Si succede coll’ ordine delle succes- 
sioni intestate 51. f. 58. m. 
Come succedano le femmine 38. f. 
S’ imputa nella legittima 61. 62. 
E nella falcidia e trebellianica 62. f. 
I beni di questa natura vengono 

nell’ universale usufrutto 63. m. 
— Diverse avvertenze 63. p. 
L’ istituito in re certa non parteci- 
pa lE. ereditaria 65. f. 66. 

Divisibilità 67. p. 

Jl padre può pregiudicare i figli 67. 

Basta la qualità di successore del- 
l’ultimo investito 67. f. 

Dell’ eredità beneficiata 68. 

Se la successione è data intuitu dei 
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meriti del padre l’Enfiteusi è e- 
reditaria gr. m. | 

ENFITEUSI MISTA — Necessaria 
la doppia qualita di figlio ed ere- 
de 48. m. 66. £f. 

Se e quanto giovi l’ accettare la e- 
redità col beneficio 80. f. 

Discussione su questa materia 81. 
82. 83. 84. 85. 

Anche il successore mediato (errore 
di stampa — ove dice immedia- 
to ) del primo aquirente di enfi- 
teusi onerosa può giovarsi dell’ in- 
ventario 85. p. 

Il diseredato, mancando di una 
delle qualità necessarie, è esclu- 
so dalla successione 89. p. 

Anche dalla legittima 2 187. 

Discussione relativa 188. 189. 

Si conclude per l’imputazione 189. 

Quid, della diseredazione ron mala 
mente? 89. 90. 

Può alienarsi a pregiudizio del vo- 
cato in fatto di enfiteusi mista 
se costui per succedere ha d’uopo 
della qualità ereditaria dell’ ulti- 
mo possessore 294. 

Contemplata la personale vocazione 
dei figli, costoro hanno l’ abito 
di succedere nell’ enfiteusi mista 
colla sola qualità di eredi del pri- 
mo investito 297. f. 

ENFITEUSI PATTIZIA E PROV- 
VIDENZIALE. 


Suoi elementi costitutivi 78. 


Diritti dei creditori ereditarî 86. p. 

Jl successore per propria vocazione 
porta 1 pesi incontrati dal primo 
oquirente per causa dell’ aquisto 
86. f. 87. p. 

È pattizia |’ enfiteusi se lu conces- 
sione è data al padre in contem- 
plazione dei figli gr. 

Della volontà o provvidenza del con- 
cedente gt. f. 

Volontà del concessionario 100. p. 

Prerogativa del successore del primo 
aquirente 171. p. 

Scala delle prerogative personali de- 


terminante la successione I 70.171. 


. Successione prelativa dei maschi 


1971. f. 172. 

Enfiteusi pattizia. 

Quanto alla facoltà di disporre pro- 
pria del primo aquirente 9295. 
Nell’ enfiteusi pattizia ed antica non 

ha luogo il gius di prelazione 314. 

L’ ipoteca iscritta a carico del pos- 
sore sì rende inefficace colla mor- 
te di lui 3538. f. 

I succedenti jure proprio devono 
rispettare la transazione 357. 358. 
359. 

Il possessore considerato come un 
usufruttuario non può pregiudi- 
care i successibili 574. p. 

I quali però sono pregiudicati dal 
fatto doloso e colposo di lui 574. 
575. 576. 


Divisione dell’ enfiteusi pattizia — 


Tante le successioni quanti i gradi EE. 702. p. 
79. P. ENFITEUSI ANTICA E NUOVA 
Deriva dal tipo-feudale 79. 80. p. 70. 7°. 


Come si eviti la confusione delle 
azioni 80. m. 


Analogia col sistema feudale 75. 74. 
75. 
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Trasformazione: cangiamento delle 
qualità sostanziali 75. 

Che s’ intenda per qualità sostan- 
ziali 75. f. 76. 

Enfiteusi Antica — è un bene av- 

| ventizio 190. p. 

La legittima non vi è imputabile 
189. f. 

Nuova — come e perchè la legit- 
tima si renda imputabile 190. 
191. 

Come si consegua la legittima, se- 
condo che la enfiteusi sia Nuova 
o Antica 189. f. 190. 191. 

Diritto d’accrescere nell’ enfiteusi 
Antica 206 e segg. — Nell’ en- 
fiteusi Nuova 211. e segg. 

Divisione — aggiudicazione ad un 
solo — quando si verifichi l’a- 
lienazione 245. f. 

Disponibilità inerente all’ enfiteusi 
Nuova 277. p. 

Regole per applicare il diritto della 
confisca se l’ enfiteusi sia. nuova 
o antica 459. 460. 461. 

La rinnovazione data in costanza 
del contratto mantiene l’ antichi- 
tà della enfiteusi 574. p. 

ENFITEUSI A TERZA GENERA- 
ZIONE — Oa terza nomina — 


EE. 601. 

Sua origine ecclesiastica 151. p. — 
EE. 596. 

Per regola comprende le femmine 
151. 


In materia ecclesiastica suole esclu- 
dere i pronipoti 151. f. — EE. 
596. f. 597. 

Argomenti di comprensione 152. p. 


Del valore delle clausole — sino a 
terza generazione 152. 153. 154. 

Dei motivi per cui nell’ enfiteusi 
laica viene regolarmente esclusa 
la generazione altiva 155. 

Della formola — sino @ terza ge- 
nerazione compiuta 156. — EE. 
597. 

Quid in materia ecclesiastica 2 156. 
m. | 

Valore aumentativo del pronome di 
lui 156. f£. 157. 

Menzione specifica di figli e nipoti 
157. £. 158. 

Concessa al padre e ai figli — 
Successione simultanea 158. f. 
Facoltà di nominare — EE. 598. 
Eofiteusi a terza generazione o a 
terza nomina ecc. identica per gli 

effetti — EE. 6ot. 

Se la persona nominata in enfiteusi 
a terza generazione o nomina ab- 
bia debito del laudemio — EE. 
697. 

ENFI'FEUSI a titolo oneroso e lu- 
crativo. 

Quid? 77. f. 

A titolo lucrativo 77. f. 

Come operino queste distinte qua- 
lità rapporto al diritto d°’ accre- 
scere 222. 223. 224. 225. 226. 
227. 

ENFITEUSI a volontà o beneplacito 
450. 451. 
ENFITEUSI ECCLESIASTICA. 

Compendio storico — EE. 581. a 
594. 

Assetto primitivo dell’ enfiteusi ec- 
clesiastioa — EE. 595. 596. 

104 
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Per regola l’enfiteusi non e trasmis- 
sibile che agli eredi del sangue — 
EE. 599.600.- Limitazione 603. p. 

Nè comprende le femmine — EE. 
603. e segg. 

Non come incapace, ma per favore 
del direttariuto — EE. 605. m. 

Limitazioni — EE. 606. 607. 608. 

Esclusione degliillegittimi - EE. 608. 

Quid dei legittimati per susseguito 
matrimonio ? — EE. 608. e segg. 

Quid dei legittimati per rescritto ? 
— brr. 612. 

L’ EE. concessa simpliciter sì pre- 
sume a terza generazione — EE. 
620. p. 

A termine, cessa mancando l’ ordine 
degl’investiti — EE. 620. 6ar. 

Non comprende gli ascendenti — 
EE. 621. 

L’ EE. è originalmente pattizia — 
EE. 621. 622. Limiti della di- 
sponibilità del primo aquirente 
— EE. 622. 

Esclude l’istituito in re certa in 
confronto dell’ erede universale 
— EF. 622. 623. 

Enfiteusi Ecclesiastica riformata — 
622. e segg. — Non è mai an- 
tica — EE. 685. p. 

Le nuove attinenze che sorgono 
fra direttario e livellario sono in- 
variabili in qualunque specie di 
livelli, temporanei o perpetui ; 
devolvibili o no — EE. 683. 684. 

Enfiteusi improprie , e quasi-allo- 
dialità — EE. 655. 636. 637. 

Stato della enfiteusi ecclesiastica du- 
rante il dominio francese in ita- 


lia — EE. 637. a 64o. 


Commerciabilità dei beni-fondi 658. 

Alienabilità dell’ Enfiteusi Ecclesia- 
stica e limitazioni relative — EE. 
657. a 674. 

Teoria della riduzione e rescissione 


— EE. 777. a 78t. 


ENFITEUSI CAMERALI — V. Feu- 


di Camerali. 


ENFITEUSI FERRARESI. 


Origine — Costituzione di Bonifa- 
cio IX. 737. a 741. 

Non concede in verun caso l’ am- 
mensazione dei beni enfiteutici 
nelle chiese e luoghi pii 741. 

Provvedimenti a togliere o allonta- 
nare la caducità 741. 742. 

Dei patti contrari alle bolle: se e 
quando abbiano vigore 244. e 


segg. 
Dello stesso soggetto 747. e segg. 


ENFITEUTA (YV. Enfiteusi nei variì 


suoi predicati). 

Indole del suo possesso 16. 17. ar. 
24. p. come sia protetto 18. 
Mediante la tradizione priva il di- 

rettario del possesso civile 240. p. 


EREDE — Se nell’ Enfiteusi eredita- 


ria sia necessaria Ja qualità di 
erede dell’ ultimo possessore 59. 
In re certa -- non ha parte nel- 
l’ enfiteusi ereditaria 65. f. 66. 
Escluso dall’ erede universale in te- 

ma d’ EE. 622. 623. 

Eredi — secondo lo statuto di Fer- 
rara — EE. 762. f. 763. 

La qualità di erede si accoppia a 
quella di figlio nell’enfiteusi mi- 
sta 48. m. 

E° condizione della successione 297. 
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m. — Limita — se la contem- 
plazione del figlio o figli sia per- 
sonale : chè in tal caso gli basta 
possedere la qualità di erede abi- 
tuale del primo investito 297. f. 

Beneficio della legge e dell’ inven- 
tario — Cautela inutile rapporto 
all’ Enfiteusi ereditaria 68. 

Ma efficace nella pattizia 80. m. 

Quid nella mista? 80. f. 87. 

L’ erede bencficiato che ha diritti 

| proprì può vendicare i beni alie- 
nati dall’ autore, previa l’ inden- 
nità dell’ alienatario 299. 

L' erede di autore di mala fede non 
prescrive mai 547. f. 548. 

Della caducità non accettata dall’au- 
tore. Se il diritto di accettarla 
si trasmetta all’ erede. Distinzione 
560. 56t. Se il diritto caducario 
sia esercibile contro l’ erede , non 


accettato vivente l’ autore 561. f. 


F 


FACOLTA’ DI ALIENARE. 


Non tradotta all’ atto — EE. 660. 
661. 

Se possa dirsi attuata mediante la 
generale disposizione dei beni — 
EE. 661. 

O mediante l’ istituzione in re certa 
o nella parte legittima — EE. 
662. 663. 

Se la facoltà d’alienare competa al- 
l’ ultimo investito in pregiudizio 
del direttario ecclesiastico — EE. 
684. 685. 


Eredi del sangue — EE. 6or. 602. 
603. 


ESTINZIONE DEL DIRITTO EN- 


FITEUTICO. 

Per cause naturali — Tempo 446. 
e segg. 

Per causa d’ incapacità naturale 452. 
e segg. 

Per capo di commissione — Colpe 
morali —- 46r. e segg. 

Colpe civili 465 e segg. 

Deterivramento 473. 

Cangiamento della forma 476. e segg. 

Estinzione per capo di ommissione 
479: 

Per cause reali 513. 

Percezione ib. a 538. 

Estinzione per cause giuridiche 539. 

Prescrizione 539. e segg. 

Sostanziale differenza fra estinzione 
e caducità 553. m. 557. m, 559. 
p. 561. 


E° principio che la facoltà di alie- 
nare compete al livellario , linea 


durante — EE. ib. 


FAMIGLIA — Casa — comprende 


le femmine 136. 
Non però in materia ecclesiastica 
606. p. 


FEDECOMESSO. 


Disposizione per via di fedecomesso 
in fatto di EE. 665. 666. 


FEMMINE — come succedono nel- 


l° enfiteusi ereditaria 58. f. 
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Loro esclusione a norma della legge 


129. 
Si presumono rimosse dal feudo 


salica 128. 


130 p. 

Locuzioni equivoche e comuni alle 
femmine 131. 1392. 155. 

Limitazioni 137. m. 

E della particella — E — 157. f. 

Come siano ammesse nelle locuzio- 
ni cumulative 138. 

Loro successione posposta alla ma- 
schile. 139. | 

Esame della esclusione statutaria 
quanto alle femmine 139. f. 140. 
141. 142. 145. 

Se la loro esclusione sia perpetua, 
inerendo all’editto successorio pon- 
tificio 142. m. 143. 

Conclusione 144. p. 

Lo statuto agnatizio è il limite della 
loro vocazione 144. m. 

Femmina — è sempre mezzo ido- 
neo alla successione dei maschi? 
145. p. 

Estranea al gius primogeniale 150. p. 

Compresa nell’ Enfiteusi a terza ge- 
nerazione 151. m. 

Esclusa del tutto dalla dizione ge- 

nerazione mascolina 160. 161. 
162. a 172. 

Ultima della linea mascolina 163. 
f. 164. 167. 168. p. 

Legittima o dote dovuta alle fem- 

‘mine sui beni enfiteutici 194. 195. 

Enfiteusi ecclesiastica. 

Esclusione delle femmine — EE. 
603. 60£. 605. 606. 

Limitazioni 606. 607. 608. 

Le bolle ferraresi non hanno alte- 


rata la giurisprudenza statutaria 
vigente sulla successione delle fem- 
mine — EE. 694. 695. 

Quid data la seguente formola — 
sino a terza generazione tanto ma- 
scolina che femminina ? — EE. 
697. 

La femmina esclusa dallo statuto 
propter masculos non può preten- 
dere alla rinnovazione della enfi- 
teusi ereditaria — EE. 755. 736. 
Nipote di femmina 608. p. 

FEUDO — A differenza dell’ enfiteusi 
cade anche sui mobili 3. — Per- 
sonalità che lo distingue dall’enfi- 
teusi 8. 

Nuovo — quale sia 69. 

Innestato sull’antico; come sia que- 
slo 72. 

Antico — come in nuovo si tra- 
sformi 73. 74. 287. f. 288. 289. 

Dell’aquisto nuovo di un feudo colla 
clausola antigui — o jure feudi 
antiqui 285. 286. 287. 

Limita il diritto dell’infeudante ib. 

Una cosa colla Nobiltà 123. f. 

Per regola esclude le femmine 130. p. 

FEUDI CAMERALI. 

Feudi Camerali e comuni — EE. 
85. 784. 785. 

Indole dei feudi 
rara 783. 784. 

Costituzione di Ercole I. 785. 

Di Clemente VIII. 785. 786. 

Storia della legislazione dei feudi 


camerali di Fer- 


camerali dopo la devoluzione del 
Ducato n87. 

Rinnovabilità di essi feudi. Molte- 
plici vicende chiuse col chirogra- 
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fo negativo di Pio VI. 787. e 
segg. 

Delle ultime vicende dei dominî di- 
retti camerali 795. 796. 

Compendio della dottrina feudale 
camerale 796. a finite successio- 
ni 797. Disponibilita — aliena- 
zione 797. 798. 799. Suffeudo 
800. — Laudemî ib. — Prela- 
zione ib. — Devoluzione 801, — 
Miglioramenti 801. 802. 

FIGLIO (figli) succede nell’ enfiteusi 

mista accoppiando la qualità di 
erede 66. f. 

Diseredato — Non succede nell’en- 
fiteusi ereditaria o mista 89. 

Se consegna la legiltima nell’ enfi- 
teusi mista 187. 188. 189. 

Se non mala mente diseredato? 
89. go. 

Della concessione data al padre in 
comtemplazione dei figli gt. 

Vocazione nominativa 92. £. 

Figli Naturali — Se siano compresi 
nella formola — per se e figli 


Della successione dei figli naturali 
e legittimati per susseguito matri- 
monio nell’EE. 611. 

Se la investitura per se figli e ni- 
poti comprenda i naturali — EE. 
Gra. f. 

Teoria laudemiale secondo le Costi- 
tuzioni di Bonifacio IX. e Paolo 
V. — EE. 6gt. e segg. 

La legittimazione parificata alla le- 
gittimità. Ma si ricerca il Rescrit- 
to del S, Pontefice nou di princi- 
pe laico — EE. 6gr. 

Della formola pro se et filiis. Della 
particella fantum. I nipoti sono 
compresi ma devon pagare il lau- 
demio — EE. 692. 

Figli — eredi — secondo lo sta- 
tuto di Ferrara — EE. 762. 763. 

Adottivi — Clausola per se e figli 
109. f. 

Sotto il predicato figli — se ven- 
gano i nipoti 110. e segg. 

E le femmine — Discussione 152. 


133. 134. 135. 


93. FISCO. 


Discussione e risoluzione 94. 95. 
96. 97 


Paga il laudemio, considerato come 
erede estraneo 390. 461. m. 


Se vengano in concorso dei legitti- FORENSI. 


mi 68. f. 99. p. 
Interpretazione della volontà pater- 
na 89. 
Legillimati — per susseguito matri- 
monio 100. f. 101. 102. 103. 104. 


In relazione al cittadino ferrarese 
— EE. 735. 736. — Se il fo- 
rense sia e no incapace dell’ en- 
fiteusi propria della città e pro- 
vincia di Ferrara 735. 736. 


Ostacoli alla loro successione 104. FORMOLA dell’ enfiteusi ereditaria 


f. 105. 

Legittimati — per rescritto di prin- 
cipe 106. 107. p. 

Della loro successione 108. f. 109. 


46. f. 47. 


Formole successorie. 
Per se e figli — esitanza del Ful- 


gineo 48. 49. 
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Decisione di Bartolo — succedere 
i figli in quanto eredi 49. f. 
Concorda il Sordi — svolgendo quel- 

la dottrina 50. 

Se comprenda i naturali 93. 94. 
95. 96. 97. 

Pro se et filiis suis, succedono an- 
che gli emancipati 5t. p. 

Per se figli ed eredi — vengono 
anche gli eredi estranei (E. L.) 
51. p. 

Per se figli e nipoti — appartiene 
alla enfiteusi ereditaria 51. m. 

Non comprende i naturali — EE. 
610. 

Pei figli — non contempla la qua- 


lità di eredi 5t. f. — Di un al- — 


tro effetto 92. p. 

Per se figli e nipoti — se il figlio 
consucceda al padre 52. p. 

Per se e suoi eredi legittimi — 


esclude gli estranei chiamati cono 


atto d’ ultima volontà St. p. 

Per se e figli legittimi — compren- 
de i legittimati 100. f. e gli a- 
dottivi 109. f. 

Per se e suoi figli legittimamente 
nati e discendenti — o pro filiis 
— Se comprenda i legittimati 
105. 106. p. — EE. 691. 692. 
693. 

Figli eredi e successori — abbrac- 
cia amendue i sessi 131, m. 

Figli e discendenti — = Per se e 
discendenti — Per se e figli — 
per se figli e nipoti — tutte for- 
mole che inchiudono le femmine 
131. Obbiezioni e discussivni 132. 


133. 134. 135. 


Di tutte queste ed altre formole ap- 
plicate all'’— EE. Go1. 602. 694. 

Di varie formole che tanno dubitare 
della comprensione o d esclusione 
delle femmine in EE. 603. 604. 
605. 694. f. 695. 697. 698. 

Agg. — siao a terza generazione 
tanto mascolina che femminina 
— EE. 697. 698. 

Discendenti per sesso virile 145. p. 

Maschi qualunque 145: 163. £. 164. 

Discendenti maschi 145. 

Discendenti per via mascolina 145. 

Teorica del Fulgosio 145. 

Ragioni che la sostengono 145. f. 
146. 

Contiene 1’ ultima femmina della li- 
nea 165. f. 164. — Esclude la 
figlia del primo aquirente 164. f. 
165. 166. 168. p. 

Generazione mascolina — esclusi- 
va delle femmine 160. 161. 162. 
163. 172. 

Formole distributive — inchiuden- 
dovi il diritto di non decrescere 
216. f. 

Ciascuno de’ loro figli e discendenti 
— dizione distributiva 218. 
Formole collettive che inducono il 

diritto di uccrescere 218. nota 3.° 

Formole ostative alla riversione 

218. f. 

Concedo sino a terza generazione 
= dopo la morte de’ loro figli 
o nipoti = ed altre formole, 
quanto al diritto d’ accrescere 
219. f. 

Una formola complessa che non 
inchiude la solidarietà dei primi 
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investiti, malgrado una opinione 
dei Corbula 220. 
Della stipulazione — per se — o 


per T. — o in nome di T. 226. 


E di altre formole analoghe 227. 

Di un’enfiteusi nuova con questa 
formola — per se e figli senza 
menzione di eredi — se il padre 
possa pregiudicare i figli alienan- 
do 295. 

Della seguente formola — si conce- 
de il luogo A. in enfiteusi perpe- 


Della enfiteusi laicale ed ecclesiasti- 
ca durante il dominio dei fran- 
cesì in italia — EE. 637. f. a 
640. 

Leggi del codice Napoleone 640. a 
643. 

FRATELLI. 

Consuccessione nell’ enfiteusi antica 
244. m. 

Divisione — Diritto d’accrescere 
— Laudemio — EE. 701. (Y. 
Divisione Laudemio). 


tua da rinnovarsi ogni ag anni FRUTTI. 


449. 


Enfiteusi 4 volontà e beneplacito 


* — e durerà finchè la concessio- . 


ne sia revocala — Differenze 450. 


FRANCESI. 


G 


GENERAZIONE. — genere — com- 
prende i discendenti maschi e 
femmine 137. 


Attiva 155. 


Se i frutti naturali debbano resti- 
tuirsi dal giorno della caduta in 
commesso , o da quello della di- 
chiarazione 558. 559. 


Del concetto — generazione — in 
materia laica 152. a 156. — E 
in materia ecclesiastica — EE. 
596. 597. 


La formola — sino alla terza gene- GIURAMENTO. 


razione — Di lui — contempla 
le tre generazioni passive 157. p. 
Generazione mascolina 160. 


IMPOSTE. 
Pubblici triboti — Per regola ge- 
nerale gravano l’ enfiteuta — EE. 
653. 
Divisione dei tributi fra direttario 


In contratto d’ enfiteusi quanto al 
pagamento del canone 480. f. — 
EE. 754. f 755 


ed enfiteuta secondo le antiche 

nozioni giuridiche — EE. 654. 
Secondo le leggi moderne — EE. 

665. | 
Dei patti stipulati fra direttario ed 
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ed enfiteuta in ordine alle pub- 
bliche imposte — EE. 635. 636. 

Esibizione delle tre apoche — Tri- 
buti.— caducità — EE. 754. 

INCAPACITA?». 

Dell’enfiteuta — Sopravvenuta. Vo- 
lontaria. Involontaria 452. 455. 

Morte civile 453. 

Conseguenze della incapacità dell’en- 
fiteuta 456. £. 

Fncapacità penale — confisca 457. 
458. a 461. 

Spurio o illegittimo — Differenza 
fra la incopacità di succedere e 
quella di aquistare — EE. 609. 
610. 

Incapacità del forense — EE. 755. 
736. 

Delle mani-morte 741. e segg. 747. 
e segg. 

INDIVIDUO GIURIDICO. 

Della natura dell’ individuo giuridi- 
co 212. 213. 

Si esclude dall’ enfiteusi l’ individuo 
per necessità di natura e si ritie- 
ne il solo contrattuale 214. 215. 

INGRATITUDINE. 

Se sia motivo legittimo di caducità 
464. 

INTERDETTI — V. possesso inter- 
dittale 17. 18. 19. — Loro ori- 
gine storica 20. 

Quali interdetti competano al padron 
diretto 553. 554. 

INTERPELLAZIONE. 

Scopo della interpellazione del pa- 
dron diretto 305. m. 304. 

Indispensabile (secondo il diritto 
| ramano) anche quando il diretta- 


* 


rio non può negare il consenso 
306. f. 

Obbligo d’ interpellare prima almeno 
che la vendita sia consumata colla 
tradizione 307. 

La scienza del direttario non franca 
l’enfiteuta da questo dovere 307. 
f. 508. 

Luogo della denuncia 308. 

Doppia denuncia 308. 3ag. 

Bimestre 309. 31o. 511. 

Se l’alienazione è necessaria, non è 
mestieri la interpellazione 346. 
347. 

Non quanto agli atti d’ultima vo- 
lontà 357. m. : 

Nè alle transazioni 357. 

Interpellazione del padron diretto 
in caso di subenfiteusi 398. 399. 

Quanto riguarda gli usi e subusi di 
Ferrara — EE. 761. 762. 763. 

E la imposizione di nuovo canone 
399. f. 

Se la clausola salvo jure domini — 
provvegga al difetto della inter- 
pellazione 467. 

Distinzioni 468. p. 

INTERPRETAZIONI — o Dichiara- 
zioni — autentiche della Coslitu- 
zione di Bonifacio IX. — EF. 
742. m. 

Approvate pressochè tutte dalla 8. 
di Paolo V. — EE. 743. 
INVENTARIO — 7. Erede — En- 

fiteusi mista — successore. . . 

INVESTITURA — data ai coniugi 
simpliciter 173. 

Il padron diretto può negare la in- 
vestitura al compratore che non 
paga i laudemî arretrati 403. 
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L’ investitura è il tipo a cut s'in» 
forma la rinnovazione coattiva 
572. 575. 

Di varie attinenze fra investitura e 
rinnovazione — EE. 722. 723. 
724, 

Della presunta uniformità delle in- 
vestiture 576. m. 

Enfiteusi Ecclesiastica — Attinen- 
ze fra investitura e laudemio — 
EE. 688. 689. 

Come può la investitura definirsi 
689. f. 

Di unica investitura comprensiva 
di più fondi, secondo la Paolina 
——— wEnfiteusi ferraresi — EE. 
729. m. 

Caducità per investitura non presa 
nel termine legale — EE. 757. p. 

Investitura secondo lo statuto di 
Ferrara — EE. 762. m. 

IPOTECHE. 

Per regola generale può ipotecarsi il 
dominio utile senza il consenso 
del direttario 334. 


Eccettochè non esista patto contra- 


rio 335. 
Ricerche di fatto sulla. violazione 
di tal convenzione 336. 337. 


LAICAZIONE DEL DIRETTO EC- 
CLESIASTICO. 

Effetto del decreto italico 25 Lu- 
glio 1807. — EE. 767. Discus- 
sione sino a 774. 

LAUDEMIO — D' ingresso — non 


L' opposizione è di diritto esclusivo 
del padron diretto 337. 

Di alcune quistioni pratiehe propo- 
ste dal Cancerio 337. 338. 

Nel sistema pattizio l’ ipoteca del 
possessore spira colla morte di }ui 
338. f. 

La costituzione della ipoteca o del 
pegne non dà luogo al laudemio 
381. 

Trattandosi d° enfiteusi ecclesiastica 
riformata, le ipoteche iscritte sulla 
proprietà utile non si risolvono 
colla devoluzione — EE. 667. a 
674. 

L' ipoteca generale comprende la 
proprietà utile se trattasi di EE. 
671. 672. 673. 

Come si estenda sul migliorato — 
EE. 673. 674. 

ISTRUMENTO — Perdita dell’ i- 
strumento d’ investitura 33. p. 
556. f.0 I 

Mezzi suppletori 556. f. 

Del valore provante dell’ istrumento 

. d’investitura 555. 556. 

Rinnovazione dell’ istramento d'’ in- 
vestitura: altra cosa dalla rinno- 
vazione dell’ enfiteusi 571. p. 


è fra i sostanziali della enfiteusi 
77. P- 

Indole giuridica del laudemio 360. 
al 363. 371. f. — È divisibile 
372. 

È un diritto eventuale sub conditione 

105 
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dell’ alienazione consumata dalla 
tradizione 363. 364. 

Del recesso a cosa intera 364. 365. 

È dovuto un solo laudemio nel caso 
della vendita col patto di ricupe- 
ra — Discussione 366. 367. 368. 

Tanti laudemi quante alienazioni 
369. p. 

Il diritto di laudemio non è pre- 
giudicato dal semplice consenso 
di alienare 369. f. 371. 

È cessibile 370. p. 

Devesi immediatamente dopo la ven- 
dita se è pura 370. 
Luogo del pagamento del laudemio 

370. 

É dovuto anche quanto alle aliena- 
zioni che si operano con atti te- 
stamentari 371. 

Nella vendita giudiziaria o forzosa 
372. 

Dote 357. 373. 374. — Donazio- 

‘ ne 375. — Locazione 375. 576. 
— Transazione ib. — Permuta 
372. f. 

Quid nella divisione? 245. p. 348. 
m. 377. 378. 379. 

Il laudemio non si deve per la co- 
stituzione della servitù anche d’u- 
sufrutto, censo, ipoteca 379. 380. 
381. 

— Ma sì per l’aquisto prescrittivo 
381. f. 

Laudemio d°' entratura, d’ ingrès- 
so, 0 di buona uscita 382. 

Laudemio di passaggio o minore 
382. 

Tassa o misura di laudemio secon- 
do il gius comune 382, 


Il laudemio è tassato sul prezzo © 
sulla stima 382. f. 585 f. 

Norma di stima per la liquidazione 
del laudemio 384. 385. 

Di una specie eccezionale che è la 
locazione a lungo tempo, e qual 
calcolo debba istituirsi per deter- 
minare la misura del laudemio. 
Discussione 386. 387. 388. 

Il laudemio si paga dal compratore 
398. 

Chi aquista per persona da nomi- 
nare paga un solo laudemio 390. 

Il laudemio ricade all’ usufruttuario 
non al proprietario 390. 391. 

Quindi al padre usufruttuario legit- 
timo 3gt. 

Il laudemio in qualunque caso o di 
subenfiteusi o di alienazione del- 
l'utile si risponde al padron di- 
retto non al primo enfiteuta 398. 

Il compratore è tenuto a pagare tutti 
i laudemi arretrati 403. p. 

Donde nasca tale obbligazione 403. 

Rimedio negativo che compete al 
padron diretto contro il compra- 
tore renuente 405. 

Quale azione ad esigere i laudemi 
4oo. a 405. 

Laudemio dovuto per alienazione 
parziale 405. f. 

Enfiteusi Ecclesiastica. 

Attinenze fra investitura e laudemio 
— EE. 688. 

La elevazione dei laudemî, quasi 

. compenso alle privazioni a cui 
soggiacquero colla riforma ì diret- 
tari ecclesiastici — EE. 684. p. 

Modificazioni sulla teoria laudemiale 
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indotta dal nuovo sistema — Con- 
siderazioni generali — EE. 688. 
689. 

Rapporto alle Zersone e alle cose. 

Persone — Legittimati — EE. 691. 
692. 693. — ascendenti 694. — 
femmine 694. — persone nomi- 
nate nell’ enfiteusì a terza gene- 
razione o nominazione 697. 698. 
699. 

Cose — Locazione a lungo tempo 
699. — Dote 700. — Divisione 
701. — Subenfiteusi 702. 

Varie qualità del laudemio 705. — 
Misura 705. 706. 


Laudemî e quindenuî — EE. 706.a° 


719. 


Laudemiî in fatto di enfitensi fer- 
raresi — EE. 728. 729. 750. 
762. m. 

Di un caso in cui si deve la inve- 
stitura come «documento, e non 
il laudemio — EE. 774. 

Della misura del laudemio per quei 
passaggi che avvengono a statuti 
aboliti — EE. 765. 766. 777. 


Laudemi — Feudi Camerali 801. 


LEGATO — di beni parte liberi, 


parte vincolati ad enfiteusi 64. f. 


65. p. 


LEGATARIO — o erede in re certa 


-— non partecipa l’ enfiteusi ere- 
ditaria 65. f. 

Si approva la sentenza del Castren- 
se 66. 


Leggi democratiche 11 Agosto 1790. 
17 Luglio e 2 Ottobre 1792 — 
223 Febbraro 1797. ecc. — EE. 
638. 659. 

Leggi del codice Napoleone — EE. 
640. a 645. 

Leggi eafiteutiche di alcuni fra i 
principali stati d° italia 643. 
Leggi toscane 644. modonesi 647. 
e austriache 650. Sarde 651. del- 

le Due Sicilie 652. 


LEGITTIMA — si parteggia sui beni 


di Enfiteusi ereditaria 61.62. 185. 
f. 186. p. 

E di enfiteusi mista 186. p. 

Benchè propriamente non derivi dal 
padre 186. 

E se il figlio sia diseredato o pre- 
terito ? 187. 188. 189. 

Se sia imputabile la legittima nell’en- 
fiteusi paltizia -— Antica — 190. 
Nuova — 190. 19t. 

Come si assegni la legittima 192. 


. Come si calcoli quanto ai beni en- 


fiteutici 193. 194. p. 
Diritto delle femmine escluse dallo 
statuto 194. 195. 


LEGITTIMAZIONE — per sussegui- 


to matrimonio 100. f. — EE. 609. 
610. 
E delle sue condizioni tot. 
Non impedita dalla presenza dei fi- 
gli legittimi 102. p. 104. 105. 
In frode? 102. m. | 
Consenso dei legittimandi? 102. f. 


LEGGE — salica 127. f. 128. 129. 103. 

LEGGI — Pontificie 6 Luglio 1816. 
— EE. 630. — 9 Marzo 1848. 
sulle affrancazioni 440. 441. 


Per Rescritto — Teoria 107. m. 108. 
— EE. 61r. 612. É6gt. 
LESIONE. 


- 
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Se la lesione originale avveratasi in 
danno dell’ enfiteuta sia riparabile 
520. f. e segg. 

Se il direttario sia ammesso a que- 
relarsi di lesione 523. f. 524. 
525. p. 

La lesione patita dall’ enfiteuta è di 
più facile emenda 525. 

Calcolo della lesione 525 f. 526. 

Lesione del frutto 527. e segg. 

Lesione in materia di enfiteusi ec- 
clesiastica — EE. 777. & 781. 

LICENZA ( V. consenso). 
LINEA. 

Se data l'alienazione validata dal 
consenso padronale succeda la li- 
nea dell’ alienante o dell’ aliena- 
tario 420. 4ar. 422. — EE. 
598. 

LINEA — Di sostanza e di qualità 
166. 

Processo lineare — Continuazione 
168. m. 172. 

Non appoggia a legge scritta 168. 
f. 169. 

Leggi del processo lineare 169. 170. 

, La prerogativa della linea vince quel- 
la dell'età e del sesso 170. m. 

Linea trasversale — esclusione per- 

petua delle femmine 172. 
LIVELLO — libellus — se distin- 
guasi da enfiteusi 55. f. 


LOCAZIONE. 

Come si distingua dalla enfiteusi 37. 

Se la sostanza debba seguirsi o la 
deneminazione 38. 

Locazione della cosa — se sia diver- 
sa dalla comodità dei frutti $o. p. 

A lungo tempo — sconosciuta agli 
antichi 39. 

Come si trasformi in enfiteusi 39. 
p. — Opinioni diverse 39. 

Della teoria del trasferimento del 
dominio 39. 44. 

Dei vizî logici di tale concetto 39. f. 

Esame delle teorie che vi danno 
appoggio 4o. &t. 

Dei veri e reali effetti della loca- 
zione a lungo tempo pareggiata 
all’ enfiteusi 42. 43. 44. f. 45. 

La locazione a lungo tempo consi- 
derata come alienazione 249. f. 

Quando e come si corrisponda il 
laudemio nella locazione 375.376. 

E qual calcolo istituirsi nella loca- 
zione a lungo tempo 386. 387. 
388. 

Quid in materia di enfiteusi secon- 
do le bolle ferraresi? — EE. 699. 
700. 

LOCUZIONI — equivoche e comuni 
131. m. 
Cumulative 138. 
Univoche 144. f. 


M 


MANO-MORTA. 
Ammensazione nelle Mani-morte inm- 
pedita dalla costituzione di Boni- 


facio IX. — EE. 741. 
Se all’ efficacia del patto reversivo 
e alla ritenzione dei beni-fondi 
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delle chiese e luoghi pii faccia 
ostacolo Ja incapacità delle mani- 
morte — EE. 747. e segg. 

La Mano-morta capace della como- 
dità dei frutti — EE. 660. m. 

MASCHI o mascolinità — mezzo a 
conservare la nobiltà 127. 

Loro successione prelativa in con- 
fronto delle femmine 138. f. 139. 
166. 145. 171. f. 172. 

Nella formola — generazione ma- 
scolina — esclusivamente com- 
presi 160. 161. 162. 163. 

MATRIMONIO. 

Del matrimonio e delle seconde noz- 

ze 176. e segg. — EE. 6r1. 
MENDACIO. 

Concetto 46r. 462. 

Effetti penali del mendacio 462. 463. 
MIGLIORAMENTI — Naturali , in- 
dustriali o civili 562. 563. 

Diritto dei creditori ereditarì 86. m. 

L' enfiteuta non può distruggere i 
miglioramenti che ha fatti, e che 
sono già incorporati nel fondo 
enfiteutico 478. 

La devoluzione suol trarre con se 
il migliorato 564. p. 

Se e con quale regola ne competa 
all’ enfiteuta la indennità 564. a 
568. 

Limita, trattandosi di EE. 673. 674. 

Rifazione dei miglioramenti secondo 
lo statuto di Ferrara. — EE. 


DO 961. P. 


E le costituzioni dei feudi camerali 

Sor. 802. 
MONACO — Monastero. 

Incapacità del monaco 453. 

Della successione del Monastero per 
la professione religiosa dell’ enfi- 
teuta — EE. 613. a 619. 

MORA. 

Parziale. Se cioè l’ enfiteuta sia in 
mora nel pagamento dei canoni 
non per tutto il triennio legale 
ma per parte di esso. Cade in 
commesso ? fog. a 497. 

Purgazione — Legge canonica 505. 

Spiegazione della formola celeri sa- 
tisfactione 506. 

Deterioramento — Purgazione — 
Mora 506. m. 

Si jus sit factum deterius 506. f. 
507. 

Rinuncia al beneficio della purga- 
zione — Varie quistioni 507. 508. 
5og. Bio. 

Effetto della purgazione quanto ai 
frutti 559. p. 

MORTE CIVILE. 

Il suo moderno concetto non discen- 
de dal gius romano 453. f. 454. 

Come differisca dalla confisca n ser- 
vità della pena 454. 455. 

Quando sia parificata alla morte 
naturale 456. m. 

Della morte civile dell’enfiteuta se- 
guìta dalla confisca 457. 458. 
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NIPOTI — proaipoti — se compresi 
sotto il nome di figli 110. f. 
III. 

Teoria di Bartolo rr:. m. rta. 
115. p. 

Teoria di Baldo. 113. m. 

Dottrina dell’ A. favorevole ai nipo- 
ti 1153. f. 114. 115. 116. 117. p. 

Obbiezioni e risposte 117.118. 119. 
120. p. 

Regole e conclusione 120. m. 

Pronipoti parificati ai nipoti 120. f. 
Nipotì, s’ intende per linea retta 
121. 

I pronipoti sogliono escludersi dal- 
I° enfiteusi a terza generazione di 
subbietto ecclesiastico 151. f 

Argomenti di comprensione 152. p. 

Quid esistendo Ja formola sino a 
terza generazione ? 152. 153. 154. 

Quid se vi ha la menzione specifica 
— figli o nipoti? 157. f. 158. 

I pronipoti sono per regola esclusi 
nell’ investitura a terza generazio- 
ne — EE. 596. f. 597. 

NOMINA (diritto di ) 

Considerato 1.° ia ordine alla facol- 
tà di nominare 2.° in ordine al- 
l’ esercizio del diritto 260. 261. 

Appartiene non solo al primo aqui- 

‘rente ma anche ai successori e 
con metodo distributivo 261. 

Affinità di questo diritto colla di- 
sposizione d° ultima volontà ib. 

Paò esercitarsi mediante la istituzio- 


ne dell’ erede 262. p. 263. 

Del legatario, donatario, o istituito 
in re certa 262, p. 

Abito o diritto della nomina non 
recato all’atto 262. 

Della nomina tacita — Dell’ erede 
legittimo 262. 263. 

Di alcuni patti che esigono una 
nomina energicamente espressa 
263. 264. p. 

Il diritto di nomina è personale 264. 

É sostanziale alla progressione enfi- 
teutica; nei contratti di compra- 
vendita, o simili, è accidentale 


265. à 


Di una obbiezione tolta da una dot- 


trina di Bartolo 266. 

Se la facoltà di nominare possa ce- 
dersi a vita dell’ enfiteuta 266. f. 
267. 

Cessione volontaria e necessaria 
267. m. 

Ploralità delle nomine 267. f. 

Nomina dell’ assente 267. f. 268. p. 

Della nomina simultanea e succesi- 
va 268. 

Della gratificazione 268. m. 

Diritto di nomina singolare e col- 
lettiva 268. f. 

Presunzione di preferenza fra più 
nominati 269. p. È 

Revoca v variazione della nomina. 
Dottrina del Caldas 269. 270. 

Facoltà di nominare — Terza ge- 
nerazione — EE. 598. p. 
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Enfiteusi a terza nomina 6oo. f. 
601. 

Trattandosi d° enfiteusi ecclesiastica 
data con questa formola — a fer- 


del laudemio — EE. 698. Limi- 
ta ib: 

Del dirìtto di nomina esemplato sul- 
la bonifaciana — EE. 698. 699. 


2a generazione o nomina — il di- NOVAZIONE. 


ritto di nomina è suppletorio — 
EE. 697. 698. 
La nomina non produce l’ obbligo 


OFFERTA. 
Dell’ enfiteuta alienante 311. f. 
Del direttario accettante la prela- 


p 


PAGAMENTO. 
Luogo del pagamento del laudemio 
370. 
Del canone 489. 490. 
PARTICELLE (V. Clausole ). 
PATTO — figurato dalle clausole 258. 
La facoltà d° alienare conceduta per 
patto, se si oppone alla natura 
dell’ enfiteusi, perchè pattizia per 
esempio, non è operativa che nel 
limite dei compresi 305. p. 

Posto il patto di non ipotecare il 
dominio utile, non può farsi sen- 
za riportare il consenso del diret- 
tario 338. 


Se il semplice atto di consenso del 
padron diretto all’ alienazione im- 
porti novazione 414. 415. e segg. 


zione ib. e 312. 
Offerta dell’ estraneo in materia di 
rinnovazione — EE. 727. 728. 


Patto de non expellendo 473. 495. 

Patto di migliorare e non deterio- 
rare 474. m. 

Dei patti stipulati fra direttario ed 
enfiteuta in ordine alle pubbliche 
imposte — EE. 635. 636. 

Patto di non alienare — EE. 665. 

Del patto riversivo contrario alle 
bolle == Enf. Ferr. 744. e segg. 
747. e segg. 

Formola del patto in virtù del qnale 
i direttarì (il testo per errore 
dice livellari — EE. 75o. 8. VII.) 
ecclesiastici possono negare la rin- 
novazione 750. 


Patto di non dividere sotto pena di PAZIONATURA. 


caducità , vale 349. 

Patto di rinnovare 450. p. 

Patto di non dividere: che importi 
quanto all’ effetto caducario 471. 


Conserva i suoi effetti sino alla de- . 
voluzione — EE. 677. a 681. 
Nè osta la bonifaciana — EE. 681. 

682. 
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Sicchè ad invertie l’ ordine delle pa- 
zioni è necessaria l’ alienazione 
effettiva — EE. 633. m. 

Nè basta implicita tolta dal mo- 
rice intestato = EE. 683. 

É stato detto che la pazionatura si 
risolve nel diritto d°’ investitura 
e: di landemio — EE. 690. f. 

PERENZIONE. 

L’ enfiteusi perisce colla perenzione 
totale 513. 514. 

Dei varî aspetti sotto i quali può 
la quistione esaminarsi 515. 
Delle ragioni per cui la perenzione 

estingne la enfiteusi 515. 

Teoria di Bartolo, e suoi contrad- 
dittori 515. 516. 517. 

Perenzione parziale — Riduzione e 
rescissione 515. a 522. 

Perenzione parziale o lesione del 
fratto 527. e segg. 

Innondazione 528. Guerra 528. a 
533. Peste 533. Sterilità 533. a 
535. come cause di perenzione 
temporanea o perpetua. 

Distruzione dell’ edificio enfiteutico. 
526. 

Se distrutto 1° edificio Ia enfiteusi 
persista sull’ area 536. 537. 
Quid se l° enfiteuta è colpevole del 

deperimento? 557. m. 

Se abbiasi a pagare il canone per 
quel tempo iu cui il godimento 
cessò 537. 538. 

PERMUTA. 

E alienazione akg. f. 

Ma non all’ effetto della prelazione 
e del laudemio 353. 354. 355. 

PRECARIA — come differìsca dalla 
superficie 34. 


Della sua rassomighianza coll’ enfi- 
teusi 34. 

Secondo il diritto canonico 34. 35. 

PRELAZIONE. 

Diritto di prelazione in caso di di- 
visione — dottrina del Gabrielli 
245. p. 

Il diritto di prelazione non ha nul- 
la di odioso 307. p, 

Se sia cessibile 311. p. 

Se venduto con patto di ricupera, 
indi venduto il diritto di ricupe- 
ra, competa al direttario nna 3e- 
conda prelazione 312, m. 

Prelazione su vendite parziali 512. f. 

L’ esercizio della prelazione estingue 
I’ enfiteusi 313. 

Anche rispetto ai terzi aventi diritto 
sull’ utile dominio, purchè l'atto 
non sia volontario 515. 

Nell’enfiteusi pattizia e antica. non 
ha luogo il gius di prelazione 
314. 

Si crede non abbia ]Inogo neppure 
nell’enfiteusi nuova , malgrado la 
disponibilità del primo aquirente 
S14. 

Se il marito possa rinunciare alla 
prelazione, quando il dominio 
diretto-appartiene alla moglie 317. 
318. 

Esercizio della prelazione nella esi- 
stenza di più direttarî 318, 319. 
320. Zar. 322. 

Dell’ alienazione parziale quanto al 
diritto di prelazione 322. m. 
Non si dà prelazione in materia di 

divisione 348. 349. 
Non nella donazione 349. e segg. 
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Non nelle doti stimate o no 356. 
357. o transazioni 357. 558. 
Rapporti fra la teoria della prela- 
zione e quella del laudemio 872. 
Prelazione dei prossimiori — EE. 

gar. 722. 

In enfiteusi laicale la rinnovabilità 
non è che un diritto di prelazione 
— EE. 727. 738. 729. 

Prelazioni del direttario, subdiret- 
tario , o livellario secondo lo sta- 
tuto di Ferrara —- EE. 762. 763. 

Del diritto di prelazione pei passag- 
gi che avvengono a statuti abo- 
liti — EE. 765. 766. 767. 

Prelazione — laicazione del diritto 
ecclesiastico — EE. 771. p. 

PRIMOGENITURA — Primogenito. 

Derivazione feudale 147. 

E forme e imitazioni feudali 147. 
148. p. 

Del concetto di primogenitura 148. 
149. 

Se la vocazione del primogenito com- 
prende la sua discendenza 149. 

Le femmine, eccetto le primonate, 
sono estranee al gius primogenia- 
le 150. p. 

Primogenito — trasmette la prero- 
gativa lineare 170. £. 

PRESCRIZIONE. 

Indole della prescrizione secondo 
il diritto canonico 559. 54o. 
541. p. | 

Se e quando la prescrizione sia al- 
legabile dall’ enfiteuta, o dal ter- 
zo -— Teoria del Balbi 541. 

Prescrizione positiva e privativa 542. 
543. 


Se il non pagamento dei canoni per 
do. o 4o. anni importi semplice- 
mente la liberazione, o sia pre- 
scrittivo del dominio ib. e 546. 
547. 

Di una dottrina del Poggi 544. 545. 

Come la mala coscienza opponga 
perpetua resistenza all’ ingresso 
della prescrizione. Importanza del 
tempo 543. 544. 545. 546. 547. 

Della prescrizione in ordine agli e- 
redi del possessore di mala fede 
547. 548. p. 

Prescrizione delle rendite anuali 
548. 549. 550. 

Prescrizione immemorabile 551. f. 

La prescrizione è un modo dell’ a- 
lienazione — laudemio 581. 

PREZZO. 

Dei feudi emtizì si considera allo- 
diale 290. 

Prezzo d’affrancazione. Elementi che 
ne costituiscono il valore436.437. 
438. K59. 440. 

PRESUNZIONE. | 

Ogni fondo si presume libero 48. 

Distinzioni di Menochio 48. 

L’enfiteusi si presume ereditaria 47. 
PROIBITE ( Persone). 

Potenti e potenziori 330. 331. 
PROMESSA d’ alienare 243. f. 
PROPRIETA’. 

Diversa dal diritto di proprietà 9. 
— E da dominio ro. f. 

Limiti della proprietà diretta 11. 

Sua definizione 11. 

Se ci sia divario da proprietà uti- 
le a dominio utile 12. 

PROROGHE. 
107 
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Ventinovennali 447. 448. 576. 
Azione ib. e 449. 450. 576. 


PROSSIMIORITA? — considerata in 


ordine al primo aquirente 171. 
P- 

Teoria della prossimiorità. — EE. 
515. 724. 725. 726. 

Successione delle femmine e dei co- 
gnati — EE. 716. 

Grado — qualità — prerogativa 
— EE. 717. — Rappresentazione 
718. — Concorrenti d’ugual gra- 
do 718. 

Come si applichi la dottrina della 
rinnovazione dei prossimiori in 
materia ecclesiastica, e special- 
mente giusta le bolle di Bonifacio 
IX. e Paolo V. — EE. 716. a 
720. | 

Personalità del diritto di prossimio- 
rita — EE. 720. 721. È 

Prelazione dei prossimiori — EE. 
931. In materia d’enfiteusi ec- 
clesiastica di tipo primitivo il di- 
ritto dei prossimiori si riduce ap- 
punto a un gius di prelazione in 
confronto dell’ estraneo 727. 728. 

Non così nell’enfiteusi regolate da- 
gl’ indulti pontificî come le fer- 
raresi — EE. 728. 729. 


PROVE. 


Se la scrittura nell’ enfiteusi sia di 


QUINDENNI. 
Laudemî pagabili ogni «quindici 


sostanza, o a prova 3r. f. 3a. m. 
EE. 583. 
Prova quanto al possesso 555. p. 
” quanto al dominio 355. 
556. — EE. 757. 758 
Prova suppletoria, mancando il ro- 
gito d° investitura 556. f. 
Prova in ordine alla identità dei 
beni enfiteutici 557. p. 


POSSESSO. 
+ Se l’enfiteuta possegga 14. 15. ar. 


Natura del possesso dell" enfiteuta 
15. ar. 

Detenzione — possesso naturale — 
civile 15. 

Rimedi possessorî che gli competo- 
no 550. f. 

Prescrittivo — interdittale 16. 17. 
p. 17. f. 

Coscienza del possesso 17. p. 

Come sia protetto dalle leggi 18. 

Rapporti fra il possesso e la tradi- 
zione afo. 24r. 242. 

Che s’intenda per interversioni del 
possesso 554. 

Interdetti possessorì competenti al 
padron diretto 553. 

Interdetto retinendae 554. 

Prove del possesso 555. p. 

Il direttario , a devoluzione incorsa, 
non può apprendere il possesso 
di sua autorità 560. m. 


Loro valutazione 439. f. 440. 
Teorie dei quindennî — EE. 706. 
a 712. 
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RAPPRESENTAZIONE (diritto di) 
nell’ enfiteusi ereditaria 52. 

Della opposta sentenza di Accursio, 
e di Azone 53. 54.. 

Dottrina di Bartolo 54. — Critica 
di questa dottrina 54. 55. — Si 
esclude il diritto di rappresenta- 
zione 56. 

Quid nella successione intestata ? 
56. f. 

Volontà del testatore 57. p. 

In genere può ammettersi con Ac- 
cursio il diritto di rappresenta- 
zione, esclusa la specie sopra e- 
esaminata 57. 

Il diritto di rappresentazione viene 
escluso nella rinnovazione fonda- 
ta sulla equità — EE. 718. p. 

RECESSO (Y. Rinuncia). 
REDENZIONE (Ricupera ). 

Del fondo alienato giusta la equità 

canonica 472. 
REMISSIONE 

Della caducità mediante la purga- 
zione del canone 472. 

Teoria della remissione argomentata 
dal ricevimento dei canoni Sto. 
St. Sta. 

Remissione del canone che si com- 
pendia nel concetto di ridnzione 
bal. 

Remissione per causa di sterilità 535. 

RESCISSIONE. ( V. Riduzione). 
RIDUZIONE. 
Distingui da riduzione a rescissio- 


Ban. 


ne 518. f. 5rg. 

E dottrina relativa 518.a 522. 

Teoria della rescissione e della ri- 
duzione in ordine all’ enfiteusi 
ecclesiastica — EE. 777. a 781. 

RIFORMA. 

Riforma gregoriana — quanto al- 
l’azione privilegiata del padron 
diretto per la riscossione del ca- 
none 413. 

Origine e causa della riforma della 
enfiteusi ecclesiastica — EE. 626. 
627. 628. 

Oggetto principalissimo della rifor- 
ma — la commerciabilità dei be- 
ni — EE. 657. 658. 

RINNOVAZIONE. 

Quando induce novità 74. f. 75. 

Rinnovazioni ventinovennali. Con- 

cetto di perpetuità 449. 

Patto di rianovare si estingue colla 

prima rinnovazione 450. p. 

Rinnovazione coattiva, eguitativa 
570. 
Cause da cni deriva l'obbligo e la 
necessità della rinnovazione 57r. 
La rinnovazione è conservatoria; 
diretta a mantenere le forme, 
malgrado i mutamenti personali 
sopravvenuti. E come si concilii 

col mutamento delle persone 571. 

572. 575. 

L’ investitura originale è il tipo a 
s' informa la rinnovazione 
coattiva 572. 573. 


cui 
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Il gius civile che domanda la rin- 
novazione (coattiva ) ha per con- 
dizione la comprensione 573. £f. 

Le rinnovazioni che si danno du- 
rante il contratto, mantengono 
all’ enfiteusi la qualità di antica 
573. f. 

Rinnovazione periodica + con- 
venzionale — azione 576. f. 
Rinnovazione Equitativa — Teoria 

di Bartolo — EE. 712. 

Come sia divenuto istrumento della 
coattiva. — EE. 714. 

Teoria della prossimiorità — EE. 
915. a 718. 

Nelle rinnovazioni viene esclusa la 
finzione della rappresentazione — 
EE. 718. p. 

Come si applichi la dottrina della 
rinnovazione dei prossimiori in 
materia ecclesiastica , e special- 
mente giusta le bolle di Bonifa- 
cio IX. e Paolo V. — EE. 718. 
a 720. 

Non è cessibile il diritto di rinno- 
vazione scatente dalla prossimio- 
rità — EE. 720. 721. 

Se data una subenfiteusi, e finito 
il tempo della investitura, sia 
preferibile il prossimiore del pri- 
mo o del secondo enfiteuta — 
EE. 721. 722. 

Di varie atlinenze fra investitura e 
rinnovazione — EE. 722. 723. 
724. 

Canoni o principî regolatori della 
rinnovazione equitativa nel con- 
flitto degl’interessi di direttarî e 


La femmina esclusa dallo statuto 
propter masculos non può pre- 
tendere alla rinnovazione della 
enfiteusi ereditaria — EE. 727. 

Condizioni della rinnovazione — 
EE. 727. 

Nell’enfiteusi ecclesiastica primitiva 
il diritta di rinnovazione non è 
che un mero gius di prelazione 
in confronto dell’estraneo — EE. 
727. 738. 

Altro è in quelle enfiteusi che sono 
regolate dagl’ indulti pontificî co- 
me le ferraresi — EE. 728. m. 
729. 

Ordinamenti speciali delle bolle fer- 
raresi in materia di rinnovazioni, 
cannoni, laudemi — EE. 728. 
729. 

Del tempo dato alle istanza di rin- 
novazione — EE. 731. 732. 
Rinnovazione tacita — EE. 732. 

7355. 754. 735. 

Del patto di rinnovare in quanto 
possa equivalere al patto espresso 
ordinato dalla bolla di Paolo Y. 
— EE. 750. (N. B. per errore 
nell’enunciato del $. VII. è stam- 
pato livellari ecclesiastici iu luo- 
go di direttari). 

Del patto espresso ostativo del di- 
ritto di rinnovazione —EE. 750. 
d. e segg. 

Colpe del livellario onde cade dal 
diritto di rinnovazione — EE 752. 

Feudi Camerali. 

Rinnovabilita — Chbirografo di Pio 
VI. 787. e segg. 


rinnovatari—EE. 724.725. 726. RINUNCIA — o astenzione dalla e- 


redità. 
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Suoi effetti quanto alla successione 
enfiteutica 67. p. 

Rinuncia reale e personale 246. 

Carattere proprio alla rinuncia per- 
sonale 246. p. 

Come differisca dall’alienazione ib. f. 

La rinuncia personale non giova al 
padron diretto ma al rinuncia- 
tario 247. p. 

Interpretazione della rinuncia 247. 

Limitazioni 247. f. 248. 

Di alcune limitazioni inammissibili 
248. 

Non è profutura insieme al padron 
diretto e si compresi, contro Ful- 
gineo 249. p. 

Recesso volontario — non si am- 
mette 426. 427. 


S 


Della rinancia reale o estintiva — 
e suoi effetti in ordine all’ enfi- 
teuta rinunciante 428. 429. 574. 
pP. 

In ordine ai terzi o compresi 429. 
450. 

Come si provi la rinuncia abdica- 
tiva o si presuma J4Sio. f. 431. 
452. 433. 

Dottrina della cooperazione 432. 
435. 

In una divisione la rinuncia suol 
essere personale 433. 

E quando si abbia per rimesso il 
vincolo 433. f. 

Il livellario ecclesiastico non può 
rinunciare all’ eredità testata e 
ritenere la enfiteusi — EE. 674. 


SCRITTURA — se sia necessaria 27. STATUTI — intorno all’ esclusione - 


Varietà delle opinioni 27. f. 
Della opinione che sostiene la ne- 
cessità 28. 
Opinione contraria 29. 
Adottata dall’ autore 29. f. 
Discussione critica 3o. 31. 
Modificazione indotta dalla consue- 
tudine 3a. f. 33. p. EE. 583. 
SERVITU'. 
Può imporsi senza consenso del di- 
rettario 344. 345. 
Quanto duri ib. 
L’ imposizione di una servitù non 
da luogo a laudemio 379. f. 380. 
SERVITU’ DELLA PENA, 
Abolita da Giustiniano 455. m. 


delle femmine 139. f. 140. 141. 
142. 145. 

Modificano e limitano la vocazione 
delle femmine 144. m. 

Laicali — E di alcune loro atti- 
nenze nelle costituzioni pontificie 
— EE. 632. 633. 

Statuto di Ferrara — EE. 688. £f. 
Alla caducità surroga la pena del 
doppio — EE. 747. not. 760. 

Miglioramenti 9761. p. 

Alienazione e diritto di prelazione ib. 

Investitura — EE. 762. m. 

Prelazione dell’ usuario ib. 

Di alcune specie di alienazioni per- 


messe senza interpellazione ib. f. 
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Eredi e figli 762. f. 763. 

Interpellazione del subdirettario lai- 
co in luogo del direttario eccle- 
siastico — EE. 765. m. 

Abolizione degli statuti. Conseguen- 
ze 765. 766. 

STERILITÀA”. 

Se la sterilità sia cousa di remissio- 
ne del canone — Moltiplicità delle 
opinioni. Il danno vuol essere gra- 
vissimo 533. 534. 535. 

Non si ammette la compensazione 
fra gli anni sterili e gli ubertosi 
535. f. 

STIPULAZIONE PENALE. 

Se si preservi dalla caducità in ma- 

teria di canoni non pagati 481. 
SUBENFITEUSI — Suffeudo. 

Sua indole giuridica 250. 

Richiede per regola il consenso del 
padron diretto 395. 

Se il laudemio sia dovuto al primo 
enfiteuta o al padron diretto 395. 
396. 397. 

Differenza fra la subenfiteusi , e 
l'alienazioue dell’ utile duminio, 
e varietà delle conseguenze 396. 
397. 598. 423. m. 

Del laudemio in materia di subenfi- 
teusi secondo la legislazione di 
Ferrara — EE. 702. 703. 704. 

Se data una subenfiteusi, e finito 
il tempo della investitura, sia 
preferibile il prossimiore del primo 
o del secondo enfiteuta — Ritor- 
no alla teoria del Valasco — EE. 


731. 722. 


Dei subusi proprî della provincia di 
Ferrara. Diritto di caducità con- 
tro il subusuario — EE. 764. 

Suffeudo — Camerale 800. 

SUCCESSIONE — Ordiue o cumulo 
delle prerogative determinanti la 
successione 170. 171. 

Dei figli di due o più matrimonii 
da 177. a 184. 

Successione dei figli illegittimi o le- 
gittimati per susseguente matrimo- 
nio nell’EE. 605. a 612. 

E per Rescritto EE. 611. 612. 

Successione del Monastero per la 
professione religiosa dell’enfiteuta 
— EE: 6:13. a 619. 

Successibilità nei feudi camerali 797. 

SUCCESSIONE LINEARE. 159.169. 
170. 171. 172. 

SUCCESSORE dell’ ultimo investito 
— rapporto all’ enfiteusi eredita- 
ria 67. f. | 

Successore mediato del primo aqui- 
rente ( il testo dice immediato per 
equivoco di stampa ) può valersi 
del beneficio della legge e dell’ in- 
ventario nell’ enfiteusi mista 85. 

Successore del primo aquirente nel- 
l’enfiteusi pattizia 171. p. 297- 

SUPERFICIE ( contratto della) 35. p. 

È perte del dominio 35. p. 

Sua analogia -coll’ enfiteusi 35. 

Differenze 35. f. 36. 

SURROGAZIONE. 

Della persona enfiteutica quando si 
verifichi 414. e segg. 


e” 
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TASSE (Y. Imposte) 
TERMINE. 

Del vario modo onde sì misura il 
termine o durata della enfiteusi 
447. p 

Proroghe ventinovennali 447. 448. 

Azione competente a colui al quale 
la proroga è promessa 447. f. 
448. 

TRADIZIONE. 

Quando si accompagni ad alienazio- 
ne nulla 238. 

La tradizione, non lodata, priva il 
padrone diretto del suo posses- 
so 240. 

Delle diverse forme della tradizione 
ago. 241. 

Se la contrettazione ne sia preroga- 
tiva necessaria a6t. f. 242. 

Il laudemio è dovuto quando l’ a- 


LI 


lienazione è 
dizione 364. 

La tradizione simbolica, in odiosis, 
non ha l’effetto della reale, stan- 
te la medicina della clausola salvo 
jure domini 468. 469. 

TRANSAZIONE. 

Non è passiva dalla prelazione del 
direttario 357. 359. 

Deve rispettarsi eziandio da coloro 


suggellata dalla tra- 


che succedono jure proprio, se 
la transazione è giusta e prudente 
358. 1 
Debito del laudemio 396. 
TRASFORMAZIONE. a 
Come il cangiamento della forma sia 
punibile colla privazione 466. 


477. 478. 
Si risolve in una quistione di dan- 


no 477. f. 


Ù 


USUFRUTTO — Affinità del gius 
fruittizio coll’ enfiteutico 36. f. 
57. p. 
Nell’universale usufrutto vengono i 
beni d° enfiteusi ereditaria 64. p. 
Anche senza espressa menzione 64. 
m. 
La costituzione della servità d’ usu- 
frutto non dà luogo a laudemio 
USUFRUTTO PATERNO. 
Se e quando abbia luogo nei beni 


enfiteutici e feudali 391. 392. 
395. 394. 
USUFRUTTUARIO. 
Il laudemio entra nei diritti dell’u- 
sufruttuario 390. 
Quindi compete al padre usufrut- 
tuario legittimo 3gt. 
Non riceve investitura nè paga lau- 
demio — EE. 702. 
USI e subusi della provincia di Fer- 
rara — EE. 760. 761. 762. e segg. 
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V 


VENDITA col patto di ricupera. retto 347. 
Se trasferisca il dominio e come si Vendita condizionale e col patto 
risolve 249. m. della legge commissoria quanto al 
Qnanto al laudemio 366. 367. 368. diritto di laudemio 368. f. 
Coattiva — Dazione in pagamento VIOLENZA. 
— Subasta -- Non è mestieri Punita nell’ enfiteuta colla priva- 
la interpellazione del padron di- zione 464. 
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APOSTOLICA GRATIA 


PRO JURIBUS ECCLESIARUMN CXXVII. | 





BONIFACIUS EPISCOPUS 


SERVUS SERVORUM DEI 


AD PERPETUAM REI MEMORIAM 
Sa 


Cum intra pectoris nostri arcana revolvimus diligentis, et in- 
violabilis devotionis, et fidei puritatem, quam dilecti Filii nobilis 
vir Albertus Marchio Estensis in nostra Civitate Ferrariae, et ejus 
Distrietu, ac Comitatu, et Territorio pro Nobis, et Romana Eccle- 
sia Vicarius in temporalibus generalis, nec non et Populus, et . 
Commune dictae Civitatis inter caeteros subditos, et fideles nostros, 
et ejusdem Ecclesiae ad Nos, et Romanam Ecclesiam gerunt, ac 
etiam grandia labores, expensas, et onera, quae saepius ipsos ob 
honorem, et statum prosperum ejusdem Ecclesiae subijsse cogno- 
scimus: nec non, et eidem Ecclesiae, laudabiliter, et constanter 
hactenus impenderunt, et exhibituros pro firmo credimus in futu- 
rum, merito inducimur, ut petilionibus ipsorum, illis praesertim, 
per quos eorum Status pacis amaenitate frui, et melius dirigi valeat, 
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quantum cum Deo possumus, favorabiliter annuamus. Dudum si- 
quidem pro parte Marchionis, et Communis praedictorum Nobis 
exposito, quod cum plerique ex eiusdem Populo , etCommuni a di- 
versis Cathedralibus, et aliis Ecclesiis, nec non Praelatis, et aliis 
personis Ecclesiasticis Ecclesiarum hujusmodi Civitatis, Comitatus, 
et Districtus, ac Territorij praedictorum ‘essent investiti de pluribus 
feudis, et bonis stabilibus sub diversis generibus, et speciebus; 
Videlicet aliqui jure feudi ad usum Regni: aliqui ad vitam eorum, 
nec non aliqui pro filiis, et nepolibus suis, quidam vero jure li- 
velli, sive precarii, alii jure emphyteotico, et nonnulli jure usus, 
et aliqui eorum pro se, et suis suocessoribus, quos dumtaxat in 
morte eligerent, et diversis aliis conditionibus, et formis, solvente 
tamen quolibet eorum quolibet anno aliquam recognitionem, sive 
censum nomine feudi, et renovare debente certo tempore hujusmodi 
feudum, investituram, et emphyteosim, seu locationem, et quod 
propter Praelatorum Cathedralium Ecclesiarum, et Monasteriorum, 
nec non, et Ecclesiarum, ac aliorum Piorum Locorum, a quibus 
feuda tenebantur eadem, -Rectorum crebras imutationes, ac ipso- 
rum etiam sic investientium indebitam exactionem census hujusmo- 
di; nec non, et novas investituras de feudis, et bonis antedictis 
multa liligia, rancores, et odia hactenus orta fuerunt, prout orie- 
bantur inter populum praedictum, et habitatores Civitatis ejusdem; 
ex eo praesertim quia saepe per feudatarios, et investilos hujusmo- 
di, seu eorum successores investiturae , atque census praedicli prae- 
fatis Praelatis, et Rectoribus quandoque” vero versa vice per prae- 
dictos Praelatos, et Rectores hujusmodi solutiones factae hujusmodi 
census, ut plurimum negabantur: vel forte minores, et infantes, 
penitus facta in his, ante defunctorum, quibus succederent, sive 
successerant ignorantes, solutiones hujusmodi esse factas probare 
non poterant. Nonnulli vero ipsorum morte praeventi, successores 
quos in morte juxta contractuum formam eligere poterant, non 
elegerant. Et aliquorum nomina Ecclesiarum investientium hujusmo- 
di multoties etiam potestas denegabatur, et de facili Procurato- 
rium probari non poterat; propter quae nonnumquam Praelati, et 
Rectores Ecclesiarum praedicti res, bona, et jura, vel quasi, sic 
ab Ecclesiis, per eos habita alios, ut de rebus recadutis contra 
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veritatem., ‘et juris debitum investierant, et ipsarum Ecclesiarum 
Praelati, et :Rectores nomine capsoldi aliquando tertiam, aliquando 
decimam ,partem veri pretii, cum de jure quinquagesima vix solvi 
deberet -de feudis et bonis eisdem pro investitura habenda eorum- 
dem, receperant ipsique Praelati, et Rectores in multis aliis fre- 
quenter -oppresserant, sic investitos, seu :haeredes eorum; ex qui- 
bus quidem oppressionibus rancores, iurgia, et litigia oriebantur, 
adeo qued caedes etiam hominum saepius fuerant exinde consequ- 
tae, et multa alia mala, ut timebantur, poterant exinde verisimiliter 
exoriri, nisi super hoc per Sedem Apostolicam provideretur, et 
pro parte Marchionis, Populi, et Communis praedicti nobis humi- 
liter supplicato, ut dictarum Ecclesiarum, et locorum, nec non 
Praelatorum, et Rectorum, ac illorum, quibus hujusmodi feuda- 
taliter concessa extiterant bono Statui, et aliis in praemissis pro- 
videre salubriter dignaremur. Nos tunc de praemissis certam noti- 
tiam non habentes, venerabili Fratri Nostro Episcopo Mutinensi 
ejus :proprio nomine non expresso , per nostras literas mandavimus, 
ut de praemissis omnibus, et singulis, et eorum circumstantiis uni- 
versis, auctoritate nostra se diligentius informaret, et ea quae per 
hujusmodi informationem reperiret, Nobis per suas patentes literas 
manu publica subscriptas, et suo sigillo sigillatas, dictarum nostra- 
rum literarum seriem continentes quanto cilius referre curaret, ut 
per suam relationem hujusmodi super praemissis instructi, in eis 
consultius procedere valeremus, prout in ipsis literis plenius con- 
tinetur. Postmodum vero venerabilis Frater Noster Dionysius Epi- 
scopus Mutinensis, super his per eum plenaria informatione recepta, 
Nobis per suas literas retulit, omnia, et singula in praedicta expo- 
sitione contenta fuisse, et esse vera relatione dicti Dionisii Episcopi 
in his sufficienter instructi, cupientes litigiis, rancoribus, odiis, 
caedibus, et aliis malis, quae permissorum occasione verisimiliter 
contingere possent, salubriter obviare ; Marchionis Populi, et Com- 
munis  praedictorum in hac parte supplicationibus inclinali, aucto- 
ritate Apostolica praesertim tenore statuimus, concedimus, et etiam 
ordinamus ,. quod de caetero tam hujusmodi, quam alia bona sta- 
bilia, et feuda quaecumque in Civitate, Comitatu, Districtu, ac 
Territorio praedictis consistentia, quae etiam ab aliis quibuscumque 
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Ecclesiis, quam praedictis, etiam Metropolitanis, Cathedralibus - 
et aliis Ecclesiis, ac Piis Locis aliarum partium, seu Dioecesum 
"quarumcurmque per particulares homines, seu incolas ex Populo, 
et Communi recognoscuntur, ac tenentur, propter canonem non 
solutum, et servitium non impensum, aut investituram debitis tem- 
poribus non petitam, vel successorum electionem non factam, in 
commissum non cadant, nec ad dominos devolvantur, nisi in casu 
infrascripto. Et quod venditioni, donationi, dationi in solutum, le- 
gato, testamento, et codicillis, permutationi, obligationi, hypo- 
thecae, et aliis quibuscumque licitis alienationum contractibus inter 
vivos, et causa mortis, quo ad utile dominium dumtaxat sint su- 
biecta. Ita tamen, quod utile dominium ipsorum jurium usuvalium, 
et reliquorum supradictorum paenes quoscumque legilimos posses- 
sores, et eos, qui illis ex testamento, codicillis, vel ab intestato 
succedent, etiam si defunctus fuerit intestabilis, atut-eos, in quos 
dictum utile dominium per hujusmodi legitimos possessores per ven- 
ditionem, donationem, datlionem in solutum, legatum, testamentum, 
vel codicillos, aut alia quaecumque ultima voluntate, et quovis 
alienationis contractu, et ab intestato ut supra translatum fuerit, 
super quo, et quibus possessores ipsi liberam habeant potestatem, 
salvum maneat, et illaesum. Iure tamen directi dominii Praelatis, 
Rectoribus, Ecclesiis, Monasteriis, et aliis locis praedictis semper 
salvo. Sic tamen, quod de hujusmodi utili dominio translatio, do- 
natio, aut alienatio, vel legata in loca, vel personas de jure pro- 
hibitas fieri non debeant, nec possint, et facta penitus viribus non 
subsistant. Quod si intestatus aliquis dictorum possessorum decesse- 
rit, etiam si fuerit intestabilis, tunc in bonis illis succedat quilibet, 
qui de jure communi ab intestato ipsi defuncto succederet; sublata 
differentia sexus, agnationis, et cognationis, nisi esset filius, et 
filia, qui ad successionem patris ab intestato concurrant: quo casu 
succedat masculus exclusa foemina, dotanda tamen suflicienter, si 
prius dotata non fuerit. Et quod nunc investiti praedicti, et eorum 
successores, in quos hujusmodi utile dominium translatum fuerit, 
ut praefertur ralione possessionum, quae sub annuo censu, vel 
certa praestalione ab ipsis Praelatis, ac Rectoribus, et Piis Locis 
teneantur, ultra solitum annuum censum, seu prestationem de 
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ctaetero solvant decem solidos ferrarinorum dominis bonorum, et 
feudorum hujusmodi annuatim, quem censum, seu canonem, aut 
prestationem, et solidos decem si non solverint, pro qualibet annua 
cessatione incidant in poenam dupli, Ecclesiis, Monasteriis, et lo- 
cis praedictis applicandi, quae tamen praestatio dictorum decem 
solidorum ultra solitum annum censum, locum non habeat in juri- 
bus usualibus, nec in praediis solventibus annuatim decimam, se- 
ptimam, sextam, quintam, vel quartam partem, aut aliam certam 
quofam fructuum, cum de sui natura satis gravata existant; quod- 
que ipsi nunc investiti, et possessores bonorum ipsorum intra an- 
num datione praesentium computandum, et illi, qui eis in huju- 
smodi bonis, et feudis ex aliquo praedictorum contractuum, vel 
successionum, aut alias ut praefertur juxta naturam bonorum, ac 
formam, et conditionem supradictae nostrae concessionis legilime 
succedent, intra annum a die translationis utili dominii in eis fa- 
ctae ex aliquo ex modis supradictis, novas recognitiones, et inve- 
stituras petere, et recipere, et ipsi domini directi, seu eorum Pro- 
curatores, et Syndici de bonis, et feudis hujusmodi investituram 
eis fieri requirentes investire sint adstricli. Pro qua quidem quali- 
bet investitura, ut praefertur facienda, ipsi nunc investiti, et pos- 
sessores praedicti viginti solidos dictae monetae: alii vero non in- 
vestiti, et in dictis bonis, ut praefertur, succedentes ex aliquo 
supradictorum casuum, vigesimam partem justi pretii bonorum, 
de quibus nova investitura ipsa fiet, solvere teneantur. Exceptis 
feudis tantum, pro quibus nomine hujusmodi investiturae, nunc 
investiti, et possessores praedictorum feudorum dictos viginti soli- 
dos: alii vero non investiti, et in bonis eis succedentes, ut prae- 
fertur, sextam partem veri pretii eorum dumtaxat solvere sint 
adstricti. Et si tales recognitiones, et investituras non petierint, et 
non receperint intra dictum annum ut praefertur, singuli negligentes 
poenam decem librarum praedictae monetae dominis persolvendam 
incurrant eo ipso. Et si forsan recognitiones, et investituras easdem 
per unum mensem ultra annum praedictum petere, et recipere non 
curaverint, ipso facto cadant ab omni jure suo : ac praedicta bona, 
et feuda ad ipsos dominos directos libere devolvantur. Hoc adiecto, 
quod ipsi domini de bonis, et feudis hujusmodi sic ad eos devolulis, 
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alium subiectum jurisdictioni Civitatis Ferrariensis dumtaxat, sub 
solito censu., aut praestatione, vel canone ,. seu. servitio cum. ad- 
ditione decem. solidorum dictae monetae annuatim solvendorum, 
ultra hactenus consuetum censum, canonem, praestationem',. vel 
servitium, et cum supradictis: aliis oneribus, et ordinationibus. no- 
stris hujusmodi , investire teneatur omnimode ; Constitutionibus-Apo- 
stolici, et Legibus Imperialibus, et consuetudinibus, ac aliis: con- 
trariis non obstantibus quibuscumque. At decernimus ex nuno ir- 
ritum, et inane, si secus super his a quoquam quavis auctoritate 
scienter, vel ignoranter contingerit attentare. Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam nostrorum Statuti, Concessionis , Or- 
dinationis, et Conslitutionis infringere ; vel ei ausu: temerario con- 
traire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit, indignationem 
Omnipotentis Dei, et Beatorum Petri, et Pauli Apostolorum ejus 
se noverit incursurum. 

Datum Romae apud Sanc. Petrum Idibus Febr. Pontificatus No- 
- stri Anno Tertio. l 
Videlicet tertiodecimo Februarii MCCCXCII. 


RD SISI 


II. 


(fre rea] 


STATUTA 


INTERPRETATIONES, ET DECLARATIONES 


SUPER BULLA 


BONIFACII PAPX IX, 
ra 


1.° Multae hactenus dubitationes ortae sunt super intellectu diplo- 
mati Pontificii quam Bullam Bonifacianam appellamus, magnas 
expensas, et labores subditis offerentes. 

Solent enim, quae dubia sunt discordias, ac lites parere, 
in quibus studio, et impensa opus est; et ideo ad tollendam 
materiam contentionum inhaerentes verbis Bullae in proemio 
adscriptis, quibus cognoscitur, quod disposita in ea tam super 
bonis in commissum non cadentibus, quam super facultate di- 
sponendo pro libito, et aliis de quibus ibi, locum habent qui- 
buscumque verbis investitura concepta sit; declaramus ipsam 
Bullam, et omnia in ea disposita observari debere , non obstan- 
tibus quibuscunque verbis, et pactis in investituris appositis 
Bullae contrariis, sive ipsae investiturae habeant relationem ad 
ipsam, sive non habeant, quia volumus omnino, quod sem- 
per, et omni casu intelligatur facta relatio ad Bullam in omni- 
bus, et per omnia. Decernentes pacta , et alia quaecumque etiam 
Jjuramenta in investituris, et concessionibus inserta adversantia 
dispositioni Bullae irrita esse, ac nullius momenti, et pro non 
appositis haberi, sed censeri per vim, dolum, ac metum ex- 
torta. 

2. Statutimus etiam, quod si sint plures res comprhaensae in una 
investitura, quoque jure concessio facta sit et pro earum qualibet 
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4. 


7.° 
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ammatim quid solvatur, aliter quam per modum quotae, etiam 
si illae annuae solutiones diversis temporibus fiant, pro tali in- 
vestitura non solvantur nisi viginti solidi ferrarinorum tantum, 
et pro annuis praestationibus faciendis secundum continentiam 
Bullae omnium rerum, ac bonorum compraehensorum in d. 
concessione, nisi decem solidi ferrarinorum tantum pro addita- 
mento praedictae Bullae. 

Item, quod si sint in una investitura plures investiti de una 
re, vel pluribus, pro quibus solvi debeat quid annuum non per 
modum quotae pro investitura, non solvatur, nisi quatenus sol- 
veretur, si concessio, et investitio uni sola facta esset. 

Item, quod si quid annuum solvatur pro una re concessa, quod 
partim consistat in quota, et parlim in alia, non per modum 
quotae, nihil praeter solitum solvatur pro censu annuo dictae 
rei. 

Item volumus, quod Bulla, et in ea disposita complectantur 
omnes Concessiones, etiam juratas, factas ab Ecclesiis, vel 
Piis Locis quibuscunque, non solum ante, et post Bullam usque 
in tempus praesens, sed inposterum etiam quandocunque fa- 
ciendas, quoquo titulo fieri contigerit, sive sub nomine feudi, 
sive livelli, seu usus, seu cujusque alterius contractus. 

Item, quod si in aliquo contractu sive instrumento expresse per 
contrhaentes, etiam enunciative dicatur, aut enuntietur res, de 
qua, vel quibus fit contractus, vel instrumentum, esse juris, 
vel de jure alicujus Ecclesiae, piae causae, vel Pii Loci intel- 
ligatur esse fundata intentio cujuslibet eorum, vigore dictorum 
verborum, quod res ipsa spectet, et pertineat jure directi do- 
minii ad ipsam Ecclesiam, piam causam, vel Pium Locum in 
praejudicium ipsorum contrahentium, et cujuslibet eorum, et 
habentium causam ab ipsis, nisi per eos, vel alterum eorum 
probetur contrarium. 

Item, quod personae investitae in quibuscunque Concessionibus 
factis per haec verba, investivit pro se, suis filiis masculis , 
et una filia tantum, vel pro se, et suis descendentibus, vel 
pro se, et uno successore, quem elegerit, vel aliter quomodo- 
cunque ipsa Concessio concepta sit, illi tales in ea expressi, 
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sive sint legitime nati, sive sufficienter, et valide legitimati ha- 
beantur, et intelligantur ipso facto investiti, et pro investitis 
quantum ad hoc tantum, ut nec ipsis, nec eorum aliquibus sit 
necessarium petere investituram a Praelatis, vel Rectoribus, 
vel aliis concessoribus, nec aliquid aliud solvere pro investitu- 
ra, seu investituris: salvo semper jure ejus, in cujus persona 
tunc residebit investitura, pro libito disponendi de ipsis bonis, 
secundum tenorem Concessionis, et Provisionis Bullae, et eo 
disponente caeteri in ea compraehensi prorsus intelligantur ex- 
clusi. | 

Insuper ubi in Concessionibus apposita reperiuntur verba hujus- 


modi, seu clausula ista: videlicet pro se, et filiis, et pro illis 


LD 
"© 


10. 


personis, quae de jure, et secundum formam, et consuetudinem 
usuum Civitatis Ferrariae succedunt, et succedere possunt in 
usibus, statuimus et declaramus, quod haeres universalis exclu- 
dat filios, et omnes compraehensos in investitura, quamvis e- 
tiam non fiat specialis mentio in ipsa universali institutione 
haeredis de praedictis bonis recognitis ab Ecclesia, salvo tamen 
jure legitimae in praedictis bonis comprehensis, quibus debetur 
nisi filiis, et aliis compraehensis specialiter, et expressim talis 
usus quovis titulo fuerit relictus, quo casu excludant hae- 
redem, et non aliter. Ulterius statuimus, quod res recognita ab 
Ecclesia, vel Pio Loco aliquo casu confiscari non possit. 
Item, quod in qualibet investitura concepta sub his verbis pro 
se, filiis, et haeredibus, sive pro se, et filiis haeredibus, sive 
pro se, et haeredibus ascendentes et descendentes primi inve- 
stiti de agnatione ultimi investiti intelligantur compraehensi in 
investitura, quoad omnem effectum si fuerint haeredes. Si vero 
haeredes non fuerint, aut si non existant ascendentes, nec de- 
scendentes, tunc alii haeredes compraehensi in investitura in- 
telligantur, ut investiri debeant, sed teneantur solvere capsol- 
dum debitum. 


° Item, quod investitura sub hac forma pro se, et filiis intel- 


ligatur compraehendere nepotes, et alios usque ad quartum gra- 
dum, ut non teneatur precise investiri nec solvere capsoldum; 
secus sì investitura concepta esset sub hac forma pro se, et 


11.° 


13. 
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filiis tantum, vel usque ad alium certum gradum limitatum, et 
expressum secundum formam antiquarum investiturarum, qui- 
bus casibus praedicti haeredes ncn expressi debeant investiri, 
et solvere capsoldum. 

Item, quod illa verba Bullae, videlicet teneantur alium sub- 
jectum etc. intelligantur alium proximiorem, aut proximiores, 
sì pares fuerint in gradu, et eum, vel eos omnino inestiri o- 
portere eisdem modo, et forma, et sub ea solutione, de quibus 
in Bulla, et non sub alia solutione, ne ipsa investitura facienda 
fiat venalis, et quod illa verba, sic tamen quod de hujusmodi 
utili dominio translatio, donatio, aut alienatio, vel legata in 
loca, vel personas de jure prohibita fieri non debeant, nec pos- 
sint, et facta penitus viribus non subsistant, intelligantur etiam 
respectu aestimationis hujusmodi rei. 


12.° Item, quod finita investitura per lineam finitam proximior in- 


vestiri possit, et debeat secundum formam antiquarum investi- 
turarum, quatenus non sint contrariae Bullae, solvendo capsol- 
dum, et si recognoscens rem ab Ecclesia legitime alii conces- 
serit quocunque modo, vel titulo reconoscenti ab eodem, cap- 
soldus continue solvatur primo domino directo, non secundo, 
aut recognoscenti ab alio, et quod filius non possit retinere 
bona recognita ab Ecclesia repudiata haereditate patris in to- 
tum, et quod in generali fideicomisso bona praedicta comprae- 
hendantur, licet specialis mentio de illis facta non sil. 


° Item, quod alienatio rei Ecclesiasticae fiat, et sit, sì fiat lo- 


catio ad annos decem, vel ultra, et etiam ad minus tempus 
cum pacto de renovando, per quod pactum locans, vel conce- 
dens precise, et necessario teneatur finito tempore relocare, 
aut concedere, aut sic etiam a principio contractus essent hu- 
jusmodi verba, aut similia ex nunc prout et ex tunc finito dicto 
tempore intelligatur esse reconducta. 

Quibus casibus recipiens teneatur petere investituram, et 
solvere capsoldum secundum formam Bullae: secus si fuerìt 
pactum de appropriando in aliqua de praedictis concessionibus : 
praesumentes hoc casu, non videri translatum utile dominium 


‘quod concedens poenes se retinere videtur, trasferendum tem- 


pore, quo fiet appropriato. 


13 


14.° Item quod alienatio non sit quoad infrascripta, si res Ec- 
clesiastica data fuerit in dotem per mulierem, in cujus persona 
investitura, vel res ipsa residet, aut si data fuerit in dotem 
per quemcumque attinentem mulieris, quae compraehensa sit 
in investitura, quibus casibus donec mulier vixerit, non tenea- 
tur maritus, aut socer petere investituram, nec capsoldum sol- 
vere, etiamsi aestimata in dotem data fuerit res praedicta. 

15.° Item, quod non sit alienatio si fratres, aut alii in investitura 
antiqua compraehensi inter se dividant, aut quoquo modo inter 
se alienent rem ipsam recognitam, aut res ipsas recognitas ab 
Ecclesia, aut in eis succedat alter alteri, et ideo recipiens cogi 
non possit solvere capsoldum, licet compelli possit ad investi- 
turam suscipiendam pro parte in se de novo translata, si vo- 
luerit Ecclesia, expensis investiti. 

16.° Item, quod alienatio facta non intelligatur quoties ususfructus 
etiam integer, et plenus est constitutus in rebus, de quibus 
supra, et ideo. usufructuarius non teneatur accipere investitu- 
ram, nec solvere capsoldum. 

17. Item volumus, quod ipsa Bulla, et in ea disposita comprae- 
hendant decimas, et jura decimandi tam ante Concilium Late- 
ranense, quam post concessas, et concessa; in quibus idem 
observari mandamus, quod dispositum est de aliis rebus ab Éc- 
clesiis, vel Piis Locis quibuscumque recognitis, prout genera- 
litas verborum Bullae, et antiqua consuetudo, hactenus invio- 
labiliter observata suadet. | 


RIDI 


mn 
PAULUS EPISCOPUS 


SERVUS SERVORUM DEI 


AD PERPETUAM REI MEMORIAM - 


= Bi 


Decet Romanum Pontificem, ex Pastoralis officii sibi Divina 
dispositione commissi debito , circa Civitatum, Locorum, ac Popu- 
lorum suae curae , ac fidei Creditorum, praesertim Sanctae Roma- 
nae Ecclesiae temporali ditioni subditorum faelicem, ac perpetuum 
statum propensis studiis intendere, et quae pro illis in pacis, et 
tranquillitatis dulcedine confovendis , dissidiorumque , contentionum, 
et litigiorum inter eos nec non Ecclesiarum, Monasteriorum, et 
Piorum Locorum Praelatos, Rectores, Administratores, et Ministros, 
saepenumero exoriri solitorum, fomentis, dispendiis, ac incommo- 
dis de medio submovendis, et avertendis per Praedecessores suos 
provide statuta, et ordinata fuerunt, ut firma, et illibata perpetuo 
subsistant, nec temporis successu. labefactentur, aut in recidivae 
contentionis scrupulos relabantur, suae approbationis, ac etiam 
innovationis robore communire, ac alias ejusdem Pastorali officii 
partes favorabiliter interponere, prout locorum, personarum, et 
rerum qualitatibus, et circumstantiis mature perpensis conspicit in 
Domino salubriter expedire. Dudum siquidem a faelicis Recorda- 
tionis Bonifacio Papa Nono Praedecessore Nostro emanarunt literae 
tenoris subsequentis. 

(Si omette la Bolla di Bonifacio IX. sopra trascritta) 

Et deinde Venerabiles Fratres nostri Franciscus Sacratus Ar- 
chiepiscopus Damascenus, unius ex causarum Palatii Apostolici 
Auditoribus Officio fungens, et Alphunsus Giliolus Episcopus An- 
glonensis, Collegi Nostrorum, et Sedis Apostolicae Notariorium de 
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numero participantium, ac Consultae nostrae Decanus; ac dilecti 
filii Comes Hyppolitus etiam Giliolus apud Nos pro civitate Ferra- 
riensi Orator, nec non Marchio Franciscus Villa Nobiles Ferrarien- 
ses, tam eorum, quam dilectorum filiorum Universitatis, et Com- 
munitatis, ac Populi, et Incolarum Civitatis, et Territorii, ac Co- 
mitatus, et Districtus Ferrariensis nominibus, Nobis nuper exponi 
fecerunt. Quod variae lites, et controversiae super concessionibus 
in vim literarum Praedecessoris hujusmodi, quae etiam de praesenti 
in usu existunt, factis ortae sunt, et in futurum oriri formidantur. 
Quare Franciscus Archiepiscopus, et Alphunsus Episcopus, ac Hyp- 
politus, nec non Franciscus Villa praedicti, tam eorum, quam 
Universitatis, Communitatis, Populi, et Incolarum praedictorum 
nominibus, Nobis humiliter supplicari fecerunt, quatenus literas 
Praedecessoris hujusmodi, pro firmiori earum substantia , approba- 
re, et confirmare, ac alias in praemissis opportune providere de 
benignitate Apostolica dignaremur. Nos igitur considerantes eximium 
devotionis affectum, quem Franciscus Archiepiscopus, et Alphunsus 
Episcopus, ac Hyppolitus, nec non Franciscus Villa, et Universi- 
tas, Communitas, Populus, et Incolae praedicti erga Nos, et Ro- 
manam gerunt Ecclesiam, et ut in pacis amenitate confoveantur, 
et optata in praemissis quiete, et tranquillitate, semoto quocumque 
molestationis ambiguitatis, ac litigiorum obstaculo pacifice perfruan- 
tur, literaeque Praedecessoris hujusmodi, ac omnia, et singula in 
eis contenta eo firmius observentur, quo saepius Apostolico prae- 
sidio fuerint suffulta, in praemissis opportune providere volentes, 
ipsosque Franciscum Archiepiscopum, et Alphunsum Episcopum, 
ac Hyppolitum, nec non Franciscum Villa, eorumque, ac Univer- 
sitatis, Communitatis, Populi, et Incolarum hujusmodi singulares 
personas a quibusvis excommunicationis , suspensionis, et interdicti, 
aliisque Ecclesiasticis sententiis, censuris, et poenis a jure, vel ab 
homine quavis occasione, vel causa latis, si quibus quomodolibet 
innodati existunt, ad effectum praesentium dumtaxat consequendum, 
harum serie absolventes, et absolutos fore censentes, posterioribus 
supplicationibus hujusmodi inclinati, literas Praedecessoris hujusmodi 
Apostolica auctoritate tenore praesentium approbamus, et confir- 
mamus, ac illis perpetuae, et inviolabilis firmitatis robur adijcimus. 
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Et nihilominus pro potioris cautelae suffragio ea omnia singula sic 
ut praefertur, a praedicto Praedecessore provide statuta, et ordi- 
nata, de novo, ac de verbo, ad verbum statuimus, et ordinamus. 

Ac insuper, ut ambiguitatis, et dubiis, quae circa sensum, et 
intellectum verborum literarum praefatarum desuper oriri contin- 
geret occurratur, statuimus, et ordinamus: Quod si sint plures res 
compraehensae in una investitura quocumque jure concessio facta 
sit, et pro qualibet annuatim quid solvatur, aliterquam per modum 
quotae, etiamsi illae annuae solutiones diversis temporibus fiant, 
pro tali investitura ultra solitum capsoldum, seu laudemium viginti 
solidi ferrarienses tantum solvantur, et pro annuis praestationibus, 
seu canonibus secundum continentiam literarum Praedecessoris hu- 
jusmodi faciendis, omnium rerum, et bonorum compraehensorum 
in dicta Concessione decem solidi similes tantum solvatur. Quodque 
si in una investitura plures sint investiti de una , vel pluribus rebus, 
pro quibus quid annuum non per modum quotae, pro hujusmodi in- 
vestitura solvi debeat, ultra capsoldum praedictum solvatur idem, 
quod solveretur si Concessio, et investitura uni soli facta esset. 
Insuper si quid annuum, solvatur pro una re concessa, quod par- 
tim in alio, non per modum quotae, nihil pro canone annuo di- 
ctae rei, praeter solitum, solvatur. Quodque literae Praedecessoris 
hujusmodi, et in eis disposita complectantur omnes Concessiones, 
etiam juratas ab Ecclesiis, vel Piis Locis quibuscumque in Civitate, 
et Legalione Ferrariensi bona habentibus, vel habituris, etiam Epi- 
scopales, Archiepiscopales, vel Patriarchales existant, etiam sì 
praefatae Ecclesiae, et Beneficia a Sanctae Romanae Ecclesiae Car- 
dinalibus in titulum administrationem , seu commendam obtineren- 
tur, non solum ante, et post literarum hujusmodi usque in tempus 
praesens factas, sed etiam imposterum, et quandocumque , legiti- 
me tamen, et canonice faciendas, quoquo titulo illas fieri conti- 
gerit, sive sub nomine feudi, sive livelli, aut usus, seu cujuscum- 
que alterius contractus ad longum tempus nisi expresse obstent 
pacta investilurarum, quae omnino observari debere decernimus. 
Praeterea quod etiamsi in aliquo contractu, seu instrumento tam 
expresse per contrahentes, quam etiam enunciative dicatur, aut 
enuntietur res, de qua, vel quibus fit contractus, seu instrumentum 
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esse juris, vel de jure alicujus Ecclesiae, seu piae causae, vel Pii 
Loci, intellimatur fundata esse intentio cujuslibet eorum vigore di- 
ctorum verborum, quibus res ipsa spectet, et pertineat jure directi 
dominii ad Ecclesiam, seu piam causam, vel Pium Locum hujus- 
modi in praejudicium ipsorum contrahentium, et cujuslibet eorum, 
ac habentium causam ab ipsis, nisi per eos, vel alterum eorum 
probetur contrarium. Quodque personae investitae in quibuscumque 
Concessionibus factis per haec verba videlicet: Investivit pro se, 
suisque filiis masculis, et una filia tantum; vel pro se, et suis 
descendentibus; seu pro se, et uno successore quem elegerit; vel 
aliter quomodocumque ipsa Concessio concepta sit, illi tales in ea 
expressi, sive sint legitime nati, sive sufficienter, et valide per 
sedem Apostolicam legitimati intelligantur ipso facto investiti, et 
pro investitis, quantum ad hoc dumtaxat, ut nec ipsis, neque 
eorum aliquibus sit necessarium petere investituram a Praelatis, 
vel Rectoribus, seu aliis Concessoribus, nec aliquid aliud solvere 
pro investitura seu investituris, salvo semper jure ejus, in cujus 
personam tunc residebit investitura, pro libito disponendi de ipsis 
bonis, secundum tenorem concessionis, ac literarum Praedecesso- 
ris hujusmodi, et illo disponente caeteri in ea compraehensi pror- 
sus intelligantur exclusi. Insuper ubi in Concessionibus apposita re- 
periantur illa verba hujusmodi, seu clausula ista, videlicet; pro 
se, et filiis, ac pro illis personis quae de jure, et secundum for- 
mam, et consuetudinem usuum dictae Civitatis Ferrariensis succe- 
dunt, et succedere possunt in usibus; haeres universalis excludat 
filios, et omnes compraehensos in investitura, quamvis etiam non fiat 
specialis mentio in ipsa universali institutione haeredis de praedictis 
bonis recognitis ab Ecclesia; salvo tamen jure legitimae in praedi- 
ctis bonis compraehensae, quibus debetur, nisi filiis, et aliis com- 
praehensis specialiter, et expresse talis usus quovis titulo fuerit 
relictus; quo casu, et non aliter, haeredem excludat. Ulterius, 
quatenus fuerit hactenus observatum, quod bona hujusmodi sub 
confiscationibus non cadant, decernimus, et mandamus, quod res 
ab Ecclesia, vel Pio Loco recognita, aliquo casu ( praeterquam 
crimine lesae Maiestatis divinae, vel humanae) confiscari non 
possit; et in casu praefatae confiscationis, Fiscus bona confiscata 
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hujusmodi intra annum, tunc proximum vendere, teneatur. Praete- 
rea quod investitura sub hac forma; pro se; et filiis; intelligatur 
compraehendere nepotes, ut non teneantur praecise investiri, nec 
solvere capsoldum, secus si investitura concepta esset sub hac for- 
ma; pro se, et filiis tantum; vel usque ad alium gradum certum, 
limitatum, et expressum, secundum formam antiquarum investitu- 
rarum: quibus casibus praedicti haeredes non expressi debeant in- 
vestiri et solvere capsoldum. Quodque in qualibet investitura con- 
cepta his verbis, videlicet; pro se filiis, et haeredibus, sive pro 
se, et filiis haeredibus; aut pro se, et haeredibus; ascendentes, 
et descendentes primi investiti de agnatione ultimi investiti, intel- 
ligantur compraehensi in investitura, quoad omnem effectum; si 
haeredes, fuerint. Si vero non fuerint haeredes, aut si non existant 
ascendentes, vel descendentes; tunc alii haeredes compraehensi in 
investitura intelligantur, ut investiri debeant, sed capsoldum debi- 
tum domino directo solvere teneantur. Quodque verba illa literarum 
Praedecessoris hjusmodi: Videlicet. Quod teneantur alium subjectum; 
intelligantur compraehendere alium proximiorem, aut alios proxi- 
miores ; si pares fuerint in gradu, et eum vel eos omnino investiri 
oportere eisdem modo, et forma, et sub ea solutione, de quibus 
in eisdem literis Praedecessoris praedicti, soluto tamen capsoldo, 
juxta formam literarum Praedecessoris hujusmodi. Et quod illa 
verba, videlicet. Sic tamen quod de hujusmodi utili dominio transla- 
tio, donatio aut alienatio, vel legata in loca, vel personas de jure 
prohibitas fieri non debeant, et facta penitus viribus non subsistant, 
intelligantur etiam respectu aestimationis hujusmodi rei, praeterquam 
in casu confiscationis modo, et forma superius expressis. Nec non 
quod finita investitura per lineam finitam, proximior investiri pos- 
sit, et debeat, secundum formam antiquarum investiturarum sol 
vendo capsoldum. Et si recognoscens rem ab Ecclesia legitime al- 
teri concesserit quocumque modo, vel titulo recognoscenti, ab eodem 
capsoldum solvatur primo domino directo, non secundo, aut reco- 
gnoscenti ab alio. Et quod filius non possit retinere bona recognita 
ab Ecclesia repudiata haereditate patris, bonaque praedicta in ge- 
nerali fideicommisso compraehendantur, licet specialis mentio de 
illis facta non sit fideicommisarii tamen, si non sint de compraehensis 
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in investitura, illam obtinere, et capsoldum solvere teneantur. Ac 
quod alienatio rei Ecclesiasticae facta per Emphyteutas Ecclesiae 
sit, et censeatur facta, etiam per eosdem Emphyteutas locatio ad 
tempus fiat, cum tali tamen pacto de renovando, per quod, vel 
Emphyteuta locans, seu conducens praecise, et necessario finito 
tempore relocare, et concedere teneatur, vel relocatio ex nunc 
finito tempore facta intelligatur. Quibus casibus recipiens investi- 
turam ab Ecclesia petere, et illi capsoldum secundum formam 
pactorum in investituris contentorum solvere teneatur, et illis de- 
ficientibus juxta tenorem literarum Praedecessoris hujusmodi. Secus 
si fuerit appositum pactum de appropriando in aliqua de praedictis 
Concessionibus, praesumentes hoc casu non videri translatum utile 
dominium, quod concedens poenes se retinere videtur, transferen- 
dum tempore quo fiat appropriatio. Volumus tamen, quod hujus- 
modi pactum de appropriando tempus quinquenii non excedat. 
Quodque non possit fieri per Ecclesias, earumque Praelatos, et 
Rectores, sed tantum per Emphyteutas, quatenus tamen hujus- 
modi pactum in prioribus investituris ante triginta annos factis, ed 
deinde observatis non reperiatur. Insuper quod alienatio non intel- 
ligatur facta si res Ecclesiastica, non tamen aestimata tali aesti- 
matione, quae dominium transferat, fuerit data in dotem mulieris, 
in cujus persona investitura , vel res ipsa residet. Aut si data fuerit 
in dotem per quemcumque attinentem mulieris, quae compraehensa 
sit in investitura, quibus casibus donec mulier vixerit, ejus maritus, 
aut socer investituram petere, nec capsoldum solvere teneantur. 
Neque etiam intelligatur facta alienatio, si fratres, aut alii in in- 
vestitura antiqua compraehensi inter se dividant, aut quoquomodo 
inter se alienent rem ipsam recognitam aut res ipsas recognitas ab 
Ecclesia, aut in eis succedat alter alteri, et ideo recipiens solvere 
capsoldum cogi nequeat, licet compelli possit ad investituram su- 
scipiendam pro parte in se de novo translata. Alienatio quoque non 
intelligatur facta, quoties ususfructus, eliam integer, et plenus est 
constitutus in rebus superius expressis, et ideo usufructuarius nec 
 dnvestituram accipere, nec capsoldum solvere teneatur. Et praedicta 
omnia, et singula superius expressa intelligantur, dummodo tamen 
pacta ad favorem Ecclesiarum, et Piorum Locorum in investituris, 
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seu renovationibus expressa, non obstent; quae quidem pacta omni- 
no, ut supra, servari volumus: cum hoc tamen, quod in casu re- 
versionis bonorum usque ad hanc diem dumtaxt ab Ecclesia, sive 
Ecclesiis, et Piis Locis praefatis per tempus ante quadraginta annos 
concessorum, ipsa Ecclesia, sive Ecclesiae, et Loca Pia hujusmodi, 
cives, proximiores tamen, ut supra, juxta formam antiquarum 
investiturarum de novo investire teneantur. 

Et insuper ad consulendum conservationi familiarum, praeser- 
tim Nobilium praedictae civitatis; quia literae Praedecessoris hujus- 
modi decimas, ac jus decimandi non compraehendebant, neque 
comprachendunt; indulgemus, quod decimarum concessiones, et 
investiturae ante quadraginta annos dumtaxat concessae, ac etiam 
infra dictum tempus, quando sunt anliquarum investiturarum, et 
Concessionum renovatoriae, tam ab Ecclesia Ferrariensi, quam 
Ecclesiis, et Ecclesiasticis personis quibuscumque, etiam ejusdem 
Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalibus, ut supra factae ad fa- 
vorem civium praedictorum, de novo fiant in favorem eorundem 
in praecedentibus concessionibus, et investituris, seu renovationibus 
comprachensorum ; et aliorum etiam civium, ab ipsis investitis, 
seu renovatis mediate, vel immediate causam habentium cum 
eisdem tamen pactis praecedentium concessionum, et investitura- 
rum, seu renovalionum, non tamen quoad jus decimandi, nec 
quoad. decimas, quod, et quae nunquam transeant in laicos, sed 
quoad ipsarum decimarum emolumentum tantum, de quo ipsi 
laici teneantur infra biennium proximum accipere investiluras, seu 
renovationes praedictas ab Ecclesiasticis personis praedictis; qui, 
aucto tamen canone pro utilitate Ecclesiarum, Beneficiorum, et 
Locorum Piorum, arbitrio Archiepiscoporum, Episcoporum, Prae- 
latorum, et aliorum praedictorum (dummodo tamen augumentum 
dicti canonis septuagesimam partem fructuum bonorum, et emo- 
lumenti decimarum de quorum, et quarum Concessione agilur non 
excedat, per nostrum, et dictae Sedis Legatum in Civitate Fer- 
rariensi pro tempore existentem in casu discordiae manu Regia, 
omni, et quacunque appellatione remota, etiam non frivola liqui- 
dandorum) illas infra dictum tempus concedere debeant illis ta- 
men laicis dumtaxat, quibus ipsae decimae fuerant concessae 
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per investituras ante quadraginta annos factas, vel etiam citra, 
pro renovatione tamen antiquarum investiturarum concessas. Et 
quatenus canon, qui de praesenti solvitur, excederet eandem 
sepluagesimam partem, tunc non possent augeri ultra tertiam par- 
tem dicti canonis. Et si aliquis per se, et etiam auctores suos pos- 
sidens decimas, sive bona a quadraginta annis citra per aliquam 
Ecclesiam, Monasterium, vel alium Pium Locum non possessa sine 
investitura, vel sine adnotatione in libro Deaceptorum reperiretur, 
possit quandocumque illam petere, et Ecclesia, Monasterium, seu 
pius locus, vel alii praedicti teneantur concedere investituram, 
quae tamen debeat fieri juxta formam literarum Praedecessoris 
hujusmodi. Et praedictae omnes renovationes, et concessiones fieri 
debeant absque solutione laudemii, seu capsoldi pro hac prima 
vice, non tamen in casibus, in quibus, etiam si antiquae fuissent 
validae ob lineam finitam, vel alias de jure essent accipiendae in- 
vestiturae, ipsasque novas concessiones et renovationes, ut supra 
faciendas, postquam, ut prefertur, factae fuerint, nec non anti- 
quas investiluras, si quae extant valide, eisdem praedecessoris 
hujusmodi, nec non praesentibus literis (non tamen in illis casi- 
bus, in quibus pacta ad favorem Ecclesiarum, et piorum locorum 
in investituris, seu renovationibus praecedentibus expressa , obstant, 
quae omnino, ut supra, servari volumus) subijcimus, et de caetero 
(ut praefertur) etiam respectu decimarum, quoad illarum emolu- 
mentum tantum, subjectas esse declaramus. Volumus autem, quod 
pracmissa intelligantur sine praejudicio litium super decimis quibus- 
cumque, seu super decimis, et bonis praedictis, si quae in simul 
concessa fuerint, motarum, ac demum Ecclesiis, Praclalis, et lo- 
cis piis supradictis concordandi lites super decimis, et bonis inter 
Ecclesiasticos, et Laicos pendentes, illisque libere cedendi, et illas 
totaliter extinguendi, et transigendi super fructibus a die cujuslibet 
litis motae decursis, obtento tamen novo beneplacito Apostolico 
super qualibet particulari transactione, vel concordia; ita ut se- 
quta cessione, seu transactione, seu concordia, hujusmodi deci- 
mae, jura, et emolumenta omnia, et bona praedicta in omnibus, 
et per omnia praesentibus nostris literis subjaceant, et sub illis 
compraehensa csse intelligantur, earundem tenore praesentium con- 
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cedimus facultatem. Decernentes tam praeinsertas Praedecessoris 
hujusmodi, quam praesentes literas, nec non omnia, singula in 
illiS respective contenta, nullo unquam tempore quovis quaesito 
colore, vel ingenio retractari posse, sed ab omnibus, et singulis 
ad quos spectat, et pro tempore spectabit inviolabiliter, et de verbo 
ad verbum observari; et Universitati, Communitati, Populo, Ci- 
vibus, Incolis, et habitatoribus praedictis, caeterisque interesse 
quomodolibet habentibus suffragari debere. Neque ex eo quod Prae- 
lati, Rectores, Administratores, et alii quicunque, etiam Cardina- 
latus dignitate fulgentes ad praemissa vocati non fuerint, nec prae- 
missis consenserint, ac in eis tractatus, seu quaecumque solemni- 
tates, aut alia de jure consuetudine, vel privilegio, seu juxta li- 
teras, vel Constitutiones Apostolicas requisita, aut in similibus neces- 
saria nullatenus intervenerint; seu quovis alio praetextu, causa, 
occasione, quantumcumque notabili, et juridica, etiam necessario 
exprimenda de subreptionis, vel obreptionis, aut nullitatis vitio, 
seu Nostrae, aut dicti Praedecessoris intentionis, vel alio quopiam 
defectu notari, impugnari, rescindi, annullari, invalidari, in jus, 
se controversiam revocari; ad terminos juris reduci seu adversus illa 
quodcumque juris, facti, vel gratiae remedium impetrari ; seu motu, 
scientia, et potestatis plenitudine paribus concedì posse; neque sub 
quibusvis similium, vel dissimilium gratiarum revocationibus, suspen- 
sionibus, limitationibus, derogationibus, aut aliis contrariis dispo- 
sitionibus a Nobis, seu quibusvis Romanis Pontificibus Praedeces- 
soribus Nostris, dictaque sede, seu illius etiam de Latere Legatis 
emanatis pro tempore, seu emanandis compraehendi; sed semper 
ab illis excepta, et quoties illae emanabunt, toties in pristinum, 
et eum in quo antea quomodolibet erant statim restituta , reposita, 
et plenarie reintegrata, ac de novo sub quaecumque data etiam poste- 
riori per quoscumque interesse habentes eligenda, de novo concessa, 
semperque valida, et efficacia fore, et esse, ac perpetuam roboris 
firmitatem oblinere, suosque plenarios, et integros effectus sortiri. 
Et in eventum alicujus revocationis, annullationis , rescissionis, seu 
reductionis, etiam ad viam juris, tunc superius narrata, neque 
Universitati, Communitati, Civibus, Incolis, ac habitatoribus prae- 
dictis, neque etiam de praesenti aliis Civibus, qui ratione litium, 
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vel aliorum capitum supra expressorum in praesentibus literis com- 
praehensi non sunt, ullum praejudicium inferre, perinde ac si nar- 
rata non fuissent. Sicque per quoscumque Iudices, Ordinarios, et 
Delegatos, etiam causarum Palatii Apostolici Auditores, ac ejus- 
dem Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales, etiam de Latere Lega- 
tos, dictaeque Sedis Nuntios, sublata eis, et eorum cuilibet quavis 
aliter judicandi, et interpretandi facultate, et auctoritate judicari, 
et definire debere, nec non irritum, et inane quicquid secus super 
his, a quoquam quavis auctoritate scienter, vel ignoranter conti- 
gerit attentare. Non obstantibus praemissis, et quatenus opus sit 
piae Memoriae Pauli II. ac quorumcumque Romanorum Pontificum 
similiter Praedecessorum Nostrorum, de rebus Ecclesiae non alie- 
nandis ac Lateranensis Concilii, et nostra, seu Cancelleriae Apo- 
stolicae regula, de non tollendo jure quaesito, ac quibusvis aliis 
Apostolicis, ac in Synodalibus, Provincialibus, Universalibus, Con- 
ciliis, Editis specialibus, vel generalibus Constitutionibus, et Ordi- 
nationibus, nec non Ecclesiarum, Monasteriorum, et Piorum Lo- 
corum hujusmodi, etiam juramento, Confirmatione Apostolica, 
vel quavis firmitate alia roboratis; statutis, consuetudinibus, le- 
gibus, etiam municipalibus, privilegiis quoque, indultis, et Literis 
Apostolicis, illis, eorumque Praelatis, Abbatibus, Rectoribus, Ad- 
ministratoribus, et Ministris pro tempore existentibus; et quibusvis 
aliis personis sub quibuscumque tenoribus , et formis, nec non cum 
quibusvis derogatoriarum derogatoriis, aliisque efficacioribus, et 
insolitis clausulis, ac irritantibus, et aliis decretis, etiam motu pro- 
prio, et ex certa scientia, ac Apostolicae potestatis plenitudine, 
etiam concistorialiter, et alias quomodolibet eliam iteratis vicibus 
concessis, approbatis, et innovatis. Quibus omnibus, etiam si pro 
illorum sufficienti derogatione alias de illis, eorumque totis tenoribus 
specialis, specifica, et expressa, ac individua mentio, seu quaevis 
alia exquisita forma ad hoc servanda foret, tenores hujusmodi, 
ac si de verbo ad verbum nihil penitus ommisso inserta forent, 
praesentibus pro expressis habentes, illis alias in suo robore per- 
mansuris, ac vice dumtaxat specialiter, et expresse derogamus, 
caeterisque contrariis quibuscumque. Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginam nostrae absolutionis, approbationis, confirma- 
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tionis, roboris, adjectionis singulorum statutorum, ordinationum, 
voluntatum, et derogalionis infringere, vel ei ausu temerario contraire. 
Si quis autem hoc attentare praesumpserit Indignationem Omnipo- 
tentis Dei, ac Beatorum Petri, et Pauli Apostolorum ejus se nove- 
rit incursurum. 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Maiorem Anno Incarna- 
tionis Dominicae Millesimo sexcentesimo decimo nono, duodecimo 
Kalend. Septembris, Pontificatus Nostri Anno Quintodecimo. 
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SANCTISSIMI IN CBRISTO PATRIS, ET DOMINI NOSTRI 


D. CLEMENTIS DIVINA PROVIDENTIA PAPA VII, 


CONCESSUM CIVIBUS, ET INCOLIS CIVITATIS 


MUTINAE ET TERRAE NONANTULAE 


PRO AFFRANCATIONE , ET LIBERATIONE BONORUM PRECARIATORUM. 


—=Se=— 


CLEMENS PAPA VIII. 


Ad perpetuam rei. memoriam. Romani Pontificis dignitati maxi- 
mo convenit non solum pacta, et conventiones inter ipsum, et Se- 
dem Apostolicam ex una, ac Principes viros ex altera partibus 
inita servare, sed cum opus est, concessiones, et gratias in ipsis 
conventionibus factas nominatim confirmare, et declarare, pro ut 
occasio postulat, et ipse alias in Domino conspicit expedire. Cum 
itaque inter alia capitula conventionum inter dilectum filium nostrum 
Petrum Sancti Nicolai in Carcere Diaconum Cardinalem Aldroban- 
dinum muncupatum nostrum secundum carnem nepotem tunc su- 
premum Moderatorem exercitus ecclesiastici pro recuperatione Ci- 
vitatis, et Ducatus: Ferrariensis comparati, ac etiam prout nunc 
quoque existit negotiorum Sanctae Romanae Ecclesiae, ac totius 
Status ecclesiastici generalem super intendentem. nostro et Apo- 
stolicae Sedis nomine ex una, ac bonae memoriae Lucretiam Ur- 
bini Ducissam procuratorio nomine dilecti fili nobilis viri Caesaris 
Estensis Mutinae, ac Regii Ducis ex alia partibus super restitutione 
Civitatis, et Ducatus Ferrariensis nobis, et eidem Sedi tunc facta 
initarum, infrascriptam capitulum initum, et conventum fuerit, 
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videlicet: Che per li beni precariati della Badia di Nonantola, Sua 
Santità si degni di concedere alla città di Modena, et a quei di 
Nonantola una Bolla gratiosa conforme alla Bonifaciana; o alme- 
no conceda di poterli appropriare col liberarli dalla detta Badia 
a cinque per cento del valore di essi da stimarsi da’ Periti. Cumque 
nos, secuta dictae Civitatis Ferrariensis recuperatione capitula 
omnia praedicta de fratrum nostrorum consilio, et assensu perpe- 
tuo confirmaverimus, et approbaverimus; nunc vero dictus Caesar 
Dux cupiat super dicto capitulo speciales nostras literas expediri; 
Nos promissa, ut par est, observare, ipsumque Caesarem Ducem 
opportunis favoribus, et gratiis prosequi volentes, et a quibusvis 
excomunicationis, suspensionis, et interdicti aliisque Ecclesiasticis 
sententiis, censuris, et poenis, a jure, vel ab homine, quavis oc- 
casione, vel causa latis, si quibus quomodolihet innodatus existit, 
ad effectum praesentium dumtaxat consequendum, harum serie 
absolventes, et absolutum fore censentes; Motu proprio, et ex certa 
ta scientia, ac mera deliberatione nostris, deque apostolicae pote- 
statis plenitudine, omnibus et singulis Civibus, et Incolis Mutinen- 
sibus, et terrae Nonantulae, earumque Comitatum, et Distrietum, 
qui possessiones, villas, praedia, et quaevis alia bona stabilia in 
Civitate Mutinae, aut Terrae Nonantulae, vel in earum Comitati- 
bus, aut alibi ubicumque existentia sub nomime precarii, seu pre- 
carius, vel emphyteosis, sive alterius similis contractus titulo com- 
prehensa, seu cadentia, et ut alia sibi, aut eorum antecessoribus 
universalibus, vel singularibus sub precariatus, vel emphyteosis, 
sive alterius similis contractus titulo ut praemittitur a monasterio 
S. Silvestri, de Nonantula ordinis S. Benedicti, nullius Diocesis 
eisque abbatibus, vel Commendatariis aut aliis Praesidentibus, ad- 
ministratoribus, seu reservatariis, mec non Priore et conventu 
conjuctim, vel divisim concessa habent et possident, seu habuerint, 
et possiderint deinceps eadem bona quandocumque ipsìis precariis 
seu precariatus, vel emphyteosis, sive alterius similis contractus 
. titulo possidentibus videbitur, et placuerit, ante tamen finitum tem- 
pus hujusmodi concessionum , quacumque praescriptione, etiam 
centenaria non obstante a jure proprietatis, et directi dominii ejus- 
dem Monasterii, illiusque Mensae, tam abbatialis, quam Conven= 
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tualis, solutis pro eis in numerata pecunia ad rationem scutorum 
quinque pro quolibet centenario valoris in proprietate eorundem 
bonorum per peritum , vel peritos, communiter eligendos aestiman- 
dorum liberare et affrancare, illaque sibi ipsis, nec non filiis, ac 
haeredibus, et successoribus suis quibuscumque in infinitum appro- 
priare , et pleno jure acquirere, et super his quacumque instrumenta 
necessaria et opportuna celebrare libere et licite possint, et valeant, 
Apostolica auctoritate, tenore praesentium perpetuo concedimus, et 
indulgemus. Ac in hujusmodi concessionis, et indulti executionem po- 
testatem facimus singulis precarii, seu precariatus, vel emphyteosis, 
sive alterius similis contractus titulo bona praedicta possidentibus, 
qui eadem bona pro tempore affrancare, et liberare voluerint di- 
lectos filios Abbatem, vel Commendatarium, aut Administratorem, 
seu Reservatarium, aut alium Praesidentem, nunc et pro tempore 
existentem praedicti Monasterii, vel si sua specialiter intersit illius 
Priorem, et Conventum, aut ibidem Vicarium, aliumve agentem, 
seu agentes, etiam si dictus Abbas, seu Commendatarius, Admi- 
nistrator, Reservatarius, aliusve Praesidens Sanctae Romanae Ec- 
clesiae Cardinalis fuerit, propterea adeundi, ac ubi ad eorum no- 
titiam etiam extrajudicialiter deduxerint, seu deduci fecerint, se 
bona, de quibus agitur, affrancare et liberare velle, de perito, seu 
peritis eorundem bonorum aestimatoribus conveniendi, ac in even- 
tum discordiae unum, seu plures hinc inde pro qualibet parte circa 
hoc deputandos nominandi. Declarantes Abbatem, seu Commenda- 
rium, aut Administratorem, seu Reservatarium, aut alium Praesi- 
dentem, vel Vicarium, aliumve agentem, seu agentes praedictos 
pro eorum, et praedicti Monasterii parte ad similem unius videli- 
cet, vel plurium peritorum nominationem , et conventionem de illis 
cum eisdem bona praedicti precarii, seu precariatus, vel emphy- 
teosis, sive alterius similis contractus titulo possidentibus faciendam 
teneri efficaciter obligatos existere, uno etiam invitos ad hoc omni- 
bus juris, et facti remediis opportunis cogi, et compelli posse: 
facta autem deinceps ab hujusmodi perito , vel peritis aestimatione, 
et illius relatione pecuniae ex pretio affrancationis ad ea quae dicta 
est rationem ; videlicet quinque pro quolibet centenario provenientes 
seu solvendae in moneta mutinensi si bona praedicta in Civitate 
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Mutinensi, vel Terra Nonantulae, aut in earum Comitatibus, et 
Districtibus, sita fuerint alias in moneta bononiensi communiter 
approbatum per singulos dicta bona precarii, seu precariatus vel 
emphyteosis, sive alterius similis contractus titulo possidentes, ab- 
sque tamen cujusquam eorum damno respectu differentiae utriusque 
hujusmodi monetae deponi debeant; volentes et eadem auctoritate 
etiam perpetuo statuentes, quod hujusmodi pecuniis per praedictos 
bona praedicta precarii, seu precariatus, vel emphyteosis, sive 
alterius similis contractus titulo possidentes, hoc pacto solutis, ac 
in deposito existentibus, statim atque ipsi fidem, vel attestationem, 
aut cedulam talis solutionis, et depositi Abbati, seu Commendata- 
rio, aut Administratori, seu Reservatario, aut alteri Praesidenti, 
vel si sua specialiter intersit, Priori et Conventui, aut Vicario, seu 
agenti, vel agentibus praedictis exhibuerint, ad confectionem unius, 
vel plurium Instrumentorum publicorum, et super singulis affran- 
cationibus pro tempore faciendis utrinque procedi, ac in ejsdem 
clausulae obligationes, renunciationes, et decreta necessaria, et 
opportuna, ac alias solita et consueta apponi et adhiberi possint, 
et etiam debeant, bonaque de quorum liberatione, et affrancatione 
agetur eo ipso realiter, et de facto penius et omnino liberata et 
affrancata ac singulis dicta bona precarii, seu precariatus, vel 
emphyteosis, sive alterius similis contractus titulo possidentibus, 
nec non eorum filiis, haeredibus, et successoribus praedictis ap- 
propriata, applicata et acquisita sint, et esse censeatur, ac ad il. 
los pleno jure spectent, et pertineant, si autem Abbas, vel Con 
mendatarius, aut Administrator, seu Reservatarius, aut alius Prae- 
sidens, vel alii pro Monasterio agentes praedicti confectioni hujus- 
modi instrumentorum intervenire, ac eisdem consentire noluerint, 
tunc et eo casu singulae cedulae pecuniarium per singulos dicta 
bona precarii, seu precariatus, vel emphyteosis, seu alterius simi- 
lis contractus titulo possidentes solvendarum, et ut supra deponen- 
darum, vim, formam, effectum, et auctoritatem talium instrumen- 
torum obtineant, ipsaque liberationes, et affrancationes sufficienter 
arguant, ac illas etiam absque aliae attestatione et alterius proba- 
tionis adminiculo tam in judicio, quam extra illud, ac alias ubi- 
cumque plene, et concludenter probent in omnibus, et per omnia, 
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perinde ac si eadem instrumenta rite et recte utrinque confecta, 
et stipulata forent. Caeterum partes erunt nunc, et pro tempore exi- 
stentis Abbatis seu Commendatarii, aut Administratoris, seu Reser- 
vatarii, aut alterius Praesidentis dicti Monasterii, ubi et quoties 
pecuniae ex pretio hujusmodi affrancationum ‘ provenientes, ac in 
deposito existentes ad summam quingentorum scutorum habita ratione 
ad valorem, et aestimationem dictae monetae mutinensis seu bo- 
noniensis ut praemittitur ascenderint, vel illam excesserint, procu- 
rare ut eadem pecuniae in emptionem aliquorum bonorum stabi- 
lium in illis partibus, vel tot locorum montium non vacabilium 
hic in Urbe pro dicto Monasterio S. Silvestri de Nonantula quan- 
to citius convertantur, et investiantur, prout eidem Abbati, Ad- 
ministratori, seu Reservatario, aut alteri Praesidenti dicti Mo- 
nasterii, ut dictas pecunias in emptionem dictorum bonorum sta- 
bilium, vel Montium non vacabilium ut praemittitur unico contextu 
convertant, et investiant, et interim inde illas sub poena privatio- 
nis Abbatiae administrationis, seu reservationis, ac praesidentiae 
ipso facto absque alia declaratione incurrenda non amoveant, nisi 
ad hunc effectum auctoritate Apostolica, tenore praesentium prae- 
cipimus, et mandamus, et nihilominus ad illarum restitutionem de 
suo proprio teneantur, et ad id cogi possint, ac debeant; singuli ‘ 
vero, qui hujusmodi bona pro tempore affrancaverint ad verifica- 
tionem, quod pecuniae per ipsos solutae, ac in deposito relictae, 
seu dimissae in emptionem bonorum stabilinm, aut locorum Mor- 
tium pro dicto Monasterio, seu alium illius usum, aut utilitatem 
deinceps cesserint, et conversae fuerint, nullatenus teneantur, mi- 
nusque ipsi eorumque filii haeredes, et successores, ac jus vel 
causam ab eisdem habentes in infinitum propterea, aut ex quovis 
alio praetextu a quodam desuper ullo unquam tempore molestari, 
inquietari aut alias quomodolibet impediri possint, sed totum onus 
conversionis, et investiturae hujusmodi pecuniarum ad Abbatem, 
vel Commendatarium, aut Adminisiratorem vel Reservatarium, aut 
alium Praesidentem praedictum solummodo pertineant, ila ut sta- 
tim ubi eaedem pecuniae depositatae fuerint, illarum periculum 
penes ipsum versetur, ejusque conscientia ex tum circa hoc onerata 
pariter, et gravata remaneat, et singula praedicta loca precarii, 
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seu precariatus, vel emphyteosis, sive alterius similis contractus 
titulo possidentes ad nihil aliud ex tunc teneantur, neque obligati 
sint. Quinimo singulas affrancationes, et liberationes hujusmodi 
bonorum ex nunc prout ex tunc postquam ut praemitlitur vigore, 
et in executione praesentium factae fuerint, et e contradicta aucto- 
ritate eliam perpetuo approbamus, et confirmamus, ac perpetuae 
et inviolabilis Apostolicae firmitatis robore communimus. Decernen- 
tes illas omnes, et earum singulas perpetuo validas, firmas, et 
efficaces existere, et fore, ac suos plenarios et integros effectus 
sortiri, et obtinere, ac ab omnibus, ad quos spectat, et pro tem- 
pore spectabit firmiter observari debere in omnibus, et per omnia, 
perinde ac si super singulis bonis hujusmodi cum expressione de- 
nominationum, situationum, confinium, qualitatum, quantitatum, 
verique etiam annui valoris eorundem, nec non etiam nominum, 
et cognominum singulorum dicta bona precarii, seu precariatus, 
vel emphyteosis, sive alterius similis contractus titulo possidentium, 
aliorumque necessariorum specialis licentia, et particula eisdem 
possidentibus indultum ad praemissa omnia, et singula a nobis di- 
ctaque Sede concessa , et obtentum fuisset. Praesentes quoque lite- 
ras de subreptionis, vet obreptionis, seu nullitatis vitio aut inten- 
tionis Nostrae, aut alio quovis defectu notari, impugnari, aut in- 
fringi, retractari, invalidari, aut in jus vel controversiam revo- 

cari, seu adversus illas quodcumque juris, vet facti, aut gratiae 
— remedium impetrari nullatenus posse, quin etiam illas vim realis, 
validi, et efficacis, ac utrinque juramento vallati contractus, pa- 
ctique, et solemnis conventionis, prout revera est, habere, et ut 
tales in considerationem, et favorabilem pro dictis emphyteutis 
exequtionem cadere, sicque et non aliter per quoscumque judices 
ordinarios, et delegatos quavis auctoritate fungentes, ac Sanctae 
Romanae Ecclesiae Cardinales , etiam de Latere Legatos, dictaque 
Sedis Nuncios, nec non Palatii Apostolici causarum Auditores, 
sublata eis, et eorum cuilibet quavis aliter judicandi, et interpre- 
tandi facultate et auctoritate ubique et in quavis instantia judica- 
ri, et definiri debere, irritum quoque inane quicquid secus super 
his a quoquam quavis auctoritate scienter, vel ignoranter contigerit 
altentari. Quocirca venerabilibus fratribus Mutinensibus, et Regien- 
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sibus Episcopis, ac dilecto filio causarum Curiae Camerae Aposto- 
licae generali Auditori per praesentes committimus, et mandamus, 
ut ipsi, vel duo, aut unus eorum per se, vel alium, seu alios 
praesentes literas, et in eis contenta quaecumque, ubi, quando et 
quoties opus fuerit solemniter publicantes, atque in praemissis ef- 
ficacis defensionis praesidio assistente faciant auctoritate nostra 
praemissa omnia, et singula suum plenarium effectum consequi, 
et obtineri, ac per eos ad quos spectat, et spectabit quomodolibet 
in futurum inviolabiliter, ac inconcusse perpetuo observari; con- 
tradictores quosc umque per censuras et poenas Ecclesiasticas, alia- 
que opportuna juris, et facti remedia appellatione postposita com- 
pescendo, invocato etiam ad hoc,si opus fuerit, auxilio bracchii 
saecularis. Non obstantibus faelicis recordationis Bonifacii Papae 
VII. Praedecessoris Nostri de una, et in Concilio Generali edita 
de duabus dictis dummodo ultra tres dietas aliquis auctoritate prae- 
sentium ad judicium non trahatur, ac Pauli II. et aliorum quorum- 
cumque Romanorum Pontificum Praedecessorum Nostrorum de re- 
bus Ecclesiae non alienandis, aliisque Constitutionibus, et ordina- 
tionibus Apostolicis, nec non quibuscumque pactis, et conditionibus 
etiam juramentis vallatis, de quibus in investiturarum instrumentis, 
ac etiam Monasterii, et Ordinis praedictorum, etiam juramento, 
confirmatione Apostolica, vel quavis firmitate alia roboratis statu- 
tis, et consuetudinibus, stabilimentis, usibus, et naturis privilegiis 
quoque indultis, et literis Apostolicis eislem Monasterio, et Ordini, 
eorumque superioribus, et personis, nec non Abbatis, seu Com- 
mendatario, aut Administratori, vel Reservatario, aut alii Praesi- 
denti, ac Conventui praedictis in contrarium praemissorum quormo- 
dolibet concessis, confirmatis, et adprobatis. Caeterum quantum 
attinet ad bona extra Civitatem Mutinae, et Terram Nonantulae, 
illarumque Comitatus, et Districtus existentia salutis praemissis de- 
claramus praesentes literas in illis dumtaxat bonis extra loca prae- 
dicta existentibus locum habere, et quo ad illa tantummodo civibus 
et incolis, et personis supradictis suffragari debere, quae nimirum 
per eos tempore initorum capitulorum, et conventionum inter Pe- 
trum Cardinalem et Caesarem Ducem praedictos acquisita, et pos- 
Sessa reperiebantur, aut etiam post capitulationem ipsam, sed ab 
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aliis civibus, incolis et personis civitatis Mutinae, terraeque No- 
nantulae, earumque comitatuum, et districtuum cum effectu acqui- 
sita fuerint, quo vero ad illa bona, extra loca praedicta existentia, 
quae per dictos cives, incolas, et personas, post capitulationem 
praedictam ab exteris acquisita fuerunt ipsas praesentis literas ef- 
fectum minime sortiri debere decernimus. 

Dat. Romae apud Sanctum Petrum sub Anulo Piscatoris die 
XXX. Octobris MDCIII. Pontificatus Nostri Anno XII. 


— M. VesTRIUus BARBIANUS. — 


REYERENDISSINO CARDINAL ACCIASOLI 


LEGATO DELLA NOSTRA FEDELISSIMA CITTÀ DI FERRARA 


e _—._._rr _ _- 


Avendoci Voi fatto rappresentare, che con occasione della vi- 
sita fatta nella città, e stato di Comacchio: havete visto, che per. 
essere quelle genti assai moltiplicate numerandosi da. seimila per- 
sone in circa non abbiano modo alcuno di esercitarsi, et applicare 
le loro. persone, et industria per non esservi altro impiego che- 
quello della pesca delle anguille, per il che molti restando otiosi, 
quasi tutto l’ anno scarseggiano delle robbe necessarie per il. loro 
mantenimento. Onde per soccorrere a loro bisogni, e darli modo 
di procacciarsi il vivere colle proprie fatiche che sarebbe propor- 
tionato rimedio- il concederli a livello il terreno incolto che la no- 
stra Camera iyi possiede verso la marina nel Bosco dell’ Elisèo, 
compreso nell’ affitto fatto alli Doganieri di Ferrara. E condescen- 
dendo noi volontieri a tutto quello puol appertar commodo ai No- 
stri sudditi, habbiamo prontamente risoluto di fargliene la gratia. 
Quindi è che di Nostro-Motu-proprio certa. scienza , pienezza della 
Nostra Suprema potestà Apostolica, havendo qui a sufficienza in- 
serta, e descritta la pianta de’ suddetti terreni incolti dove sopra 
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posti, loro qualità, quantità, membri, pertinenze, adiacenze, con- 
fini, siti et ogni altra cosa necessaria l’ esprimersi benchè ricercas- 
se speciale, et individua mentione, ordiniamo a Voi, che riser- 
vando primieramente a favore della Nostra Camera la proprietà 
e diretto dominio dei suddetti terreni a nome Nostro con l’inter- 
vento del Commissario di essa Camera in Ferrara diate e conce- 
diate, siccome Noi diamo e concediamo alle persone particolari 
di detta Città che a voi parerà proportionatamente a ciascuno se- 
condo la sua habilità quella quantità dei suddetti terreni, che giu- 
dicarete conveniente per se, e suoi discendenti legittimi, e natu- 
rali a terza generatione, con peso di doverne ogni anno nel giorno 
della vigilia o festa de’ gloriosi Apostoli Pietro e Paolo pagare a 
detta camera qui in Roma, o in detta città di Ferrara per rico- 
gnitione del suo diretto dominio quel contributo, che voi per causa 
di detta concessione li prescriverete et obbligarsi anco di miglio- 
rare, bonificare, e ridurre a coltura li terreni predetti, e di porre 
nei confini di essi a proprie spese i termini per potersi distinguere 
la quantità che ad ognuno sarà concessa con l’ assistenza di per- 
sone da deputarsi da voi per parte della nostra camera et esibire 
poi la pianta, e misura negli atti di quel notaro, che ne stipulerà 
l’ istromento di simili concessioni con mandarne anco qui l’ Istro- 
menti publici distintamente, acciò non ne perisca la loro memoria; 
con probhibitione espressa a ciascun di quelli che otterranno simil 
concessione di non poter vendere detti terreni, nè in tutto, nè in 
parti obbligarli, nè in qualsivoglia altro modo alienarli sotto pena 
di caducità da incorrersi ipso jure, e ipso fatto in ciaschedun caso 
di trasgressione alle cose suddette in conformità della Costituzione 
di Gregorio XIII. et altri sommi Pontefici Nostri Predecessori nel 
. qual caso di caducità et anco di devolutione per terminatione di 
detta concessione di detti terreni, e siti con tutti e singoli meglio- 
ramenti in essi fatti, benche notabili, e notabilissimi ritornino alla 
detta Nostra Camera, senza che questa sia per detti miglioramenti 
tenuta a rifare cos’ alcuna, e sopra le cose suddette vi diamo fa- 
coltà di stipularne in Nome Nostro l’ instromenti delle concessioni, 
che in esecutione di quanto farete con le clausole solite, e consuete 
con piena autorità di fare ogn’altra cosa , che giudicarete necessaria, 
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et opportuna per l’effetto suddetto poichè tale è mente, e volontà 
Nostra espressa, volendo e decretando, che il presente Nostro Chi- 
rografo, e quanto in esecutione di esso farete vaglia, et habbia il 
suo pieno effetto e vigore ancorchè non si ammetta ne’ registri in 
Camera e ne’ suoi libri, e benchè non siano stati chiamati, nè 
sentiti la detta Nostra Camera suoi Ministri, et altri Officiali, nè 
meno li sudetti doganieri affittuari predetti, e che non possa mai 
opporsi di subrettione obrettione, od altra nullità supplendo Noi 
qualsivoglia difetto, tanto formale, quanto sostanziale, e che così, 
e non altrimenti debba giudicarsi da tutti, e singoli giudici tanto 
ordinari, quanto delegati; e dalla nostra Camera, e Rota da voi, 
et altri Cardinali anco di latere legati, e le loro Congregazioni 
togliendo a ciascheduno di essi la facoltà di poter giudicare altri- 
menti, dichiarando noi adesso per allora preventivamente irrito, 
e nullo tutto quello, che in contrario si facesse, non ostante le 
costituzioni di Pio VI. de registrandis, di Simmaco, Paolo II. Pao- 
lo IV. et altri Sommi Pontefici Nostri Predecessori de rebus Ec- 
ciesiae, et Camerae non alienan., et de reformatione Camerae e 
quali: si siano altre Costitutioni, et ordinationi Apostoliche, non 
ostante anche l’Istromento dell’ affitto fatto a detti doganieri di 
Ferrara, nel quale sono compresi detti terreni, e qualsivoglia al- 
tri Decreti, usi, stili, e consuetudini; et anco la regola 18. de 
jure quesito non tollendo, et altre della Nostra Cancelleria, et ogni 
altra cosa, che facesse in contrario, alle quali tutte, e singole 
havendo il loro tenore per espresso in questo a sufficienza per que- 
sta volta sola et a questo preciso effetto espressamente deroghiamo. 

Dato nel Nostro Palazzo Apostolico di Monte Cavallo questo 
dì 30 Luglio 1672. 


— CLemEns Papa X. — 


Registratum in Officio Rev. Cam. 
—. loannes Grandius Not. R. C. A. Ferrariae. — 
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REVERENDISSIMO CARDINAL AGCIAJOLI 


LEGATO DELLA NOSTRA FEDELISSIMA CITTÀ DI FERRARA 


Havendo Noi per sollievo del’ huomini di Comacchio fattogli 
gratia della concessione in emfiteusi de' terreni inculti del Bosco 
dell’ Elisèo, e datone a Voi la facoltà necessaria di ripartirgli e 
fargliene l’ investiture a terza generatione come pienamente si con- 
tiene in un Nostro special Chirografo a questo effetto segnato li 
30 Luglio prossimo passato e facendoci Voi hora rappresentare 
che vi siano alcuni di detti huomini, che non hanno prole, e sono 
inabili ad averla, li quali applicarebbero ancor essi a pigliar la 
portione di detti terreni ogni volta, che noi volessimo compiacerci 
ordinare, che le dette concessioni gli si facessero con facoltà di 
poter nominare altra persona in difetto di loro discendenti. E de- 
siderando Noi con tutti i modi possibili di giovare a nostri suditi 
volontieri condescendiamo a compiacerli anco in questo. Quindi è 
che di Nostro Moto-proprio, certa scienza, e pienezza della No- 
stra suprema potestà, havendo qui a sufficienza per espresso il te- 
nore del suddetto nostro Chirografo le concessioni in virtù d’ esso 
fatte, et ogni altra cosa della quale necessariamente se ne dovesse 
far speciale individua, et espressa mentione inherendo a detto pri- 
mo Chirografo per ampliatione della grazia in esso fatta ordiniamo 
a Voi, che proseguendo la forma di quello facciate la concessione 
de’ predetti terreni alli sudetti huomini di Comacchio destituiti di 
prole nel modo e forma prescritti in detto antecedente Chirografo, 
dando in nome Nostro, o della Nostra Camera si come Noi col 
presente diamo facoltà a ciascheduno de’ sudetti huomini che non 
hanno descendenza di poter in difetto di questa nominare alla por- 
tione, che li sarà concessa dei detti terreni, altra persona della 
medesima città di Comacchio a seconda generatione inclusive del 
nominando, purchè la detta portione dei terreni non si divida, 
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nè vada in più persone, ma passi intieramente nel nominato, e 
suoi predetti colle istesse prohibizioni, condizioni, pene, caducità, 
devoluzione, annua risposta, et altro espresso nella prima Inve- 
stitura fatta al nominante, e non altrimenti, e sopra ciò gliene 
stipularete 1’ Istromenti necessari con le solite clausule in confor- 
mità del predetto Chirografo cor obbligar la Nostra Camera all’os- 
servanza di quanto in-essi a nome suddetto prometterete, dandovi 
sopra ciò ogni necessaria facoltà, e tanto eseguirete poichè tale 
è mente, e volontà Nostra espressa approvando Noi adesso per 
all’ hora tutto quello che in esecutione di questo farete. Volendo, 
e decretando, che al presente Nostro Chirografo non si possa mai 
opporre de subreltione obrettione o difetto della nostra intentione 
ma che vaglia habbia, e sortisca il suo plenario effetto, esecutio- 
ne, e vigore con la sola Nostra sottoscritione ancorchè non s'am- 
metta, ne’ registri in Camera, e suoi libri non ostante la Bolla 
di Pio IV. de registrandis, e qualsivoglia altre Costitutioni Apo- 
stoliche espresse in detto primo Chirografo, quali vogliamo aver 
qui per ripetite, et ogni altra cosa che facesse, e disponesse in 
contrario, alle quali tutte havendo il lor tenore qui per espresso 
a sufficienza per questa volta solamente et a detto effetto espres- 
samente deroghiamo. 

Dato nel Palazzo Apostolico di Monte Cavallo questo dì 5 No- 
vembre 1762. 


CLEMENS PAPA x. 


Registratnm in Officio R. C. A. 
Ioannes Grandius Not. R. C. A. Ferrariae. 


ce RR & oa 


Avendoci supplicato la Communità, Cittadini, et Uomini di Co- 
macchio per Il’ esecutione del Chirografo di Nostro Signore Papa 
Clemente X. per la S. S. a loro favore per special gratia spedita 
sopra la concessione in Feudo del Bosco, e Selva dell’Elisèo a 
noi diretti con ordine al Signor Galeotti Adami della R. C. in questa 
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città di Ferrara Commissario la stipulazione degl’ Istrumenti delle 
concessioni, con quei patti e conditione espresse nelli detti Chiro- 
grafi, et che da Noi per vigor d’ essi saranno ordinate. E premen- 
doci molto l’ adempimento degli ordini di sua Beatitudine, et es- 
sendoci nota l’ integrità del medesimo Signor Commissario, colle 
presenti nostre commettiamo ad esso il trasferirsi a Comacchio per 
l’ effetto suddetto al quale diamo ampla facoltà di stipulare con li 
cittadini di Comacchio gl’ Istromento delle concessioni sud. con 
gl’ infrascritte conditioni, e patti cioè — 

Che le concessioni si faccino per loro, loro figlioli e discendenti 
maschi legittimi, e naturali, di legittimo matrimonio nati, sino 
alla terza generatione inclusive solamente, et in difetto de’ figli, 
abilitare li compresi al potere in articolo mortis fare la nomina- 
zione d'altra persona che li parerà per le altre due generationi 
e per una quando il nominante fosse però de’ compresi nella se- 
conda generazione, e se il nominato non avrà nè anch’ egli figlioli 
maschi in tal caso, possi nominare un altro, di maniera che i 
detti feudi durino solo in tre gradi di persone, e per tre genera- 
zioni. 

Obbligarete li feudatari pagare ogni anno alla R. C. A. in Fer- 
rara per ricognizione del suo diretto dominio nella vigilia, e festa 
de’ Santi Pietro e Paolo Apostoli quei canoni, che concorderete, 
e stimarete decenti, conforme la qualità e bontà de’ beni, e siti, 
che si concederanno con obbligarli ancora al migliorare, buonifi- 
care, piantare, e ridurre a coltura , e fruttiferi li beni, con aver- 
li con effetto bonificati, e ridotti come si è detto, dentro il ter- 
mine di tre anni prossimi da principiarsi dalla stipolazione dell’I- 
stromento delle concessioni, principiando loro fare il primo paga- 
mento del canone stabilito, e concordato a detta R. C. nel tempo 
suddetto nel terzo anno della medesima concessione. 

Li proibirete le alienazioni sotto qualsivoglia pretesto de' beni 
concessi sotto pena di caducità immediatamente da incorrersi; nella 
quale incorreranno ancora per difetto del pagamento del canone 
subito in vigore delle costituzioni Apostoliche et che in qualsivo- 
glia caso di caducità li beni concessi devolvino alla R. C. con tutti 
li miglioramenti sopra quelli fatti, senza potere pretendere rifaci- 
mento alcuno liberamente senza contraddizione alcuna. 
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Li permetterete la continuazione delle solite esenzioni che go- 
+ dono, ed hanno goduto li conduttori passati, e presenti di detto 
Bosco e Selva, per l’ estrazione degli animali che nasceranno, e 
si alleveranno sopra li Beni; che si concederanno, come anche 
gli animali di qualsivoglia specie, e qualità, che introdurranno 
sopra li medesimi beni, carri, aratri, ed altro per poter quelli 
coltivare e ridurre, come si è detto, non gli verranno eseguiti per 
qualsivoglia debito etiam camerale per lo spazio d’ anni dodici, 
che così ordiniamo , e comandiamo, in vigore delle facoltà a noi 
per la Santità Sua attribuite in detti due Chirografi, e con tutte 
le suddette condizioni, e clausule solite, ed altre che più vi pare- 
ranno bisognevoli stipularete a detti Comacchiesi l’ istrumenti delle 
sudette concessioni, dandovi in ciò tutte le facoltà necessarie ed 
opportune, e tanto per vigore de’ sudetti Chirografi eseguirete. 
Dato nel Castello di Ferrara questo dì otto Marzo 1673. 


— N. Carp. AcciasoLi LEGATO. — 


BENEDICTUS EPISCOPUS 


SERVUS SERVORUM DEI 
AD PERPETUAM REI MEMORIAM 
_-—s 


Vigilanti providentiae, quam pro collato Nobis supremi Princi- 
patus officio subditorum populorum commodis praestare Nos decet, 
et paterno simul amori, quo Civitatem nostram Bononiensem, ejus- 
que Incolas, Cives nostros, peculiariter, ac merito prosequimur etc. 

Quia vero civiles lites inter humanae societatis mala, quam- 
tumvis necessaria, non immerito conumerantur, ideoque optabile, 
et saluberrimum est eos, quo magis fieri potest, minuere, et re- 
secare, scientes propterea, quot liligia, rancores, et odia, et qua- 
lia respective damna, scandala, et oppressiones provenerint uni- 
versis Bononiensis Provinciae subditis ex devolutionibus, et am- 
mensationibus bonorum stabilium concessorum ab Ecclesiis, vel 
eorum Pracelatis, ac Rectoribus, et Administratoribus, vel jure 
Feudi, Livelli, sive Precarii, vel jure emphyteutico, sive ad vi- 
tam, sive ad certum tempus, sive pro Filiis, et Nepotibus, sive 
pro certis generationibus, et lineis, vel jure usus, seu pro se, et 
pro iis, quos in morte elegerint, aut alias nominaverint, et per 
quascumque alias concessiones, et contractus, quorum vigore di- 
rectum dominium apud Ecclesias, utile‘ vero permaneat apud lai- 
cos, quoque itidem hujusmodi futurae, et formidatae devolutiones, 
et ammensaliones, impedimento sunt, ne utile dominium recensi- 
torum bonorum a Feudatariis, Emphyteutis, Livellariis, et Usua- 
riis juxta eorum indigentias alienari, hypothecari, censuari, in 
dotem assignari, in solutum dari, permutari, donari per ultimas 
yoluntates relinqui, aut alias in commércium poni valeat; ac 
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reminiscentes, Ecclesias laicorum muneribus, et relictìs fuisset di- 
tatas, ideoque, ut mutua sint beneficia, humaniter ab Ecclesiis 
eorumque Praelatis, atque Rectoribus erga laicos agendum esse, 
ita ut unico fere patrimonio sociati indivisa charitate jungantur. 
Nec ignorantes quanta cum laude, et populorum utilitate per Sum- 
mos Romanae Ecclesiae Pontifices Praedecessores nostros non modo 
in tot exteris dominiis, sed in ipso quoque statu Nostro Ecclesia- 
stico et in quampluribus Civitatibus, et Provinciis, bona stabilia 
Ecclesiarum per superius enumeratas concessionum species in lai- 
cos, quoad utile dominium, translata, sublatis devolutionum, et 
ammensationum periculis, ad instar allodialium, redacta fuerint, 
idque signanter favore Civium, Incolarum, et Habitatorum Provin- 
ciae Ferrariensis provide indultum sit per Bullam fel. record. Bo- 
nifacii Papae IX. datam idib. Februarii anni millesimi tercentesimi 
nonagesimi secundi, confirmatam deinde, multisque interpretationi- 
bus, extensionibus, novisque ordinationibus adauctam per simil. 
record, Paulum Papam V. altera mediante Bulla edita duodecimo 
Kal. Septembris anni millesimi sexcentesimi deciminoni : specialibus 
proinde gratiis, atque favoribus Cives, Incolas, et Habitatores tam 
Civitatis, quam Comitatus, universaequae Provinciae Bononiensis 
prosequi volentes, praefatasque Bullas Bonifacianam, atque Pauli- 
nam, earumque tenores, ac si presentibus de verbo ad verbum 
insertae forent, habentes eas, earumque dispositiones, ordinamen- 
ta, et beneficia cum earum interpretationibus, etiam statutariis, 
et alias quomodolibet usu vigentibus, motu proprio, certaque 
scientia in omnibus, et per omnia Apostolicae Nostrae auctoritatis 
plenitudine ad universam Bononiensem Provinciam protrahimus, 
dilatamus, extendimus, et ampliamus. 

Immo majoribus. quoque gratiis ejusdem Nostrae Bononiensis 
Provinciae subditos, Cives, Incolas, et habitatores cumulare vo- 
lentes, cum fel. pariter record. Iulius Papa III. Praedecessor no- 
ster quarto decimo Kal. Iunii anni millesimi quingentesimi quin- 
quagesimi quarti per suas literas in forma Brevis directas bon. 
mem. Hieronymo Saulo Archiepisco Gennensi eo tempore in Bono- 
niensi Civitate Vice-Legato facultatem quoque concesserit liberandi, 
et francandi, ac totaliter eximendo a directo dominio Ecclesiarum, 
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et Locorum Piorum bona Emphyteutica, quomodolibet, in emphy- 
teusim concessa, late expressis in iisdem Literis qualitatibus bono- 
rum, et concessionum, nec non concedentium, et concessionario- 
rum, designatisque conditionibus, modis, et formis, cum quibus 
liberationes, et francationes, hujusmodi ad effectum perducerentur, 
deputatoque antefato Hieronymo in specialem Commissarium pro 
stipulandis francationum Instrumentis ex officio, et sine assensa 
Locorum Piorum, et Ecclesiarum, earumque Rectorum, et Admi- 
nistratorum, prout diffusius continetur in iisdem Literis. Quae qui- 
dem Literae, licet ab eodem Hieronymo mediis quam pluribus 
contractibus plenariae executioni demandatae fuissent, expleto ta- 
men per eum suae Vicelegationis munere, vel quia existimatum fue- 
rit facultates Commissarii eidem indultas, tamquam personales, 
transituras non fore ad successores, vel alia forte de causa, ulte- 
rior earumdem executio suspensa remanserit: Nos easdem Literas 
Iulii III. Praedecessoris praedicti, quarum tenorem pro expresso, 
ac inserto de verbo ad verbum haberi volumus apostolica auctori» 
tate innovamus, et confirmamus, atque omnibus in nostra Bono- 
nien. Civitate et Provincia, cujuscumque generis bona emphyteutica, 
seu alio quocumque titulo ad Ecclesias, seu Loca Pia directi do- 
minii jure pertinentia, possidentibus, facultatem tribuimus ea om- 
nia, et singula francandi, et liberandi per solulionem talis pecu- 
niarum summae, seu per emptionem, vel assignationem, et ces- 
sionem eisdem Ecclesiis, seu Locis Piis faciendam de aliis bonis ,s seu 
liberis juribus, et securis, in tali quantitate, ut redditus hujusmodi 
bonorum, seu jurium, yel eorum, quae cum praefatis pecuniarum 
summis acquiri poterunt, non solum adaequent annuam quantitatem 
canonum, seu censuum, vel responsionum, aut recognitionum, et 
cujuscumque alterius emolumenti, vel commodi ex renovatione 
concessionum, seu locationum per dominos directos percipi soliti, 
et per singulos annos proportionabiliter dividendi, sed etiam aug- 
mentum contineant, et inducant quintae partis praedictorum cano- 
num, censuum, responsionum, vel recognitionum, prout in prae- 
dictis Literis continetur. Reliquas vero gratias, et facultates in 
praedictis Literis indultas, quatenus opus sit, de novo concedimos, 
et in pristinum usum reducimus, earumdemque Literarum perpetuam 
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in posterum cbservantiam omnino praecipimus, et jubemus. Utque 
numquam deficiat specialis Commissarius ; qui opportune requisitus 
ad earundem Literarum executionem, quoties opus fuerit, proce- 
dere possit, et valcat, dilectum Filium Vicarium Nostrum in Civi- 
tate, et Dioecesi Bononien., caeterosque futuros pro tempore Ar- 
chicpiscopi Bononien. successive Vicarios in spiritualibus generales, 
ad effectum hujusmodi, speciales nostros, et S. Sedis Commissarios 
Apostolica auctoritate per praesentes constituimus, et deputamus, 
illique, et illis facultates omnes memorato olim Hieronymo in 
saepius enunciatis Literis concessas, iterum concedimus, tribuimus, 
et elargimur. 

Decernentes has praesentes Literas semper firmas, validas, et 
efficaces existere, et fore, suosque plenarios, et integros effectus 
sortiri, et obtinere, ac ab illis, ad quos spectat, et pro tempore 
quandocumque spectabit, inviolabiliter, et inconcusse observari in 
omnibus suis partibus, prout jacent, non solum in Curia Legationis, 
et vice Legationis, verum etiam in Foro Archiepiscopali, et in omni- 
bus, et quibuscumque Tribunalibus Bononiae , etiam Rev. Fabricae, 
Sacrae Inquisitionis, Collegii Montis AlJti, ac aliis quibusvis, quavis 
speciali, aut specialissima nota dignis, easdemque Literas afficere, et 
alligare etiam Clericos, et Ecclesiasticos omnes Saeculares, et Re- 
gulares, quovis licet amplissimo privilegio suffultos, et personas in 
quacumque dignitate conslitutas, nemine penitus, penitusque ex- 
cepto; sicque, et non aliter in praemissis per quoscumque ludices 
ordinarios, et delegatos, etiam Causarum Palatii Apostolici Audi- 
tores, ac S. R. E. praefatae Cardinales, etiam de Latere Legatos, 
et ejusdem Sedis Nuncios, aliosve quoslibet quacumque praeemi- 
nentia, et potestate fungentes, et functuros, sublata eis, et eorum 
cuilibet quavis aliter judicandi, et interpretandi facultate, et aucto- 
ritate, judicari et definiri debere; ac irritum, et inane si secus 
super his a quoquam quavis auctoritate scienter, vel ignoranter 
contingerit attentari. Non obstantibus praemissis, et quatenus opus 
sit, Nostra, et Cancelleriae Apostolicae regula de jure quaesito 
non tollendo, aliisque Constilutionibus, et Ordinationibus apostoli- 
licis, nec non quibusvis, etiam juramento, confirmatione Aposto- 
lica, vel quavis firmitate alia roboratis, statutis, et consuetudinibus, 
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ac usibus, et stylis, etiam immemorabilibus, privilegiis quoque, 
Indultis, et Literis apostolicis, aliisque quibuslibet Iudicibus, Curiis, 
Tribunalibus, et personis, etiam quantumvis sublimibus, et specia- 
lissima mentione dignis, sub quibuscumque tenoribus, et formis, 
ac cum quibusvis, etiam derogatoriam derogatoriis, aliisque effica- 
cissimis, et insolitis clausulis, irritantibusque Decretis, etiam Motu, 
scientia, et potestatis plenitudine paribus, ac Consistorialiter, et 
alias, quomodolibet in contrarium praemissorum, concessis, edi- 
tis, factis, ac pluries iteratis, et quantiscumque vicibus approbatis, 
confirmatis, et innovalis. Quibus omnibus, et singulis, etiamsi pro 
illorum sufficienti derogatione de illis, eorumque totis tenoribus 
specialis, specifica, expressa, et individua, ac de verbo ad ver- 
bum, non autem per clausulas generales idem importantes, mentio, 
seu quaevis alia expressio habenda, aut aliqua alia exquisita forma 
ad hoc servanda foret, tenores hujusmodi, ac si de verbo ad ver- 
bum, nihil penitus omisso, et forma in illis tradita observata, ex- 
primerentur, et insererentur, praesentibus pro plene, et sufficienter 
expressis, et insertis habentes, illis alias in suo robore permansu- 
ris, ad praemissorum effectum hoc vice dumtaxat specialiter, et 
expresse derogamus, caeterisque contrariis quibuscumque — Nulli 
ergo omnino Hominum liceat hanc paginam nostrae Constitutionis, 
Sanctionis, Praecepti, Mandati, Statuti, Ordinationis, Declaratio- 
nis, Deputationis, Decreti, Derogationis, et Voluntatis infringere, 
vel ei ausu temerario contraire. Siquis autem hoc attentare praesum- 
serit, indignationem Omnipotentis Dei, ac Beatorum Petri et Pauli 
Apostolorum ejus se noverit incursurum. 

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem anno Incarna- 
tionis Dominicae millesimo septingentesimo quadragesimo tertio, 
nonas Februarii, Pontificatus Nostri anno quarto. 


LOU 


— CHIROGRAPHUM 


PIL VI, DE SUCCESSIONE BONORUM FEUDALIUA 


IN CIVITATE, ET DUCATU FERRARIENSI. 


Recta concrediti Nobis Apostolicae Sedis Patrimonii administratio 
exigit, ac postulat, ut eam pro viribus utiliter gerentes, nulla juris 
sui parte imminuta, fintegrum illud conservare curemus. Qua de 
re nostrae direximus considerationis intuitum ad plures Romanorum 
Pontificum Praedecessorum nostrorum dispositiones quoad bona Feu- 
dalia, et emphyteutica ejusdem sedis in Civitate, et Ducatu nostris 
ferrariensibus, eorumque Districtu existentia. Postea quam enim 
fel. rec. Clemens Papa VIII, Praedecessor noster privilegia, gratias, 
et praerogativas, quae Estenses Duces Civibus Ferrariensibus jam 
pridem concesserant, suis desuper expeditis Literis approbaverat, 
et confirmaverat, rec. mem. Gregorius PP. XV. supplicationibus 
Communitatis; et Hominum dictae Civitatis deinde inclinatus jussit, 
et voluit, quod de cetero perpetuis futuris temporibus omnia bona 
feudalia, quae in Civitate praedicta, ejusque Comitatu, et Districtu 
vacare contigisset, aliis Civibus originariis, et semper proximiori- 
ribus defunctorum Civitatis, Comitatis, et Districtus hujusmodi, 
sine tamen praejudicio cujuscumque, cui de jure debeantur, con- 
cedi, et conferri deberent, ac aliter pro tempore factas eorumdem 
bonorum feudalium vacantium concessiones, et collationes nullas, 
irritas, et inanes, nulliusque roboris, et momenti esse, et fore 
decrevit, et declaravit, ac alias prout in ipsius Gregorii Praedeces- 
soris literis in simili forma Brevis die XVI. Octobris 1621. expeditis, 
quarum tenorem praesentibus pro expresso haberi volumus, plenius 
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continetur. Verum quia literae hujsmodi juxta formam praescriptam 
a fel. rec. Pio PP. IV. Praedecessore quoque nostro de registran- 
dis in libris Camerae intra certum tempus omnium literis, quale- 
cumque interesse ejusdem Camerae respicientibus, in illis registra- 
tae minime fuerant, hinc ne de illarum validitate ex defectu regi- 
strationis praedictae dubitari unquam posset. Communitas, et Ho- 
mines memoratae Civitatis supplices porrexerunt preces piae mem. 
Urbano PP. VIII. Praedecessori itidem nostro, qui per suas in 
pari forma Brevis die XIX. Ianuarii MDCXXIV. expeditas literas 
adversus praedictam Constitutionem ipsius Pii Praedecessoris, vel 
lapsum temporis in ea praefixi easdem suas literas restituit, re- 
posuit, et plenarie reintegravit, itaut illae infra sex menses 
tunc proximos in eadem Camera insinuari, et in illius libris regi- 
strari facere possent, ac deberent, et plenam roboris firmitatem 
obtinerent, eisdemque Communitati, et Hominibus suffragarent, pe- 
rinde ac si in eadem Camera intra tempus ad id praefixum insi- 
nuatae, et in suis libris registratae fuissent, ac alias, prout in 
memoratis fpsius Urbani Praedecessoris literis, quarum pariter te- 
norem praesentibus pro expresso haberi volumus, etiam plenius 
continetur. Verum idem Urbanus Praedecessor eodemmet anno 
MDCXXIV cum omnia privilegia, gratias, et concessiones, quae 
Sedi, et Camerae Apostolicae praejudicium inferrent, quaeque ab 
ejus Praedecessoribus Romanis Pontificibus diversis temporibus elar- 
gita fuerant, suis sub plumbo Duodecimo Kalendas Novembris expe- 
ditis literis abrogasset, inter alia clare, et expresse abolevit, et nul- 
lius roboris declaravit indulta de bonis stabilibus, et juribus ejusdem 
Camerae in Civitate, et Districtu Ferrarien., seu alibi consistenti- 
bus, certis Personis tantum infeudandis per dictum Gregorium XV. 
Praedecessorem concessa, quas quidem dicti Urbani Praedecessoris 
literas deinde fel. rec. Innocentius PP. X. Praedecessor etiam no- 
ster suis itidem literis die XXVII. Novembris 1645. confirmavit, et 
approbavit, prout alias in eisdem literis, quarum tenorem prae- 
sentibus pro expresso similiter haberi volumus, uberius quoque con- 
tinetur. Inspecta itaque praemissorum omnium dispositione, Romani 
Pontifices Praedecessores nostri bona Feudalia, et Emphyteutica in 
Civitate, et Districtu Ferrarien. hujusmodi ad Sedem, et Cameram 
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Apostolicam pertinentia, repulsis Consanguineis, et Descendentibus 
ultimi investiti, favore quorumvis Extraneorum concedere pluries 
assueverunt, ac praeterea rec. mem. Benedictus XIV. rem hanc 
examinandam proposuit particulari Congregationi ab ipso deputatae, 
coram qua, auditis juribus tam Camerae Apostolicae, quam alio- 
rum interesse habentium renovationi investiturae, cujus favore, et 
quomodo in casu etc., ac die 4 Octobris anni 1747. responsum. 
prodiit affirmative quoad primam partem, negative quoad reliqua ; 
quod sane responsum ipse Benedictus Praedecessor confirmavit, et 
approbavit, quemadmodum liquet ex Voto desuper dicto die edito 
a bon. mem. Clemente dum vixit Sanctae Romanae Ecclesiae Pre- 
sbytero Cardinali Argenvilliers nuncupato, cujus tenorem praesen- 
tibus pariter pro expresso, et inserto haberi volumus. Licet autem 
tam solemnis, et accurata hujus rei disquisitio simul, ac definitio 
novissimis tunc temporibus accidisset, adhuc ea penitus sub silentio 
praetermissa, nomine postmodum Communitatis, et Hominum Ci- 
vitatis praedictae Ferrarien. supplices porrectae fuerunt preces fel. 
record. Clementi PP. XIII. solum exponendo, quod Estenses Duces 
curam, et studium adhibuissent pro levamine Familiarum Ferra- 
riensum illius concedendo, aequa proportione servata , juxta earum 
qualitates bona Feudalia, quae devolvebantur, sed etiam allodia- 
lia, quodque Hercules Primus suo edicto die octava Decembris mil- 
lesimi quadrigentesimi nonagesimi primi, deinde relato in Rubrica 
343. Statuti ejusdem Civitatis, alienationem bonorum feudalium, 
nullo requisito consensu ulteriorum vocatorum, sed accedente tan- 
tum Ducis licentia, seu facultate permiserat. Et memoratus Cle- 
mens VIII. Praedecessor omnia, et singula privilegia, ac indulta 
a Ducibus Estensibus concessa confirmaverit, simulque Gregorius 
XV. Praedecessor praedictus decreverat, ut vacantia bona aliis Ci- 
vibus originariis, et semper proximioribus Defunctorum concede- 
rentur, cujus literas non registratas in libris Camerae idem Urba- 
nus VIII. Praedecessor restituerat, et reintegraverat, ac postmodum 
suo Chirographo manu propria signato quaedam bona ad Cameram 
Apostolicam devoluta Fabritio, aliisque comitibus de Castelferrato 
concesserat, quae omnia, ut in posterum firmius subsisterent, Apo- 
stolicae confirmationis patrocinio communiri Communitas, et Homines 
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dictae Civitatis plurimum desiderabant. Idem vero Clemens Praede- 
cessor hujusmodi supplicationibus inclinatus tam Clementis VIII., 
ac Gregorii, quam etiam Urbani literas, ejusque Chirographum 
hujusmodi cum omnibus in eis contentis confirmavit, et approba- 
vit, ac quatenus opus esset, praedicta omnia in dictis literis, et 
Chirographo expressa innovavit, seu de novo concessit, ac alias 
prout in ipsius Clementis XII. Praedecessoris in simili forma Bre- 
vis die 20 Novemb. 1758. expedilis literis, quarum tenorem prae- 
sentibus de verbo ad verbum pro inserto haberi decernimus. Per- 
pensis itaque ea, qua par erat, maturitate, eorundem omnium Ro- 
manorum Pontificum dispositionibus supra relatis quoad bona Feu- 
dalia, et Emphyteutica Apostolicae Sedis in praedictis Ducatus, ct 
Districtus existentia, inde percepimus, quod cum eidem Clementi 
XIII. expositum minime fuerit, memoratas Gregorii XV. literas die 
16 Octobris 1621. expeditas, ac ut praefertur ab Urbano VII. 
die 19 Iannuarii 1624., licet illae registratae non reperirentur in 
libris Camerae suo robori restitutas, inde vero eodemmet anno 
suis posterioribus literis praedictis revocatas expresse, et abolitas 
fuisse, nilque penitus dictum, quod Innocentius X. secundo dictas 
ipsius Urbani Praedecessoris literas confirmaverit, ac Sedes, et 
Camera Apostolica non solum de bono hujusmodi per obitum ulti- 
mi investiti devolutis pro libito disposuerit, quodque libertas haec 
paulo antea in contradictorio partium, earum, et Camerae Apo- 
stolicae juribus auditis, particularis Congregatio praedicta, ipso 
Benedicto XIV. approbante, declaravit. Ex hac sane praetermissa 
narratione praecedentium literarum, ac tot rerum, quae difficilio- 
rem undique reddidissent gratiam ab eodem Clemente XIII. con- 
cessam, ejus literarum desuper expeditarum invaliditatem, quoad 
liberum arbitrium disponendi de bonis per obitum ultimi investiti 
ad Cameram, et Sedem Apostolicam devolutis, clare probatam 
esse, merito putavimus, atque censuimus. Ne igitur ejusdem Sedis 
Patrimonium Nobis concreditum damnum aliquod, ac praejudicium 
inde patiatur, Motu proprio, atque ex certa scientia, et matura 
deliberatione nostris, deque Apostolicae potestatis plenitudine me- 
moratas ipsius Clementis XIII. Praedecessoris literas die 10 No- 
vemb. 1758. ut praefertur, expeditas, pro eo quod pertinet ad 
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liberam facultatem disponendi de bonis Feudalis, et Emphyteuticis 
Sedis, et Camerae Apostolicae per obitum ultimi in investitura 
compraehensi ad eam in Ducatu, et Districtu hujusmodi devolutis, 
tenore praesentium revocamus, cassamus, tollimus, abrogamus, 
irritamus, et annullamus, viribusque, et effetu penitus, ac omni- 
no vacuamus, ac revocatas, cassatas, sublatas, abrogatas, irritas, 
et annullatas, viribusque, et effectu vacuas esse, ac perpetuo fore, 
neque de ceaetero cuiquam suffragari posse, vel debere decernimus 
et declaramus, illasque ad viam juris reducimus. Atque insuper ea- 
sdem dicti Urbani Praedecessoris literas duodecimo Kalendas Novem- 
bris anni 1624. sub plumbo expeditas, quibus ipse, ut praefertur, 
abolevit, et nullius roboris declaravit indulta de bonis stabilibus, et 
juribus ejusdem Camerae in Civitate, et Ducatu Ferrarien. seu alibi 
existentibus certis solummodo personis infeudandi per dictum Grego- 
rium XV. Praedecessorem concessa, nec non alias praefati Inno- 
centi X. die 27 Novemb. 1645. expeditas literas, eas confirmantes, 
et approbantes, in omnibus, et per omnia confirmamus, et appro- 
bamus, illasque servari, et exequi volumus, et mandamus. Nec 
non eidem Camerae, et Sedi Apostolicae plenam, ac omnimodam 
libertatem de bonis, ac juribus Feudalibus, et Emphyteuticis in 
Civitate, et districtu Ferrarirn, ejusdem positis, ac existentibus, et 
per obitum ultimi investiti, seu alio quovis modo ad Sedem, et 
Cameram Apostolicam devolutis proprio arbitrio disponendi, et non 
solum bona, ac jura hujusmodi aliis sibi bene visis, atque pro bene 
viso annuo canone investiturae titulo concedendi, sed etiam pro se 
ipsa retinendi, omnino competere, ac pertinere, motu, scientia, 
ac potestalis plenitudine paribus declaramus, atque statuimus. De- 
cernentes easdem praesentes literas, et in eis contenta quaecumque, 
etiam ex eo quod praedicti, et alii quicumque in praemissis inte- 
resse habentes, seu habere quomodolibet praetendentes, ad ea vo- 
cati, et auditi non fuerint, de subreptionis, vel obreptionis vitio, 
aut intenlionis nostrae, seu alio quocumque defectu notari, impu- 
gnari, redargui, in controversiam vocari, aut adversus illas quod- 
cumque juris, gratiae, vel facti remedium intentari, vel impetrari 
nullatenus posse, sed ipsas praesentes literas semper firmas, vali- 
das, et efficaces existere, ac fore, suosque plenarios, et integros 
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effectus sortiri, et obtinere, ac ab illis, ad quos spectàt, et pro 
tempore spectabit, in omnibus, et per omnia inviolabiliter obser- 
vari: Sicque in praernissis per quoscumque judices ordinarios, et 
delegatos, etiam caussarum Palatii Apostolici Auditores, et Sanctae 
Romanae Ecclesiae Cardinales, etiam de Latere Legatos, et alios 
quoslibet quavis praeminentia , et potestate fungentes, et functuros, 
sublata eis, et eorum cuilibet quavis aliter judicandi, et interpre- 
tandi facultate judicari, et definiri debere, ac irritum, et inane 
declarantes, si secus super his a quoquam quavis auctorifate scien- 
ter, vel ignoranter contingerit attentari. Non obstantibus praemis- 
sis, ac nostrae, et Cancellariae Apostolicae Regula de jure quaesito 
non tollendo, aliisque Conslitutionibus et Ordinationibus Apostolicis, 
necnon quibusvis etiam juramento, confirmatione Apostolica, vel 
quavis firmitate alia roboratis Statutis, et consuetudinibus, privi- 
legiis quoque, indultis, et literis Apostolicis in contrarium prae- 
missorum quomodolibet concessis, confirmatis, et innovatis. Quibus 
omnibus, et singulis, illorum tenores praesentibus pro plene, et 
sufficienter expressis, ac de verbo ad verbum insertis habentes, 
illis alias in suo robore permansuris, ad praemissorum effectum 
hac vice dumtaxat, specialiter, et expresse derogamus, ceterisque 
contrariis quibuscumque, 

Datum Romae apud Sanctum Petrum sub Annulo Piscatoris die 
10 Mensis Februarii 1776. Pontificatus nostri Anno Primo. 


J. CARDINALIS DE COMITIBUS, 


SRI 


— ESTRATTO — 


DEGLI ORIGINALI DELLA SEGRETERIA DI STATO 


DEL PALAZZO REALE DI MONZA 
23 Luglio 1807, 





Napoleone Imperatore de’ Francesi e Re d’ Italia. 

Eugenio Napoleone di Francia Vice Re d’Italia, Principe di 
Venezia, Arcicancelliere di Stato dell’ Impero Francese, 

In virtù delle Autorità delegateci da Sua Maestà Imperatore e Re. 

Viste le Bolle 13 Febbraio 1392. e 21 Agosto 1619. dei Ponte- 
fici Bonifacio IX. e Paolo V. 

La Costituzione è Febbraio 1743. del Pontefice Benedetto XIV. 

Il Voto del Regio Procuratore del Basso Po 4 Settembre 1805. 
N. 2386. 

Il Decreto 21 Agosto 1806. sull’ affrancazione dei livelli contem- 
plati dal Codice Estense 1771. 

Considerando che in forza delle suddette Bolle, e Costituzione 
Pontificie i livelli sui beni delle mani morte della Provincia Fer- 
rarese e Bolognese, comunque originariamente temporarie, diven- 
nero perpetui e transitori anche agli estranei. 

Che 1’ obbligo del rinvestimento ingiunto agl’ investiti non com- 
presi nell’ originario contratto di livelio si risolve in una condizione 
reale inerente agli stessi beni, e che perciò la mancanza eventuale 
di un atto positivo di rinvestimento non può nuocere al diritto de- 
gl’ investiti attuali possessori dei beni medesimi. 

Che quanto ai livelli posteriori alla suddetta Bolla di Paolo V. 
in cui fosse espresso il patto di riversione alla estinzione delle ge- 
nerazioni, e linee chiamate la Bolla medesima 1° la conforme 
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osservanza giustificano l’ eseguibilità di detto patto, sopra rapporto 
del Ministro delle Finanze, sentito il Consiglio di Stato — 


Decretò 


Art. I.° Il capitale preso per l’ affrancazione di livelli già spettanti 


alle mani morte nell’ ex Provincia Ferrarese e Bolognese e 
cadenti sotto le disposizioni delle Bolle 13 Febbraio 1392. e 
21 Agosto 1619. de’ Pontefici Bonifacio IX. e Paolo V. non 
che della costituzione del Pontefice Benedetto XIV. sarà rag- 
guagliato secondo viene prescritto dai regolamenti amministra- 
tivi per i livelli perpetui e transitori a chicchessia. 


Art. II.° Non sono compresi nella disposizione dell’articolo prece- 


dente i livelli costituiti posteriormente alla Bolla di Paolo V. 
delli 21 Agosto 1619. coll’espresso patto della reversione nel 
caso di estinzione delle linee e generazioni chiamate. L' af- 
francazione di siffatti livelli è regolata colle norme vigenti 
per i livelli temporari. 


Art. IU.° Sono riservati al Demanio i diritti d’ investitura, Laude- 


mio, Caposoldo ed altri che in conformità delle dette Bolle 
sì riconoscessero al medesimo dovuti a carico segnatamente 
dei possessori non contemplati nelle originarie investiture. 

Il Ministro delle Finanze è incaricato della esecuzione del pre- 


sente Decreto. 


Firmato — Eugenio Napoleone. 
Per copia conforme 
Sott.° — P. Morichini Segretario — 
Pel Vice-Re. 
Il Consigliere Segretario di Stato 
Sott. — L. Vaccari — 

Per l’' altra copia conforme 

— Pestulozza Segretario. — 
L’ originale esiste negli atti del Commissariato Centrale delle 


Legazioni. — 


FINE. 
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